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Al tempo in cui il presente lavoro ha preso il suo avvio, il federalismo fiscale era 
all‟auge di ogni discussione politica ed attività normativa. Ad un solo anno di 
distanza, con il cambio di Governo, lo smarcamento da esso della forza che più 
di tutte se ne è fatta promotrice, e con il sopraggiungere degli effetti più aspri 
della crisi globale tutto sembra cambiato: un silenzio irreale sembra su esso 
calato, e la circostanza che ad entrare in regressione sia andato nondimeno lo 
stesso fenomeno in parola, è molto più di una vaga impressione. 
Cionondimeno, l‟insistenza con cui, nel periodo precedente, tale espressione sia 
stata invocata ha fatto sì che la medesima si imponesse nel dizionario e nel 
linguaggio comune, andando di fatto gradualmente formando una sorta di 
patrimonio condiviso, in forza del quale, alla sola evocazione della stessa, era 
davvero improba l‟impresa di individuare chi non avesse alcuna idea di cosa si 
potesse trattare. 
Sta di fatto, però, che proprio dietro l‟apparente facilità definitoria possano 
preliminarmente ravvisarsi le insidie maggiori, consistenti nel dare per assodata 
la comprensione di ciò che scontato non è.  
Ora, posto che oggetto dello sforzo di ricerca sia esattamente ciò che, con una 
certa semplificazione, passa usualmente sotto la facile formula di “federalismo 
fiscale”, ben si comprende la necessità di sottoporne a preliminare verifica la 
relativa portata semantica, e prima ancora, quella più generale da cui deriva, così 
cogliendone le plurime, difformi e talvolta insospettabili accezioni da essa 
assumibili. 
In tal senso muovendo, può allora fin da subito notarsi come autorevole dottrina 
non abbia esitato a rilevare che “se «federalismo» significa poco, «federalismo 
fiscale» è un‟espressione che di per sé significa ancora meno”1.   
                                                 
1
 Così R. BIN, Verso il «federalismo fiscale» o ritorno al 1865?, in Le Regioni, n. 4/2010, pag. 
721, in procinto di esprimere una qualche riflessione tanto sulla consonanza al novellato 
impianto costituzionale della legge n. 42/2009, recante delega al Governo, per l‟appunto, in 
materia di federalismo fiscale, quanto relativamente alle sue possibili implicazioni nel 
complessivo alveo dei rapporti tra lo Stato e gli Enti territoriali locali. 
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Il giudizio tranchant avanzato dall‟Autore parte dalla corretta premessa che la 
stessa nozione di “federalismo” soffra in verità di intime criticità definitorie, 
derivanti dall‟impossibilità di poter addivenire ad una perdurante individuazione 
di una serie di puntuali indicatori, all‟integrale riscontro dei quali poter far 
scattare l‟immediata ascrizione di una determinata realtà ordinamentale a siffatto 
modello, o presunto tale.    
Invero, se all‟archetipo di Stato federale sono, tra gli altri, generalmente 
riconducibili, quali maggiori caratteri distintivi, la presenza di una Camera 
rappresentativa delle istanze locali, una tecnica enumerativa delle competenze 
che pone in favore delle Amministrazioni periferiche la clausola di residualità, 
nonché la sussistenza di meccanismi che rendano giustiziabili possibili 
reciproche menomazioni delle rispettive prerogative costituzionali, già da una 
rapida panoramica comparatistica risulta agevolmente percepibile come talvolta 
non sia dato provare la sussistenza di alcuni di tali elementi in esperienze 
pacificamente annoverate tra quelle federali e come, di contro, taluno di questi 
profili possa invece trasparire nell‟ambito di ordinamenti tradizionalmente 
considerati regionali. Si pensi ad esempio al Canada, che difetta di una Camera 
delle Autonomie, ovvero alla Svizzera in cui non sono formalmente giustiziabili 
le leggi federali, o, ancora, al nostro stesso Paese, in cui, pur nell‟ambito di una 
forma di Stato ancora considerata di tipo regionale, dopo la riscrittura del Titolo 
V della Costituzione, intervenuta nel 2001, si è assistito ad un rovesciamento 
della tecnica enumerativa delle competenze che ha, almeno sotto questo profilo, 
avvicinato il nostro modello a quello tipico delle esperienze federali
2
. 
Pur non potendo, in questa sede, affrontare compiutamente così ampia e 
complessa tematica
3
, quanto appena accennato già pone in luce come i predetti 
fenomeni di ibridazione vadano ineluttabilmente a spezzare la monoliticità, ossia 
l‟apparente reciproca intangibilità dei due sistemi, così ponendone al contrario in 
evidenza mutue spore contaminative, il più delle volte comportanti, quindi, una 
                                                 
2
 Per una ricostruzione sui caratteri distintivi e di contaminazione tra modelli federali e modelli 
regionali cfr. A. D‟ATENA, Diritto regionale, Giappichelli, Torino, 2010, pagg. 4 ss. 
3
 Sul tema, per maggiori ragguagli, può farsi riferimento alla voce di G. BOGNETTI, 
Federalismo, in Digesto delle discipline pubblicistiche, Utet, Torino, 1991, Volume VI, pagg. 
273 ss.  
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necessaria ponderazione tra caratteri federali piuttosto che regionali, atta a 
stabilire la prevalenza degli uni sugli altri e, per tale via, la successiva, e sol 
tendenziale, riconduzione della realtà ordinamentale di riferimento nell‟orbita del 
primo, ovvero del secondo ambito.  
Sennonché la possibilità di pesare il grado di consonanza delle medesime 
all‟ideale configurazione ascrivibile a ciascuno di essi, impedisce di poter parlare 
di modello federale, o di modello regionale, in senso stretto e soprattutto in 
termini di unicità, rendendo invece alquanto irrefutabile che entrambi possano 
assumere plurime accezioni, a seconda, tanto delle rispettive caratteristiche 
intrinseche, quanto e conseguentemente di quegli appositi processi che, sulla 
scorta di queste premesse, incedano dunque alla loro ulteriore puntuale 
qualificazione.          
Atteso che quest‟ultima attività risulti indispensabile al fine di comprendere di 
che tipo di regionalismo o federalismo volta a volta si tratti, appare allora 
evidente che, in re ipsa, vale a dire a prescindere dalla suddetta opera di 
decifrazione, le relative definizioni non possano in sé che soffrire di un genetico 
alone di indeterminatezza.  
Ma se a patire di tale difetto è già dunque, per quel che a noi ora maggiormente 
interessa, lo stesso concetto di “federalismo”, a fortiori ciò non potrà non 
riflettersi, e con riverberi implicanti ancor maggior incertezza, su quella che 
abbia la pretesa ad ergersi quale peculiare specificazione di tale termine, ossia 
sull‟espressione “federalismo fiscale”, quest‟ultima peraltro meramente 
rappresentando un minuscolo tassello di un più ampio e smisurato mosaico di 
possibili sfaccettature dal primo potenzialmente assumibili.    
Non è un caso, infatti, che centinaia e centinaia possano essere le virtuali 
declinazioni del termine “federalismo”, alcune nondimeno in aperto contrasto tra 
loro, ovvero con semantica che, pur nell‟ambito dello stesso contesto, o della 
medesima classificazione tassonomica, è comunque andata evolvendosi nel 




. Così, giusto a titolo esemplificativo, ci si è sforzati di distinguere un 
federalismo apparente
5
 da un federalismo reale
6





, un federalismo monista
9
 da un federalismo 
multicentrico
10
, e così via attraverso infiniti ulteriori raffronti tra opposte 
significazioni, alcune delle quali, peraltro, dal carattere piuttosto sorprendente 
rispetto a quella che oggi rappresenta la più spontanea e diffusa concezione del 
fenomeno.   
                                                 
4
 Con una ragionevole ed ineluttabile dose di approssimazione per difetto sul totale, anche 
tenendo conto di quella che è poi stata l‟ulteriore evoluzione del fenomeno, sono già oltre 400 le 
possibili definizioni di “federalismo” annoverate nella ricerca curata da L.M. BASSANI – W. 
STEWART – A. VITALE, I concetti del federalismo, Giuffrè, Milano, 1995. 
5
 Espressione utilizzata da V. CHACON, Federalismo aparente y unitarismo permanente no 
Brasil, in Revista brasileira de Estudios Politicos, n. 42/1976, pagg. 107-126, per descrivere per 
l‟appunto la fittizia struttura federale del Paese, dietro la quale si è invece da sempre in verità 
celata un‟indole di matrice unitaria. 
6
 Cfr. T.H. STEVENSON, Politics and Government, Totowa, N.J., Littlefield, Adams, 1973, n. 
253, pag. 325, che considerava Stati federali reali solo l‟Australia, il Canada, la Confederazione 
Elvetica, la Germania occidentale e gli Stati Uniti, in quanto Paesi connotati da un‟autentica 
“distribuzione di poteri indipendenti tra il governo centrale ed i governi delle entità maggiori”. 
Si noti però la significativa diversa opinione, relativamente al Canada di Lord Haldane, 
reperibile in J. ROBINSON, Lord Haldane and the British North America Act, 1970, 20, U. of 
L.J., 55, in quanto, con il British North America Act, l‟istituzione del governo centrale e di 
quelli provinciali era venuta a coincidere.     
7
 Emblematica la posizione di Alejandro Herrarte, riportata in P.P. CAMARGO, Los Sistemas 
Federales del Continente Americano, Fondo de Cultura Económica, Ciudad de Mexico, 1972, 
pag. 269, secondo il quale “storicamente e tecnicamente il federalismo ha significato la volontà 
di unire, il desiderio di amalgamare elementi che in precedenza erano distinti, il bisogno di 
cooperare per avere la meglio sulle forze separatiste”. Si veda anche P. KING, Federalism and 
Federation, Baltimore, 1982, London-Canberra, 1982, pag. 24, che ravvisa nei Federalist Papers 
una “argomentazione principale che andava nel senso di un governo più centralizzato, efficiente 
e potente”. 
8
 Tra le cui tante varianti, secondo W.J. RAYMOND, Dictionary of Politics, Lawrencevillle, 
VA: Brunswick Publishing Co., 1978, pag. 216, vi sarebbe il Canada, in quanto Paese le cui 
massime entità decentrate godono di margini di affrancamento sensibilmente maggiori rispetto a 
quanto potrebbe invece dirsi in riferimento agli Stati Uniti. 
9
 Tale è per E. MCWHINNEY, Comparative Federalism: State‟s Right and National Power, 
Toronto, 1965, (2ª ed.), pagg. 16-17, quel “sistema costituzionale caratterizzato da tendenze 
sempre più centripete” per ciò che concerne “l‟effettiva localizzazione della elaborazione della 
politica”. In proposito, si osservi inoltre S. ORTINO, Diritto costituzionale comparato, Il  
Mulino, Bologna, 1994, pag. 483, il quale ha sostenuto “che il federalismo tedesco possa 
classificarsi come un federalismo di tipo monista, stante il fatto che le principali decisioni sono 
prese al centro”.  
10
 Ove, come evidenziato da D.J. ELAZAR, Is Federalism Compatible with Prefectorial 
Administration?, in Publios: The Journal of Federalism, 11, 1981, pagg. 19, il modello si 
contraddistingue per una politica non centralizzata, il medesimo quindi poggiando sulla 
“separazione dei poteri ed un continuo affidarsi a controlli e contrappesi”. 
 13 
Ne discende così la viva impressione che il concetto di “federalismo” di per sé 
non esista, se non in una connotazione talmente ambigua e volatile da rendere 
alquanto velleitaria ogni indagine che ambisca ad inferirne i precisi caratteri 
distintivi. D‟altro canto, potendo ergersi ad emblema tanto di tendenze 
discendenti, ossia dissociative, quanto, all‟opposto di propensioni ascendenti, 
vale a dire associative, accorta dottrina già ammoniva sull‟ineluttabile ed 
intrinseco carattere dinamico, cangiante e polivalente riferibile al medesimo
11
. 
La vera ricchezza di tale nozione pare dunque non risiedere nella portata, invero 
modesta, del suo autonomo contenuto di significato, quanto semmai nella 
straordinaria molteplicità di forme da essa plasticamente assumibili, le 
medesime, peraltro, in qualche modo tentando di offrirsi a maggiore 
qualificazione dell‟elemento da cui discendono, senza tuttavia potervi riuscire in 




E se, per un verso, la sconfinata aggettivazione del termine “federalismo” è stata 
talvolta ritenuta causa di un progressivo decadimento della valenza del 
medesimo
13, per l‟altro, non può però sottacersi come il tutto possa forse più 
propriamente leggersi quale effetto ineluttabile di un suo essere indeterminato 
che lo ha esposto ad una facile permeabilità rispetto ad intenti definitori di ogni 
sorta.    
 
 
                                                 
11
 Cfr. C.J. FRIEDRICH, Trends of Federalism, in Theory and Practice, New York, Praeger, 
1968.  
12
 Con una chiave di lettura più ottimistica, pur riconoscendo queste criticità, D.J. ELAZAR, 
The Ends of Federalism. Notes Toward a Theory of Federal Political Arrangements, 
Philadelphia: Center for the Study of Federalism, Temple University, 1976, pagg. 20-21, 
osserva: “considerando la varietà delle teorie e dei sistemi federali, alcuni analisti hanno 
semplicemente alzato le braccia al cielo, ed hanno concluso che il concetto stesso di federalismo 
ha perduto il suo significato, come risultato della confusione che si incontra nel suo ambito. Io 
concluderei invece che, del tutto all‟opposto, quelle ambiguità e la varietà delle teorie federali e 
dei sistemi che ne risultano, dimostrano la ricchezza del concetto e la sua importanza nella vita 
politica e nel pensiero […] nonostante le sue ambiguità e il suo carattere multiforme”.  
13
 Cfr. M. LANDAU, Federalism, Redundancy and System Reliability, in Publios 3, n. 2, 1973, 
pag. 176, il quale però, in precedenza, non si era a sua volta astenuto dal cimentarsi in tale 
pratica: cfr. ID, On the Use of Metaphor in Political Analysis, in Social Research, n. 28, 1961, 
pagg. 331-353, spec. pag. 333. 
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Tra questi sforzi, e con gli stessi limiti appena edotti, figurano ovviamente, per 
quel che a noi ora maggiormente interessa, anche quelli ascrivibili alla 
sottonozione di “federalismo fiscale”. Come si avrà modo di apprezzare, che cosa 
abbia a intendersi di preciso con tale espressione è tutt‟altro che scontato. 
Può intanto evidenziarsi come essa rappresenti oggetto di studio di diverse 
discipline, sia economiche, sia giuridiche, e come anche all‟interno di queste 
ultime per nulla manchino le diversità di vedute, tanto in ragione delle diverse 
prospettive di osservazione, quanto in considerazione delle plurime accezioni 
attraverso le quali il fenomeno in disamina può di fatto presentarsi. 
Relativamente al primo ambito, sebbene non sia questa la sede per poter 
compiutamente affrontare la ricostruzione dei pur importanti contributi che 
soprattutto la scienza delle finanze ha da sempre teso a consegnarci
14
, va in ogni 
caso rimarcato come l‟approccio sia essenzialmente improntato alla descrizione, 
valutazione ed individuazione delle ottimali soluzioni sotto i prioritari criteri 
dell‟efficacia e dell‟efficienza d‟azione15.  
Da altre angolazioni muove invece il diverso approccio giuridico che, senza in 
alcun modo ignorare i predetti canoni, non assegna tuttavia ad essi il crisma 
dell‟assolutezza, richiedendo piuttosto un loro continuo contemperamento e, se 
del caso, un loro arretramento, innanzi ad ulteriori principi ritenuti prevalenti, 
quali quelli di solidarietà e uguaglianza. 
                                                 
14
 Tra i maggiori contributi afferenti alla tematica possono sin d‟ora segnalarsi: R. 
MUSGRAVE, The Theory of Public Finance, NY, McGraw-Hill, 1959; W.E. OATES, Fiscal 
Federalism, NY, Harcourt Brace Jovanovich, 1972; ID, Taxation in a Federalism System: the 
Tax Assignment Problem, in Public Economics Review, Vol. 1, n. 1, 1972, pagg. 35-60; W.E. 
OATES – R.M. SCHWAB, Economic Competition among Jurisdictions: Efficency-Enchancing 
or Distortion-Inducting?, in Journal of Public Economics, n. 35, 1998, pagg. 333-354; W.E. 
OATES, An Essay on Fiscal Federalism, in Journal of Economic Literature, 1999, pagg. 1120-
1149; C.M. TIEBOUT, A pure Theory of Local Expenditures, in Journal of Political Economy, 
n. 61, 1956, pagg. 416-424. 
15
 Benché spesse volte utilizzati come sinonimi, i due termini non esprimono concetti 
coincidenti. Invero, mentre l‟efficacia corrisponde alla capacità di raggiungere gli obiettivi – 
consistendo nel rapporto che vede al denominatore il numero degli intenti prefissati ed al 
numeratore il numero di quelli effettivamente conseguiti – l‟efficienza dà invece contezza del 
modo in cui ciò è avvenuto (ammesso, ovviamente, che ciò si sia effettivamente concretato), 
restituendo quindi indicazioni circa la più o meno apprezzabile attitudine nell‟addivenire a 
siffatti intenti, il tutto, come rapporto che vede al denominatore quanto ottenuto come obiettivo 
ed al numeratore il quantitativo di risorse all‟uopo impiegato.   
 15 
Ora, anche provando a declinare il tutto all‟interno della nostra realtà 
ordinamentale, quando pure ci si limitasse alla mera osservazione delle 
disposizioni della suprema Fonte, non potrebbe non constatarsi come il tutto 
risulti agevolmente verificabile: al primo ordine di ragioni rispondendo, infatti, 
per un verso, il principio di buon andamento edotto dall‟art. 97, in relazione alle 
Pubbliche Amministrazioni e, per l‟altro, i vincoli di natura finanziaria e di 
bilancio variamente evincibili dall‟art. 81; al secondo ordine di valori 
soccorrendo, invece, rispettivamente gli artt. 2 e 3 della Carta fondamentale, la 
cui operatività, nel particolare ambito oggetto del nostro studio, è costantemente 
calata, tanto nella doverosa assicurazione di adeguati livelli delle prestazioni 
concernenti i diritti civili e sociali da garantirsi su tutto il territorio nazionale
16
, 
quanto in quelle continue e generali tensioni tra istanze autonomistiche ed 
ineludibili esigenze unitarie, di cui l‟art. 5 si fa portatore.  
Sono questi, aspetti che in misura più o meno ampia connotano ovviamente 
anche le diverse esperienze straniere – a loro volta intrise di proprie specificità – 
sicché il derivante campionario delle possibili declinazioni di ciò che viene 
semplificativamente ricondotto al comune concetto di “federalismo fiscale” non 
può che delineare uno scenario oltremodo variegato.  
Conferme, in tal senso, possono dunque giungere sia dall‟osservazione di 
esperienze ordinamentali straniere, cui il capitolo primo sarà dedicato, sia dalla 
considerazione di quanto rinvenibile nel nostro stesso Paese, ove, invero, sono 
nondimeno plurime le diverse concezioni del predetto fenomeno.  
Volendo succintamente riassumere e schematizzare alcune tra le possibili chiavi 
di lettura dottrinali potremmo evincerne che le medesime fondino le proprie 
elaborazioni essenzialmente su due parametri: il primo, preliminare, offerto dal 
ruolo e dalle finalità sottese al processo stesso di federalismo fiscale; il secondo, 
dato invece dal novero e dal tenore delle prerogative, in tale ottica, da accordarsi 
                                                 
16
 Il riferimento corre alla competenza finalistica e trasversale contemplata, tra le materie di 
competenza legislativa esclusiva statale, dal novellato art. 117, comma secondo della 
Costituzione, oltre che alla Parte Prima della Carta fondamentale stessa, ove tali diritti civili e 
sociali trovano diretto aggancio e fondamento. 
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conseguentemente alle diverse Amministrazioni periferiche rispetto all‟entità 
centrale.  
Procedendo nell‟ordine appena descritto, può allora forse già apparire alquanto 
sorprendente risalire al contenuto di significato dell‟originaria nozione di fiscal 
federalism, quale dispositivo che, in quanto preordinato al superamento dei 
differenziali economico-strutturali presenti nelle varie aree del territorio, assegna 
allo Stato la gestione, sostanzialmente monopolistica, delle leve fiscali e 
finanziarie, in tal modo collocando gli Enti locali in una posizione assolutamente 
marginale, se non del tutto inconsistente, circa una loro eventuale partecipazione 
alla cosiddetta “stanza dei bottoni”17.  
Prodigiosa e insospettabile è quindi la distanza che separa una simile concezione 
di federalismo fiscale da quello che oggi, anche l‟uomo comune, riterrebbe che 
fosse, ossia una più o meno robusta allocazione delle predette attribuzioni, sotto 
la spinta di moti dalla natura centrifuga e giammai, invece, dall‟essenza 
centripeta. E‟ questa impostazione, in effetti, quella con cui siamo ora abituati a 
misurarci o, se si vuole, quella cui siamo ora soliti prendere le misure, 
nell‟ambito di sforzi ricostruttivi variamente tendenti a tracciare l‟esatta dinamica 
e portata di atti di decentramento che si danno ormai per presupposti.  
                                                 
17
 Cfr. R. MUSGRAVE, The Theory of Public Finance, cit., il quale, relativamente alla realtà 
statunitense, in tale ottica inquadrava il fenomeno del federalismo fiscale, ossia come processo 
necessariamente accentratore, in quanto prioritariamente preordinato all‟attenuazione degli 
squilibri territoriali e alla rimozione degli improduttivi interessi localistici.  
A rammentare siffatta originaria significazione anche D. FAUSTO, Competenze regionali e 
regole di finanziamento: qualche riflessione sul federalismo fiscale in Italia. Un commento, in 
Rivista del diritto finanziario e della scienza delle finanze, I, 2006, pagg. 130 ss., il quale in 
effetti evidenzia come il fenomeno debba allora essere interpretato quale “processo utile per 
aggregare entità territoriali già esistenti”, contribuendo “a ridurre le distanze, ad attenuare le 
differenze, ad unire”, laddove, invece, nel caso “lo si voglia utilizzare per trasformare uno Stato 
unitario in uno Stato federale, il cd. federalismo fiscale diviene uno strumento per permettere ai 
micronazionalismi locali di aumentare le distanze, di accentuare le differenze, separare, 
disaggregare; ciò in antitesi coi paradigmi tradizionali del federalismo”. 
Ma si osservi anche G. MARONGIU, Brevi notarelle a margine del cosiddetto federalismo 
fiscale, in Diritto e pratica tributaria, II, 2009, pagg. 271 ss., il quale anch‟egli ricorda come il 
fiscal federalism sia sorto “come tentativo di assicurare alle aree meno ricche del paese i servizi 
essenziali che avrebbero avuto difficoltà a finanziare in proprio”, nonché “come reazione 
all‟eccesso di localismo e all‟eccesso di differenze tra enti locali e Stati in uno Stato federale e 
quale affermazione proprio dell‟esigenza di uniformità e di centralizzazione rispetto all‟eccesso 
di differenziazione e di decentramento storicamente determinato in una società”. 
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E‟ pertanto secondo questo particolare angolo visuale che vengono a discernersi 
le diverse formule organizzative del fenomeno in parola, tra loro distinguibili e 
graduabili in funzione delle priorità da ciascuna di esse evincibili, strettamente 
correlate, in ultima istanza, con la gamma delle prerogative mantenute in capo 
allo Stato, ovvero con quelle al basso devolute, in ispecie in seno ai propri 
massimi Enti territoriali locali.  
In quest‟ottica, e con particolare attenzione al punto di vista prestato da questi 
ultimi – atteso che oggetto del contendere, in qualche modo, siano 
ineluttabilmente, ed in via assolutamente privilegiata, lo strumento fiscale ed il 
relativo gettito – giusto a titolo esemplificativo, come risultanze di tali approcci, 
possono così aversi, quali ordini di precedenza: 
i. l‟elemento della territorialità, atto a far sì che, indipendentemente dal 
soggetto istitutore del tributo, il gettito di quest‟ultimo faccia ritorno, in 
ultima istanza, presso l‟ambito locale che l‟ha originato, ovvero che ha 
prevalentemente concorso a produrlo
18
; 
ii. l‟elemento della certezza, intesa come costante garanzia a che le 
Amministrazioni decentrate vedano accordarsi – a prescindere, ancora 
una volta dal soggetto istitutore del tributo, ovvero dal rigoroso rispetto 
del principio di territorialità – un certo quantum predeterminabile (oltre 
che  adeguato) di risorse
19
; 
                                                 
18
 Cfr. C. BUSANA BANTERLE – M.C. GUERRA – R. LUPI – D. STEVANATO, Il 
federalismo fiscale come trasferimento del gettito nelle aree di produzione, in Dialoghi 
tributari, n. 4/2008, pagg. 24 ss. e G. BIZIOLI, I principi statali di coordinamento condizionano 
l‟efficacia della potestà tributaria regionale. La Corte costituzionale aggiunge un altro 
elemento alla definizione del nuovo “federalismo fiscale” (nota a C.Cost. n. 37/2004), in 
Giurisprudenza costituzionale, n. 1/2004, pag. 559. 
19
 Cfr. M. DI SIENA, Le entrate tributarie degli enti sub-statali nelle recente legge delega sul 
federalismo fiscale. Brevi riflessioni (problematiche) di un tributarista: è vera gloria?, in 
www.costituzionalismo.it, 2009, il quale evidenzia che “gli enti sub – statali più che 
all‟applicazione dei tributi in quanto tali […] siano interessati alla gestione attiva del proprio 
bilancio, vale a dire a disporre di risorse finanziarie adeguate da destinare alle priorità di volta in 
volta individuate a livello politico. […] Ciò sta a significare che gli enti sub - statali (rectius i 
rappresentanti di tali entità), più che all‟esercizio di una forte autonomia impositiva, sono 
interessati ad operare in un quadro finanziario che assicuri stabilità, copiosità e prevedibilità di 
entrate”. Similmente, L. PERRONE, La sovranità impositiva fra autonomia e federalismo, in 
Rivista di diritto tributario, n. 11/2004, pagg. 1183 ss. 
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iii. l‟elemento della piena potestà tributaria, come necessaria premessa per 
poter assicurare quel diretto, ravvicinato ed indissolubile legame tra 
soggetto impositore e soggetto elettore, con conseguente piena assunzione 
di responsabilità da parte del primo ed immediato potere di controllo e 
sanzione, ad opera del secondo
20
.  
Benché non siano escludibili, ma anzi talvolta impliciti, profili di mutua 
condivisione, trattasi dunque di impostazioni molto diverse tra loro, sebbene 
egualmente possibili, almeno in linea teorica, e che evidentemente designano una 
gradualità crescente del tasso di emancipazione delle Amministrazioni locali nei 
confronti dell‟entità statale. Il che però, ancora una volta, rimarca come pur 
all‟interno di un medesimo approccio – quale quello attualmente inteso, 
implicante processi di decentramento di competenze finanziarie e non – la 
nozione di federalismo fiscale possa assumere connotazioni affatto eterogenee 
che ulteriormente ne confermano la polivalenza, ma anche l‟indeterminatezza 
semantica. 
Si è infatti partiti dall‟osservare come il concetto di federalismo richiedesse 
susseguenti specificazioni, e si ora giunti a dover prendere atto che a tale 
occorrenza non sfugga nemmeno una delle sue aggettivazioni – il federalismo 
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 R. DI MARIA, Ripensare la natura di “tributo proprio” delle Regioni? Brevi riflessioni sulla 
evoluzione (semantica) della potestà legislativa regionale in materia tributaria (a margine di 
Corte cost., sent. n. 216/2009, su www.forumcostituzionale.it, 2009, secondo cui “non può 
essere […] negato il dato – tipico del federalismo fiscale – per cui il binomio responsabilità 
finanziaria-responsabilità politica riposa essenzialmente sulla fondazione di un articolato 
sistema tributario periferico, in virtù del quale sia gli amministratori locali rispondono al loro 
elettorato delle modalità di impiego delle risorse economiche, drenate sul medesimo territorio, 
sia gli stessi elettori possono essere (pienamente) consapevoli di quale sia l‟effettiva 
destinazione del gettito dei tributi corrisposti per lo svolgimento delle funzioni pubbliche”. 
Su questa linea anche L. ANTONINI, Il federalismo fiscale ad una svolta: il nuovo disegno di 
legge, in www.federalismi.it, 2008: “Mantenere un modello di sostanziale “finanza derivata” in 
un Paese che con la riforma costituzionale del 2001 ha decentrato forti competenze legislative 
crea infatti gravi confusioni, dissocia la responsabilità impositiva da quella di spesa, genera una 
situazione istituzionale che rende ingovernabili i conti pubblici e dove si favoriscono la 
duplicazione di strutture, l‟inefficienza e la deresponsabilizzazione”, oppure, già a suo tempo, 
G. TREMONTI – G. VITALETTI, Il federalismo fiscale, Laterza, Bari, 1994, pagg. 62-63, 
secondo i quali il federalismo fiscale incontra la sua autentica realizzazione allorquando “la 
rappresentanza e la responsabilità politica trovano il loro punto di massima trasparenza: pago e 
prendo, vedo e voto”, vale a dire quando mediante l‟autonomia finanziaria di entrata e di spesa 
“si concentra il principio costituzionale fondamentale no taxation without representation; il 
controllo politico sul circuito delle origini e degli impieghi delle risorse economiche destinate 
alla finanza pubblica”.   
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fiscale, per l‟appunto – a sua volta necessitante, invero, di ulteriori sforzi 
definitori che ne chiariscano tipologia, finalità e portata.   
Già questo basterebbe a chiarire l‟ambiguità di siffatta espressione. Ma, anche a 
voler poi prescindere da rilievi addebitabili al primo termine, ossia dalla 
circostanza che lo stesso venga utilizzato con assoluta disinvoltura, tanto in 
riferimento ad ordinamenti tradizionalmente considerati federali, quanto nei 
confronti di quelli invece, come il nostro, annoverati tra quelli regionali, vi 
sarebbe poi comunque da ragionare anche sul secondo termine, laddove 
l‟aggettivo “fiscale”, trascurando aspetti di natura altra rispetto a quelli 
eminentemente tributari, pare forse non poter offrire quella giusta visione 
onnicomprensiva del fenomeno che avrebbe l‟ambizione di descrivere. Molto più 
appropriato, nelle due distinte fattispecie, risulterebbe di contro il ricorso ad 
espressioni quali “autonomismo finanziario” e “decentramento fiscale”, di gran 
lunga più consone alla rispettiva delucidazione dei fenomeni. 
Non pare un caso, in effetti, che la stessa Costituzione taccia in riferimento al 
federalismo fiscale, e che altrettanto faccia un Giudice delle leggi ben lontano dal 
servirsene “motu proprio”, se non quindi per mera sponda, in relazione ad “altrui 
prospettazioni, o testi normativi dove essa è usata”21.  
Discorso non dissimile può inoltre spendersi in relazione alla legislazione 
ordinaria, ove gli espliciti riferimenti ad esso latitano, i medesimi essendo 
circoscrivibili solo a tre recenti fonti primarie: la legge 13 maggio 1999, n. 133, 
recante “disposizioni in materia di perequazione, razionalizzazione e federalismo 
fiscale”; la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante “delega al Governo in materia di 
federalismo fiscale, in attuazione dell‟art. 119 della Costituzione”; infine, il 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, recante “disposizioni in materia di 
federalismo Fiscale Municipale”.  
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 Cfr. Aspetti di rilievo costituzionale del federalismo fiscale, Dossier n. 57, Servizio Studi del 
Senato, 2008, pag. 2. Avendo riguardo alle decisioni assunte dalla Corte costituzionale, ed in 
qualche modo richiamanti l‟espressione “federalismo fiscale”, non può infatti sfuggire 
l‟intervallo temporale di riferimento: un arco di tempo che abbraccia solo gli ultimi dodici anni, 
quale segno innegabile del collegamento a quelle rade e più recenti fonti primarie che hanno 
esplicitamente fatto ricorso a siffatta espressione e sulle quali si avrà ora modo succintamente di 
parlare.  
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A nulla servirebbe eccepire la centralità di tali atti, poiché in questa sede non è 
certo la loro assoluta ed indiscutibile rilevanza ed essere tratta in contestazione, 
quanto semmai quell‟espresso e sciolto richiamo, dal legislatore operato, in 
relazione ad una formula, cui non può comunque che essere ricondotta una 
valenza meramente atecnica ed evocativa.  
Anche e soprattutto nell‟ambito del nostro ordinamento, proprio in chiave 
atecnica, evocativa e nondimeno contingente, rispetto alle particolari condizioni 
di luogo e di tempo, dovrà dunque intendersi ogni ulteriore riferimento ad una 
espressione, quella di “federalismo fiscale”, che di per sé appare quindi priva di 
qualunque autonoma dignità giuridica, ed alla quale risulta quindi di gran lunga 
preferibile quella di “autonomia finanziaria”. 
Tanto preliminarmente rilevato quale doverosa premessa e fermo punto di 
partenza su cui fondare ogni ulteriore sviluppo della ricerca, può a questo punto 
soggiungersi come, in quest‟ottica, le risultanze testé edotte in merito alle diverse 
accezione assumibili dal fenomeno in parola verranno in primis sottoposte al 
vaglio di un‟indagine comparatistica che, oltre a chiarirne concretamente alcune 
tra le varie possibili declinazioni, consentirà di fornire utili indicazioni circa il 
tenore dei rapporti finanziari intercorrenti tra i vari livelli di governo, così 
gettando le premesse per successivi raffronti con la nostra realtà ordinamentale, 
con le problematiche ad essa connesse ed i potenziali strumenti risolutivi, nonché 
in ordine alla conferma o confutazione, quanto meno parziale, delle pur legittime 
aspettative attorno ad essa orbitanti.  
Aspettative che, come si avrà modo di apprezzare nel secondo capitolo, almeno 
dal punto di vista delle nostre Amministrazioni locali, hanno visto fortune 
alterne, tanto sotto l‟egida del previgente Statuto Albertino, quanto sotto quella 
della successiva Costituzione Repubblicana ove, invero, la prioritaria 
permanenza presso il legislatore ordinario, ed in specie statale, dell‟opera di 
necessario contemperamento di quelle perenni tensioni tra istanze unitarie ed 
autonomistiche, si è molto spesso risolta in una recessione, se non in un‟evidente 
compromissione, di quest‟ultime.  
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Cosa sia cambiato dopo le revisioni costituzionali a cavallo dei due millenni è 
l‟ulteriore grande campo d‟indagine di questo lavoro, oggetto del terzo capitolo, 
nel quale verranno dunque poste prioritariamente in evidenza le maggiori 
innovazioni evincibili dal novellato Titolo V ed, in particolar modo dal suo art. 
119, principale punto di svolta per la riscrittura delle relazioni finanziarie tra il 
centro e le Amministrazioni decentrate.  
Palese è oggi, rispetto al passato, il generale maggiore affrancamento di cui esse 
godono nei confronti dello Stato, ma non altrettanto pacifica e definitiva è 
l‟individuazione della soglia ultima, oltre la quale le medesime non possano far 
valere le rispettive prerogative: autosufficienza finanziaria, capacità impositiva, 
trasparenza, responsabilità, efficacia, efficienza, tutela dei livelli essenziali delle 
prestazioni, vincoli solidaristici sono solo alcuni dei profili affetti da maggiore 
criticità, su cui ha progressivamente tentato di far luce la giurisprudenza 
costituzionale, nonché con notevole ritardo, l‟essenziale atto normativo destinato 
ad offrire una effettiva implementazione a quanto evincibile dalla suprema Fonte, 
vale a dire la legge n. 42/2009, recante, come detto, delega al Governo in materia 
di federalismo fiscale, presa in disamina nell‟ambito del quarto capitolo.  
Ma pur a fronte di tale passo, quel che abbastanza agevolmente traspare è che 
non tutti i nodi siano stati radicalmente sciolti, che non tutte le zone d‟ombra 
sembrino ancora essersi definitivamente diradate, di esse potendo infatti avere 
contezza da un punto di vista sia discendente, sia ascendente, ossia con riguardo 
tanto al grado di consonanza rispetto ad essa dei successivi decreti adottati 
dall‟Esecutivo, quanto con riguardo al complessivo livello di coerenza della 
stessa legge delega nei confronti dell‟art. 119 della Carta fondamentale, di cui, a 
sua volta, reca attuazione, e cui sarà dedicato il quinto ed ultimo capitolo del 
presente lavoro.   
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Si è avuto modo di evidenziare come, anche e soprattutto in campo finanziario, le 
perenni tensioni tra le istanze autonomistiche e quelle di carattere unitario 
rappresentino una costante. E‟ quindi perfettamente intuibile che siffatte tensioni 
non costituiscano un peculiare ed esclusivo tratto caratteristico del nostro 
ordinamento, le medesime di contro variamente connotando ogni altra esperienza 
straniera, così dando luogo ad una pluralità di accezioni attraverso cui il 
fenomeno può di fatto presentarsi. D‟altro canto, però, occorre fin d‟ora avvertire 
come gli elementi in grado di influenzarne le relative estroflessioni non possano 
risolversi nella mera considerazione di indizi di ordine normativo, all‟opposto 
rilevando anche profili di matrice storica, politica, culturale, sociale, territoriale, 
o perfino di altra natura, congiunturale, ovvero dall‟essenza in tutto o in parte 
imponderabile
22
. Di essi, nel limite del possibile, si cercherà pur sempre di dar 
conto, in quanto indici rivelatori per la migliore comprensione di quello che poi è 
il dato positivo su cui ineluttabilmente si orientano in prevalenza le diverse 
analisi. 
Quanto appena premesso è dunque sufficiente alla piena cognizione di come 
ciascun sistema, quale risultante di una specifica e distintiva combinazione di 
fattori, rappresenti in sé un suo unicum, il più delle volte assolutamente 
inimitabile. Ed allora, come ogni indagine comparatistica, anche quella che 
seguirà – avendo per lo più ad oggetto alcune delle maggiori esperienze 
tradizionalmente considerate federali – non muoverà alla illusoria ricerca di 
potenziali ottimali profili o soluzioni da impiantare ad ogni costo all‟interno del 
nostro ordinamento.  
Si è infatti perfettamente consci del fatto che, senza opportuni adattamenti, il 
tentativo sia miseramente destinato a fallire, atteso che la poc‟anzi accennata 
                                                 
22
 Cfr. G.F. FERRARI, Il federalismo fiscale nella prospettiva comparatistica, in G.F. 
FERRARI (a cura di), Federalismo, sistema fiscale, autonomie. Modelli giuridici comparati, 
Donzelli Editore, Roma, 2010, pagg. 5-6. 
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estrema specificità di ciascuna realtà faccia in modo che, anche in questi casi, la 
regola sia data dal rigetto e non già dalla compatibilità sistemica
23
.  
Ciononostante, lo strumento comparatistico risulterà ad ogni modo prezioso, 
comunque consentendo di apprezzare, a fronte di problematiche comuni, quelle 
che sono state le risposte individualmente elaborate, nondimeno permettendo di 
inquadrare il tenore dei rapporti finanziari centro-periferia, così identificandone e 
soppesandone le istanze prioritarie da ciascuna sponda avanzate ed, in ultimo, 
gettando vieppiù le basi per la comprensione di come talvolta il nostro legislatore 
si sia adoperato, o si stia adoperando, in grossolane opere replicative, senza tener 
adeguatamente conto del predetto principio di non trapiantabilità, in assenza di 
oculati accorgimenti adattativi.  
 
2. Gli Stati Uniti d’America. 
2.1. Il contesto istituzionale. 
Quello riconducibile agli Stati Uniti è tradizionalmente considerato il modello 
federale per eccellenza. Esso trae origine nel 1787 con la Costituzione americana 
consacrante un processo, attivato dal basso, che aveva condotto alla formazione 
della Federazione americana, come risultante della volontà aggregativa 
manifestata da parte delle 13 ex colonie inglesi, alla ricerca di una più perfetta 
unione rispetto all‟originaria Confederazione, altresì preordinando dunque tale 
intento alla condivisione di determinate competenze, per l‟appunto attribuite al 
soggetto di nuova istituzione, ossia alla Federazione.  
Similmente ad altre esperienze federali, anche nel federalismo statunitense è 
rinvenibile tanto una competenza generale residuale assegnata agli Stati, a fronte 
di quelle enumerate riservate al governo federale
24
, quanto l‟affermazione della 
primazia della Costituzione e delle leggi federali rispetto alle Carte fondamentali 
                                                 
23
 Similmente, B. DE SENSI – G.F. FERRARI, Presentazione, in G.F. FERRARI (a cura di), 
Federalismo, sistema fiscale, autonomie, cit., pagg. XII-XIII: “non si può certo dimenticare […] 
che ogni valutazione nell‟ottica della politica del diritto, ovvero de jure condendo, va 
attentamente misurata rispetto all‟architettura dell‟ordinamento, onde evitare il rischio connesso 
a ogni (ipotesi di) «trapianto» giuridico, in quanto, in definitiva, questo, analogamente al 
trapianto medico, può essere occasione di vita ma pure di morte, se si tiene conto del «rigetto»”.  
24
 Cfr. art. 1, sez. 8 e X emendamento.  
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e al diritto statale
25, il tutto pur nell‟ambito di un riparto competenziale in cui le 
rispettive prerogative sono sostanzialmente indipendenti fra loro, onde 
inammissibili sono quindi reciproche indebite interferenze. 
 
2.2. Il quadro dei rapporti finanziari, tra Costituzione formale e 
giurisprudenza della Corte Suprema. 
Osservando la Costituzione più da vicino, ossia per quel che a noi ora 
maggiormente rileva dal punto di vista finanziario, ci si avvede di come il primo 
articolo attribuisca fin da subito al Congresso la competenza a “imporre e 
riscuotere tasse, imposte di bollo, dazi sulle importazioni e imposte indirette, 
pagare i debiti pubblici”26. Al contempo però, tale prescrizione è mitigata da 
quella contemplata nella sezione 2 dello stesso articolo, la quale prevede che le 
imposte dirette siano ripartite “fra i diversi Stati che facciano parte dell‟Unione 
in rapporto al numero rispettivo degli abitanti”27, dovendosi invece mantenere 
uniformi sull‟intero territorio federale “le imposte di bollo, i dazi sulle 
importazioni e le imposte indirette”28. A corredare il tutto, stanno due ulteriori 
prescrizioni: l‟una volta ad impedire che possano essere applicate “tasse o dazi su 
merci esportate da uno qualunque degli Stati”29; l‟altra a statuire il divieto di 
qualsiasi disciplina commerciale o fiscale di natura discriminatoria tra porti 
appartenenti a Stati diversi
30
. Sulla scorta di quanto già accennato circa la 
definizione del quadro competenziale informante i rapporti tra Federazione e 
Stati non può infine non menzionarsi il X emendamento
31
, sulla scorta del quale 
“i poteri non demandati dalla Costituzione agli Stati Uniti, o da essa non vietati 
agli Stati, sono riservati ai rispettivi Stati, o al popolo”. 
                                                 
25
 Cfr. art. 6, sez. 2. 
26
 Cfr. art. 1, sez. 8.1. 
27
 Più precisamente, cfr. art. I, sect. 2.3. 
28
 Cfr. nuovamente art. 1, sez. 8.1. 
29
 Cfr. art. 1, sez. 9.5. 
30
 Cfr. art.1, sez. 9.6. 
31
 Si rammenti come i primi dieci emendamenti, ratificati il 15 dicembre 1791, costituiscano il 
cosiddetto Bill of Rights. 
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Rispetto a questa originaria idea, il federalismo americano ha subito profonde 
trasformazioni. Invero, anche grazie al contributo della Corte Suprema, sono stati 
elaborati ulteriori importanti principi
32
:  
 quello delle reciproche immunità fiscali, come sottoprodotto 
dell‟affermazione di un più generale principio concernente, da un lato, la 
sussistenza di poteri impliciti che, sebbene nel silenzio della Costituzione, 
autorizzano la Federazione al ricorso ad ulteriori prerogative, oltre a 
quelle esplicitamente previste, in ordine all‟implementazione di 
un‟ottimale azione di governo; dall‟altro, un dovere di non interferenza 
statale nei confronti di tali politiche
33
; 
 partendo dalla considerazione che l‟esercizio di un potere impositivo 
federale non si pone in contrasto con quanto riconosciuto agli Stati dal X 
emendamento, quello della proporzionalità e ragionevolezza dei tributi, i 
quali, nei fatti, non possono neanche in via recondita tradursi in strumenti 
consustanziali a misure di confisca o espropriazione
34




                                                 
32
 Ben sintetizzati da G. DI PLINIO, Il federalismo fiscale degli Stati Uniti d‟America, 
Dipartimento di Scienze giuridiche, Università “G. d‟Annunzio”, n. 8/2010, pagg. 12-13. 
33
 Cfr. Corte Suprema, McCulloch vs Maryland (1819): il caso prese spunto dalla decisione del 
Maryland di cercare di ostacolare il funzionamento di un ramo della seconda banca degli Stati 
Uniti – fondata per tentare di affrontare alcune difficoltà economiche incontrate 
dall‟amministrazione dell‟allora Presidente Madison – attraverso l‟imposizione di un‟esosa 
tassa, poi giudicata incostituzionale dalla Corte Suprema, e contro cui fin da subito si oppose 
James McCulloch, a quel tempo posto a vertice della banca stessa.   
34
 Cfr. Corte Suprema, Steward Machine Company vs Davis (1937): ove il caso venne a vertere 
sulle indennità da disoccupazione previste dal Social Security Act del 1935, il quale aveva 
istituito un sistema di tassazione federale atto a indurre gli Stati ad adottare leggi per il 
finanziamento della predetta indennità. In quella occasione venne acclarato il diritto di un 
credito di imposta (fino al 90% dell‟imposta federale) per il contribuente eventualmente 
sottoposto ad un duplice regime impositivo. 
35
 Cfr. XIV emendamento, sez. 1: “Tutte le persone nate o naturalizzate negli Stati Uniti e 
soggette alla loro sovranità sono cittadini degli Stati Uniti e dello Stato in cui risiedono. 
Nessuno Stato porrà in essere o darà esecuzione a leggi che disconoscano i privilegi o le 
immunità di cui godono i cittadini degli Stati Uniti in quanto tali; e nessuno Stato priverà alcuna 
persona della vita, della libertà o delle sue proprietà, senza due process of law, né rifiuterà ad 
alcuno, nell‟ambito della sua sovranità, la uguale protezione delle leggi”. 
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 quello sancente un potere impositivo paritario e concorrente tra 
Federazione e Stati, immune dalla preemption federale, ossia 
dall‟attrazione al centro di funzioni riconducibili agli Stati36.  
 
2.3. L’incidenza delle clausole trasversali. 
E dunque, in quella che poteva sembrare una irriducibile dicotomia 
competenziale, hanno fatto progressivamente breccia gli effetti derivanti da 







, necessary and proper clause
40
, le quali, non di poco 
inibendo l‟iniziale rigidità del quadro costituzionale, hanno accordato agli organi 
federali quella ottimale flessibilità operativa preordinata al controllo 
dell‟economia e all‟apprestamento delle misure necessarie per far fronte ai grandi 
mutamenti dovuti all‟evolversi dei tempi e della società. Tra le quattro, le due 
ultime hanno indubbiamente giocato un ruolo da protagonista.  
Quanto alla supremacy clause, come già apprezzato, occorre preliminarmente 
rammentare come la Costituzione americana tenda ad affidare alla Federazione 
una supremazia funzionale definita nell‟ambito di una serie di materie 
esplicitamente enumerate, così riservando agli Stati ogni altro potere residuale. 
Va tuttavia osservato come tanto in capo al Congresso, quanto in seno ai vari 
organi legislativi statali, sia riconducibile la prerogativa di individuare delle 
funzioni di natura concorrente, nell‟ambito delle quali è possibile altresì 
ricomprendere quelle relative all‟ordinamento tributario e ai derivanti poteri 
impositivi. Ciò premesso, ben si comprende ora quale sia il ruolo della 
supremacy clause, la stessa, in tale ambito, configurandosi quale strumento di 
risoluzione di possibili antinomie: inserita, all‟interno dell‟art. 6, sez. 2, la 
medesima va di fatto a sancire il primato dei trattati internazionali e delle leggi 
                                                 
36
 Cfr. Corte Suprema, License Tax Cases (1847). 
37
 Cfr. art. I, sect. 8.1. 
38
 Cfr. art. I, sect. 8.3. 
39
 Cfr. art. VI, sect. 1. 
40
 Cfr. art. I, sect. 1.18. 
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federali, le quali dunque “shall be the supreme law of the land”41. E‟ pur vero che 
la forza centripeta potenzialmente esercitabile dalla Federazione si caratterizza, 
ad ogni modo, per estroflessioni a largo raggio, in forza del carattere trasversale 
con cui viene usualmente interpretato e legittimato tale tipo di interventi, ma è 
altrettanto vero che, secondo quanto stabilito dalla Corte suprema, la cosiddetta 
preemption, è, come già ricordato, attenuata in ambito impositivo
42
 e, ad ogni 
modo, non implica necessariamente ed automaticamente l‟invalidità delle stesse 
fonti statali nei confronti di quelle federali, dovendosi pur sempre valutarne la 
compatibilità costituzionale. 
Per quel che invece attiene all‟ulteriore clausola, cui poc‟anzi si è fatto 
riferimento, basterà segnalare come – analogamente a quanto avviene a livello di 
Unione Europea circa la definizione del novero delle competenze alla medesima 
ascrivibili – la necessary and proper clause si configuri come dispositivo per la 
veicolazione di poteri impliciti cui il Congresso può far ricorso per l‟esercizio 
della propria sovranità funzionale, per come definita dalla Costituzione. Ciò 
detto, per offrire un‟idea dell‟enorme portata delle implicazioni che a cagione ne 
sono derivate, sia sufficiente osservarne la frequenza delle circostanze con cui la 
Federazione vi ha attinto, laddove è così possibile evincere come a fronte di un 
utilizzo tutto sommato contenuto, una quarantina di volte nei primi 
centovent‟anni di vita del Paese, il ricorso a tale istituto si sia invece 
notevolmente inasprito nei cent‟anni successivi, essendo stato azionato più di 
cinquecento volte, di cui oltre centoventi, sol che si consideri lo spicchio di 






                                                 
41
 Cfr. Art. 6, sez. 2: “La presente Costituzione e le leggi degli Stati Uniti che seguiranno nel 
rispetto di questa, e tutti i trattati stipulati o da stipulare da parte degli Stati Uniti, in base alle 
loro competenze, costituiranno la legge suprema del Paese; e i giudici di ogni Stato saranno 
tenuti a uniformarvisi, quali che possano essere le disposizioni contrarie previste dalla 
Costituzione o dalle leggi di qualsiasi singolo Stato”. 
42
 Si rammenti Corte Suprema, License Tax Cases (1847). 
43
 Sul punto, J.F. ZIMMERMAN, Trends in Congressional Preemption, in The Book of the 
States 2003, The Council of State Goverments, Lexington, KY, 2003, pagg. 32 ss. 
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2.4. Un breve excursus storico. 
D‟altro canto, questa certa tendenza accentratrice aveva preso le mosse da una 
sentenza della Corte suprema risalente al 1895, con la quale la medesima aveva 
sancito l‟incostituzionalità di una legge con cui la Federazione intendeva imporre 
una tassa diretta sui profitti derivanti dai titoli azionari
44
. La risposta fu allora 
l‟approvazione del XVI emendamento45 che investì il Congresso della 
prerogativa “di imporre e di riscuotere le imposte sui redditi, da qualsiasi fonte 
essi derivino, senza ripartizioni tra i vari Stati e senza riguardo a censimenti o al 
numero della popolazione”46. 
Già all‟inizio del secolo scorso la Federazione vedeva nettamente rinfrancati i 
suoi poteri, sennonché se si volesse ora procedere all‟individuazione del periodo 
in cui la stessa, per la prima volta, se ne è servita incisivamente, le lancette della 
storia non potrebbero che indicarci inequivocabilmente il New Deal impresso dal 
Presidente Roosevelt, che segna l‟inizio di una feroce risposta alla grande crisi 
del 1929
47
, nonché la genesi di una sempre più incisiva politica di interventi 
nell‟economia e, di riflesso, di influenza dei poteri federali su quelli degli Stati48. 
                                                 
44
 Cfr. Corte Suprema, sent. Pollock vs Farmers‟ Loan and Trust Co, 1895. 
45
 Il XVI emendamento venne approvato dal Congresso il 2 luglio 1909 e ratificato il 3 febbraio 
1913. 
46
 Si noti come tale emendamento si ponga in contrasto con quanto previsto dal già accennato 
art. 1, sez. 2.3, secondo il quale le imposte dirette vanno ripartite “fra i diversi Stati che facciano 
parte dell‟Unione in rapporto al numero rispettivo degli abitanti”. 
47
 Appena eletto Presidente, nel suo discorso inaugurale del 4 marzo 1933, lo stesso Roosevelt 
affermò: “Sono convinto che se c'è qualcosa da temere è la paura stessa, il terrore sconosciuto, 
immotivato e ingiustificato che paralizza. Dobbiamo sforzarci di trasformare una ritirata in una 
avanzata. [..] Chiederò al Congresso l‟unico strumento per affrontare la crisi. Il potere di agire 
ad ampio raggio, per dichiarare guerra all‟emergenza. Un potere grande come quello che mi 
verrebbe dato se venissimo invasi da un esercito straniero”. 
48
 Tra i più importanti provvedimenti allora adottati, possono menzionarsi: l‟istituzione della 
Federal Deposit Insurance Corporation, che assicurava tutti i depositi bancari sino a 2.500 $; la 
sospensione del gold standard, che comportò la svalutazione del dollaro e rese possibile il 
ricorso all‟esportazione delle merci come sbocco per la sovrapproduzione statunitense; 
l'Economy Act, che introdusse il bilancio federale di emergenza; l‟Agricultural Adjustment Act, 
che attribuiva contributi in denaro a quegli agricoltori che avessero limitato la produzione 
agricola in modo da mettere un freno a quella inesorabile caduta dei prezzi che aveva ridotto al 
lastrico milioni di agricoltori dell‟est; l‟approvazione del Wagner Act, che sanciva il diritto di 
sciopero e della contrattazione collettiva; l‟approvazione del Social Security Act, che istituiva un 
moderno welfare state di cui i lavoratori statunitensi erano stati sino ad allora sprovvisti; una 
riforma del sistema fiscale, ed in particolar modo delle imposte dirette, con un maggior 
approccio al principio della progressività e conseguente aumento delle aliquote riferibili alle più 
alte classi di reddito. 
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Una politica di interventi diretti che, pur senza riuscire sensibilmente ad intaccare 
l‟autonomia finanziaria di questi ultimi, si sarebbe comunque protratta fino 
all‟inizio degli anni ottanta dello scorso secolo49, per poi riprendere un certo 
attivismo in tempi recenti, proprio in seguito alle crisi finanziarie americane
50
, 




2.5. L’attuale stato dell’arte. 
E dunque, alla luce di quanto previsto dalla Costituzione e dai suoi emendamenti, 
nonché dall‟evoluzione dei rapporti tra Federazione e Stati che, sulla base di essa 
e della giurisprudenza della Corte Suprema, è venuta a esprimersi, sembra ora 
possibile tracciare il quadro dell‟attuale stato dell‟arte delle relazioni finanziarie 
tra centro e periferia.  
Va quindi preliminarmente osservato come, sul lato della spesa, la maggior parte 
delle funzioni siano assolte nell‟ambito statale, mentre, residualmente, a livello 
federale, le uscite consistano essenzialmente in oneri riconducibili al settore 
pensionistico, delle prestazioni sociali, dell‟assicurazione sanitaria per anziani e 
disabili e della difesa. A queste, sono poi da aggiungere quelle derivanti da 
                                                 
49
 A livello fiscale, degni di nota sono così il Tax Adjustment Act del 1945; il Tax Provision del 
1947; i Revenue Acts del 1945 e 1948; il Revenue and Expenditure Control Act del 1968; il Tax 
Reduction Act e il Revenue Adjustment Act del 1975; il Tax Reducition and Simplification Act 
del 1977; l‟Economy Recovery Tax Act del 1981. Per più ampia ricostruzione dei vari interventi, 
si rinvia a L.A. TALLEY, Taxes: significant Federal tax acts, 1954-1990, Congressional 
Resourche Service report, 3/4/91.  
50
 Essenzialmente innescate dalle seguenti circostanze: l‟attacco terroristico dell‟11 settembre 
2001, il caso Enron, il crollo degli indici ancorati al listino dei titoli tecnologici Nasdaq, lo 
scoppio della bolla speculativa legata al mercato immobiliare americano e ai mutui e agli 
strumenti di investimento ad essi connessi. Va peraltro evidenziato come quella stessa 
interconnessione finanziaria, sottoprodotto del più generale fenomeno della globalizzazione, che 
ha trasportato fuori confine le suddette crisi americane, potrebbe pacificamente nondimeno 
compiere il percorso inverso, immettendo nel circuito statunitense le sporie di affezioni 
finanziarie altrove prodotte e spingendo dunque all‟adozione di ulteriori contromisure a livello 
federale. La recente, e assolutamente inconsueta, partecipazione del Segretario del Tesoro USA 
Timothy Geithner al vertice Ecofin tenutosi a Wroclaw, in Polonia, il 16 settembre 2011, per 
discutere della crisi del debito pubblico greco, risulta alquanto emblematica del carattere ormai 
affatto pandemico di tali problematiche.   
51
 Tra gli interventi possono menzionarsi l‟Economic Growth and Tax Relief Reconciliation Act 
e l‟Internet Tax Nondiscrimination Act del 2001; il Jobs and Growth Tax Relief Reconciliation 
Act del 2003, nonchè i progetti legislativi circa la Tobin tax sulle transazioni finanziarie, ovvero 
la Buffett Tax sui maggiori patrimoni. 
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trasferimenti in favore degli Enti decentrati, e sui quali a breve si avrà modo di 
tornare.  
Per quanto invece attiene al versante delle entrate, dall‟esperienza statunitense si 
evince, tutto sommato, l‟adozione di un modello estremamente semplificato: la 
Federazione, che prima dell‟approvazione del XVI emendamento vedeva il 
proprio bilancio prevalentemente sostenuto da esazioni daziarie, può da allora 
pregiarsi anche del fondamentale contributo delle imposte sui redditi
52
; agli Stati 
competono invece gli introiti da imposte indirette sugli scambi, cui si 
assommano, in minima parte, ulteriori risorse dalle imposte sui redditi delle 
persone fisiche o societari; in ultimo, rimesse ai governi locali sono, di contro, le 
fonti di natura patrimoniale.  
Analizzata le struttura qualitativa delle entrate aventi natura di imposta, non 
meno interessante è l‟indagine circa l‟incidenza quantitativa sui bilanci ascrivibili 
ai tre livelli di governo. Ci si avvede allora di come la Federazione dipenda 
pressoché integralmente da esse, le stesse rilevando invece per il 44% per gli 
Stati, i quali vedono integrate le proprie risorse dai trasferimenti federali per circa 
il 33% e da entrate di altra natura per la restante frazione
53
. Le istituzioni  
decentrate raccolgono invece circa un terzo dei propri introiti da imposte, un 
ulteriore terzo da trasferimenti, soprattutto federali, ed il restante terzo da altre 
entrate dal carattere per lo più commutativo, quali tasse, canoni e tariffe.     
Quanto, infine, al rapporto tra fonti e impieghi riferibile ai tre ambiti 
amministrativi, può indubbiamente affermarsi che i livelli di governo decentrati 
abbiano nel corso del tempo mantenuto intatto un certo equilibrio finanziario. 
Non altrettanto può invece dirsi con riferimento alla sfera federale, laddove le 
risorse in entrata si sono rese gradualmente insufficienti all‟integrale copertura 
dei crescenti impegni di spesa, in tal modo generando un continuo ricorso 
all‟indebitamento54, con ineluttabile irrobustimento degli oneri gravanti sul 
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 Personali, societari e da lavoro dipendente. 
53
 Prevalentemente tasse e contributi. 
54
 Su tutti questi aspetti afferenti ai rapporti finanziari tra i vari livelli di governo e sulle 
connotazioni di ciascuno di essi, si rinvia, per un esame analitico, a T. LAUBACH, Fiscal 




55, progressiva erosione dei margini di manovra per l‟attuazione 
delle politiche economiche e perdita di credibilità agli occhi degli investitori 
nazionali ed internazionali, con conseguente e storico declassamento da parte 
dell‟agenzia di rating Standard & Poor‟s56.  
E dunque, tenuto conto delle indicazioni normative e giurisprudenziali, nonché 
dei profili applicativi testé tracciati, sembra se ne possa inferire per un sistema di 
rapporti finanziari imperniati su di una potestà tributaria sostanzialmente 
paritaria, concorrente e parallela tra la Federazione e gli Stati, con una autonomia 
finanziaria che complessivamente per questi ultimi si conferma su ottimi 
standard. Invero, considerati i pochi vincoli che la Costituzione americana 
prescrive – e che, come già apprezzato, risultano essenzialmente preordinati ad 
inibire qualsiasi forma di imposizione sulle esportazioni e sulle importazioni, 
ovvero ad escludere eventuali discriminazioni o interferenze rispetto al naturale 
sviluppo degli scambi interstatali e alle ripercussioni che questi possono produrre 
nei confronti dei cittadini di Stati diversi – non può sottacersi come gli Stati 
stessi abbiano fin da subito fatto ampio ricorso al proprio potere impositivo – 
nondimeno surclassando, per un certo periodo, la Federazione medesima – 
continuando peraltro tuttora a farlo e da una posizione di fatto egualitaria rispetto 
a quest‟ultima.  
In virtù di siffatte caratteristiche, corredate dalla pacifica presenza di possibili 
doppie imposizioni e cionondimeno di una revenue-sharing
57
 abbastanza 
trascurabile, ne discende, dunque, un modello di federalismo fiscale che 
potremmo definire duale
58
, e che nel vuoto di poteri di coordinamento tende 
quindi ad appalesare l‟assenza anche di precisi rapporti gerarchici tra 
                                                 
55
 Oltre a quelle menzionate antecedentemente, vanno invero annoverate tra le spese federali, i 
crescenti oneri finanziari ascrivibili agli interessi passivi sul debito pubblico. 
56
 Mentre le altre due maggiori agenzie di rating, Moody‟s e Fitch, hanno preferito mantenere 
per il momento invariato il giudizio di tripla A, Standard & Poor‟s  ha invece deciso, il 6 agosto 
del 2011, di declassare i titoli del debito pubblico americano ad un giudizio di AA+, peraltro 
corredandolo di un outlook, ossia di prospettive, di carattere negativo.  
57
 Con tale espressione intendendosi il fenomeno della ripartizione delle entrate (statali). 
58
 Circa i profili della doppia imposizione e del sistema impositivo duale, si osservi Corte 




 e la conseguente sostanziale equiordinazione dei rispettivi 
sistemi impositivi.  
 
3. Le altre Federazioni dell’ex Impero britannico: il Canada e 
l’Australia. 
Nel percorso che conduce alla disamina delle più significative esperienze 
federaliste comparate, l‟ulteriore tappa non può che essere data dalla congiunta 
osservazione del modello canadese e di quello australiano. Ciò, non solo in 
ragione della circostanza che i due Paesi siano stati, al pari degli Stati Uniti, delle 
ex colonie britanniche, ma altresì per ulteriori elementi di affinità, i quali li 
rendono dunque perfettamente idonei ad essere analizzati in rapida successione. 
E dunque – anche avvalendoci, sul punto, del contributo offerto da accorta 
dottrina
60
 – prima di addentrarci nella puntuale ricostruzione delle specificità 
variamente riconducibili a Canada e Australia, molto succintamente si 
provvederà ora a tracciare preliminarmente alcuni tra i loro più importanti profili 
comuni. Tra questi, possono essere annoverati: 
 il pacifico distacco dalla Madrepatria e la consacrazione della propria 
indipendenza in due Act
61
 delineanti un contesto istituzionale fondato su 
di un quadro competenziale ripartito tra l‟entità centrale, ossia la 
Federazione, ed Amministrazioni di assoluto spessore, dotate di una 
propria Costituzione e di propri organi di governo, consistenti, nell‟un 
caso, nelle Province, nell‟altro, negli Stati; 
                                                 
59
 Sebbene non esistano formali strumenti di coordinamento che evidenzino la superiorità del 
sistema impositivo federale su quello statale e quindi il ruolo guida del primo nei confronti del 
secondo, un dispositivo di parziale depotenziamento dell‟autonomia finanziaria di questi ultimi 
risiede nei cosiddetti conditional grants, ossia nei finanziamenti federali a destinazione 
vincolata, mediante i quali la Federazione stessa non solo è in grado di condizionare 
pesantemente o inibire le decisioni di spesa degli Stati, ma così facendo può anche perseguire 
finalità perequative in favore della cittadinanza delle zone più svantaggiate del Paese.  
60
 Cfr. G. BIZIOLI, Il federalismo fiscale, Rubettino Editore, Soveria Mannelli, 2010, pagg. 15-
18. 
61
 Il riferimento corre al British North America Act del 1867 e all‟Australia Commonwealth Act 
del 1900, rispettivamente sancenti l‟origine del Dominion of Canada e del Commonwealth of 
Australia. 
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 una, almeno formale, attribuzione costituzionale di prerogative impositive 
in capo ai due maggiori livelli di governo; 
 una evoluzione dei rapporti finanziari tra gli stessi molto spesso connotata 
dall‟alternarsi delle fasi di primazia dell‟uno sull‟altro, nonché dallo 
sviluppo di dinamiche che, specie in concomitanza di periodi 
particolarmente travagliati
62
, hanno di fatto instillato una netta 
inclinazione verso istanze e regolazioni dal carattere unitario, in tal modo 
ineluttabilmente conducendo ad un sostanziale rafforzamento delle 
Federazioni ed ad una certa, speculare, maggiore dipendenza degli Enti 
periferici; 
 una progressiva infiltrazione, nell‟ambito delle predette dinamiche, di un 
peso sempre più preponderante assunto da un ulteriore fattore decisivo, 
costituito da tutta una messe di prassi, accordi e convenzioni – molto 
spesso intercorrenti tra i soli organi esecutivi di tali Enti – che, al di là 
delle formali prescrizioni contenute nelle Costituzioni federali, sono 
andate sempre più determinando l‟autentico tenore dei rapporti finanziari 
tra gli stessi. 
 
3.1. Il Canada. 
3.1.1. Il contesto istituzionale. 
Nell‟analizzare il modello di federalismo fiscale canadese, il punto di partenza 
non può che essere dato nuovamente dall‟esame della Carta fondamentale su cui 
tale ordinamento, almeno formalmente, poggia.  
Come già accennato, il British North America Act, emanato dal Parlamento 
inglese nel 1867 segnava ufficialmente la nascita del Dominion del Canada, 
tramite l‟unione di entità coloniali fino a quel punto distinte, le quali però erano 
assoggettate al controllo da parte della Madrepatria inglese. In linea con quanto 
parimenti già abbozzato, tale processo era avvenuto in via del tutto pacifica, 
costituendo pertanto una netta linea di demarcazione, non l‟unica, rispetto alla 
pur vicina esperienza americana. Invero, l‟altro ulteriore fondamentale carattere 
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 Su tutti, i due conflitti mondiali, ma anche le varie crisi economico-finanziarie. 
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distintivo, e questa volta anche nei confronti della realtà australiana, è 
rintracciabile nella compresenza di un originario bilinguismo, il quale ha fin da 
subito caratterizzato, e tuttora in prevalenza caratterizza, il tenore dei rapporti tra 




Anche in ordine all‟assorbimento di tali peculiarità, il Canada si configura 
pertanto come uno Stato federale multinazionale
64
 che comprende dieci 
Province
65
 e tre territori
66
, i cui rapporti sono definiti dal British North America 
Act e dalle sue successive modificazioni
67
, nonché da tutta una serie di 
convenzioni non scritte, frutto di negoziazioni continue tra i vari livelli di 
governo.  
Formalmente, le predette relazioni erano stabilite da prescrizioni costituzionali 
sulla scorta degli artt. 91, 92 e 95, i quali chiarificavano il quadro competenziale 
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 Tra i diversi campi di battaglia ove si svolse la cosiddetta guerra dei sette anni (1756-1763), 
un ruolo tutt‟altro che secondario assunsero gli scenari nordamericani, i quali videro 
contrapposti gli schieramenti francesi a quelli inglesi in una serie di conflitti poi risolutivamente 
culminati con la vittoria dei secondi, attraverso la presa della Provincia del Quebec nel 
settembre del 1759 e della città di Montreal nel corso del successivo anno.  
Quel momento segnò la definitiva uscita di scena della dominazione francese, ma non della 
relativa cultura, la quale, in effetti, si era ormai già profondamente radicata in vaste zone del 
territorio canadese, specie in quelle terre un tempo definite la “Nuova Francia” ed oggi 
prevalentemente coincidenti con le Province del Nuovo Brunswick, dell‟Ontario orientale e 
soprattutto del Quebec, laddove, già nel 1774, il Quebec Act accordava ai discendenti dei coloni 
francesi il diritto all‟uso della lingua francese, alla professione della religione cattolica e al 
mantenimento delle tradizioni giuridiche francesi. Si noti inoltre come il Quebec rappresenti 
l‟unica Provincia in cui l‟inglese non è lingua ufficiale.     
64
 Nel 2006 la Provincia del Quebec è stata riconosciuta come nazione, provvedimento resosi 
necessario per cercare di assorbire, almeno in parte, le spinte indipendentiste presenti sul 
territorio, le quali risultano tutt‟altro che sopite, nonostante il fallimento di due referendum a ciò 
preposti: il primo, risalente al 1980, respinto con circa il 20% di scarto; il secondo, riconducibile 
invece al 1995, e sfumato con un margine estremamente esiguo, lo 0,8% dei voti validamente 
espressi. Sulla tematica, si osservi l‟indagine condotta da T. GROPPI, Concezione della 
democrazia e della Costituzione nella decisione della Corte Suprema del Canada sulla 
secessione del Quebec, in Giurisprudenza costituzionale, n. 5/1998, pagg. 3057 ss.  
65
 Alberta, Columbia britannica, Isola del Principe Edoardo, Manitoba, Nuova Scozia, Nuovo 
Brunswick, Ontario, Quebec, Saskatchewan, Terranova e Labrador.  
66
 Nunavut, Territori del Nord-Ovest, Yukon. 
67
 A tal proposito, vanno menzionati l‟appartenenza al Commonwealth a partire dal 1926, lo 
statuto di Westminster che nel 1931 ha concesso piena autonomia al Canada ed il Constitution 
Act con cui il Paese, a partire dal 25 aprile 1982, si è per l‟appunto dotato di una nuova 
Costituzione, in sé integrante la Carta Canadese dei Diritti e delle Libertà del 1960 che, fino a 
quel momento, aveva assunto la valenza di semplice fonte primaria, peraltro vincolante nei soli 
confronti delle leggi federali. 
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distinguendo le materie affidate alla Federazione
68
 da quelle assegnate invece alle 
Province
69
, peraltro corredando il tutto con una clausola residuale, fondata sulla 
formula “peace, order and good government”70, di attrazione al centro di ogni 
ambito non esplicitamente riconducibile agli Enti decentrati. Oltre a quest‟ultimo 
aspetto, l‟assenza di una seconda Camera rappresentativa delle Istituzioni locali, 
unita alla possibilità che gli atti legislativi alle stesse riconducibili potessero 
essere sanzionati, sia per motivi di legittimità sia di merito, da parte della 
Federazione
71
, sottolineava, in qualche misura, un certo primato della medesima 
sulle prime. 
Non va tuttavia sottaciuto come tale preminenza sia andata gradualmente 
erodendosi, in forza, tanto della caduta in totale abbandono della pratica afferente 
al predetto sindacato
72
, quanto del parallelo superamento del rigido riparto 
costituzionale delle competenze, attraverso, come accennato, la costante 
stipulazione di intese tra gli Esecutivi federali e quelli provinciali, molto spesso 
siglati in via bilaterale nell‟ambito di sedi non formalizzate73 e quindi non 
pubbliche, rispetto ai quali, non può che in questa sede solo succintamente 
accennarsi alla formidabile carica di flessibilità dagli stessi impressa 
all‟ordinamento giuridico, ma, al contempo, altresì alle problematiche connesse 
al depotenziamento dei sistemi di controllo, all‟assenza di trasparenza e di 
un‟adeguata accountability, e al deficit di rappresentatività che ne sono 
                                                 
68
 Nelle quali, tra l‟altro, rientrano gli ambiti relative al debito pubblico, alla disciplina del 
commercio, alla proprietà, alla moneta e al sistema bancario, all‟imposizione fiscale.  
69
 Tra queste figurano gli ospedali, gli asili, in via esclusiva l‟istruzione, e più in generale altre 
materie di attinenza locale.  
70
 Cfr. art. 91 del British North America Act. 
71
 Cfr. art. 90 della Carta fondamentale canadese. 
72
 Invero, in quanto ritenuta lesiva delle attribuzioni delle Istituzioni locali, la cosiddetta 
disallowance, a partire dal 1943, non è stata più utilizzata, di fatto facendo ritenere ormai 
definitivamente cadute in desuetudine le permanenti prescrizioni costituzionali che la 
contemplavano. 
73
 Se ne possono annoverare più di 400, le più importanti delle quali sono: la federal-provincial 
First Ministers‟ Meetings convocata generalmente a Ottawa dal Premier, il quale indica l‟ordine 
del giorno dei lavori; la conferenza annuale dei Premiers delle varie Province; il Council of the 
Federation, che, con cadenza semestrale rappresenta la sede in cui le Province raggiungono una 
posizione comune da presentare innanzi alla Federazione. Il tutto, senza dimenticare, ancora, 
quella messe di circostanze in cui si incontrano semplicemente i vari finance ministers, allo 
scopo di garantire un maggiore coordinamento della finanza pubblica, una migliore 
armonizzazione dei sistemi tributari, ed un più accurato controllo sulle spese. 
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direttamente discesi, anche in conseguenza della totale estromissione da essi di 




3.1.2. L’evoluzione dei rapporti finanziari tra disposizioni della Suprema 
fonte e relazioni intergovernative. 
Può anzi evincersi come proprio il terreno delle relazioni finanziarie sia stato tra i 
più interessati da siffatto rinnovamento operativo. Invero, ancora una volta, a 
fronte di un quadro costituzionale sbilanciato, in qualche modo, a favore della 
Federazione, si sono poi progressivamente insinuate prassi, le cosiddette 
intergovernmental relations che, pur in assenza revisioni formali della Carta 
fondamentale, ne hanno comunque sensibilmente alterato le originarie 
inclinazioni, andando quindi a correggerne i genetici disequilibri.  
E dunque, orientando ora lo sforzo ricostruttivo verso questo particolare ambito 
di ricerca, le indicazioni che – a livello costituzionale, anche a seguito 
dell‟entrata in vigore, nel 1982, della nuova Suprema Fonte sancente la definitiva 
indipendenza del Canada dal Regno Unito
75
 – se ne possono trarre, consistono 
nell‟assegnazione alle Province di risorse potenzialmente derivabili: 
 dalle esazioni sulle proprie fonti naturali non rinnovabili, nonché sulla 
produzione primaria da essa ritraibile, sulla generazione di energia 
elettrica e sulle infrastrutture a ciò preposte
76
; 




 dalle licenze per l‟esercizio di talune attività economiche78; 
 dai trasferimenti federali79; 
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 Per maggiori approfondimenti su tutte queste problematiche si osservi G. BAYER – H. 
BAKVIS, Federalism and the Reform of Central Institutions: Dealing with Asymmetry and the 
Democratic Deficit, in I. PEACH (edited by), Constructing Tomorrow‟s Federalism, Winnipeg, 
University of Manitoba Press, 2007, pagg. 170 ss. 
75
 Con tale atto, infatti, il Regno Unito rinunciava all‟estrinsecazione di qualsiasi potere sulle 
leggi del Canada, inclusa la sua Suprema Fonte. Per questo motivo, in siffatta circostanza si è 
parlato di rimpatrio della Costituzione. 
76
 Cfr. Constitutional Act, art. 92/a. 
77
 Cfr. Constitutional Act, art. 92.5. 
78
 Cfr. Constitutional Act, art. 92.9. 
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 dal ricorso all‟indebitamento80; 
 dall‟istituzione di imposte dirette, per un verso essenzialmente 
preordinate al soddisfacimento di istanze di carattere provinciale, per 
l‟altro condizionate a scontare necessariamente un proprio limite di 
vigenza proprio all‟interno di tale ambito81. 
Sebbene, di contro, alla Federazione competesse il potere di imporre sia imposte 
dirette, sia imposte indirette, la stessa, per lungo tempo, si esimé dal ricorrere alle 
prime, per lo più contando sull‟apporto offerto dalle esazioni doganali. 
Analogamente avvenne per le Province le quali – inizialmente abbeverate, in 
decisa prevalenza, da trasferimenti statali – si astennero dal far valere tale tipo di 
imposizione, almeno fintanto che ciò non si rese assolutamente necessario, in 
ragione dell‟accrescimento delle funzioni che erano chiamate a svolgere. In 
considerazione di tale ultimo aspetto, in effetti, alla vigilia della Seconda Guerra 
Mondiale, proprio le Provincie risultavano di fatto le uniche depositarie di una 
potestà impositiva diretta, per lo più vertente sul reddito delle persone fisiche e 
giuridiche, nonché sulle successioni.  
Tuttavia, il conflitto bellico, le conseguenze che ne derivarono, e le susseguenti 
politiche di welfare state intraprese, non di poco modificarono lo stato delle cose. 
La Federazione, invero, a fronte delle nuove esigenze di spesa, di lì a poco iniziò 
anch‟essa ad interessarsi all‟imposizione diretta: mediante i tax rental 
agreements, cui il Quebec riuscì a sottrarsi, la stessa si appropriò di buona parte 
delle esazioni provinciali, soprattutto di quelle sulle successioni e sui redditi da 
                                                                                                                                               
79
 I quali in precedenza erano costituzionalmente previsti dall‟art. 118 del British North America 
Act poi abrogato. 
80
 Cfr. Constitutional Act, art. 92.2. 
81
 Cfr. Constitutional Act, art. 92.2, ove invero viene a parlarsi di “direct taxation within the 
Province in order to the raising of a Revenue for provincial Purposes”. Va tuttavia rimarcato 
come – nonostante i limiti testé indicati, demarcanti abbastanza puntualmente i confini oltre i 
quali la potestà impositiva delle Province sembra non potersi estroflettere – grazie ad 
un‟interpretazione espansiva della nozione di “imposte dirette”, quelle stesse Istituzioni locali 
hanno potuto nondimeno provvedere all‟istituzione di tributi sui consumi, quali ad esempio la 
retail sale tax, benché quest‟ultima debba tuttavia scontare un‟armonizzazione con la good and 
service tax (dal 1991 value add tax) federale.  
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imprese, al contempo prevedendo, in cagione di tali pratiche, dei dispositivi di 
compensazione
82
 da accordare alle “depredate” Istituzioni locali.  
Siffatto “enlargment of powers” posto in essere dalla Federazione ha dunque 
posto in luce una delle più classiche problematiche connesse ai sistemi tributari, 
quella delle doppia tassazione sul medesimo oggetto imponibile, la quale è a sua 
volta generalmente foriera di possibili interferenze tra i vari livelli di governo. 
Sennonché, come appena apprezzato, nell‟esperienza canadese “storicamente 
questo conflitto è stato risolto con la pre-empion della Federazione, e talvolta con 
la occupazione dello spazio impositivo (tax room)”83.   
Tuttavia, la logica oltremodo accentratrice di siffatti strumenti portò, già nel 
1962, ad una sostanziale revisione degli stessi, i quali furono quindi sostituiti da 
meccanismi, tuttora in vigore, dal tenore decisamente meno invasivo, 
comportanti accordi quinquennali, e confluenti all‟interno di tax collection 
agreements, in grado di restituire alle Province buona parte dell‟autonomia 
finanziaria andata perduta
84
. Gli stessi accordi prevedono, nella maggior parte dei 
casi, la riscossione dei tributi provinciali da parte della Federazione, la quale poi 
provvede a ritrasferire tali risorse alle Province
85
. I motivi di tale opzione sono da 
ricercarsi in ragioni di efficienza, laddove un‟unica gestione accentrata consente 
di addivenire ad un significativo abbattimento dei casi di doppia imposizione, 
degli oneri di accertamento, dei conflitti e quindi del contenzioso. 
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 Meglio noti come tax rental, ossia canoni d‟affitto/locazione, considerato il comportamento 
della Federazione, di fatto semplicemente consistente nel prendere a prestito tributi già istituiti 
da altri livelli di governo. Su tale aspetto, per maggiori ragguagli si rimanda a G. GIANNONE, 
Federalismo fiscale in Canada in D. FAUSTO – R. PICA, Teoria e fatti del federalismo fiscale, 
Il Mulino, Bologna, 2000, pag. 548. 
83
 Così, G.G. CARBONI, Modelli di federalismo fiscale, Canada e Italia a confronto, 
Contributi n. 9/2010, Università di Sassari, attualmente reperibile su 
http://www.dirittoestoria.it/9/Contributi/G-G-Carboni-Canada-Italia-confronto.htm. 
84
 Tra questi occorre ad esempio menzionare quello stipulato nel 1997 tra la Federazione e le 
Province (con l‟eccezione, ancora una volta, del Quebec) avente ad oggetto l‟imposta (federale) 
sulle persone fisiche ed accordante alle Istituzioni locali la prerogativa di partecipare, in misura 
importante, al gettito dalla stessa ritraibile (si andava infatti dal 46% della Provincia di Alberta a 
quella del 62% di quella di Terranova e Labrador).   
85
 Può infatti notarsi come i tax collection agreements, per ciò che concerne la riscossione 
centralizzata dei tributi, trovino applicazione: per tutti i Territori e le Province, ad eccezione del 
Quebec, per quanto riguarda la personal income tax; per tutti i Territori e le Province, escluse 
Alberta, Ontario e Quebec, per quello che attiene invece alla corporate income tax.  
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Ciò detto, occorre, in ultimo, spendere alcune considerazioni relative alla 
presenza di diversi meccanismi perequativi che operano su più livelli, investendo 
tanto i rapporti tra la Federazione e le Province, quanto quelli tra queste ultime e 
le Municipalities.  
In Canada, in effetti, quasi tutte le entrate provinciali vi sono soggette, attratte 
nell‟orbita dei cosiddetti equalization payments, preordinati, senza vincoli di 
destinazione, alla riduzione dei differenziali tra le Province più ricche e quelle 
più povere. Il dispositivo, un tempo parametrato sulla media di standard ancorati 
alle due Province con più alto gettito, è stato più volte modificato, risultando 
agganciato, per un verso, non più alla semplice entità degli introiti tributari, bensì 
alla capacità fiscale ivi stimata, per l‟altro, dapprima alla media delle cinque 
Province maggiormente rappresentative
86
, successivamente anche alle restanti 
cinque Province. 
Va infine soggiunto che, oltre agli equalization grants, di cui si è appena parlato, 
vi è un altro genere di risorse, parimenti dal carattere perequativo, ma, questa 
volta, di provenienza federale e per di più corredato da vincoli di destinazione. 
Progressivamente erosi dalle recenti difficoltà finanziarie del Paese e, quindi, 
dalla conseguente necessità di operare tagli alla spesa pubblica, trattasi 
comunque dei conditional federal grants, volti all‟attuazione di specifici 
programmi individuati dalla Federazione, la quale pone quindi precisi limiti alle 
libere scelte autodeterminative di impiego delle Province e, di riflesso, alla 
relativa autonomia finanziaria.  
Invero, proprio per quel che concerne la spesa pubblica, può registrarsi come la 
distribuzione dello spending power tra Federazione e Province segua una 
sostanziale linea di corrispondenza con il correlativo quadro competenziale 
tracciato in Costituzione. Essendo quantitativamente e qualitativamente maggiori 
le funzioni ricadenti nell‟orbita federativa87, parimenti maggiori sono dunque gli 
impegni a quel livello assunti: sul totale, la spesa riconducibile alla Federazione è 
di circa il 60%, quella ascrivibile alle Province del 35%, la restante quota 
                                                 
86
 Ossia, British Columbia, Manitoba, Ontario, Quebec, Saskatchewan. 
87
 Oltre agli oneri finanziari del debito pubblico, le maggiori voci di spesa fanno riferimento al 
settore della difesa e dei servizi sociali. 
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appartenendo alle Municipalities, che la finanziano prevalentemente attraverso 
tributi sulla proprietà.  
Ciò precisato, anche in considerazione delle predette contrazioni nei trasferimenti 
federali, e tenuto conto, peraltro, della già apprezzata enorme flessibilità del 
sistema, va rimarcato come, specie ultimamente, le Provincie stiano 
sensibilmente recuperando le proprie prerogative in materia di tassazione.  
In un contesto in cui l‟armonizzazione fiscale tra il livello centrale e quelli 
periferici riguarda solo i principali tributi, ed in cui le capacità negoziali delle 
singole Istituzioni locali assumono talvolta un ruolo affatto decisivo in ordine 
alla portata della successiva e corrispondente potestà impositiva ritraibile, non 
sorprende di come il modello di federalismo fiscale canadese si stia gradualmente 
caratterizzando, rispetto al soggetto federale, per soglie di affrancamento 
crescenti, rispetto agli altri equiordinati livelli di governo, per l‟instaurazione, 
talora, di veri e propri effetti competitivi, con potenziali negative ripercussioni 
dal punto di vista della complessiva efficienza ed equità del sistema, ma con 
positivi risvolti per ciò che invece attiene al maggior grado di autonomia e 
soprattutto responsabilizzazione degli amministratori locali, in forza del miglior 
controllo esercitabile dai rispettivi consociati.    
 
3.2. L’Australia. 
3.2.1. Il contesto istituzionale. 
Con l‟entrata in vigore del Commonwealth of Australian Constitution Act, 
formalmente approvato dal Parlamento britannico, l‟Australia si costituisce come 
federazione nel 1900. A Capo dello Stato è collocato il Sovrano del Regno Unito 
cui spetta la nomina del Governatore Generale che lo rappresenterà localmente
88
. 
Quest‟ultimo gode di ampi poteri89, i quali però, solitamente, vengono per lo più 
rimessi, o comunque condivisi, con i Consiglieri Esecutivi, ossia con il Primo 
Ministro e con i Ministri degli Stati, che lo coadiuvano e che insieme con lui 
                                                 
88
 Cfr. art. 2 della Costituzione australiana. 
89
 Invero: può convocare, sciogliere o prorogare l‟organo legislativo; nomina il Primo Ministro 
ed i Ministri dello Stato; nomina i giudici; è a capo delle forze armate.  
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D‟altro canto, invece, le competenze legislative – assolte in primo luogo dal 
Parlamento federale (Parliament of the Commonwealth), composto di due 
Camere
91
, di cui una in rappresentanza delle istanze periferiche
92
 – è dalla 
Costituzione
93
 ripartito tra Commonwealth e Stati secondo un duplice ordine di 
indicazioni: per un verso, in conformità al modello che vede classicamente 
affidare all‟uno le funzioni di maggiore rilevanza, o comunque dal carattere 
unitario, mentre agli altri le residue competenze
94; per l‟altro, a ciò si 
accompagna la doverosa osservanza della regola della supremacy, in forza della 
quale, in caso di contrasto tra la fonte federale e quella statale, sia comunque 
stabilito che alla prima spetti la primazia
95
. 
Quanto appena descritto porta ora ineluttabilmente a spendere alcune 
considerazioni circa l‟organizzazione federale australiana, rispetto alla quale non 
può innanzitutto non ravvisarsi come la stessa poggi su una serie piuttosto 
complessa di articolazioni territoriali, peraltro non tutte abitate, e quindi non 
integralmente dotate di proprie conseguenti strutture amministrative
96
. 
Semplificativamente è comunque possibile individuare tre livelli di governo: 
quello centrale, ossia il Commonwealth; quello statale, costituito per l‟appunto da 
                                                 
90
 Va tuttavia segnalato come nel 1975, in ragione della crisi istituzionale prodottasi con la 
destituzione del Governo Whitlam, il Governatore Generale esercitò di fatto i suoi poteri senza 
avvalersi della collaborazione del Primo Ministro. 
91
 Cfr. art. 1 della Costituzione australiana. 
92
 I due rami del Parlamento sono dati rispettivamente dalla House of Representatives (cfr. artt. 
24 ss. della Costituzione australiana) e dal Senate (cfr. artt. 7 ss. della Costituzione australiana). 
La prima, in rappresentanza delle istanze unitarie facenti capo al Commonwealth, è composta da 
150 deputati eletti a suffragio universale dalla cittadinanza degli Stati, in proporzione alla 
rispettiva popolazione, attraverso un sistema maggioritario, e con un mandato di durata 
triennale. La seconda, in rappresentanza delle istanze promananti dagli Stati, i quali esprimono 
ciascuno un minimo di 6 senatori (mentre i Territori ne esprimono due ciascuno), è composta da 
75 senatori rimanenti in carica 6 sei anni.  
93
 Approvata nel 1901. 
94
 Cfr. artt. 51-52 della Costituzione australiana. 
95
 Quale sottoprodotto della supremazia della Costituzione del Commonwealth su quella degli 
Stati, tale regola è consacrata all‟interno dell‟art. 109 della Carta fondamentale australiana: 
“When a law of a State is inconsistent with a law of the Commonwealth, the latter shall prevail, 
and the former shall, to the extend of the inconsistency, be invalid”. 
96
 Il riferimento corre, ad esempio, alle isole Heard e McDonald, alle isole Ashmor e Cartier, 




, cui però occorre nondimeno aggiungere, per affinità caratteristiche, 
due Territori
98
; infine, quello locale, offerto dalla cosiddetta Local Government 
Area, vale a dire da un insieme piuttosto composito di Enti sub-statali, 
eterogeneo al proprio interno, tanto per peculiarità demografiche e territoriali, 
quanto per le specifiche denominazioni susseguentemente assunte
99
.  
Fornita questa generale panoramica, va comunque rimarcato come, dei tre livelli 
di governo appena descritti, sia certamente il Commonwealth ad assumere il 
ruolo di vero protagonista. L‟evoluzione seguita dai criteri di ripartizione della 
potestà legislativa testimonia questa chiave di lettura
100
, così come pure le 
attribuzioni di cui il medesimo può pregiarsi nell‟ambito dei rapporti finanziari 
con gli Stati, con i Territori, nonché, a fortiori, nei confronti delle 
Amministrazioni minori.  
 
3.2.2. Il sistema tributario australiano e la natura dei rapporti finanziari tra 
i diversi livelli di governo. 
Venendo dunque all‟analisi di quest‟ultimo aspetto non può innanzitutto 
sottacersi come la tendenza appena accennata, circa la predetta evoluzione del 
quadro competenziale, ricalchi, o forse sia semplicemente il riflesso, di quanto 
parimenti avvenuto in campo finanziario. Qui, in effetti, i due conflitti mondiali 
hanno costituito altrettante tappe per l‟affermazione di un necessitato 
                                                 
97
 Australia Meridionale, Australia Occidentale, Nuovo Galles del Sud, Queensland, Tasmania, 
Victoria. 
98
 Il Territorio del Nord e quello della Capitale Australiana. 
99
 Tali Enti vengono generalmente chiamate Contee (County), più nello specifico potendo però 
assumere la denominazione di: Shires, allorquando riconducibili a zone rurali; Cities, se 
collocati invece in aree urbane o suburbane; Municipalities, qualora corrispondenti ai più antichi 
insediamenti del Paese, presenti nel Nuovo Galles del Sud, nell‟Australia Meridionale, ovvero 
in Tasmania. Come evidenziato da T.E. FROSINI – C. BASSU, Le relazioni finanziarie tra i 
livelli di governo nel Commonwealth of Australia, in Federalismo, sistema fiscale, autonomie, 
cit., pag. 403, “la suddivisione in Contee che si registra negli Stati australiani riflette una 
ripartizione puramente geografica e non un‟effettiva titolarità di competenze politiche o 
amministrative”. 
100
 Si segnala, infatti, come molte delle generali funzioni riconducibili al settore pubblico, che 
originariamente spettavano in via esclusiva agli Stati, siano poi state attratte nell‟orbita di una 
potestà legislativa concorrente, nell‟ambito della quale l‟influenza del Commonwealth è andata 
via via crescendo, insieme con la necessità di individuare un organismo che garantisse una 
maggior coordinamento delle istanze e delle conseguenti decisioni da assumersi da parte dei due 
livelli di governo. Il riferimento corre all‟Australian Loan Council di cui a breve si avrà modo 
di discorrere maggiormente. 
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accentramento di poteri, e di quello impositivo in particolare. Questo spoglio di 
prerogative – subito dagli Stati, ed avallato dalla stessa High Court australiana – 
ha fatto sì che il Commonwealth andasse quindi sempre più assumendo una 
posizione di sostanziale monopolio nella determinazione delle esazioni tributarie, 
tale pratica risultando legittima nella misura in cui la Federazione si assumesse al 
contempo in carico, in via compensativa, di sostenere finanziariamente gli Stati 
stessi, in ossequio a quanto in tal senso disposto dell‟art. 96 della Costituzione 
australiana
101
.   
Sicché, volendo ora operare una succinta ricostruzione dello scenario fiscale che 
attualmente connota i diversi livelli di governo, potremmo inferirne quanto 
segue: 
 alla Federazione spetta il gettito derivante dai maggiori tributi, quali 
l‟imposta sul reddito delle persone fisiche102, ovvero quella sui redditi 
delle società, o sui profitti
103
, nonché le accise gravanti su alcol, 
carburanti e tabacchi; 
 agli Stati si orienta invece quanto ritraibile dalla tassa afferente alle 
transazioni aventi ad oggetto beni o servizi
104
, quelle sulle proprietà 
immobiliari, i contributi versati dai datori di lavori sui salari dei propri 
dipendenti, ed i premi assicurativi contro il rischio incendi, cui sono 
tenuti tutti i proprietari di abitazioni domestiche; 
 alle altre Amministrazioni minori – in considerazione dell‟estrema 
esiguità delle funzioni cui sono preposte, agevolmente sintetizzabili 
attraverso l‟acronimo delle tre R, ossia rates, roads and rubbish – si  
                                                 
101
 Il quale, invero, prevede che “during a period of ten years after establishment of the 
Commonwealth and thereafter until the Parliament otherwise provides, the Parliament may 
grant financial assistance to any State on such terms and conditions as the Parliament thinks 
fit”.  
102
 Di natura progressiva. 
103
 Dal carattere proporzionale. 
104
 Trattasi della cosiddetta goods and services tax, la quale è però istituita in ambito federale, 
con esenzioni che riguardano i beni di prima necessità, tra cui i medicinali, nonché i servizi 
concernenti l‟istruzione. 
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orienta infine quanto ricavabile dalla semplice applicazione di alcune 
tariffe
105
.    
Il tutto si inserisce in un contesto ove vige una particolare e reciproca tipologia di 
divieto di doppia imposizione, nel senso che così come agli Stati è interdetta la 
possibilità di istituire tributi che vadano a colpire beni appartenenti alla 
Federazione, è a quest‟ultima parimenti preclusa tale prerogativa nei confronti 
dei beni statali. Se siffatto principio va dunque a costituire un comune limite per 
le attitudini fiscali dei due maggiori livelli di governo, non va comunque 
dimenticata, come già si avuto modo di apprezzare, la diversa portata dei poteri 
loro riconosciuti, tant‟è che mentre il Commonwealth può pregiarsi di 
attribuzioni sensibilmente maggiori rispetto a Stati e Territori, questi ultimi si 
ritrovano dunque a soggiacere in una condizione di limitata autonomia sia dal 
punto di vista impositivo, sia da quello afferente al quantum delle risorse da essi 
direttamente esigibili
106
. Dacché, la dipendenza finanziaria dai medesimi 
appalesata nei confronti della Federazione trova allora espressione, in tutto il suo 
spessore, nell‟erogazione di trasferimenti107 o prestiti108, che dal centro si 
orientano sistematicamente nei loro confronti e che in tal modo potrebbero non 
poco minarne il senso di responsabilità
109
. A livello locale, invece, le politiche 
                                                 
105
 Quali quelle che regolano l‟ingresso a parchi, librerie, etc. 
106
 Invero, mentre in rapporto alle funzioni cui sono rispettivamente preordinati, la Federazione 
si ritrova in una condizione di surplus di risorse, esattamente il contrario avviene per i livelli di 
governo inferiori, costantemente relegati in una posizione di deficit finanziario.   
107
 E‟ infatti la Commonwealth Grants Commission a decidere l‟entità dei fondi da destinare agli 
Stati da parte dell‟Australian Taxation Office, il quale vieppiù si occupa della generale gestione 
dei tributi federali. 
108
 Secondo le condizioni stabilite dal Parlamento federale. Sul punto, per maggiori ragguagli, si 
osservi A. GIORDANO, Federalismo fiscale, tutti i modelli in campo (5), attualmente su 
http://www.fiscooggi.it: “a tal fine l‟Australian Loan Council riconosciuto dalla Costituzione 
nel 1927 con funzione di controllo sulle entità, i termini e le condizioni dei prestiti agli Stati e, 
in generale, sugli investimenti nel settore pubblico ha potenziato nel tempo la sua attività fino a 
giungere a concedere agli Stati medesimi il potere di indebitarsi sino al 1984 entro limiti 
tassativamente previsti, che sono stati successivamente valicati a seguito dell‟affermazione sul 
mercato di nuove tecniche finanziarie (come il leasing) con la conseguenza che attualmente 
l‟Australian Loan Council effettua il controllo soltanto sul rispetto della trasparenza. Il 
Consiglio formula iniziative per il coordinamento della finanza pubblica attraverso accordi per 
la presentazione delle varie poste di bilancio ovvero l‟adozione di norme commerciali 
omogenee tra gli Stati”.  
109
 Come opportunamente rilevato da T.E. FROSINI – C. BASSU, Le relazioni finanziarie tra i 
livelli di governo nel Commonwealth of Australia, cit., pag. 408, è infatti perfettamente 
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redistributive sono alquanto limitate, e per lo più dalla natura mediata, le stesse 
non consistendo in movimentazioni dirette di risorse monetarie, bensì 
nell‟implementazione di misure succedanee, quali speciali politiche dei prezzi, 
peculiari assegnazioni di beni, ovvero riconoscimento di particolari esenzioni.  
E‟ dunque, quello australiano, un modello di federalismo fiscale caratterizzato 
dalla cosiddetta vertical fiscal imbalance, ossia da sensibili squilibri di natura 
verticale che rendono quindi indispensabile, oltre a periodiche corresponsioni di 
risorse verso le Amministrazioni periferiche, anche la necessitata sussistenza di 
una sede nella quale sostanziare costantemente proficui dialoghi e collaborazioni 
intergovernative, a tale scopo rispondendo il Council of Australian Governments 
(COAG), quale organo propositivo e di ricomposizione delle istanze multilivello, 
composto dal Primo Ministro, dai Premier di ciascuno Stato, dai Chief Ministers 
del Northern Territory e dell‟Australian Capital Territory, nonché dal Presidente 
dell‟Australian Local Government Association110.       
 
4. La confederazione svizzera. 
4.1. Il contesto istituzionale. 
I primi germogli di quello che sarebbe poi diventato lo Stato elvetico sono 
piuttosto risalenti. E‟ datato, infatti, 1291 il primo accordo di natura strategico-
militare, meglio noto come Patto del Grütli, tra le popolazioni di tre vallate a 
nord del San Gottardo, Uri, Svitto e Untervaldo, con scopi eminentemente 
riconducibili alla collaborazione ed al soccorso reciproco, in funzione difensiva 
rispetto ad eventuali aggressioni esterne. Nel corso dei secoli, altri cantoni vanno 
poi ad unirsi a quelli originari, andando così gradualmente ad accrescere e 
definire l‟assetto territoriale del futuro Stato. Nel 1648, con la pace di Westfalia, 
il Paese ottiene un pieno riconoscimento di indipendenza, seguito poi, a partire 
                                                                                                                                               
possibile “che i Governi sub-nazionali riescano a eludere i propri obblighi e celare le 
inefficienze, denunciando l‟insufficienza dei fondi stanziati dal Governo nazionale”.  
110
 Sulla maggiore flessibilità, ma al contempo sui rischi derivanti dal ricorso ad organismi di tal 
fatta, si vedano le generali considerazioni avanzate da G. BIZIOLI, Il federalismo fiscale, cit., 
pag. 17: “se questo aspetto conferisce dinamicità al federalismo fiscale, dall‟altro lato toglie 
democraticità al processo, perché lo sottrae al controllo del Parlamento o costringe il 
Parlamento al ruolo di mero esecutore (il cosiddetto rubber stamp)”. 
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dal 1798, da una breve esperienza da Repubblica unitaria
111
, cui porrà fine lo 
stesso Napoleone già nel 1803, attraverso il cosiddetto Atto di Mediazione che 
riporterà la Svizzera ad essere uno Stato confederale. Poco dopo, esaurita l‟epoca 
napoleonica, viene stretto, nel 1815, il Patto confederale, restaurante la 
confederazione di cantoni sovrani e destinato a durare fino al 1848, anno in cui, 
in seguito alla conclusione di un conflitto tra Cantoni più liberali ed altri 
maggiormente conservatori
112, si consacra l‟instaurazione di un nuovo ordine, 
celebrato dall‟entrata in vigore della prima Costituzione elvetica. 
E‟ grazie a quest‟ultima che l‟allora confederazione di Stati si trasforma in un 
vero e proprio Stato federale nel quale, da un lato, il livello di governo centrale, 
la Confederazione, assolve essenzialmente il compito di dare attuazione alla 
Carta Fondamentale, nonché quello di intraprendere tutte le politiche che 
superano la capacità dei Cantoni
113
 e che necessitano di una gestione unitaria
114
; 
dall‟altro, il più alto livello di governo decentrato, ossia quello cantonale115, 
sembra prevalentemente chiamato a dare esecuzione alle politiche federali, il che 
avviene però in ossequio a quanto previsto dalla stessa Costituzione, e in un 
quadro di continua partecipazione, collaborazione ed assistenza reciproca con la 
Confederazione
116
. In particolare, ogni attività posta in essere dallo Stato deve 
mantenersi proporzionata allo scopo
117




                                                 
111
 Per volere delle truppe rivoluzionarie francesi che ne invasero il territorio. 
112
 Conflitto, dal quale sono i primi ad uscirne vincitori. 
113
 Si osservi, in proposito, l‟art. 43a, c. 1 della Costituzione elvetica. 
114
 Quali ad esempio la politica estera, o di difesa. 
115
 Lo Stato elvetico si articola infatti su tre livelli di governo: (con)federale, cantonale, 
comunale. 
116
 Emblematico, sul punto, l‟art. 44 della Costituzione: “La Confederazione e i Cantoni 
collaborano e si aiutano reciprocamente nell‟adempimento dei loro compiti. Si devono rispetto e 
sostegno. Si prestano assistenza amministrativa e giudiziaria”.  
A ciò si aggiungano poi i dispositivi di cooperazione forzata desumibili dall‟art. 48a della 
Costituzione medesima, secondo cui all‟Assemblea Federale è rimessa la prerogativa di 
dichiarare vincolanti erga omnes, su iniziativa dei Cantoni interessati, eventuali trattati 
intercantonali, potenzialmente aventi ad oggetto nove rilevanti materie (tra le quali figurano, 
solo a titolo di esempio, la sfera relativa all‟esecuzione di pene e misure, quella afferente scuola 
e università, o ancora quella concernente la gestione dei rifiuti).  
117
 Cfr. art. 5, c. 2 della Costituzione. 
118
 Cfr. art. 5a della Costituzione. 
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Invero, nel complessivo quadro istituzionale, i Cantoni sembrano denotare una 
posizione ed un ruolo di tutto rispetto, tant‟è che i medesimi vengono 
espressamente ad essere definiti come sovrani
119
, almeno per quanto questa loro 
sovranità non sia limitata dalla stessa Costituzione federale
120
. Immediato 
corollario di questo riconoscimento sta nel fatto che ciascuno dei 26 Cantoni
121
 
debba dotarsi di una propria Costituzione democratica, la quale richiede tanto 
l‟approvazione (politica) del popolo, quanto quella di garanzia federale rilasciata 





4.2. Il riparto costituzionale delle attribuzioni finanziarie tra Federazione e 
Cantoni. 
Dal punto di vista finanziario, può preliminarmente osservarsi come la 
Costituzione elvetica presenti alcuni caratteri di affinità con quella statunitense: i 
dazi doganali sono di competenza esclusiva federale
123, al pari dell‟imposta sul 
valore aggiunto
124
 e delle imposte speciali sul consumo
125
, nonché delle imposte 
                                                 
119
 Benché sia la stessa Costituzione a definire sovrani i Cantoni, occorre tuttavia rimarcare 
come tale sovranità non venga intesa nel significato tipico e pieno che si è generalmente soliti 
associarle. E‟ il dato storico infatti a suggerire un‟interpretazione maggiormente conforme alla 
ratio del costituente, che, con tale termine, premeva tanto ad elevare il ruolo dei Cantoni nel 
complessivo quadro istituzionale, quanto e soprattutto a sottolinearne la preesistenza rispetto 
alla stessa Confederazione.  
Cfr. A. AUER – G. MALINVERNI – M. HOTTELIER, Droit constitutionnel suisse, Vol. I, 
Stæmpfli Edition, SA Berne, 2000, pag. 319.  
120
 Cfr. art. 3 Cost. 
121
 I quali risultano espressamente elencati dal primo della Carta Fondamentale. 
122
 V. art. 51 Cost. 
123
 Cfr. art. 133 della Costituzione elvetica: “La legislazione sui dazi e su altri tributi riscossi sul 
traffico transfrontaliero delle merci compete alla Confederazione”. 
124
 Conformemente a quanto previsto dall‟art. 130 (con disposizione transitoria, di cui si dirà più 
oltre in questa stessa nota) della Costituzione elvetica, accettato nella votazione popolare del 28 
novembre 2004 ed entrato in vigore dal 1° gennaio 2007, “la Confederazione può riscuotere 
un‟imposta sul valore aggiunto, con un‟aliquota normale massima del 6,5 per cento e 
un‟aliquota ridotta non inferiore al 2,0 per cento, sulle forniture di beni e sulle prestazioni di 
servizi, compreso il consumo proprio, nonché sulle importazioni”. 
Va peraltro rimarcato che la disposizione transitoria – collegata a questo articolo, e per una cui 
maggiore specificazione si rinvia al quattordicesimo comma dell‟art. 196 Cost. – prevede che la 
facoltà di riscuotere l‟imposta decada alla fine del 2020. 
Dal 1° gennaio 2011 al 31 dicembre 2017 l‟aliquota normale ammonta all‟8 per cento e 





 e di altre particolari esazioni, quali la tassa sul traffico pesante
127
, 
quella sui giochi d‟azzardo128, l‟imposta sul tabacco e sulle bevande distillate129, 
ovvero l‟imposta preventiva sul reddito dei capitali mobili, sulle vincite alle 
lotterie e sulle prestazioni assicurative
130
. Tra questi, come facilmente intuibile, i 
tributi che forniscono alla Federazione il maggior gettito sono dati dall‟imposta 
sul valore aggiunto, nonché dalle altre imposte sui consumi. 
Di particolare interesse è anche la disposizione costituzionale contemplata 
dall‟art. 100 concernente le possibili politiche economiche da attuarsi in fasi 
congiunturali e che consentirebbero alla Federazione, seppure a titolo transitorio, 
di “riscuotere supplementi o concedere ribassi su tributi previsti dal diritto 
federale. I mezzi così prelevati vanno congelati; liberati che siano, i tributi diretti 
sono restituiti individualmente e quelli indiretti impiegati per la concessione di 
ribassi o per creare occasioni di lavoro”, ovvero di “obbligare le imprese a 
                                                                                                                                               
125
 Quale l‟imposta di consumo sui carburanti prevista dall‟art. 86 della Costituzione elvetica, il 
cui terzo comma descrive nondimeno una serie di obbligati vincoli di destinazione ove 
impiegare la metà delle risorse da essa ritraibili. 
Ciò premesso, è all‟art. 131 (con disposizione transitoria, per una cui maggiore specificazione il 
rinvio corre al quindicesimo comma dell‟art. 196 Cost.) della Costituzione svizzera che occorre 
far riferimento per la puntuale indicazione di tali imposte speciali di consumo, le stesse potendo 
vertere sul tabacco greggio e manufatto, sulle bevande distillate, sulla birra, sulle automobili e le 
loro parti costitutive, sul petrolio, gli altri oli minerali, il gas naturale e i prodotti derivanti dalla 
loro lavorazione, tra cui, per l‟appunto, i carburanti. 
126
 Cfr., art. 132 della Costituzione elvetica, ove è sancito che la stessa possa avere ad oggetto 
titoli, quietanze di premi di assicurazione, ovvero altri documenti relativi ad operazioni 
commerciali, ad esclusione di quelli concernenti operazioni fondiarie e ipotecarie. 
127
 Cfr. art. 85 (con disposizione transitoria, per una cui maggiore specificazione il rinvio corre 
al secondo comma dell‟art. 196 Cost., peraltro corredato dalle indicazioni promananti anche dal 
comma seguente, per ciò che concerne il finanziamento di progetti ed opere ferroviarie e di altri 
mezzi di trasporto, di cui all‟art. 87 Cost.) della Costituzione elvetica, il quale prevede, al terzo 
comma, che una parte del relativo prodotto netto sia comunque devoluto ai Cantoni. 
128
 Secondo quanto prescritto dal terzo comma dell‟art. 106 (con disposizione transitoria, per 
una cui maggiore specificazione il rinvio corre all‟ottavo comma dell‟art. 196 Cost.) della 
Costituzione svizzera, “la Confederazione riscuote dai casinò una tassa commisurata ai loro 
introiti; la tassa non può eccedere l‟80 per cento degli introiti lordi provenienti dal gioco. Essa è 
impiegata per coprire il contributo federale all‟assicurazione per la vecchiaia, i superstiti e 
l‟invalidità”. 
129
 Cfr. artt. 112, quinto comma, nonché 131 della Costituzione svizzera, ove, al terzo comma, è 
prescritto che “il 10 per cento del prodotto netto dell‟imposizione delle bevande distillate è 
devoluto ai Cantoni” ed è “impiegato per combattere, nelle sue cause e nei suoi effetti, l‟abuso 
di sostanze che generano dipendenza”. 
130
 Cfr. art. 132, secondo comma, della Costituzione elvetica, accettato nella votazione popolare 
del 28 novembre 2004 ed entrato in vigore dal 1° gennaio 2008, laddove è altresì prescritto che 
il 10 per cento di tale imposta debba essere devoluta ai Cantoni. 
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costituire riserve di crisi per procurare lavoro”, concedendo “a tal fine 
agevolazioni fiscali e” obbligando “i Cantoni a fare altrettanto”.  
Ciò soggiunto, all‟opposto, la competenza sulle altre imposte appartiene ai 
Cantoni, i quali vantano una sovranità fiscale sostanzialmente piena, attesa, come 
si avrà modo di apprezzare, una robusta potestà impositiva, un ottimale quantum 
di risorse finanziarie a loro disposizione, un‟ampia disponibilità del proprio 
bilancio, anche dal lato delle spese, ed una spoglia distinta di vincoli 
costituzionali cui soggiacere, alcuni dei quali peraltro di portata generale, e 
quindi assoggettanti anche la Confederazione, altri invece ad essi specificamente 
orientati: tra i primi, possono ricondursi il doveroso rispetto, compatibilmente 
con la tipologia di tributo, dei principi “della generalità e dell‟uniformità 
dell‟imposizione”, nonché “della capacità economica”131, ma anche del 
beneficio
132
; tra i secondi, è di contro possibile annoverare il divieto alla doppia 
imposizione intercantonale
133, ovvero all‟istituzione di omologhi tributi locali, 
cantonali o comunali, su “ciò che la legislazione federale sottomette all‟imposta 
sul valore aggiunto, alle imposte speciali di consumo, alla tassa di bollo e 
all‟imposta preventiva, o che dichiara esente da queste imposte”134 .  
In materia di imposte sui redditi, la Costituzione assegna una competenza 
concorrente alla Confederazione, che può fissare imposte federali sul reddito 
entro due limiti. Il primo è di tipo quantitativo, nel senso che la Confederazione 
può stabilire un‟imposta sul reddito delle persone fisiche con aliquota massima 
dell‟11,5%135 e un‟imposta sul reddito delle persone giuridiche con aliquota 
massima pari all‟8,5%136. Il secondo limite riguarda il gettito di tali imposte che 
spetta ai Cantoni per almeno il 17% dell‟ammontare lordo complessivo137. 
                                                 
131
 Cfr. art. 127, secondo comma, della Costituzione elvetica. 
132
 Si rammenti, in proposito, quanto espresso dall‟art. 43a della Costituzione svizzera: “la 
collettività che fruisce di una prestazione statale ne assume i costi”. 
133
 Cfr. art. 127, terzo comma, della Costituzione svizzera, il quale prevede che in siffatta ipotesi 
la Confederazione prenderà i provvedimenti necessari. 
134
 Cfr. art. 134 della Costituzione svizzera. 
135
 Cfr. art. 128, primo comma, lett. a), della Costituzione elvetica.  
136
 Cfr. art. 128, primo comma, lett. b), della Costituzione svizzera, accettato nella votazione 
popolare del 28 novembre 2004 ed entrato in vigore dal 1° gennaio 2007.  
137
 Tale quota potendo “essere ridotta sino al 15 per cento qualora lo esigano gli effetti della 
perequazione finanziaria”, ai sensi dell‟art. 128, quarto comma, della Costituzione elvetica, 
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Similmente al sistema statunitense, quindi anche quello svizzero prevede una 
competenza concorrente in materia di imposte sul reddito e, di conseguenza, 
ammette la doppia imposizione del medesimo fatto economico (reddito) da parte 
dei livelli di governo territoriale, federale e cantonali, diversi.  
Oltre alle imposte sul reddito, i Cantoni possono istituire imposte di proprietà e 
circolazione sui veicoli, sugli immobili, sulle successioni e, comunque, su tutti i 
presupposti impositivi non riservati dalla Costituzione alla potestà esclusiva 
federale
138
. Fermo restando che, sia per i Cantoni, sia per i Comuni, le maggiori 
entrate sono assicurate dalle imposte dirette sulle persone fisiche e giuridiche, per 
ciò che riguarda questi ultimi occorre evidenziare come anch‟essi godano di 
un‟indubbia autonomia finanziaria, la quale però non può dirsi né assoluta, né 
uniforme, la stessa dipendendo dalle singole scelte confluite nelle Costituzioni 
cantonali di rispettiva appartenenza, in piena conformità con quanto previsto 
dalla sintetica, ma assolutamente perspicua, disposizione contenuta all‟interno 
del primo comma dell‟art. 50 della Carta fondamentale elvetica, secondo cui 
“l‟autonomia comunale è garantita nella misura prevista dal diritto cantonale”. 
Ciò soggiunto, l‟autonomia tributaria dei Cantoni è, invece, come già apprezzato, 
decisamente più ampia, poiché dispongono della potestà di istituire tributi, tra cui 
alcuni di indubbio spessore, come quelli sul reddito. Tale potestà deve intendersi, 
al pari di quella statunitense, non limitata alla fissazione delle sole aliquote, ma si 
estende a tutti profili del tributo
139. L‟ampiezza dell‟autonomia tributaria 
riconosciuta produce una significativa concorrenza fiscale tra i Cantoni. 
 
                                                                                                                                               
accettato nella votazione popolare del 28 novembre 2004 ed entrato in vigore dal 1° gennaio 
2008. Va peraltro rimarcato che la disposizione transitoria – collegata a questo articolo, e per 
una cui maggiore specificazione si rinvia al tredicesimo comma dell‟art. 196 Cost. – prevede 
che la facoltà di riscuotere l‟imposta federale decada alla fine del 2020. 
138
 I Cantoni potrebbero dover sottostare al vincolo contemplato dal terzo comma dell‟art. 111 
della Costituzione elvetica, il quale sancisce che la Federazione “può obbligare i Cantoni a 
esentare dall‟obbligo fiscale le istituzioni dell‟assicurazione federale vecchiaia, superstiti e 
invalidità e della previdenza professionale nonché a concedere agli assicurati e ai loro datori di 
lavoro agevolazioni fiscali su contributi e aspettative”.    
139
 Tipologie di reddito, eventuali agevolazioni, criteri per la determinazione della base 
imponibile, etc. 
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4.3. I dispositivi di coordinamento, armonizzazione e perequazione e la loro 
efficacia. 
A fronte di tale, affermato, affrancamento dai poteri federali, dalla Costituzione 
svizzera è tuttavia possibile evincere, in via più o meno esplicita, dei 
meccanismi, in qualche modo, di raccordo tra i vari sistemi impositivi. Tra essi, è 
possibile annoverare poteri di coordinamento, di armonizzazione e di 
perequazione.  
I primi, allorquando di natura verticale, sono preordinati a creare un‟adeguata 
ripartizione della sovranità fiscale tra i vari livelli di governo, onde minimizzare i 
fenomeni di doppia imposizione; allorquando, invece, di carattere orizzontale, 
sono volti a regolare i rapporti tra Cantoni, per ciò che attiene alla suddivisione 
delle competenze e del gettito relativi a quei tributi, le cui basi imponibili siano 
collettive e, come tali, di portata sovra cantonale
140
. 
I secondi, trovano espressa conferma all‟interno dell‟art. 129 della Costituzione 
svizzera, che li assegna alla Confederazione, al fine di creare un minimo di 
tessuto normativo comune, in ordine al perseguimento di esigenze di 
economicità, efficienza e semplificazione, in funzione anche preventiva rispetto 
all‟insorgere di potenziali contenziosi tra il cittadino e l‟Amministrazione 
finanziaria. Indirizzandosi nei confronti di qualsiasi imposta diretta – sia essa 
federale, cantonale, ovvero comunale – i poteri di armonizzazione si estendono 
“all‟assoggettamento, all‟oggetto e al periodo di calcolo delle imposte, alla 
procedura e alle disposizioni penali”, rimanendo “escluse dall‟armonizzazione in 
particolare le tariffe e le aliquote fiscali e gli importi esenti da imposta”, fermo 
restando che “la Confederazione [possa] emanare prescrizioni contro il 
conferimento di agevolazioni fiscali ingiustificate”141.  Ciò detto, va comunque 
rimarcato come gli stessi fatichino a radicarsi in un contesto come quello 
svizzero, caratterizzato da una così ampia, riconosciuta, e rivendicata autonomia 
finanziaria cantonale.   
                                                 
140
 Il criterio guida è quello della residenza: le imposte sul reddito e sul profitto vanno infatti 
versate interamente nel luogo di residenza; l‟imposizione su quei redditi conseguiti in più 
giurisdizioni non può essere superiore alla tassazione prevista per quello stesso reddito, così 
come prodotto nella giurisdizione di residenza. 
141
 Cfr., come detto, art. 129 della Costituzione elvetica. 
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Quanto, in ultimo, alla terza categoria di dispositivi, ossia ai meccanismi di 
perequazione, occorre evidenziare come anch‟essi possano pacificamente 
estroflettersi secondo la duplice, classica, veste, ossia verticale, fra 
Confederazione e Cantoni, ovvero orizzontale fra Cantoni
142
: la prima è tesa a 
rendere il sistema maggiormente coerente, equo ed equilibrato nei suoi aspetti 
fondamentali; la seconda è volta invece a consentire un trasferimento di risorse 
finanziarie dai Cantoni con più alta capacità fiscale verso quelli con ridotta 
capacità fiscale.  
Invero, ai sensi del secondo comma dell‟art. 135 della Carta fondamentale 
elvetica, “la perequazione finanziaria e degli oneri ha segnatamente lo scopo di: 
a. ridurre le differenze tra i Cantoni per quanto riguarda la capacità 
finanziaria; 
b. garantire ai Cantoni risorse finanziarie minime; 
c. compensare gli oneri finanziari eccessivi dei Cantoni dovuti alle loro 
condizioni geotopografiche o socio demografiche; 
d. promuovere la collaborazione intercantonale con perequazione degli 
oneri; 
e. mantenere la concorrenzialità fiscale dei Cantoni nel contesto nazionale e 
internazionale”. 
Anche in questo caso, come poc‟anzi per il tema delle armonizzazioni, non può 
comunque sottacersi come l‟impatto della perequazione sia stato, tutto sommato, 
complessivamente modesto, o comunque inidoneo ad impedire l‟accentuarsi di 
preesistenti disparità regionali di reddito, pur in presenza di specifici 
finanziamenti federali diretti ai Cantoni dotati di minor capacità reddituale
143
. 
                                                 
142
 Cfr. art. 135 della Costituzione svizzera, accettato nella votazione popolare del 28 novembre 
2004 ed entrato in vigore dal 1° gennaio 2008. 
143
 Secondo quanto previsto dal terzo comma dell‟art. 135 della Costituzione elvetica “la 
perequazione finanziaria delle risorse è finanziata dai Cantoni finanziariamente forti e dalla 
Confederazione”, il tutto, precisando che “le prestazioni dei Cantoni finanziariamente forti 
ammontano al minimo a due terzi e al massimo all‟80 per cento delle prestazioni della 
Confederazione”.  
Va peraltro rimarcato come ulteriori sostegni perequativi possano nondimeno indirizzarsi dai 
Cantoni verso alcuni dei propri Comuni.  
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Per comprendere fino in fondo il fenomeno occorre considerare alcuni fattori. Il 
dato di partenza consiste nell‟originaria estrema eterogeneità dello scenario 
svizzero, foriera di profondissime diversificazioni cantonali, rintracciabili nella 
loro differente estensione territoriale, presenza demografica, orografia, numero 
delle Municipalità, livello di sviluppo delle infrastrutture, nonché di consistenza 
e distribuzione del reddito. Il secondo dato è poi racchiuso, come visto, nella 
riconosciuta sovranità impositiva dei Cantoni ed al contempo nell‟assenza di 
prescrizioni costituzionali federali che impongano particolari vincoli ai rispettivi 
bilanci
144
. Il terzo dato si rinviene nella tenuità degli strumenti federali di 
coordinamento, armonizzazione e perequazione. L‟ineluttabile implicazione che 
ne è derivata è stata quella dell‟avvio di un modello di federalismo fiscale 
estremamente competitivo, il quale, innanzi ad un così ampio affrancamento dai 
poteri federali, avrebbe potuto degenerare in sprechi e gestioni dissennate. Le 
ragioni che invece hanno preservato il sistema da siffatte patologiche circostanze 
vanno ricercate per un verso nella grande efficacia, incidenza e tempestività dei 
controlli che promanano dal basso, attraverso un intensissimo ricorso ai 
meccanismi di democrazia diretta, per l‟altro, dalla ristrettezza del territorio 
elvetico, che consente una grande mobilità degli operatori economici e, più in 
generale, dei consociati da un Cantone all‟altro, sfuggendo quindi a quelli meno 
efficienti e con la più alta pressione fiscale, per confluire di contro in quelli 
maggiormente virtuosi e meno vessatori dal punto di vista del carico tributario. 
 
4.4. Considerazioni conclusive. 
E, dunque, il modello svizzero si avvicina molto a quello statunitense, almeno 
negli aspetti fondamentali, come l‟ampia autonomia tributaria dei Cantoni ed un 
limitato intervento perequativo della Federazione. A questo è però da aggiungere 
che: per un verso, come, già da un punto di vista generale, la stessa, complessiva, 
                                                 
144
 Relativamente a tale aspetto, le uniche indicazioni che si rinvengono a livello costituzionale 
sono quelle contenute negli artt. 167 e 183 della Carta fondamentale elvetica, le quali però si 
esauriscono esclusivamente all‟ambito federale, rispettivamente sancendo che “l‟Assemblea 
federale decide le spese della Confederazione, ne adotta il preventivo e ne approva il 
consuntivo” e che “Il Consiglio federale elabora il piano finanziario e il progetto di preventivo e 
allestisce il consuntivo della Federazione. Provvede a una gestione finanziaria corretta”.   
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politica fiscale rappresenta uno dei maggiori volani su cui il Paese punta al fine 
di innestare profili di decisa attrattività, anche internazionale, e quindi di 
sviluppo economico
145; per l‟altro, quell‟ulteriore particolare aspetto distintivo, 
essenzialmente riconducibile, come appena accennato, al carattere estremamente 
competitivo di tale federalismo, il quale rappresenta la più alta essenza 
dell‟autonomia finanziaria accordata a livello cantonale ed, al contempo, 
nondimeno, il più grosso limite nel porre in essere quelle libere e tipiche scelte 
autodeterminative che, in questo caso, risultano invece alquanto condizionate, in 
ragione dell‟intima connessione che le stesse realizzano, in termini di ricadute 
dirette, nei confronti dei propri consociati e della loro conseguente, pronta ed 
inesorabile capacità di reazione
146
.    
 
5. La Germania. 
5.1. Il contesto istituzionale. 
L‟art. 20 dalla Legge fondamentale tedesca (Grundgesetz) definisce la Germania 
come uno Stato federale democratico e sociale. Benché per popolazione ed 
estensione geografica possa pacificamente annoverarsi tra i maggiori Stati 
europei, il Paese non è percorso da particolari diversità di origine etnica o 
culturale. Esso semmai storicamente si trascina differenziali di ordine 
                                                 
145
 E‟ lo stesso sito internet istituzionale del Dipartimento Federale delle Finanze (DFF) ad 
affermare che: “Come tutti gli Stati anche la Svizzera si sforza di offrire una piazza economica 
attrattiva con condizioni vantaggiose. La prosperità e i posti di lavoro nel nostro Paese 
dipendono direttamente dall'impostazione delle condizioni quadro della politica economica. In 
ragione dell'esiguità del mercato interno, della povertà di materie prime, della mancanza di un 
accesso al mare e degli svantaggi di natura geotopografica, la Svizzera è costretta a cercare 
vantaggi particolari anche perseguendo una politica fiscale attrattiva”. 
Si osservi, a tal proposito, il seguente sito internet 
http://www.efd.admin.ch/dokumentation/zahlen/00579/00608/01113/index.html?lang=it. 
146
 Il tutto, come invero nuovamente confermato anche dalla predetta fonte: “In Svizzera 
l'autonomia della politica fiscale dei Cantoni è un principio radicato. La democrazia diretta 
garantisce questa autonomia. Tra i Cantoni vige infatti un regime di concorrenza fiscale basato 
su tre pilastri: l'autonomia cantonale in materia di entrate istituita attraverso l'emanazione di 
leggi tributarie, l'autonomia cantonale in materia di uscite istituita attraverso la determinazione 
del preventivo nonché la perequazione finanziaria a livello federale intesa a compensare le 
differenze tra i Cantoni. Pertanto, il Popolo, il Parlamento e il Governo decidono a livello 
cantonale, da un lato, il carico fiscale e, dall'altro, le uscite del proprio ente pubblico. La politica 




economico, mai del tutto colmati, specie tra le proprie aree occidentali e quelle 
orientali. Va allora evidenziato come la scelta appannaggio di un sistema federale 
possa farsi già risalire al 1871, allorquando la stessa venne formalmente 
consacrata all‟interno della coeva Costituzione bismarckiana147. Tale opzione 
avrebbe poi trovato conferma anche successivamente, dapprima con la 
Costituzione di Weimar del 1919, in seguito, e per l‟appunto, con la Legge 
fondamentale di Bonn del 1949, che l‟avrebbe ripristinata nel secondo 
dopoguerra, alla conclusione del periodo totalitario nazionalsocialista, il quale 
l‟aveva rinnegata, per non dover condividere il potere con alcuna forte 
articolazione territoriale.  
L‟attuale assetto istituzionale poggia su tre livelli di governo: la Federazione 
(Bund), gli Stati (Länder)
148
 ed i Comuni (Gemeinden)
149
. Tra questi, sono come 
noto i primi due ad assumere indubbiamente il ruolo di veri interpreti, essendo 
dotati non solo di pari dignità, ma anche delle maggiori prerogative 
costituzionali. I Länder, in particolare, oltre ad essere dotati di una propria 
Costituzione
150
, un proprio organo legislativo ed un proprio Governo, vedono nel 
Consiglio Federale (Bundesrat) la sede di rappresentanza delle proprie istanze
151
, 
                                                 
147
 Si osservi, tuttavia, come le primigenie fasi di tale processo possano farsi risalire già a più di 
mezzo secolo prima. Come rilevato da A. D‟ATENA, Diritto regionale, cit., pag. 8, “la 
Confederazione (il Deutscher Bund) è stata costituita nel 1815, nel corso del Congresso di 
Vienna, ed è stata sciolta nel 1866, a seguito della guerra austro-prussiana, mentre lo Stato 
federale ha fatto la sua prima apparizione nel 1867, con la costituzione del Norddeutscher Bund, 
per assumere il suo assetto definitivo nel 1871. 
148
 Ne esistono sedici, o meglio: tredici possono propriamente definirsi Länder, mentre tre sono 
più correttamente definibili Città-Stato. Tra i primi figurano: Baden-Württemberg, Baviera, 
Brandeburgo, Assia, Meclemburgo-Pomerania Anteriore, Bassa Sassonia, Renania 
Settentrionale-Vestfalia, Renania-Palatinato, Saarland, Sassonia, Sassonia-Anhalt, Schleswig-
Holstein, Turingia. Tra le seconde è possibile annoverare: Berlino, Brema e Amburgo.  
149
 Se ne contano più di 15.000. 
150
 Sul punto, cfr. art. 28, c. 1, del Grundgesetz: “L‟ordinamento costituzionale dei Länder deve 
corrispondere ai principi dello Stato di diritto repubblicano, democratico e sociale ai sensi della 
presente Legge fondamentale”. 
151
 A livello centrale, il Parlamento federale si riparte in due Camere: il Bundestag ed il 
Bundesrat. Il primo, conformemente a quanto previsto dagli artt. 38 e 39 della Legge 
fondamentale tedesca, è composto da deputati eletti, a suffragio universale diretto, con un 
mandato della durata di quattro anni. Il secondo, in linea con quanto sancito dall‟art. 51 del 
Grundgesetz è composto da membri dei Governi di ciascun Land, in un numero compreso tra tre 
e sei.  
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A tal proposito, nonostante i Länder sembrino godere di una potestà legislativa 
virtualmente piuttosto estesa, in quanto consistente in ogni ambito che il 
Grundgesetz non abbia riservato al Bund
153
, in verità va osservato come 
quest‟ultima abbia conosciuto nella prassi una significativa erosione addebitabile 
in parte alle ulteriori prescrizioni evincibili dalla stessa Legge fondamentale 
tedesca, in parte ai moti centripeti che, anche sulla scorta di esse, sono state 
progressivamente posti in essere dalla Federazione. Il riferimento corre all‟ampio 
novero delle materie sussumibili alla competenza esclusiva del Bund
154
, ovvero a 
quelle considerate di natura concorrente
155
, ma rispetto alle quali, come si avrà 
modo di apprezzare a breve, la Federazione è comunque in grado di ergersi su di 
una posizione di sostanziale primazia rispetto ai Länder
156
.  
Discorso affatto diverso è invece espletabile in relazione alle funzioni 




Ora – da quanto detto, e prima di addentrarci in considerazioni che investano il 
restante ambito, ossia quello finanziario – è dunque possibile ravvisare come, nel 
complesso, il federalismo tedesco si presenti alquanto ibrido, poiché, mentre da 
un lato tende ad accentrare le competenze legislative, dall‟altro è propenso, di 
contro, a decentrare quelle amministrative
158
. In altri termini, esso sembra 
costantemente all‟esplorazione di una definitiva risposta, ovvero di un ottimale 
equilibrio, tra quello che notoriamente è definibile come federalismo cooperativo 
                                                 
152
 Cfr. art. 50 della Legge fondamentale tedesca. 
153
 Cfr. art. 70 della Legge fondamentale tedesca. 
154
 Cfr. art. 73 della Legge fondamentale tedesca. 
155
 Cfr. art. 74 della Legge fondamentale tedesca. 
156
 Cfr. art. 72 della Legge fondamentale tedesca, nel cui merito si avrà modo di entrare poco 
oltre. 
157
 E‟, invero, abbastanza esiguo il novero delle funzioni amministrative mantenute in seno al 
Bund. In proposito, si osservi l‟art. 87 della Legge fondamentale tedesca. 
158
 Sul punto, similmente G. BIZIOLI, Il federalismo fiscale, cit., pagg. 21-22: “il federalismo 
tedesco può essere definito ambiguo, perché sconta, fin dall‟origine, il vizio di un compromesso 
fra tendenze accentratrici e autonomistiche. Questo elemento è manifesto sia nella tecnica 
utilizzata per il riparto della potestà legislativa fra Federazione e Province (Länder) sia, in 
maniera ancor più evidente, nel riparto delle competenze in materia fiscale”. 
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(o partecipativo) – ancorato alla clausola delle “condizioni di vita equivalenti”, 
evincibile dell‟art. 72, comma 2 del Grundgesetz, annoverata tra i valori supremi 
della stessa Legge fondamentale – e quello che invece ne rappresenta il suo alter 
ego, ossia il federalismo competitivo, fondato di contro sull‟assunto che solo 
valorizzando i caratteri differenziali tra i vari territori sia possibile fornire loro 
quella spinta propulsiva indispensabile per la ricerca continua del miglioramento, 




5.2. L’evoluzione degli assetti finanziari: una prima ricostruzione storica. 
Questa sorta di compromesso, ovvero, guardandola diversamente, di continua 
tensione, tra istanze unitarie ed istanze autonomiste trova sbocco però nondimeno 
anche in ambito finanziario, così come parimenti vi trova sfocio quel rilevabile 
dualismo tra ciò che le disposizioni costituzionali prescrivono e ciò che invece la 
prassi ed il diritto vivente hanno poi effettivamente consegnato alla pratica 
evoluzione dei rapporti finanziari tra i vari livelli di governo.   
Così, volendo adesso entrare proprio nel merito dei profili che a noi 
maggiormente interessano, analizzandone succintamente lo sviluppo storico, può 
esemplificativamente già rilevarsi come l‟originario art. 106 della Legge 
fondamentale tedesca si erigesse su di una rigorosa distinzione tra le entrate e le 
spese riferibili ai due predetti livelli di governo. La tenuta di siffatta iniziale e 
severa dicotomia avrebbe avuto, tuttavia, quale imminente destino, quello di 
subire un‟azione di progressiva erosione cagionata dal graduale insinuarsi di 
soluzioni meno rigide, che lasciavano dunque spazio anche a possibili 
sovrapposizioni nei raggi d‟azione dei diversi sistemi impositivi.  
D‟altro canto, in considerazione dei profili di incertezza connessi all‟instaurarsi 
del nuovo quadro economico-finanziario nella fase postbellica, era stata la stessa 
Assemblea costituente (Parlamentarischer Rat) a prevedere che proprio i precetti 
                                                 
159
 Sulla progressiva affermazione di questa seconda anima del federalismo tedesco si avrà 
modo di tornare in seguito, con l‟esame della giurisprudenza costituzionale e delle più recenti 
riforme del Grundgesetz, le quali però probabilmente risultano condensatrici di istanze, in tal 
senso avvertite con sempre maggior veemenza, e già registrate, tra gli altri, dal contributo di J. 
WOELK, «Modernizzare» lo stato federale tedesco: una fatica di Sisifo?, in Le Regioni, n. 
5/2005, pagg. 1115-1152.   
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dell‟art. 106 in parola avessero carattere provvisorio, i medesimi potendo infatti 
essere confermati, ovvero disattesi, da una successiva regolazione, dal carattere 
definitivo, da introdursi mediante legge, ad opera del Bundesrat, in conformità al 
susseguente art. 107 della Legge fondamentale
160
. Così, già a partire dal 1955, 
con il licenziamento del Finanzverfassungsgesetz, ossia della prima legge 
federale in materia di riparto delle esazioni fiscali, accanto ad una linea di 
continuità, espressa dalla generale previsione secondo cui il gettito dei vari tributi 
avrebbe dovuto indirizzarsi per intero al livello di governo cui il tributo stesso si 
riferiva
161
, cominciavano nondimeno ad intravedersi le prime incrinature 
all‟apparente inossidabilità del principio: l‟attribuzione di contributi federali ai 
Länder, anche nell‟ottica di una più complessiva opera di potenziamento delle 
politiche perequative tra i medesimi, nonché due forme di compartecipazione, 
l‟una, sull‟imposta sul reddito delle persone fisiche (Einkommensteuer), l‟altra, 
su quella che andava a colpire gli utili delle società commerciali 
(Kӧrperschaftsteuer). La tendenza appena descritta trovava conferma anche nel 
1969, allorquando, con legge costituzionale, venivano ad essere formalmente 
consacrati spazi di cooperazione tra Bund e Länder
162, pur nell‟ambito della 
generale e perdurante sussistenza del principio di separazione
163
, il quale tuttavia 
risultava parzialmente intaccato dalla presenza di precise deroghe a suo carico
164
. 
A ciò veniva poi altresì ad associarsi un ulteriore irrobustimento dei meccanismi 
compartecipativi, realizzato tanto attraverso l‟estensione degli stessi anche nei 
confronti dell‟imposta sul valore aggiunto (Umsatzsteuer), quanto mediante il 
                                                 
160
 Sul punto, cfr. V. LOSCO, Il federalismo fiscale in Germania, Egea, Milano, 2005, pag. 15. 
161
 Ivi inclusi i Comuni (Gemeinden). 
162
 Tale formale riconoscimento è da ricercarsi negli artt. 91a e 91b della Legge fondamentale 
tedesca. Trattasi, in verità, di ambiti che, già prima della riforma costituzionale, venivano ad 
essere interessati da forme di interazione tra i due livelli di governo, seppure in via ufficiosa. 
163
 Il quale trovava così espressione nelle pieghe del neointrodotto art. 104a, al cui primo 
comma veniva così espressamente a sancirsi: “La Federazione e i Länder sopportano 
separatamente le spese relative ai compiti loro propri, salvo diverse disposizioni della presente 
Legge fondamentale”.  
164
 Cfr., nuovamente, art. 104a, c.1: “Le leggi federali che prevedono spese e devono essere 
eseguite dai Länder possono disporre che le spese stesse siano sopportate in tutto o in parte 
dalla Federazione. Se la legge dispone che la Federazione sopporti metà o più della spesa, essa 
viene eseguita per incarico della Federazione. Se la legge dispone che i Länder sopportino un 
quarto o più della spesa, la legge stessa dev‟essere approvata anche dal Bundesrat”. 
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coinvolgimento delle Gemeinden al gettito ritraibile dalla predetta imposta sul 
reddito delle persone fisiche
165
.       
L‟attuale riparto delle competenze è dunque il risultato consolidato di vari 
interventi succedutesi nel tempo che hanno modificato il testo originale della 
Legge fondamentale tedesca, l‟ultimo dei quali, avente ad oggetto la riscrittura 
delle regole attinenti all‟indebitamento del Bund e dei Länder, risale al 2009166, 
quale corollario, però, di un precedente intervento, probabilmente definibile 
come la madre di tutte le riforme, riconducibile a soli tre anni prima.  
Invero, tra gli scopi prioritari dell‟opera riformatrice del 2006 è senz‟altro 
possibile annoverare l‟esigenza di ammodernare il complessivo impianto 
ordinamentale, cui da tempo veniva imputato il peccato originale di essere 
alquanto oscuro nella tracciabilità dell‟effettiva paternità, e quindi responsabilità, 
circa le decisioni politiche assunte, ma altresì di essere eccessivamente rigido e 
lento nei meccanismi di adozione di quelle stesse scelte, giacché non di poco 
condizionato dalla cosiddetta “clausola di eternità”, contemplata dal terzo comma 
dell‟art. 79 della Legge fondamentale tedesca, di fatto implicante 
l‟immodificabilità, tanto della complessiva struttura federale in sé, quanto dalla 
doverosa e conseguente compartecipazione dei Länder al processo decisionale 
per via legislativa. Dacché, le risultanze ultime di siffatte premesse si sono 
pertanto risolte in una revisione del quadro competenziale, volta ad accrescere e 
meglio definire il novero delle competenze dello Stato federale, al contempo 
riducendo il numero delle leggi federali necessitanti l‟approvazione del 
Bundesrat, ma compensando il tutto con la possibilità, per i Länder, di legiferare 
in deroga alla disciplina federale
167
.  
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 Per una disamina più approfondita, si rimanda a G. POLA – E.W. TAMARINDO, 
L‟amministrazione finanziaria federale tedesca, in Amministrare, 1997, 1-2, pagg. 85-276. 
166
 Il dispiegamento dei cui effetti è stato tuttavia posticipato al 2011. 
167
 Tale prerogativa – esercitabile in alcuni ambiti, quali le politiche ambientali (escluse le 
prescrizioni di carattere europeo, le norme tecniche in materia di inquinamento ed i cosiddetti 
“nuclei essenziali resistenti alle deroghe” racchiusi nelle parentesi dell‟art. 72, comma 2, nn. 1, 
2 e 5 della Legge fondamentale) o universitarie, ovvero l‟urbanistica – andrà a controbilanciare, 
almeno parzialmente, la contrazione della partecipazione legislativa dispiegabile dai Länder nel 
Bundesrat. Siffatta regola non troverà però applicazione innanzi a leggi federali che dovessero 
importare impegni finanziari a carico dei Länder nei confronti di terzi, essendo in questo caso 
garantita la partecipazione delle Istituzioni decentrate nei processi decisionali.  
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Volendo succintamente riassumere gli essenziali caratteri della riforma 
costituzionale
168
, gli stessi verrebbero a sintetizzarsi nei seguenti punti: 
 come testé accennato, una complessiva rivisitazione del riparto 
competenziale e delle regole che ne sono a base di funzionamento, con 
una riduzione delle fattispecie in cui è richiesta l‟approvazione del 
Bundesrat per le leggi federali, l‟integrale soppressione della competenza 
legislativa federale di cornice
169




 la previsione di una clausola attinente alla Capitale federale171; 
 una maggiore salvaguardia della posizione dei Comuni avverso possibili 
trasferimenti di funzioni mediante legge federale
172
; 
 un‟alterazione della responsabilità dei Länder nell‟ambito degli affari 
comunitari
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 Per una più estesa trattazione, si rinvia a J. LUTHER, La riforma del federalismo in 
Germania all‟esame del Parlamento italiano, 2007, in www.issirfa.cnr.it.   
169
 Delle sette materie sui cui verteva la competenza cornice esplicabile dalla Federazione, 
quattro sono state devolute alla competenza concorrente, due a quella esclusiva della 
Federazione, ed una a quella esclusiva dei Länder. 
170
 In questo ambito si è assistito alla soppressione dei compiti comuni attinenti alla costruzione 
universitaria e alla pianificazione dell‟istruzione; al mantenimento di quelli relativi al 
monitoraggio del sistema di istruzione e alla ricerca scientifica extrauniversitaria; 
all‟introduzione di un nuovo compito comune concernente il supporto alla ricerca.   
171
 Gli interventi all‟interno dell‟art. 22 della Legge fondamentale tedesca, dedicato alla 
bandiera, sono preordinati alla costituzionalizzazione del ruolo delle capitale federale, nonché di 
un‟idonea disciplina che ne delucidi l‟entità e le forme di finanziamento, sulla scorta delle 
funzioni e delle specificità alla stessa riconducibili.  
172
 Cfr. art. 84, comma 1, 7° per., della Legge fondamentale tedesca il quale, per l‟appunto, 
tutela, attraverso il necessario coinvolgimento dei Länder nel processo decisionale, la posizione 
dei Comuni innanzi a possibili trasferimenti di ulteriori funzioni di esecuzione federali, non 
adeguatamente supportati da idonea copertura finanziaria.   
173
 L‟art. 109, comma 5, della Legge fondamentale tedesca estende espressamente i vincoli 
derivanti dal patto nazionale di stabilità anche ai Länder, in tal modo implicando un diritto di 
rivalsa, peraltro confermato dal Tribunale costituzionale federale, della Federazione nei 
confronti di questi ultimi, allorquando ai medesimi sia ascrivibile una responsabilità circa 
l‟irrogazione di sanzioni, gravanti sulla Repubblica federale, ad opera dell‟Unione Europea. 
Vanno peraltro precisati i generali termini di contribuzione relativi alle predette sanzioni: 65% a 
carico della Federazione; 35% a carico dei Länder e, nell‟ambito di questa quota, 65% gravante 
esclusivamente sui Länder responsabili, 35% gravante invece solidalmente sulle comunità ivi 
stanziate, in proporzione al numero dei rispettivi abitanti.  
174
 Il novellato art. 23 della Legge fondamentale tedesca limita i casi di partecipazione dei 
Länder, tramite un proprio rappresentante, alle riunioni del Consiglio dei Ministri in ambito 
europeo, circoscrivendo tale possibilità alle sole sedute in cui siano interessate alcune soltanto 
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 alcune correzioni delle norme traccianti il modello di federalismo fiscale 
caratterizzanti il Paese
175
.   
 
5.3. La Finanzverfassung, o Costituzione finanziaria: una breve panoramica 
generale. 
Prima di addentrarci, per quel che a noi ora maggiormente interessa, nella 
puntuale disamina delle innovazioni costituzionali afferenti a quest‟ultimo 
aspetto, non può preliminarmente non ravvisarsi come la Legge fondamentale 
tedesca, già da un punto di vista più generale, delinei accuratamente i rapporti 
finanziari tra centro e periferia
176
, dedicandovi un intero Titolo, il decimo, sul 
quale è peraltro destinata ad innestarsi un‟articolata legislazione federale 
necessitante l‟approvazione del Bundesrat. Senza per il momento inoltrarci in 
quest‟ultimo risvolto, ciò che comunque sembra chiaro, anche da una rapida 
panoramica sulla Finanzverfassung, è che la stessa, per un verso, cerchi di 
contemperare le opposte istanze dell‟autonomia e della coesione federale, per 
l‟altro, abbia quindi conseguentemente ad oggetto: il riparto della potestà 
impositiva e di spesa, nonché del gettito fra Federazione e Länder
177





, nonché le regole per la 
                                                                                                                                               
delle loro competenze esclusive, nella specie quelle relative all‟istruzione scolastica, alla 
cultura, oppure ai media.  
Esso, inoltre, tuttavia al contempo prevede una valorizzazione della Commissione ristretta del 
Bundesrat afferente alle questioni europee (Europakammer).  
175
 Per maggiori approfondimenti su tutte queste innovazioni costituzionali, peraltro 
ottimamente sintetizzate dall‟Autore, si rinvia a J. WOELK, Eppur si muove: la riforma del 
sistema federale tedesco, in Le Istituzioni del Federalismo, n. 2/2007, pagg. 193 ss. 
176
 La cosiddetta Finanzverfassung, o Costituzione finanziaria. 
177
 Cfr. artt. 104 e 105 della Legge fondamentale tedesca. 
178
 Ossia tra Bund e Länder, in ossequio a quanto prevede l‟art. 106 della Legge fondamentale 
tedesca, il quale dispone anche in merito alle imposte esclusive e a quei tributi federali 
interessati da forme di compartecipazione da parte dei Länder e delle Gemeinden. 
179
 Ossia tra Länder e Länder, anche in relazione a quanto ricevuto in sede di perequazione 
verticale. Il tutto, conformemente a quanto previsto dal successivo art. 107 della Legge 
fondamentale tedesca, il quale si occupa, inoltre, della disciplina afferente ai trasferimenti 




, quelle per la redazione del bilancio federale
181
, ovvero 




5.3.1. Il riparto della potestà impositiva e di spesa. 
Relativamente al primo aspetto, il criterio ordinatore, come detto, è costituito dal 
principio di separazione enunciato al primo comma dell‟art. 104a della suprema 
Fonte tedesca, secondo il quale “il Bund e i Länder sopportano separatamente le 
spese relative ai loro compiti, salvo diverse disposizioni della presente Legge 
fondamentale”183. Appar dunque alquanto perspicuo, come fatta eccezione per le 
deroghe ivi espressamente previste, le regole d‟oro, per i due maggiori livello di 
governo
184
, siano date, tanto dal generale “divieto costituzionale di compiere 
attività che non poss[a]no essere finanziate tramite risorse proprie, così come di 
finanziare attività altrui”, quanto dalla sottintesa sussistenza di un ulteriore 
principio, quello della necessaria responsabilità inscindibilmente correlante il 
versante della spesa a quello dell‟entrata (Konnexität von Aufgabe und Ausgaben 
Verantwortung)
185
. Altrettanto evidente è però il fatto che la tenuta di tali binomi 
possa nondimeno andare incontro ad una parziale confutazione proprio in 
corrispondenza delle suddette deroghe, contemplate allorquando: i Länder 
agiscano, per incarico del Bund, attraverso un‟attività amministrativa delegata186; 
le leggi federali accordino finanziamenti a privati
187
; siano previsti, nell‟ambito 
delle competenze federali e con l‟approvazione del Bundesrat, finanziamenti 
federali gravati da vincoli di destinazione, questi ultimi essendo, per un verso, 
preordinati al sostegno dei Länder e dei Comuni (oltre che dei Consorzi di 
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 Cfr. art. 108 della Legge fondamentale tedesca. 
181
 Ove il riferimento corre agli artt. 109-114 della Legge fondamentale tedesca. 
182
 Cfr. art. 115 della Legge fondamentale tedesca. 
183
 Dal fatto che in questa disposizione non siano contemplate le Gemeinden, E. BERTOLINI, I 
rapporti finanziari intergovernativi nell‟evoluzione dell‟ordinamento federale tedesco, in G.F. 
FERRARI (a cura di), Federalismo, sistema fiscale, autonomie, cit., pag. 83, nondimeno ricava 
la conclusione che di fatto tali Enti “siano considerati parte dei Länder e che quindi per loro non 
vale il principio della responsabilità della spesa”.  
184
 Come appena accennato nella nota precedente, non sono infatti espressamente menzionate le 
Gemeinden. 
185
 Cfr. E. BERTOLINI, I rapporti finanziari intergovernativi nell‟evoluzione dell‟ordinamento 
federale tedesco, cit., pagg. 81-82. 
186
 Cfr. art. 114a, c. 2, della Legge fondamentale tedesca. 
187
 Cfr. art. 114a, c. 3, della Legge fondamentale tedesca. 
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Comuni) per investimenti di particolare rilevanza, per l‟altro, ai medesimi 
erogabili solo in fase di congiuntura economica, ovvero per riequilibrare 
eventuali differenziali di sviluppo tra i vari territori
188
.  
Sempre in merito ai profili di responsabilità, in questa sede richiamati, già in 
precedenza si è fatto accenno a quelli derivanti da possibili violazioni delle 
prescrizioni dell‟Unione Europea. A ciò deve ora meramente aggiungersi, per 
inciso, che, nel caso in cui quest‟ultima operi rettifiche finanziarie involgenti più 
Länder, gli stessi dovranno risponderne nella misura dell‟85%, mentre il 15% 
sarà a carico del Bund
189
.   
Così tracciati alcuni fra i maggiori principi caratterizzanti il sistema finanziario 
tedesco è ora possibile spingersi maggiormente nel merito, andando ad analizzare 
la potestà impositiva accordata ai vari livelli di governo, nonché l‟effettiva 
destinazione delle risorse da essa promananti. In quest‟ottica, ciò che emerge, già 
da un breve scorcio delle disposizioni costituzionali variamente interessate, è la 
netta sensazione che vi sia una palpabile dissociazione tra i due ambiti appena 
addotti. 
In particolare, per ciò che concerne il primo, la norma di riferimento è data 
dall‟art. 105 della Legge fondamentale tedesca, dalla quale risulta 
immediatamente percepibile come l‟ampiezza della potestà impositiva rimessa ai 
Länder, sia, a ben vedere, piuttosto ridotta
190. E‟ pur vero, infatti, ai sensi del 
terzo comma della prescrizione in parola, che “le leggi federali sulle imposte, i 
cui proventi spettano in tutto o in parte ai Länder, od ai Comuni (od ai Consorzi 
di Comuni), necessitano dell‟approvazione del Bundesrat”, ma è altrettanto vero 
che, stando al comma 2a della disposizione stessa, già ci si avvede di come il 
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 Cfr. art. 114b, della Legge fondamentale tedesca, ove peraltro altresì si precisa che, in deroga 
a quanto appena espresso, “in caso di calamità naturali, o in seguito a situazioni eccezionali di 
emergenza che esulano dal controllo dello Stato e che compromettono gravemente la sua 
capacità finanziaria, la Federazione può concedere aiuti finanziari, anche senza avere le 
competenze legislative”. 
189
 Più precisamente, escludendo la quota parte ricadente sulla Federazione, l‟ulteriore sforzo 
finanziario richiesto sarà sopportato per il 35% solidalmente da tutti i Länder  e per il restante 
50% dai soli Länder che ne sono stati responsabili, in ossequio a quanto previsto dal sesto 
comma dell‟art. 104a della Legge fondamentale tedesca. 
190
 Discorso analogo, come a breve si avrà modo di apprezzare, vale tuttavia anche per le 
Gemeinden. 
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potere impositivo dei Länder, esplicitamente loro accordato solo per le imposte 
locali di consumo e di lusso, incontri il limite fondamentale del divieto di doppia 
imposizione, essendo ai medesimi precluso il ricorso a tale prerogativa 
allorquando siffatte esazioni di fatto “siano analoghe a imposte disciplinate a 
livello federale”. In tal senso, ulteriori conferme derivano inoltre dall‟esame dei 
primi due commi dell‟art. 105 della suprema Fonte tedesca, laddove, oltre ad 
un‟espressa riconduzione al Bund di una competenza legislativa esclusiva in 
ordine ai dazi doganali e ai monopoli fiscali
191
, viene altresì a precisarsi che 
quest‟ultimo è altresì interessato da una “competenza legislativa concorrente 
sulle altre imposte, se il provento di esse gli spetta in tutto o in parte, ovvero 
esistano i presupposti dell‟art. 72, comma II”192. Il parametro normativo testé 
richiamato vale anche a chiarire la portata del differenziale che caratterizza 
l‟archetipo di potestà legislativa concorrente tedesca, distinguendola nettamente 
dal modello ingiunto dalla nostra Costituzione: se in questo secondo caso è infatti 
come noto prescritto che spetti “alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per 
la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello 
Stato”193, nella prima fattispecie viene invece preliminarmente a sancirsi che in 
tale ambito “i Länder hanno competenza legislativa solo quando e nella misura in 
cui il Bund non faccia uso del suo diritto di legiferare”194, soggiungendosi poi che 
tale evenienza ricorre nel momento in cui una questione non possa essere 
efficacemente regolata dalla legislazione dei singoli Länder, oppure quando la 
regolazione di uno di questi possa potenzialmente nuocere agli interessi degli 
altri Länder o della collettività, ovvero ogni qualvolta lo esigano l‟uniforme 
tutela delle condizioni di vita di tutti i consociati, o comunque la salvaguardia 
dell‟unità giuridica o dell‟unità economica195.  
Entrando ora nel merito delle varie accezioni con cui la potestà impositiva può di 
fatto estroflettersi in ordine ai diversi livelli di governo, occorre preliminarmente 
osservare come le maggiori disposizioni costituzionali, che più da vicino se ne 
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 Cfr. art. 115, c. 1, della Legge fondamentale tedesca. 
192
 Cfr. art. 115, c. 2, della Legge fondamentale tedesca. 
193
 Cfr. art. 117, c. 3, ultimo periodo della nostra Costituzione. 
194
 Cfr. art. 72, c. 1, della Legge fondamentale tedesca. 
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, tendano ad offrire un quadro che interessa, a ben vedere, le sole 
imposte (Steuern), anche se, a onor del vero, va evidenziato come tale forma di 
esazione costituisca circa il 75% delle entrate riconducibili al Bund e ai 
Länder
197
, laddove, invece, in relazione alle Gemeinden, parallelo ruolo da 
protagonista è giocato da tasse (Gebühren) e contributi (Beiträge), oltre che dai 
trasferimenti in loro favore.  
Ciò che però è comunque da rimarcarsi – al di là delle tipologie di tributi assunte 
in considerazione, ovvero delle diverse Amministrazioni decentrate volta a volta 
prese a riferimento – è che, nei confronti delle medesime, il Bund si erga, in ogni 
caso, su di una posizione di sostanziale preminenza, la stessa essendo accertabile: 
dal fatto che, ai sensi dell‟art. 28, comma 2, e dell‟art. 106, comma sei, della 
Legge fondamentale tedesca alle Gemeinden sia sì riconosciuta la prerogativa di 
determinare le aliquote dell‟imposta sulle attività produttive (Gewerbesteuer) o 
di altre imposte reali (Grundsteuer), ma non già quella di istituirle 
autonomamente; dalla circostanza che la Federazione, oltre a vantare una 
competenza esclusiva in materia di dazi doganali e monopoli fiscali
198
, ne denoti 
nondimeno una di natura concorrente involgente le altre imposte i cui proventi le 
spettino in tutto o in parte, così come previsto dall‟art. 72, comma due, della 
Fonte in parola; dalla considerazione, non solo, come visto, delle ripercussioni di 
tale potestà concorrente, in termini di pervasività nei confronti dei Länder
199
, ma 
anche dell‟esiguo argine di manovra a questi ultimi rimesso, il quale, vieppiù 
eroso dal divieto di doppia imposizione, viene di fatto meramente a risolversi in 
un potere esattivo che si consuma su di oggetti impositivi di rilevanza 
secondaria
200
; in ultimo, ed in via generale, dalla clausola condensata nell‟art. 31 
                                                 
196
 Il riferimento corre, come già accennato, agli artt. 105-108 della Legge fondamentale 
tedesca. 
197
 Sul punto, V. LOSCO, Il federalismo fiscale in Germania, cit., pag. 42. 
198
 Conformemente ai primi due commi dell‟art. 105 della predetta Fonte. 
199
 Ad ulteriore ribadimento di tale pervasività, si noti quanto in merito perspicuamente espresso 
anche da G. BIZIOLI, Il federalismo fiscale, cit., pag. 23: “Nel corso degli anni, la competenza 
concorrente è divenuta lo strumento per un progressivo accentramento dei poteri tributari in 
capo alla Federazione a scapito dei Länder”. 
200
 Tra i vari campi in cui i Länder si trovano così ad esprimere il proprio potere impositivo 
mediante il ricorso ad imposte è possibile trovare, a titolo di esempio, la seconda casa, il gioco, 
l‟attività venatoria, la caccia, la pesca. 
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del Grundgesetz, secondo cui – con formula sintetica, eppure estremamente 
chiara – “il diritto federale prevale sul diritto del Land”.   
 
5.3.2. La redistribuzione del gettito tributario, tra riparto verticale ed 
orizzontale delle risorse. 
Avendo così tracciato gli aspetti inerenti alla ripartizione della potestà impositiva 
tra i vari livelli di governo, occorre ora esaminare quelli afferenti alla 
distribuzione delle risorse dalla stessa ritraibili, anche in ordine ad una migliore 
comprensione dei già preannunciati profili dissociativi tra i due momenti, in 
ragion di cui è dunque alquanto plausibile che siffatte entrate possano orientarsi 
appannaggio di un soggetto diverso da colui al quale sarebbe propriamente da 
ricondursi la paternità del relativo tributo. 
Il che è anzi quello che in via esplicita prevede la Legge fondamentale tedesca 
nei suoi artt. 106 e 107, laddove mira rispettivamente a disciplinare e discernere 
la ripartizione verticale e orizzontale del gettito: la prima, volta a computare il 
quantum di risorse da indirizzare a Bund, Länder e Gemeinden; la seconda, 
preordinata invece a stabilire esattamente in che modo l‟ammontare dei fondi 
accordati al secondo livello di governo debba poi concretamente essere 
distribuito tra i diversi Länder.   
 
5.3.2.1. Il riparto di natura verticale. 
Nell‟ambito della ripartizione di tipo verticale, il Grundgesetz torna, ancora una 
volta, per lo più a riferirsi alle sole imposte, nel novero delle quali provvede a 
distinguere quelle dall‟essenza esclusiva, ossia riconducibili integralmente in 
capo ad un solo livello di governo, da quelle che di contro sono di natura comune 
(Gemeinschaftssteuern
201
), e come tali da riferirsi pro quota ai vari Enti, secondo 
regole evincibili dalla stessa suprema Fonte tedesca, ovvero dalla legislazione 
federale, su cui comunque sia altresì convogliata l‟approvazione del Bundesrat. 
Quanto a queste ultime, il riferimento corre tanto all‟imposta sul reddito delle 
persone fisiche e a quella sugli utili delle società commerciali – da assegnarsi in 
                                                 
201
 Ossia, le cosiddette imposte condivise. 
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egual misura a Bund e Länder, secondo quanto previsto dal terzo comma dell‟art. 
106 del Grundgesetz
202
 – quanto all‟IVA, le regole per la cui attribuzione sono di 
contro in larga parte demandate alla legislazione federale, nell‟ambito però di 
alcuni principi statuiti a livello costituzionale
203
. 
Avendo invece riguardo alla prima tipologia di imposte, esse, lo si è detto, 
alimentano un gettito destinato ad orientarsi, in via esclusiva, in favore di un 
singolo livello di governo. E dunque, sulla scorta di tale considerazione, e di 
quanto parimenti evincibile dalla predetta disposizione costituzionale, è possibile 
ricavare il complessivo quadro delle rispettive spettanze: 
 al Bund si indirizza quanto ricavabile da: monopoli fiscali, dazi 
doganali, imposte di consumo
204
, imposte per la circolazione stradale 
delle merci, imposte per i trasferimenti di capitali, delle assicurazioni e 
dei titoli di credito, imposte straordinarie sul patrimonio, imposte di 
conguaglio, riscosse allo scopo di realizzare la compensazione degli 
oneri di guerra, imposte supplementari all‟imposta sul reddito e a 
quella sulle società, imposte nell‟ambito della Comunità Europea205; 
 ai Länder si orienta quanto ritraibile da: imposte ordinarie sul 
patrimonio, imposte sulle successioni, tasse di circolazione sugli 
                                                 
202
 Occorre tuttavia soggiungere che, relativamente all‟imposta sul reddito delle persone fisiche, 
il quantum da ripartire tra il Bund e il secondo livello di governo risulta al netto della quota da 
devolvere alle Gemeinden, secondo un ammontare stabilito con legge federale, previa 
approvazione del Bundesrat. 
203
 Secondo il terzo comma dell‟art. 106 della Legge fondamentale tedesca, tali principi 
essenzialmente consistono nella necessità di assicurare al Bund e ai Länder la copertura 
integrale delle loro spese necessarie, contemperando altresì reciprocamente il fabbisogno dei 
medesimi, al fine di “ottenere un giusto conguaglio, evitare un‟eccessiva pressione fiscale sui 
contribuenti e mantenere l‟uniformità delle condizioni di vita nel territorio federale”. 
E‟ altresì previsto dal quarto comma della stessa disposizione costituzionale che il rapporto di 
partecipazione del Bund e dei Länder alle risorse derivanti dall‟applicazione dell‟imposta sul 
valore aggiunto debba essere rideterminato, qualora il rapporto tra le entrate e le uscite dei 
medesimi si sviluppi in modo essenzialmente diverso. 
Si segnala, in ultimo, come, ai sensi del successivo quinto comma, valgano anche per questo 
tributo le medesime considerazioni già espresse per l‟imposta sul reddito delle persone fisiche 
nella nota precedente.    
204
 Sempre che non spettino ai Länder, ovvero alle Gemeinden, o comunque non rientrino 
nell‟orbita delle imposte condivise (Gemeinschaftssteuern). 
205
 Cfr. art. 106, c. 1, Legge fondamentale tedesca.  
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autoveicoli, imposte sui trasferimenti
206
, imposte sulla birra, imposte 
sulle case di gioco
207
; 





, imposte locali di consumo, 
imposte di lusso
210
. In questa sede, è altresì giusto il caso di segnalare 
che, qualora un Land sia sprovvisto di Gemeinden
211
, i tributi 
virtualmente dovuti alle seconde si reindirizzeranno automaticamente 
in favore del primo
212
.     
 
5.3.2.2. Il riparto di natura orizzontale. 
Se la ripartizione di tipo verticale, disciplinata dall‟art. 106 della suprema Fonte 
tedesca, consente dunque di determinare il quantum di risorse da assegnare 
complessivamente a Bund, Länder e Gemeinden, quella orizzontale, contemplata 
dal successivo art. 107, si fa carico, invece, di stabilire quale sia l‟esatto 
ammontare di cui ciascun Ente, esponenziale di uno dei due primi livelli di 
governo più prossimi al cittadino, possa effettivamente beneficiare in ordine 
all‟assolvimento delle proprie funzioni.  
Così, iniziando dalle Gemeinden, occorre preliminarmente osservare come 
l‟entità degli introiti propri, alle stesse riferibili, sia di fatto alquanto circoscritta, 
le medesime dipendendo quindi ampiamente da trasferimenti promananti dai 
Länder, nell‟ambito dei quali è possibile distinguere una componente 
obbligatoria – ossia dovuta imperativamente, secondo quanto sancito dal 
Grundgesetz
213
 – ed una componente facoltativa, giacché rimessa alle libere 
                                                 
206
 Allorquando non spettino al Bund, ovvero non si rivelino appartenere alle precitate imposte 
comuni. 
207
 Cfr. art. 106, c. 2, Legge fondamentale tedesca. 
208
 Cfr. art. 106, c. 5, Legge fondamentale tedesca. 
209
 Le cui modalità di riscossione sono stabilite dai Comuni stessi. 
210
 Cfr. art. 106, c. 6, Legge fondamentale tedesca. 
211
 Come nel caso dello Stadtstaat (Città-Stato) di Berlino, ovvero dello Stadtstaat di Amburgo. 
212
 Cfr., nuovamente, art. 106, c. 6, Legge fondamentale tedesca. 
213
 Cfr. il relativo art. 107, c. 2, il quale rimanda però alla legislazione federale circa la 
quantificazione effettiva di tale sforzo, sulla scorta di indici di capacità e di fabbisogno 
finanziario, cui può in questa sede solo accennarsi.  
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scelte autodeterminative promosse da ciascun Land nell‟ambito delle rispettive 
imposte proprie. 
Passando poi al secondo livello di governo, va rimarcato come le prescrizioni 
costituzionali si orientino, ancora una volta, in via differenziata nella regolazione 
di quanto riconducibile alle due imposte sul reddito
214
, rispetto a quanto invece 
previsto per l‟imposta sul valore aggiunto215. Nella prima circostanza, invero, la 
stella polare sembra essere data da un principio di territorialità scevro da 
qualsiasi “contaminazione” solidaristica: pertanto, le due esazioni, unitamente 
alle imposte sui terreni, sono riferibili ad ogni Land nella misura in cui le 
medesime siano state riscosse, dalle relative autorità finanziarie, nell‟ambito del 
rispettivo territorio, siffatti tributi venendo altresì in tal modo assumendo la 
connotazione di entrate locali
216
. All‟assoluta semplicità di tali statuizioni, fa 
tuttavia da contraltare la maggiore articolazione di quelle ascrivibili alla seconda 
fattispecie, laddove, se per un verso viene infatti a sancirsi che la ripartizione del 
gettito della Umsatzsteuer debba rispecchiare la consistenza demografica di 
ciascun Land, per l‟altro è nondimeno atteso che finalità perequative abbiano 
vieppiù la possibilità di realizzarsi attraverso la previsione di un‟ulteriore 
clausola, secondo cui per una parte, consistente al massimo in un quarto della 
complessiva spettanza ai Länder, una legge federale, previa approvazione del 
Bundesrat, possa “stabilire delle quote d‟integrazione per quei Länder, i cui 
introiti per le imposte sui terreni, sul reddito e sulle società, pro capite, siano 
sotto la media degli altri Länder”217. E dunque, dal combinato disposto di quanto 
appena espresso, se ne ricava, sia che il criterio demografico guidi l‟assegnazione 
delle risorse per il restante 75% del gettito non interessato da politiche 
redistributive, sia che l‟effettiva implementazione di queste ultime sia largamente 
rimesso alla legislazione federale
218
. 
                                                 
214
 Vale a dire, le già citate Einkommensteuer e Kӧrperschaftsteuer. 
215
 Ossia l‟Umsatzsteuer. 
216
 Cfr. art. 107, c. 1, Legge fondamentale tedesca. 
217
 Cfr., nuovamente, art. 107, c. 1, Legge fondamentale tedesca. 
218
 La quale ha in effetti previsto che i Länder economicamente meno sviluppati debbano 
tendere non già alla media delle entrate tributarie pro capite di tutti i Länder, bensì, quanto 
meno, al 92% della medesima. 
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Più in generale, sempre assumendo a parametro di riferimento il complessivo 
impianto dell‟art. 107 del Grundgesetz, si ha il netto sentore che la funzione 
perequativa si snodi su due fasi: la prima, appena descritta, dal carattere 
orizzontale, indefettibile e, come accennato, ampiamente affidata alla 
normazione federale; la seconda, parimenti palesante quest‟ultimo tratto 
distintivo, ma altresì denotante un‟essenza verticale, eventuale, supplementare e 
asimmetrica, in quanto approntabile dal Bund, e con risorse proprie, in favore di 
uno o più Länder, nella sola evenienza in cui, nonostante l‟estroflessione delle 
politiche redistributive ascrivibili al predetto primo stadio, si sia comunque 
verificato il mancato conseguimento dell‟obiettivo consistente nella 
concretazione di uniformi condizioni di vita su tutto il territorio federale
219
.  
Da quanto detto, appare dunque abbastanza perspicuo come il ruolo giocato dalla 
legislazione federale sia, nel complesso, di assoluto spessore. Di ciò ci si avvede, 
sol che si pensi come sia ad essa, che occorre ad esempio guardare in ordine alla 
decifrazione degli indici di capacità e di perequazione finanziaria, calcolati in via 
pro capite e per ciascun Land, al fine di inferirne quali tra questi dovranno 





5.4. I principi evincibili dalla giurisprudenza costituzionale in ambito 
finanziario. 
Non meno decisiva si è tuttavia rivelata la giurisprudenza costituzionale 
formatasi nel corso degli anni, atteso che proprio, entro le indicazioni da essa 
                                                 
219
 Cfr. art. 107, c. 2, Legge fondamentale tedesca. 
220
 I due indici testé menzionati sono rispettivamente ottenibili: l‟uno operando la somma delle 
entrate riconducibili al Land, siano esse esclusive o meno; l‟altro procedendo, dapprima, con il 
prodotto tra la capacità di entrata media pro capite dei vari Länder ed i residenti di ciascuno di 
essi, per poi ponderare il tutto in funzione della densità della popolazione.  
Se l‟indice di capacità finanziaria eccede quello di perequazione finanziaria, il Land è 
considerato robusto dal punto di vista economico, e come tale sarà chiamato ad erogare risorse, 
in chiave perequativa, nei confronti dei Land meno sviluppati. Discorso, inverso, ovviamente, 
nel caso in cui sia l‟indice di perequazione finanziaria ad imporsi su quello di capacità 
finanziaria.  
Per maggiori ragguagli sulla normazione federale in materia, peraltro abbastanza recentemente 
novellata attraverso un nuovo quadro legislativo approvato nel 2001 ed entrato in vigore quattro 
anni più tardi, si rinvia a E. BERTOLINI, I rapporti finanziari intergovernativi nell‟evoluzione 
dell‟ordinamento federale tedesco, cit., pagg. 92 ss., spec. pagg. 99-100.  
 73 
fornite, i vari interventi legislativi sono poi stati chiamati conformemente ad 
innestarsi. Molto succintamente, tra i primi punti focali edotti dal Tribunale 
costituzionale federale (Bundesverfassunggericht) è possibile evincere, accanto 
al perdurante ribadimento del necessario rispetto del principio solidaristico, 
anche gli estremi per la corretta interpretazione dell‟autentico significato al 
medesimo riconducibile, il quale, invero, si sostanzierebbe in un doveroso e 
certamente imprescindibile sforzo perequativo, ma volto, non già ad attuare una 
piena omologazione delle capacità finanziarie dei vari Länder, bensì ad 
implementare una costante opera di mero ravvicinamento delle stesse, in tal 
modo evitando di alterare artificialmente gli originari tratti distintivi dei predetti 
Enti di secondo livello
221
. In chiave prospettica, l‟indubbia crucialità di siffatto 
indirizzo ermeneutico è quindi assolutamente chiara ed oltremodo agevolmente 
apprezzabile sol che si consideri come essa nondimeno abbia costituito 
quell‟obbligato e fondamentale viatico per il transito di ulteriori precetti che a 
corollario ne sono conseguentemente discesi a cascata. Il riferimento corre ad 
almeno due altri principi che di fatto sono chiamati ad interagire con quello 
solidaristico, minandone l‟intangibilità, e sacrificandola anzi, almeno in parte, 
sull‟altare di un necessario contemperamento con le istanze autonomistiche di cui 
ciascun Land può e deve continuare a farsi portatore, in quanto correlativamente 
e specularmente impegnato a rendersi allo stesso tempo responsabile di ogni 
propria scelta autodeterminativa. Non sorprende allora che la funzione 
perequativa – sia essa attivata verticalmente dal Bund, ovvero orizzontalmente da 
e fra i diversi Länder – incontri quali limiti il divieto di livellamento tra gli stessi 
(Nivellierungsverbot), volto ad evitare un‟innaturale uniformazione e 
appiattimento dei loro rispettivi e differenziati rapporti di forza, ovvero quello di 
indebolimento degli Enti erogatori (Schwächungsverbot), preordinato cioè a 
scongiurare il rischio che lo sforzo perequativo sopportato dai Länder 
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 Sul punto, si osservi anche E. BERTOLINI, Op.ult.cit., pag. 98, la quale sulla scorta della 
giurisprudenza elaborata dal Bundesverfassunggericht, efficacemente rammenta quindi “che lo 
spirito perequativo del Grundgesetz vuole avvicinare la capacità finanziaria dei Länder e non 
eguagliarla: similitudine nella differenziazione”.  
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maggiormente sviluppati sia talmente gravoso da comprometterne la solidità, 
cagionandone un‟astenia e quindi una conseguente involuzione222.   
 
5.5. Il riparto delle competenze amministrative ed i vincoli di bilancio 
nell’ambito del rinnovato contesto offerto dalla revisione costituzionale del 
2009.  
Così offerta questa panoramica, circa il corso seguito dalle risorse derivabili dai 
vari tributi, può ora brevemente procedersi, dapprima, a delineare a chi spetti la 
competenza relativa all‟amministrazione finanziaria degli stessi e, in seguito, ad 
esprimere alcune considerazioni tanto su un‟ulteriore, possibile, fonte d‟entrata 
attingibile, ossia il ricorso all‟indebitamento, quanto, anche correlativamente a 
questo profilo, circa i complessivi vincoli di bilancio dal Grundgesetz variamente 
evincibili.  
E dunque, procedendo con ordine, in riferimento alla prima questione, può 
innanzitutto rilevarsi come preziose indicazioni siano in tal senso ritraibili dalla 
semplice osservazione dell‟art. 108 della Legge fondamentale tedesca, ove viene 
a precisarsi che: i monopoli fiscali, i dazi doganali, l‟IVA sulle importazioni, ed i 
vari contributi nell‟ambito della Comunità Europea ricadono nell‟orbita del 
Bund
223
; per le altre imposte, una competenza residuale è di contro da accordarsi 
ai Länder
224
, tenendo però conto che se i medesimi amministrano imposte 
spettanti in tutto o in parte al Bund, essi agiscono per incarico di quest‟ultimo225; 
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 Emblematica, a tal proposito, la sentenza del 19 ottobre 2006 (2 BvF 3/03) con la quale al 
Bundesverfassungsgericht – nell‟ambito di un giudizio nel quale ha negato il riconoscimento 
dello stato di emergenza alla Città-Stato di Berlino nelle more di un ricorso da questa promosso 
avverso le leggi sulla perequazione finanziaria e sul patto di solidarietà ritenute 
costituzionalmente illegittime – è stato offerto il destro per esprimersi ulteriormente sul sistema 
perequativo tedesco. Sicché – rigettando il predetto ricorso, e confermando sostanzialmente la 
propria pregressa giurisprudenza – il Tribunale costituzionale federale è giunto ad affermare 
che, proprio nell‟ambito del sistema perequativo tedesco, lo stato di emergenza finanziaria sia 
da considerarsi alla stregua di una assoluta eccezione, poiché contraddice il binomio autonomia-
responsabilità doverosamente da accordarsi ai vari Länder, il medesimo dovendosi quindi 
ritenere di limitatissima interpretazione e applicazione, potendosi ammettere solo in misura 
comparativa, ossia tenendo al contempo in debita e costante considerazione le condizioni 
finanziarie degli altri Länder.  
223
 Cfr. art. 108, c. 1, Legge fondamentale tedesca. 
224
 Cfr. art. 108, c. 2, Legge fondamentale tedesca. 
225
 Cfr. art. 108, c. 3, Legge fondamentale tedesca. 
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infine, per le imposte il cui gettito si indirizzi in via esclusiva ai Comuni (o ai 
Consorzi di Comuni) l‟amministrazione, generalmente appartenente ai Länder, 
può essere da questi trasferita proprio ai Comuni (o ai Consorzi di Comuni)
226
. 
Le ulteriori tematiche sono invece, almeno in parte, strettamente connesse tra 
loro, di recente peraltro avendo sempre più assunto una rilevanza decisiva in 
ordine sia al crescente grado di esposizione finanziaria dei maggiori livelli di 
governo tedeschi, sia in considerazione dell‟imperante crisi globale, le quali, 
congiuntamente, hanno quindi prodotto la conseguente esigenza di perseguire il 
massimo rigore dei conti pubblici. 
Proprio in questa direzione si muove dunque principalmente la riforma 
costituzionale del 2009
227
, la quale, come già accennato, si pone in chiave 
complementare e perfettiva rispetto a quella approvata solamente tre anni 
addietro. Invero, la precipua volontà di proseguire nell‟opera di razionalizzazione 
ed efficientamento di tutte le Amministrazioni del Paese non poteva esimersi 
dall‟investire nuovamente la Finanzverfassung, riscrivendone le regole del gioco 




Tra esse, può innanzitutto annoverarsi il comune assoggettamento di Bund e 
Länder al Patto di stabilità europeo
229
 e la derivante condivisione di 
responsabilità in caso di sua violazione: il primo ne risponderà per il 65%, 
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 Cfr. art. 108, c. 4, Legge fondamentale tedesca. 
227
 L‟avverbio “principalmente” sta ad indicare che, benché l‟oggetto prioritario dell‟azione 
regolativa consistesse nell‟approntare un‟affinata disciplina in materia di finanze, debiti e 
bilanci pubblici, la stessa non abbia tuttavia mancato di prodursi in una ridefinizione del Titolo 
VIIIa del Grundgesetz, in materia di compiti comuni, andando così ad intervenire sugli artt. 91b 
(eliminando il riferimento alla collaborazione in materia di programmazione dell‟istruzione, ora 
sostituita da quella relativa alle iniziative scientifiche e di ricerca anche in ambito universitario, 
nonché da quella afferente all‟accertamento del livello qualitativo nel campo dell‟istruzione), 
91c (di nuova introduzione, attinente a norme aventi ad oggetto l‟implementazione, le gestione e 
la sicurezza di nuovi sistemi informatici) e 91d (parimenti di nuovo conio, sulla cui scorta, 
Federazione e  Länder  sono chiamati a cooperare al fine di trovare soluzioni innovative 
attraverso le quali migliorare la qualità delle rispettive Amministrazioni, valutandone e 
monitorandone costantemente risultati ed efficienza) del medesimo. 
228
 Per la ricognizione di alcune fra le più importanti novità introdotte, nonché per la 
consultazione del testo a fronte del Grundgesetz, ante e post riforma costituzionale, si rinvia a S. 
MARCI (a cura di), La riforma costituzionale tedesca del 2009 (Fӧderalismusreform II) e il 
freno all‟indebitamento, in Servizio studi del Senato, n. 287/2011.   
229
 Cfr. art. 109, c. 2, Legge fondamentale tedesca. 
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mentre i secondi per la restante quota del 35%, nell‟ambito della quale, ancora 
una volta, il 65% andrà a gravare individualmente e proporzionalmente sui 
Länder direttamente responsabili, la residua porzione ricadendo invece 
solidalmente su tutti i Länder, in proporzione alla rispettiva popolazione
230
. 
Va poi segnalata l‟introduzione dell‟obbligo del pareggio di bilancio e senza 
ricorrere al prestito, nell‟ottica del cui perseguimento non potrà più essere fatto 
valere alcun tipo di indebitamento, neppure se preordinato, come in passato, al 
finanziamento di spese in conto capitale. Eventuali eccezioni a tale principio 
possono essere contemplate da Federazione e Länder, solo per far fronte a 
potenziali congiunture economiche negative, calamità naturali, o situazioni 
eccezionali di emergenza, e sempre che le risorse derivanti dai prestiti non 
superino lo 0,35% del prodotto interno lordo nominale
231
, ovvero, al massimo 
l‟1,5% di tale parametro, allorquando, sempre in tali circostanze, a consentirlo sia 
una decisione assunta dalla maggioranza dei membri del Bundestag, che preveda 
al contempo un preciso piano di ammortamento per il rientro in tempi 
ragionevoli dal prestito
232
.     
Sennonché, a ben vedere, le fattispecie appena addotte potrebbero di fatto essere 
foriere di susseguenti emergenze di bilancio. Ecco dunque che, onde evitare il 
concretarsi di tali ultime evenienze, il neointrodotto art. 109a della suprema 
Fonte tedesca dispone che a gestire simili circostanze possa essere demandato il 
Consiglio di stabilità (Stabilitätsrat) – quale organismo comune, istituito con 
legge federale, con la previa approvazione del Bundesrat – avente tra i propri 
compiti quelli di effettuare un monitoraggio costante sulla gestione del bilancio 
del Bund e dei Länder, individuare anzitempo le condizioni e le procedure per 
l‟accertamento di un‟imminente emergenza di bilancio, nonché elaborare i 
programmi per il risanamento, ovvero la prevenzione dei medesimi, il tutto, 
fornendo in ogni caso la massima pubblicità al proprio operato
233
.     
                                                 
230
 Cfr. art. 109, c. 5, Legge fondamentale tedesca. 
231
 Cfr. art. 109, c. 3, Legge fondamentale tedesca. 
232
 Cfr. art. 115, c. 2, Legge fondamentale tedesca. 
233
 Il Consiglio di stabilità opererebbe dunque, in questo contesto, quale organismo in grado di 
fornire migliori garanzie di obiettività, condivisione ed imparzialità, rispetto a quanto invece 
avveniva in passato, laddove la decisione afferente alla dichiarazione di una delle predette 
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Un‟ultima menzione spetta infine al neointrodotto art. 143d del Grundgesetz, il 
quale, oltre a fornire indicazioni circa la scansione temporale afferente all‟entrata 
in vigore della riforma costituzionale
234
, si preoccupa altresì di prevedere la 
possibilità che ad alcune Amministrazioni appartenenti al secondo livello di 
governo possano essere concessi dei sussidi, a carico del Bund e di altri Länder 
erogatori, in un‟ottica di consolidamento dei propri conti pubblici e di generale 
ravvicinamento delle diverse capacità finanziarie
235
.    
 
5.6. Considerazioni conclusive. 
Volendo ora tirare brevemente le fila dei maggiori tratti distintivi riconducibili al 
modello di federalismo fiscale tedesco potremmo inferirne che lo stesso si 
caratterizzi per: 
 una posizione di netta prevalenza accordata al Bund rispetto agli altri 
livelli di governo; 
 un‟autonomia tributaria, intesa come potestà impositiva, alquanto limitata 
relativamente ai Länder
236
, ed ancor più circoscritta se riferita alle 
Gemeinden; 
                                                                                                                                               
situazioni di eccezione spettava invece individualmente al solo Ministro delle Finanze. Sul 
punto, J. SCHNELLENBACH, Public debt in Germany: will the debt brake change the trend?, 
in http://www.irefeurope.org.  
234
 Con riferimento allo stesso Grundgesetz, si precisa, infatti, che gli artt. 109 e 115 si 
applicano per la prima volta all‟esercizio finanziario 2011, tuttavia dal 1° gennaio 2011 al 31 
dicembre 2019 i Länder potranno derogare a quanto previsto dal terzo comma dell‟art. 109 
(ossia all‟obbligo del pareggio di bilancio senza ricorrere all‟indebitamento), mentre il Bund, 
nell‟intervallo intercorrente tra il 1° gennaio 2011 ed il 31 dicembre 2015 potrà derogare alle 
prescrizioni di cui al secondo comma, secondo periodo dell‟art. 115 (relative al limite dello 
0.35% del prodotto interno lordo nominale, contemplato al fine di assicurare il mantenimento 
del pareggio di bilancio senza ricorrere ai prestiti). Si specifica inoltre che già dall‟inizio del 
2011 dovrà essere avviato il processo di riduzione del deficit e che i bilanci annuali dovranno 
essere predisposti in modo che entro l‟esercizio finanziario 2016 venga raggiunto l‟obiettivo di 
cui al già menzionato secondo comma, secondo periodo, dell‟art. 115. 
235
 Cfr. art. 143d, c. 2, Legge fondamentale tedesca, il quale, non solo determina l‟ammontare di 
tali stanziamenti, fissandoli in 800 milioni di euro, ma altresì li condiziona al rientro integrale 
dei deficit di finanziamento entro il termine del 2020 e ne precisa e quantifica nondimeno 
l‟esatta destinazione tra i vari Länder: 300 milioni a Berma; 260 milioni al Saarland; 80 milioni, 
rispettivamente a Berlino, Sassonia-Anhalt e Schleswig-Holstein. 
236
 A suffragare tale considerazione, anche E. BERTOLINI, I rapporti finanziari 
intergovernativi nell‟evoluzione dell‟ordinamento federale tedesco, cit., pag. 104, la quale 
rimarca come di fatto il diritto tributario sia costituito da norme primarie riconducibili al livello 
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 un‟essenza federalista che dunque non si esprime nella fase impositiva, la 
stessa manifestandosi invece in quella redistributiva, attraverso 
meccanismi in grado di assicurare ad ogni livello di governo di poter 
contare, in ciascun esercizio finanziario, su di un certo ammontare di fonti 
certe con le quali poter far fronte alle funzioni cui sono preordinati
237
;  
 una funzione perequativa che si snoda in articolati e delicati dispositivi 
per il reindirizzamento delle risorse, i quali, per lo più affidati alla 
legislazione federale, garantiscono la necessaria dinamicità e quindi 
rivedibilità in funzione della continua evoluzione del contesto di 
riferimento, oltre a condensare costantemente in sé le opposte esigenze 
promananti delle istanze solidaristiche da un lato, ed autonomistiche 
dall‟altro; 
 un chiaro tentativo di arginare ogni possibile deriva dei maggiori livelli di 
governo verso un ricorso incontrollato all‟indebitamento, specie in un 
quadro che già rimarca una forte esposizione di alcuni di essi e, più in 
generale, una situazione internazionale particolarmente pesante; 
 un potenziale vulnus a quanto descritto nel punto precedente, costituito 
dall‟assenza di precisi presidi sanzionatori in caso di violazione da parte 
del Bund o dei Länder dei vincoli costituzionali previsti per l‟appunto in 




 una sostanziale disattesa, anche dopo la riforma costituzionale del 2009, 
di istanze per la definitiva svolta del Paese verso un federalismo 
maggiormente competitivo, già manifestate in occasione della precedente 
revisione del Grundgesetz, e parimenti in quella sede accantonate. Il 
riferimento corre: alla necessità di un riordino territoriale dei Länder, 
                                                                                                                                               
federale e non già a quello dei Länder: “E‟ quindi solo il Bund a essere titolare della potestà 
legislativa in materia tributaria; lo Steuerrecht è quindi Bundesrecht e non Landesrecht”. 
237
 Sul punto, si osservino le considerazioni offerte da G. BIZIOLI, Il federalismo fiscale, cit., 
pag. 24: “si potrebbe dire, […], che il sistema tedesco è un sistema di autonomia finanziaria, 
non tributaria, nel senso che i Länder non possono incidere significativamente sulla disciplina 
dei singoli tributi, sebbene dispongano di una rilevante fetta delle risorse complessive”. 
238
 Cfr., nuovamente, J. SCHNELLENBACH, Public debt in Germany: will the debt brake 
change the trend?, in http://www.irefeurope.org. 
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prevedendo una riduzione del loro numero attraverso l‟aggregazione di 
alcuni di essi per aree omogenee; modifiche al regime della perequazione 
fiscale; maggiori competenze legislative ai Länder in materia tributaria. 
Istanze, queste, come visto, a tuttora rimaste inevase
239
.    
 
6. Il Belgio. 
6.1. Il contesto istituzionale. 
Tra i diversi Stati federali in disamina, il Belgio rappresenta indubbiamente un 
unicum nel suo genere. Conferme, in quest‟ottica, sono agevolmente ricavabili, 
tanto dalla più recente storia del Paese
240
, quanto dalla sua attuale 
conformazione, le quali, congiuntamente, hanno dunque condotto a parlare 




A deporre in tal senso sono numerosi elementi tra i quali è certamente possibile 
annoverare: la restaurazione del regime monarchico
242
, la transizione dello Stato 
da una originaria conformazione unitaria ad una federale
243
, la divisione del 
Paese in aree caratterizzate da profili linguistici ed economici fortemente 
diversificati, il capovolgimento dei rapporti di forza tra tali aree ed il susseguente 
mutamento delle istanze dalle stesse promananti
244
. 
Dei fattori appena addotti, sono in tutta evidenza gli ultimi tre ad essere più 
intimamente connessi tra loro. Invero, partendo da quest‟ultimo aspetto, può 
                                                 
239
 Tra i maggiori fattori in cui J. WOELK, Eppur si muove: la riforma del sistema federale 
tedesco, cit., pag. 213, individua le ragioni dell‟insuccesso di tale svolta innovatrice vi sono 
state, come facilmente intuibile, “le paure politicamente facilmente mobilizzabili con lo 
spauracchio del “federalismo competitivo” – equiparato spesso volutamente, in particolare nei 
Länder poveri e all‟Est, alla rinuncia neoliberale all‟elemento solidaristico – [sicché,] 
un‟alleanza tra Länder orientali e piccoli Länder occidentali riuscì ad escludere questi tre 
argomenti dall‟agenda dei negoziati per le riforme”. 
240
 Di contro, per una compiuta ricostruzione delle diverse vicende storiche che hanno 
interessato il Paese, si rinvia a S. MANCINI, Surreal federalism? The Belgian attempt to 
preserve unity through contradiction, attualmente reperibile su 
http://www.forumcostituzionale.it.  
241
 Così, G. DI PLINIO, L‟esperienza belga di federalizzazione nell‟ottica del sistema della 
finanza pubblica, in Federalismo, sistema fiscale, autonomie, cit., pagg. 169-170.  
242
 Avvenuto nel 1950, attraverso referendum. 
243
 Occorsa nel 1993, mediante revisione costituzionale. 
244
 A questi fattori potrebbe poi tranquillamente aggiungersi il lunghissimo periodo, quasi un 
anno e mezzo, in cui il Paese è di recente rimasto senza un Governo. 
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innanzitutto ravvisarsi come, al termine del secondo conflitto mondiale, la zona 
settentrionale delle Fiandre, a maggioranza fiamminga, costituisse di fatto 
un‟area a basso reddito, principalmente dedita all‟agricoltura; viceversa, la zona 
meridionale della Vallonia, in prevalenza francofona, era maggiormente 
industrializzata, potendo contare su una crescita essenzialmente basata sul 
carbone e sull‟acciaio. La crisi successivamente abbattutasi su tale settore – 
unitamente, invece, ad uno speculare ed impetuoso aumento dei traffici gravitanti 
attorno al porto di Anversa, con tutto l‟indotto che ne ha conseguentemente 
seguito l‟evoluzione – ha quindi portato ad un completo rimescolamento delle 
carte, non solo, come detto, dal punto di vista dei mutati differenziali di sviluppo, 
ma anche, come logico, da quello delle preteste da ciascuno localmente avanzate.     
Così, le primigenie istanze di preservazione della lingua francese, di cui la 
Vallonia si faceva portatrice, si sono ben presto trasformate in richieste di 
maggiori interventi pubblici preordinati alla riconversione e all‟avvio di un 
rilancio economico. Di contro, tra i più impellenti reclami echeggianti dalle 
Fiandre potevano invece udirsi distintamente precise pretese in ordine ad un più 
marcata dissociazione e affrancamento rispetto a tale sua vicina area. 
Il progressivo acuirsi di una generalizzata insofferenza sociale ha infine portato, 
nel 1993, ad un radicale ripensamento dell‟impianto istituzionale. Di qui la scelta 
di passare da una struttura di tipo unitario ad una di matrice federale
245
, la sola in 
grado di assorbire le ormai incontrollabili tendenze disgregatrici, in tal modo 
evitando quella che ormai andava sempre più appalesandosi come una 
predestinata implosione e quindi disintegrazione dello Stato
246
. 
Entrando ora maggiormente nel merito di siffatto sistema federale, anche in 
questo caso, i caratteri di assoluta peculiarità riferibili alla realtà belga non 
tardano a manifestarsi. Il riferimento non corre tanto né al livello di governo 
                                                 
245
 Cfr. art. 1 della Costituzione belga. 
246
 Similmente, anche G. BIZIOLI, Il federalismo fiscale, cit., pag. 25: “il Belgio nasce come 
Stato unitario e la trasformazione in Stato federale è frutto delle tensioni fra le diverse etnie – 
valloni di lingua francese al sud e fiamminghi di lingua olandese al nord – che hanno segnato il 
Paese negli ultimi trent‟anni. Il processo di revisione costituzionale in senso federale è, quindi, 
recente, diretto a evitare la dissoluzione dello Stato”. 
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centrale, né a quello più prossimo al cittadino
247
, quanto semmai a quello 
intermedio, il quale denota, invero, una duplice e sostanzialmente paritaria 
configurazione. E‟ quello che in dottrina è stato definito come fédéralisme de 
superposition
248
 o fédéralisme à double strate
249
 constante infatti di un duplice 
ordine di soluzioni: la prima atta al riconoscimento di tre diverse Comunità 
linguistiche, fiamminga, francese e tedesca
250
; la seconda – a completamento e 
sostegno della prima, rivelatasi nel tempo insufficiente – volta alla creazione di 
tre Regioni, le Fiandre, la Vallonia, e Bruxelles Capitale, nelle quali variamente 
si inscrivono le tre predette Comunità
251
.  
Come facilmente intuibile, tutto ciò dà origine ad una serie di sovrapposizioni di 
non facile estrinsecazione, causate dalla profonda articolazione degli intrecci 
relativi alle reciproche sfere di influenza che i diversi Enti di secondo livello 
sono in grado di esercitare l‟uno nei confronti dell‟altro, sotto l‟aspetto della 
rispettiva legittimazione linguistica o politica
252
.  
                                                 
247
 Costituito da 10 Province e da quasi 600 Comuni. E‟ l‟art. 10 della Costituzione belga a 
stabilire che “la Regione vallona comprende le seguenti province: Brabante vallone, Hainaut, 
Liegi, Lussemburgo e Namur” e “che la Regione fiamminga comprende le seguenti province: 
Anversa, Brabante fiammingo, Fiandra occidentale, Fiandra orientale, e Limburgo”. 
L‟art. 41 della suprema Fonte belga stabilisce inoltre che “gli interessi esclusivamente comunali 
o provinciali sono regolati dai consigli comunali o provinciali, secondo i principi stabiliti dalla 
Costituzione”. 
248
 F. DELPÉRÉE, La Belgique fédérale, Bruylant, Bruxelles, 1994, pag. 58. 
249
 M. UYTTENDAELE, Précis de droit constitutionnel belge – Regards sur un système 
institutionnel paradoxal, Bruylant, Bruxelles, 2005, pag. 976. 
250
 Benché risalente al 1963, e quindi ben prima che venisse formalmente a consacrarsi una 
svolta federale, non v‟è dubbio che questo passaggio possa considerarsi come la prima tappa di 
tale evoluzione istituzionale. 
251
 Secondo quanto espressamente sancito dagli artt. 2 e 3 della Costituzione belga. Sul punto, in 
via perspicua, nuovamente G. BIZIOLI, Il federalismo fiscale, cit., pag. 25: “Questo dualismo, 
unico nel panorama dei modelli federali, è il risultato del processo costituzionale sopra descritto, 
volto a valorizzare progressivamente interessi diversi. In una prima fase si è cercato di 
valorizzare gli elementi culturali propri di ciascuna etnia, attraverso la costruzione di distinte 
Comunità linguistiche con competenza prevalente in materia scolastica. Verificata la debolezza 
e l‟insufficienza di tale soluzione rispetto alla natura dei problemi, è stato deciso di modificare 
la forma di Stato in senso federale, introducendo le Regioni”. 
252
 Ad offrire uno spaccato sulla complessità di tale trama, G. DI PLINIO, L‟esperienza belga di 
federalizzazione nell‟ottica del sistema della finanza pubblica, cit., pagg. 171-172: “mentre 
Comunità fiamminga e Regione fiamminga condividono le istituzioni (e anche il bilancio), ma 
non il territorio – perché la prima estende la sua competenza anche su Bruxelles capitale – lo 
stesso non avviene in Vallonia, dove gli organi sono distinti, ed è pure differente l‟estensione di 
competenza, in quanto la Comunità vallone, come quella fiamminga, ha giurisdizione anche su 
Bruxelles capitale, ma non ha poteri sul territorio orientale di lingua tedesca, sul quale ha però 
giurisdizione la Regione vallone. Su Bruxelles dunque gravitano ben tre livelli sub-nazionali di 
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Offerto questo breve scorcio sui rapporti, per così dire, orizzontali intercorrenti 
tra le predette Amministrazioni, può quindi incedersi nella descrizione di quelli 
che verticalmente li legano alla Federazione. Qui occorre innanzitutto rilevare 
come la riforma costituzionale del 1993, pur strutturandosi all‟interno di un 
bicameralismo non rappresentativo delle istanze degli Enti minori, abbia invertito 
il criterio di enumerazione delle competenze, andando ad assegnare in capo a 
quest‟ultima specifici ambiti di intervento e rimettendo alle prime le residue 
attribuzioni
253
. Ora, premettendo che nel modello federale belga esiste tanto un 
parallelismo tra funzioni legislative e funzioni amministrative
254
, quanto un 
dovere di lealtà federale tra i vari livelli di governo nell‟esercizio delle loro 
rispettive competenze
255
, può allora per l‟appunto procedersi proprio nella 
succinta ricostruzione del quadro competenziale riferibile ai maggiori Enti dello 
Stato: 
 alla Federazione sono come al solito riconducibili le materie di maggior 
spessore o comunque quelle che necessitano di una gestione unitaria 
(sicurezza, affari interni, giustizia, concorrenza, bilanci di previsione e 




                                                                                                                                               
governo di differente legittimazione linguistica o politica: le suddette due Comunità e la 
Regione Bruxelles capitale. Sulla Fiandra gravitano due entità, con una sola organizzazione 
costituzionale, che però ha una doppia sfera funzionale e un doppio canale di fiscalità (in quanto 
Regione e in quanto Comunità); in Vallonia, due entità con organizzazioni e competenze 
separate; sul territorio orientale tedesco, due entità (la Regione vallone e la Comunità tedesca). 
253
 Cfr. art. 35 della Costituzione belga: “L'autorità federale è competente solo nelle materie che 
le sono formalmente attribuite dalla Costituzione e dalle leggi approvate in forza della 
Costituzione stessa. Le comunità o le regioni, ciascuna per ciò che le riguarda, sono competenti 
nelle altre materie, alle condizioni e secondo le modalità stabilite dalla legge”, con quest‟ultima 
fonte intendendosi quella che, conformemente a quanto previsto dall‟art. 4 della stessa Carta 
fondamentale belga, risulta “approvata a maggioranza dei voti in ciascun gruppo linguistico di 
ciascuna Camera, a condizione che sia presente la maggioranza dei membri di ciascun gruppo, 
purché il totale dei voti favorevoli espressi nei due gruppi linguistici raggiunga i due terzi dei 
voti espressi”. 
254
 Dal quale ne deriva dunque che il livello di governo depositario delle prime possa al 
contempo nondimeno disporre delle seconde. 
255
 Cfr. il primo comma dell‟art. 143 della Costituzione Belga. 
256
 Cfr. artt. 74 e 77 della Costituzione belga. 
 83 
 alle Comunità sono invece rimesse, in via pressoché esclusiva, le materie 
culturali e afferenti all‟istruzione257, ovvero personalizzabili258, nonché il 
campo di applicazione relativo all‟utilizzo della lingua259;  
 alle Regioni spettano, infine, funzioni riconnesse allo sviluppo economico 
e al governo del territorio
260
. 
A completamento di questa panoramica generale non resta ora che segnalare, per 
un verso, come, nonostante tale ripartizione, la Federazione sia sovente riuscita 
ad insinuarsi in spazi rimessi alla competenza delle Comunità o delle Regioni; 
per l‟altro, come in caso di conflitti aventi ad oggetto la competenza stessa261, 
organi risolutori possano essere la Corte costituzionale belga (Cour d‟Arbitrage), 
in via successiva
262
, ovvero il Consiglio di Stato, in via preventiva
263
, nonché il 
Senato, che si esprime, con parere motivato, su eventuali conflitti d‟interesse tra 
le varie Assemblee nell‟ambito della loro attività legislativa264.   
 
6.2. Tra norme costituzionali e legislazioni speciali: la concreta evoluzione 
dei rapporti finanziari fra i maggiori Enti di governo. 
Il tenore dei rapporti finanziari tra i diversi livelli di governo è in Belgio solo 
minimamente rinvenibile nelle pieghe delle disposizioni costituzionali. Invero, 
benché la suprema Fonte riservi alla tematica ben undici articoli
265
 – racchiusi 
all‟interno del Titolo V, appositamente dedicato alle finanze – dagli stessi non 
                                                 
257
 Cfr. art. 127 della Costituzione belga. 
258
 Cfr. artt. 128 e 130 della Costituzione belga, con tale espressione intendendosi le prestazioni 
pubbliche riferibili alla persona.  
259
 Cfr. artt. 129 e 130 della Costituzione belga. 
260
 Le cui limitazioni (essenzialmente riferibili agli ambiti di competenza delle Comunità, 
rispetto ai quali le Regioni hanno un corrispondente dovere di astensione) o modalità di 
estroflessione, sono rispettivamente evincibili dagli artt. 39 e 134 della Costituzione belga, ma il 
cui raggio d‟azione è soprattutto apprezzabile dalla legislazione speciale, la quale con gli 
accords du Lambermont et du Lombard del 2001, ne ha allargato lo spettro, andando a 
ricomprendervi materie quali l‟ordinamento degli Enti locali minori, la disciplina del bilancio e 
della contabilità, o l‟agricoltura. 
261
 Facendo leva sulla trasversalità di alcune materie, ovvero sull‟esistenza di insopprimibili 
istanze unitarie, tali pratiche sono state variamente giudicate legittime dalla Corte costituzionale 
belga. 
262
 Cfr. art. 141-142 della Costituzione belga. 
263
 Cfr. art. 160-161 della Costituzione belga. 
264
 Cfr. il secondo comma dell‟art. 143 della Costituzione belga. 
265
 Cfr. artt. 170-181 della Costituzione belga. 
 84 
possono che ricavarsi mere indicazioni di massima, indubbiamente significative, 
ma insufficienti da sole a comprendere sino in fondo l‟archetipo di federalismo 
fiscale abbracciato dal Paese.   
Per quel che a noi ora maggiormente rileva, i dati ivi estraibili ci consegnano, ad 
ogni modo, un modello fondato sui seguenti elementi: il necessario e generale 
rispetto, seppur con talune eccezioni, di puntuali riserve di legge che connotano 
ogni imposizione tributaria
266
; il carattere annuale di quest‟ultima267 e la sua 
attribuzione in seno agli organi consiliari dei livelli di governo più prossimi al 
cittadino
268
; una certa autonomia di spesa accordata agli Enti di secondo 
livello
269
; il doveroso ossequio al principio di uguaglianza, anche nell‟ambito 
della fiscalità
270
; la chiara evidenza che la concreta e complessiva struttura della 
stessa sia di fatto rimessa alla normazione delle diverse Amministrazioni, ma, 




Il riferimento corre alla cosiddetta legge speciale – gerarchicamente collocata tra 
le fonti costituzionali e quelle primarie – la quale, approvata con il procedimento 
aggravato di cui all‟art. 4 della Carta fondamentale belga, si dimostra capace di 
offrire le dovute garanzie, relativamente al coinvolgimento e alla condivisione 
delle decisioni in via d‟assunzione da parte delle diverse componenti 
linguistiche
272
. E‟ dunque nelle pieghe di tale tipologia di fonte – o, se si vuole, 
all‟interno di ciò che essa stessa sottende e in parte rappresenta, ossia quella 
complessiva attitudine a convogliare l‟elaborazione delle più importanti scelte 
istituzionali nell‟ambito di sedi che assicurino un elevato tasso di 
                                                 
266
 Cfr., su tutti, art. 170 della Costituzione belga. 
267
 Cfr. art. 171 della Costituzione belga: “Le imposte a favore dello Stato, della comunità e 
della regione sono votate annualmente. Le norme che le disciplinano restano in vigore solo per 
un anno, se non sono rinnovate”. V. anche art. 174 della suprema Fonte belga. 
268
 Ossia Province e Comuni, conformemente a quanto rispettivamente previsto dal terzo e dal 
quarto comma dell‟art. 170 della Carta fondamentale belga. 
269
 Cfr. art. 175 della Costituzione belga. 
270
 Cfr. art. 172 della Costituzione belga. 
271
 Cfr., su tutti, artt. 175 e 177 della Costituzione belga. 
272
 Secondo quanto sancito dalla disposizione in parola, la legge speciale deve infatti essere 
“approvata a maggioranza dei voti in ciascun gruppo linguistico di ciascuna Camera, a 
condizione che sia presente la maggioranza dei membri di ciascun gruppo, purché il totale dei 
voti favorevoli espressi nei due gruppi linguistici raggiunga i due terzi dei voti espressi”. 
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consociativismo e cooperazione, in ordine alla ricerca dell‟ottimale 
compromesso, preordinato alla riuscita delle maggiori riforme
273
 – che vanno 
quindi individuate sia l‟evoluzione, sia l‟attuale configurazione dei rapporti 
finanziari interamministrativi. 
Un‟evoluzione caratterizzata, come detto, da un graduale accrescimento 
funzionale degli Enti intermedi e delle loro capacità di spesa e che, tuttavia, con 
la legge speciale del 23 gennaio 1989, ha anche segnato una fondamentale svolta 
nella chiarificazione delle effettive prerogative dei medesimi sul versante 
dell‟entrata, laddove invero l‟introduzione del divieto di doppia imposizione, 
unitamente all‟esiguità delle basi imponibili non ancora colpite a livello federale, 
hanno così non di poco raffreddato le aspettative locali sul versante 
dell‟autonomia tributaria. Poco più tardi, la riforma costituzionale del 1993, con 
la quale il Belgio si dotava di un assetto più spiccatamente federale, non avrebbe 
sostanzialmente alterato l‟allora stato dell‟arte274, il quale sarebbe invece incorso 
in una propria rivisitazione solo nel 2001, con gli accordi del Lambermont e con 
le leggi speciali ad essi conseguenti. Tra i punti salienti dei predetti accordi 
figuravano, infatti, un ulteriore allargamento competenziale, nonché un 




Volendo ora tirare le fila di questo percorso evolutivo evincendone le attuali 
risultanze ultime, potremmo inferirne una duplice schematizzazione, concernente 
il riepilogo delle fonti in entrata di cui Comunità e Regioni possono pregiarsi per 
lo svolgimento delle relative funzioni. Così: 
 alle prime si orientano la compartecipazione all‟imposta personale sul 
reddito, la compartecipazione all‟imposta sul valore aggiunto, il canone 
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 A rimarcare tale aspetto, annoverandolo tra quelli a cui ricondursi l‟eccezionalismo belga, G. 
DI PLINIO, L‟esperienza belga di federalizzazione nell‟ottica del sistema della finanza 
pubblica, cit., pagg. 172 ss. 
274
 Né di molto avrebbe mutato gli assetti la coeva legge speciale del 16 luglio, con la quale si 
riuscì tuttavia a ridurre un minimo i trasferimenti nazionali, sostituendoli, per tale parte, con una 
maggiore compartecipazione di Comunità e Regioni ai tributi federali.    
275
 Consistenti nella concessione di finanziamenti forfettari alle Comunità e nella possibilità, 
accordata alle Regioni, di innalzare le addizionali dell‟imposta sulle persone fisiche. Per una più 
ampia ricostruzione su tali accordi, si rinvia a P. DELWIT – B. HELLINGS, Les accords du 
Lambermont-Saint-Polycarpe, in L‟année sociale, 2001, pagg. 43-53.  
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radiotelevisivo, gli stanziamenti federali per il sostegno 
dell‟insegnamento universitario destinato agli studenti stranieri, le risorse 
promananti dalla Loterie Nationale; 
 alle seconde spettano invece la dotazione dell‟imposta personale sul 
reddito, le risorse derivanti da trasferimenti federali in chiave di 
solidarietà nazionale, laddove si verifichi che il reddito medio della 
predetta imposta sia inferiore a quello medio nazionale del Regno, alcune 
imposte reali, i fondi provenienti dal Ministero del lavoro per il supporto 
delle politiche contro la disoccupazione, i contributi federali per il settore 
agricolo, ulteriori sovvenzioni federali per la ricerca ed il sostegno 
afferenti al predetto ambito, ovvero a quello del commercio estero, o 
dell‟ordinamento provinciale e comunale276. 
 
6.3. Considerazioni conclusive. 
Quanto fin qui esposto consente ora di giungere a spendere qualche 
considerazione conclusiva sul modello di federalismo fiscale belga e sulle sue 
criticità.  
Si è innanzitutto osservata l‟estesa articolazione dei livelli di governo, la 
complessità delle relazioni instaurate tra gli stessi e la costante tensione che da 
sempre ne percorre gli Enti intermedi. Si è poi assistito al tentativo offerto dalla 
Federazione di assorbire i reciproci malesseri attraverso apposite modifiche alla 
Carta Fondamentale e mediante interventi mirati, confluenti in leggi speciali. Si è 
infine ravvisato come siffatti provvedimenti si siano per lo più sostanziati in un 
potenziamento delle prerogative funzionali di Comunità e Regioni, ma non già in 
una sostanziale rivisitazione dei previgenti rapporti finanziari con l‟entità 
centrale. Quest‟ultima continua infatti a vantare un pressoché integrale 
monopolio fiscale, sia da punto di vista dell‟istituzione del tributo, sia dal punto 
di vista della sua gestione amministrativa e della sua riscossione. Anche tenendo 
conto della già descritta evoluzione del quadro competenziale può anzi ravvisarsi 
                                                 
276
 Per una più ampia disamina su ciascuna di queste fonti, si rimanda a G. DI PLINIO, 
L‟esperienza belga di federalizzazione nell‟ottica del sistema della finanza pubblica, cit., pagg. 
185-197. 
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come, al netto delle risorse variamente decentrate verso gli Enti inferiori, i 
volumi di spesa riferibili alla Federazione siano nettamente inferiori a quelli ad 
essi riconducibili
277
. Ciò dà origine a quello che, sul piano comparato, può essere 
quindi pacificamente considerato come uno dei più fulgidi esempi di vertical 
fiscal imbalance, ossia di mancata corrispondenza tra funzioni proprie, con i 
corrispondenti capitoli di spesa a queste associabili, e risorse proprie
278
.  
Similmente a quanto già osservato relativamente all‟esperienza teutonica, quello 
belga si configura dunque come un archetipo di federalismo fiscale finanziario, 
ma non tributario, i maggiori Enti locali potendo infatti godere di risorse certe ai 
medesimi variamente indirizzati dalla Federazione, ma non già della prerogativa 
di incidere sul momento impositivo, ovvero di modificare, se non entro ristretti 
limiti, alcuni tra gli elementi essenziali del tributo stesso. Il che, a ben vedere 
corrisponde ad un preciso intento, quello di impedire, per quanto possibile, il 
prodursi di un‟accesa concorrenza fiscale tra le diverse aree, evento, questo, 
perfettamente plausibile in Paese, come il Belgio, dalla circoscritta estensione 
territoriale. D‟altro canto però, l‟assenza di competitività, unitamente alla 
sicurezza di poter sempre e comunque contare sulla disponibilità di erogazioni 
federali, potrebbe ingenerare fenomeni di deresponsabilizzazione degli 
amministratori locali, consistenti in comportamenti inefficienti, conseguenti 
aumenti dei livelli di spesa e delle richieste di copertura statale, nonché 
disincentivi a qualunque politica di miglioramento e sviluppo.  
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 Sul punto, in via perspicua, G. DI PLINIO, L‟esperienza belga di federalizzazione nell‟ottica 
del sistema della finanza pubblica, cit., pagg. 167 e 202-203: “I livelli sub-federali (compresi i 
poteri locali) spendono […] più del doppio del governo centrale (circa il 70% della spesa 
pubblica complessiva, se si include quella derivante dai trasferimenti federali)”.  
278
 Si produce nel tentativo di offrire una corretta definizione del fenomeno e del contesto in cui 
più di frequente si verifica, nuovamente, G. DI PLINIO, Op. ult cit., pag. 202, nota n. 37, 
osservando che ciò “significa sproporzione/squilibrio tra sovranità funzionale e sovranità fiscale 
di un determinato livello di governo, cioè tra il volume di spesa necessario per le proprie 
competenze e funzioni e quello delle risorse fiscali su cui esse esercitano un controllo diretto. 
Le questioni di fiscal imbalance sono tipiche degli Stati federali, in cui di regola il governo 
centrale assorbe la maggior parte del reddito fiscale complessivo, mentre appunto alle entità 
decentrate è conferita una maggiore responsabilità funzionale e di spesa del tutto sproporzionata 
rispetto alle entrate derivanti dal proprio potere impositivo; in questa situazione, la differenza 
tra spese ed entrate proprie ai diversi livelli di governo è generalmente denominata vertical 
fiscal imbalance”.   
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Un‟ultima considerazione va infine spesa relativamente ai meccanismi 
perequativi, dovendosi a tal proposito rilevare come i medesimi, fondati 
pressoché unicamente sul debole programma di solidarité nationale – a sua volta 
basato su trasferimenti nazionali, peraltro alle sole Regioni, di importi fissi 
affatto prescindenti dalla base imponibile, distribuzione e gettito dell‟imposta sul 
reddito delle persone fisiche, cui risultano ancorati – si rende del tutto 
insufficiente all‟assorbimento dei perduranti differenziali di sviluppo tra le 
Amministrazioni di secondo livello
279
.        
 
7. La Spagna.    
7.1. Il contesto istituzionale. 
La genesi dell‟esperienza costituzionale spagnola risale al 1812 con la 
proclamazione della Carta liberale di Cadice. La stessa sfociò poi, nel 1931, nel 
breve e travagliato tentativo di dotarsi di una Costituzione democratica 
nell‟ambito di una Seconda Repubblica che però non resse ai tumulti di una 
sanguinosa guerra civile, iniziati nel 1936, e culminati, in seguito, a soli tre anni 
di distanza, nell‟ascesa del generale Francisco Franco, il quale si impadronì del 
potere mediante un colpo di Stato, instaurando una dittatura che sarebbe caduta 
solo alla sua morte, sopraggiunta nel 1975. Dopo un triennio, che avrebbe 
consentito al Paese di percorrere quella nuova fase di transizione, necessaria al 
fine di spogliarsi completamente dei precedenti tratti autoritari, per riportarsi 
invece in un alveo democratico
280
, si pervenne, nel 1978 alla definitiva 
approvazione ed entrata in vigore di una nuova Costituzione
281
, sulla quale si 
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 Conformemente, anche G. BIZIOLI, Il federalismo fiscale, cit., pagg. 27-29, il quale 
dapprima rileva come nell‟archetipo di modello di federalismo fiscale belga, “sebbene il gettito 
delle imposte sia riscosso dalle autorità federali, esso viene trasferito laddove è stato prodotto”, 
per poi successivamente evidenziare come, ad ogni modo, il medesimo “si discosta dal modello 
tedesco per una profonda disuguaglianza delle risorse trasferite che, solo marginalmente, è 
ridotta attraverso la perequazione”.   
280
 Nel 1976, l‟allora Parlamento monocamerale e non rappresentativo franchista approvò e 
sottopose a referendum la Ley para la Reforma Politica nella quale vennero condensati i 
principi ispiratori del rinnovato corso istituzionale, nonché le principali prerogative di cui si 
sarebbero pregiate le neolette Assemblee parlamentari (1977) nel concepire la nuova 
Costituzione.  
281
 Avvenuta in data 29 dicembre 1978. 
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formò dapprima il consenso delle nuove Camere, ed in seguito quello del popolo 
che la ratificò con apposito referendum
282
.  
La nuova Carta fondamentale, parzialmente ispirata alla precedente
283
, delinea la 
presenza di un nuovo Stato sociale, democratico e di diritto
284
 – nel quale si 
inscrive una monarchia parlamentare
285
 – che fa propri alcuni valori superiori, 
quali quelli di libertà eguaglianza e giustizia, pur nell‟ambito di una forte 
decentralizzazione dei poteri.  
Nonostante l‟indubbia robustezza di siffatto ultimo fenomeno, tale aspetto non 
consente tuttavia di considerare il Paese come un vero e proprio Stato federale
286
, 
in quest‟ottica ostando, tanto il riferirsi alle Amministrazioni locali in termini di 
autonomia, e non già di sovranità, da parte della stessa suprema Fonte 
spagnola
287
, quanto la complessiva configurazione dei poteri afferenti alla 
seconda Camera dell‟organo legislativo nazionale288, incapace di esprimere 
compiutamente le istanze di matrice periferica
289
. Né peraltro si è assistito, nel 
corso del tempo, a revisioni della Costituzione volte a mutarne le originarie 
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 Tenutosi in data 6 dicembre 1978. 
283
 Almeno nei tratti in cui prevede la garanzia dei diritti fondamentali, ovvero la presenza di un 
organo deputato ad assicurare la rigidità e la superiorità della Costituzione, o ancora la 
possibilità che, su base volontaria, lo Stato possa provvedere all‟istituzione di Enti locali dotati 
di autonomia. 
284
 Cfr. art. 1 della Costituzione spagnola. 
285
 Cfr. art. 3 della Carta fondamentale spagnola. 
286
 Come si è avuto, e si avrà modo di apprezzare a breve, i peculiari tratti caratteristici del 
Paese ne delineano tuttavia una realtà ibrida. Vi è infatti chi, come E.G. REGUERA, Esperienza 
e prospettive del regionalismo in Spagna, reperibile su 
http://www.crdc.unige.it/docs/articles/Emilia.pdf, pag. 1, non esita a ravvisare nello Stato 
spagnolo “una forma decentrata intermedia tra lo Stato regionale e lo Stato federale, perché, 
benché nasca con forma regionale, ha acquisito progressivamente tratti e connotazioni di tipo 
federale e ha dato origine a un modello fortemente decentralizzato e, quindi, si può dire che è 
uno Stato quasi-federale. Secondo me più vicino a uno Stato Federale che a uno Stato 
Regionale”.    
287
 Cfr. art. 137 della Costituzione spagnola. 
288
 Conformemente a quanto previsto dall‟art. 66 della Costituzione spagnola l‟organo 
legislativo nazionale (Cortes Generales) si compone di due Camere: il Congresso dei Deputati 
(Congreso de los Diputados) ed il Senato (Senado). 
289
 Sebbene il primo comma dell‟art. 69 della Costituzione spagnola definisca, almeno 
formalmente, il Senato come Camera di rappresentanza territoriale. I successivi commi 
specificano invece la durata in carica dei senatori, fissata in quattro anni, nonché i meccanismi 
di espressione dei medesimi, consistenti nella prerogativa di eleggere: per le Province, quattro 
senatori ciascuna (a meno che non si tratti di Province insulari, tale numero variando da tre, per 
le maggiori isole, a uno, per le restanti); per le popolazioni di Ceuta e Melilla, due senatori; per 
le Comunità Autonome, un senatore ciascuna, più un senatore per ogni milione di abitanti ivi 
stanziati. 
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attribuzioni, benché in tal senso non siano affatto mancati ricorrenti 
ammonimenti volti ad evidenziare la viva occorrenza di rivederne la sezione 
afferente al Senato, al fine di elevarne il ruolo e le prerogative, così da renderlo 
un‟autentica Camera di rappresentanza degli Enti territoriali locali290. A questo 
intento, più volte trasversalmente dichiarato, non è tuttavia mai seguito alcun 
concreto sviluppo.  
Sotto i profili appena edotti, il regionalismo spagnolo sembra allora ricalcare 
molto da vicino il modello italiano, da esso discostandosene invece in rapporto al 
percorso che ne ha caratterizzato lo sviluppo, nonché relativamente ai 
meccanismi di attribuzione delle competenze in seno ai maggiori Enti territoriali 
locali.  
Così, preliminarmente osservando una prevalente articolazione dello stesso su tre 
orbite di decentramento – costituite da Comuni, Province e Comunità 
Autonome
291
 – va rimarcato come la formazione di queste ultime292, 
rappresentanti, come noto, le maggiori Amministrazioni territoriali locali, non sia 
avvenuto mediante un procedimento discendente, ossia di devoluzione di poteri 
dal centro alla periferia, bensì in virtù di “un processo di autoidentificazione dal 
basso”293 che, sulla scorta di quanto previsto dagli artt. 143 e 151 della suprema 
Fonte spagnola, ha consentito alle preesistenti Province, ove avvertissero la 
sussistenza di “caratteristiche storiche, culturali ed economiche comuni”, di 
convogliare, conformemente alla propria volontà, in un‟entità sovraordinata, in 
tal modo originando tale superiore Ente
294
.  
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 Diversamente da quanto avviene in Italia, l‟esperienza spagnola non appare imperniata su un 
modello di bicameralismo perfetto, sicché, tra le due Camere, è indubbiamente il Congreso de 
los Diputados a vedersi accordata una posizione di primazia sull‟altra.      
291
 Cfr., nuovamente, art. 137 della Costituzione spagnola: “Lo Stato si organizza 
territorialmente in municipi, in province e nelle Comunità Autonome che si costituiscano. Tutte 
queste entità godono di autonomia per la gestione dei rispettivi interessi”. 
292
 Sono 17 le Comunità Autonome presenti in Spagna: 15 di regime comune (Andalusia, 
Aragona, Asturie, Baleari, Canarie, Cantabria, Castiglia-La Mancha, Castiglia e Leòn, 
Catalogna, Comunità Valenciana, Estremadura, Galizia, La Rioja, Madrid, Murcia; 2 di regime 
forale (Navarra e Paesi Baschi).  
293
 In questi termini, A. D‟ATENA, Diritto regionale, cit. pag. 31. 
294
 Invero, il predetto art. 143 prevede quanto segue: “Nell‟esercizio del diritto alla autonomia 
riconosciuto nell‟articolo 2 della Costituzione, le province limitrofe dotate di comuni 
caratteristiche storiche, culturali ed economiche, i territori insulari e le province costituenti 
entità regionali storiche, potranno accedere all‟autogoverno e costituirsi in Comunità Autonome 
 91 
Per altro verso, come appena accennato, anche il processo di devoluzione delle 
competenze in capo a ciascuno di essi risulta affatto peculiare, non trattandosi di 
prerogative prettamente calate dall‟alto e uniformi per tutti, le stesse risultando di 
contro il frutto di libere scelte autodeterminative che, partendo da una potenziale 
base comune
295
, possono poi evolversi in maniera assai diversificata
296
. Se ne può 
                                                                                                                                               
in base a quanto previsto in questo Titolo e nei rispettivi Statuti. L‟iniziativa del procedimento 
diretto ad ottenere l‟autonomia spetta a tutte le Deputazioni interessate o al corrispondente 
organo interinsulare e ai due terzi dei municipi la cui popolazione costituisca almeno la 
maggioranza del corpo elettorale di ogni provincia o isola. Tali requisiti dovranno essere 
verificati entro il termine di sei mesi dalle prime intese adottate allo scopo da alcuni degli Enti 
locali interessati. Ove il procedimento non possa perfezionarsi, l‟iniziativa non potrà 
ripresentarsi prima del decorso di cinque anni”. 
Per quel che invece concerne l‟art. 151, da esso si evince l‟esistenza di un‟ulteriore procedura 
ricorrente “qualora la iniziativa del procedimento di autonomia sia concordata […] oltre che 
dalle Deputazioni o organi interinsulari corrispondenti, dai tre quarti dei municipi di ognuna 
delle province interessate che rappresentino almeno la maggioranza del corpo elettorale di 
ognuna di esse e detta iniziativa sia ratificata con referendum tramite il voto favorevole della 
maggioranza assoluta degli elettori di ogni provincia nei termini che una legge organica 
stabilisca”.  
295
 E‟ infatti l‟art. 148 della Costituzione spagnola a stabilire l‟elenco delle materie in cui le 
diverse Comunità Autonome potranno esercitare le proprie competenze. Tra queste, 
esemplificativamente, è possibile annoverare: l‟organizzazione delle proprie istituzioni di 
autogoverno; l‟ordinamento del proprio territorio, ivi inclusa l‟urbanistica e la normativa 
afferente all‟abitazione; le opere pubbliche di interesse della stessa Comunità Autonoma; la 
tutela dell‟ambiente; l‟agricoltura, l‟allevamento e la pesca nelle acque interne; la gestione delle 
risorse forestali; l‟artigianato; i mercati locali; i musei, le biblioteche, i conservatori d‟interesse 
della Comunità; la promozione ed il controllo del turismo locale; la promozione dello sport; 
l‟assistenza sociale; la sanità e l‟igiene.   
296
 E‟ lo stesso art. 148 della suprema Fonte spagnola a contemplare, previa modifica dei 
rispettivi statuti e nel quadro di quanto sancito dalla successiva disposizione costituzionale, la 
possibile apertura verso l‟ottenimento di ulteriori competenze da parte delle Comunità 
Autonome, a patto che siano trascorsi cinque anni dalla loro costituzione (sulle condizioni e le 
procedure attraverso le quali poter derogare al testé citato limite temporale, cfr. art. 151 della 
Carta fondamentale).  
Invero, l‟art. 149, dopo aver predisposto l‟elenco delle competenze esclusive statali – tra le quali 
possono succintamente ricordarsi la disciplina delle condizioni fondamentali che garantiscano 
l‟eguaglianza di tutti gli spagnoli nell'esercizio dei diritti e nell‟adempimento dei doveri 
costituzionali, le relazioni internazionali, la difesa e le forze armate, l‟amministrazione della 
giustizia, la legislazione civile, commerciale, del lavoro, penale e penitenziaria, principi 
fondamentali e coordinamento della pianificazione dell‟attività economica, finanza e debito 
pubblico, fondamenti e coordinamento generale della sanità, opere pubbliche di interesse 
generale, principi fondamentali del settore minerario ed energetico, norme fondamentali 
afferenti ai mezzi di comunicazione, pubblica sicurezza – si preoccupa altresì di stabilire che le 
materie non espressamente attribuite dalla Costituzione allo Stato potranno essere accordate alle 
Comunità Autonome in virtù dei loro statuti.  
Nondimeno, è poi la medesima disposizione della Carta fondamentale a precisare che “la 
competenza nelle materie che non siano assunte dagli Statuti di Autonomia, spetterà allo Stato, 
le cui norme in caso di conflitto prevarranno su quelle delle Comunità Autonome per quanto 
non venga attribuito alla loro competenza esclusiva. Il diritto statale sarà comunque suppletivo 
del diritto delle Comunità Autonome”. 
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dunque inferire che mentre nel regionalismo italiano la regola sia data 
dall‟omogeneità e l‟eccezione dalla differenziazione, nel regionalismo spagnolo 
avvenga esattamente l‟opposto, ogni Comunità Autonoma risultando pertanto 
connotata da una propria specialità che, in misura più o meno ampia, la distingue 
da tutte le altre
297
.  
A chiusura di questa generale parte ricostruttiva occorre infine rammentare, per 
un verso, che i predetti profili di specialità sono evincibili dai rispettivi statuti – 
elaborati dai relativi organi legislativi e sottoposti all‟approvazione da parte delle 
Cortes Generales
298
 – per l‟altro, che per avere tuttavia un‟esauriente contezza 
dei poteri assegnati a ciascun massimo Ente territoriale locale, occorre tenere 
altresì presente sia che queste ultime potranno attribuire a tutti o ad alcuni di essi 
la facoltà di adottare, anche nelle materie di competenza statale, norme 
legislative nel quadro dei principi stabiliti dalla legge nazionale, sia che lo Stato 
stesso potrà trasferire o delegare in loro favore – sempre in tale ambito, e con 
legge organica
299
 – ulteriori attribuzioni che per loro natura risultino suscettibili 
di trasferimento o delegazione
300
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 Molto efficacemente A. D‟ATENA, Op. ult. cit., pagg. 38 e 44, descrive il fenomeno 
ricorrendo ad una metafora culinaria: se da un lato il regionalismo italiano, di regola, si 
contraddistingue per l‟offerta di un menù indifferenziato, il caffè per tutti (cafè para todos), 
quello spagnolo si caratterizza invece per la presenza di menù personalizzabili, ove ciascuno – 
nell‟ambito di una proposta variegata, costituita da un vassoio con i diversi formaggi (tabla de 
quesos) – può servirsi liberamente, attingendo a ciò che meglio lo aggrada.   
298
 Cfr. art. 146 della Costituzione spagnola. 
299
 Ai sensi dell‟art. 81 della suprema Fonte spagnola: “Sono leggi organiche quelle relative 
all'attuazione dei diritti fondamentali e delle libertà pubbliche, quelle che approvano gli Statuti 
di autonomia e il regime elettorale generale e le altre previste dalla Costituzione. 
L'approvazione, modifica o deroga delle leggi organiche comporterà la maggioranza assoluta 
del Congresso con una votazione finale del progetto nel suo complesso”. 
300
 Cfr. i primi due commi dell‟art. 150 della Costituzione spagnola, ma su ruolo, contenuti e 
modalità di revisione degli statuti, si osservi inoltre l‟art. 147 della Carta fondamentale stessa, 
dal quale si evince: che i medesimi costituiscono la normativa istituzionale fondamentale di 
ogni Comunità Autonoma e lo Stato li riconoscerà e garantirà come parte integrante del suo 
ordinamento giuridico; che dagli stessi dovranno potersi ricavare il nome della Comunità 
Autonoma, la delimitazione dei suoi confini, la denominazione, sede ed organizzazione delle 
proprie istituzioni autonome ed il novero delle competenze assunte; che qualsiasi loro riforma 
dovrà conformarsi alle procedure previste ed implicare, in ogni caso, l‟approvazione delle 
Cortes Generales mediante legge organica. 
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7.2. L’autonomismo finanziario nelle pieghe della Carta fondamentale 
spagnola. 
Tanto premesso dal punto di vista dell‟articolazione territoriale e della 
ripartizione competenziale che ne informa le più alte sfere, può ora procedersi 
all‟esame del quadro normativo afferente al tema della fiscalità e dei rapporti 
finanziari intercorrenti tra i diversi livelli di governo. 
Qui va allora preliminarmente osservato come la suprema Fonte spagnola, oltre 
all‟enucleazione di alcuni fondamenti generali, e di un apposito Titolo dedicato 
all‟economia e alla finanza301, si preoccupi di indirizzare la propria opera 
disciplinatrice nei confronti delle Comunità Autonome
302
, per lo più rimettendo, 
di conseguenza, la regolazione riferibile a Province e Comuni ad un legislatore 
ordinario essenzialmente vincolato alla generale influenza dei condizionamenti 
evincibili dal novellato art. 135
303
, in tema di patto di stabilità e ricorso 
all‟indebitamento304, nonché alla portata dell‟unica prescrizione costituzionale ai 
medesimi specificamente ed integralmente riconducibile, secondo la quale “le 
finanze degli Enti locali dovranno disporre dei mezzi sufficienti ad assolvere le 
funzioni che la legge assegna ai rispettivi Enti, alimentandosi fondamentalmente 
con propri tributi e con la partecipazione a quelli dello Stato e delle Comunità 
Autonome”305. 
Per il momento rimandando al prosieguo della trattazione una più ampia 
disamina di quest‟ultimo aspetto, ci si concentrerà sui primi, laddove sono 
innanzitutto evincibili alcune preliminari indicazioni circa il tenore e le finalità di 
entrate e spese pubbliche: le une, da assicurarsi in prevalenza attraverso il 
concorso prestato da tutti i consociati nell‟ambito di un sistema tributario giusto 
ed ispirato ai principi di uguaglianza e progressività, oltre che sotto l‟egida del 
                                                 
301
 Il riferimento corre al Titolo VII, il cui snodo si sviluppa nell‟ambito degli artt. 128-136 della 
Carta fondamentale spagnola. 
302
 Cui dedica gli artt. 156, 157 e 158, specificamente inerenti alla tematica, di cui si dirà a 
breve. 
303
 La novella costituzionale risale al settembre 2011. 
304
 Trattasi di influenza dal carattere generale in quanto, come a breve si avrà modo di 
apprezzare, le relative statuizioni non si riferiscono unicamente agli Enti territoriali minori, 
bensì anche alle Comunità Autonome e allo Stato. 
305
 Tale disposizione è rappresentata dall‟art. 142 della Costituzione spagnola. 
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doveroso rispetto delle riserve di legge; le altre, per un verso destinate – secondo 
una programmazione ed un‟esecuzione orientata a principi di efficienza ed 
economicità
306
 – a garantire un‟equa distribuzione delle risorse307, per l‟altro, 
risultanti comunque integralmente subordinate all‟interesse generale, a 
prescindere dalla loro rispettiva originaria titolarità
308
.  
Relativamente a quest‟ultimo profilo è poi di fondamentale importanza 
rimarcare: in primis, il divieto all‟introduzione di misure che in qualunque modo 
minino la libertà di stabilimento, nonché la circolazione di persone, beni, servizi 
e capitali su tutto il territorio nazionale
309
; in secondo luogo, la competenza 
esclusiva dello Stato rispetto all‟elaborazione e approvazione del relativo 
bilancio
310




Proprio in quest‟ottica, a mo‟ di mirato intervento chirurgico, sono ora andate ad 
insinuarsi le disposizioni evincibili dal novellato art. 135 della Carta 
fondamentale spagnola, recentissimamente riscritto sotto le crescenti pressioni 
promananti  dall‟Unione Europea e dai mercati finanziari312. Da esse se ne ricava 
                                                 
306
 Cfr. art. 31 della Costituzione spagnola. Sul tema dell‟impegno dei pubblici poteri al fine di 
garantire un maggiore sviluppo ed una migliore equità sociale attraverso l‟implementazione di 
politiche redistributive, si osservi anche il primo comma dell‟art. 40 della suprema Fonte 
spagnola: “I pubblici poteri promuoveranno le condizioni favorevoli per il progresso sociale ed 
economico e per una più equa distribuzione del reddito regionale e personale, nel quadro di una 
politica di stabilità economica. In modo speciale realizzeranno una politica orientata al pieno 
impiego”. A corredo, sempre nell‟ottica del necessario rispetto del principio solidaristico, si noti 
inoltre quanto disposto dall‟art. 138 della suprema Fonte spagnola, inserito nel Titolo VIII, 
dedicato all‟organizzazione territoriale dello Stato.   
307
 A tal proposito, va peraltro evidenziato come, anche in quest‟ottica, lo Stato vanti una 
competenza esclusiva, in tema di elaborazione dei principi fondamentali e coordinamento della 
pianificazione generale dell‟attività economica, ai sensi dell‟art. 149 della Carta fondamentale 
spagnola. 
308
 Cfr. art. 128, c. 1, della Costituzione spagnola. 
309
 Che la prescrizione si riferisca anche a misure di carattere fiscale è implicitamente evincibile 
dall‟art. 139 della Carta fondamentale spagnola, ma nondimeno esplicitamente ricavabile, 
relativamente alle Comunità Autonome, dal secondo comma dell‟art. 157 della stessa. 
310
 Cfr. art. 134 della suprema Fonte spagnola e, per la parte afferente alla dotazione della 
Corona, l‟art. 65 della medesima: “I1 Re riceve dal Bilancio Generale dello Stato una globale 
assegnazione per il mantenimento della sua Famiglia e Casa e ne dispone liberamente”. 
311
 Cfr., come già in precedenza accennato, l‟art. 149 della Costituzione spagnola, ma si osservi 
anche il novellato art. 135 della stessa. 
312
 Rapidissimamente approvata nel settembre del 2011 (su iniziativa governativa culminata 
nella presentazione del progetto di riforma il 26 agosto presso il Congresso dei Deputati che 
provvedeva alla sua approvazione in data 2 settembre, seguita poi da quella del Senato cinque 
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innanzitutto che tutte le Amministrazioni Pubbliche dovranno orientare le proprie 
azioni al principio di stabilità di bilancio
313
. A ciò si accompagna poi la 
prescrizione secondo la quale lo Stato e le Comunità Autonome non potranno 
incorrere in un deficit strutturale che superi i limiti prescritti dall‟Unione Europea 
in relazione ai suoi Stati membri, tali limiti dovendo essere puntualmente chiariti 
da un‟apposita legge organica che li parametrerà al rispettivo prodotto interno 
lordo
314
. Inoltre, se, per un verso, agli Enti locali minori viene imposto di 
addivenire ad un bilancio in pareggio
315, per l‟altro, si sancisce che Stato e 
Comunità Autonome debbano essere per legge preventivamente autorizzati a 
contrarre crediti, o ad emettere debito pubblico, in quest‟ultimo caso dovendosi 
comunque tener conto del fatto che il volume totale dello stesso, cui sono 
complessivamente esposte tutte le Amministrazioni Pubbliche, non potrà 
superare, in rapporto al prodotto interno lordo, il valore di riferimento stabilito 
dal Trattato sul Funzionamento dell‟Unione Europea316. Possibili eccezioni ai 
predetti limiti sono tuttavia contemplati in caso di catastrofi naturali, recessione 
economica, o situazioni straordinarie di emergenza che, accertate dal Congresso 
dei Deputati, sfuggano al controllo dello Stato, pregiudicandone 
considerevolmente la situazione finanziaria, o la sostenibilità economica o 
sociale del medesimo
317
. Si specifica infine che alla legge organica è affidato lo 
                                                                                                                                               
già più tardi, e dalla successiva promulgazione e pubblicazione, il susseguente 27 settembre) 
con il trasversale sostegno dei maggiori partiti del Paese, la riforma costituzionale non è stata 
salutata favorevolmente dalla comunità spagnola, né peraltro, preventivamente, in senso 
positivo, si era espresso lo stesso Tribunal Constitucional, il quale aveva anzi evidenziato come 
il complesso della normativa già allora vigente rendesse di fatto non strettamente necessaria 
un‟apposita innovazione della Carta fondamentale (sent. n. 134/2011, del 20 luglio). Pertinenti 
parametri normativi potevano infatti probabilmente rinvenirsi: relativamente allo Stato, nel 
combinato disposto degli artt. 134-135 della Costituzione, oltre che nel Decreto Reale n. 2/2007, 
o della legge 18/2001, afferenti al principio di stabilità del bilancio; in riferimento alle 
Comunità Autonome, il riferimento poteva invece correre, quanto ad affinità di contenuti, alla 
Ley Orgánica n. 3/2006 del 26 maggio, modificativa della precedente legge organica n. 5/2001 
del 13 dicembre. Su questi punti, e per una più ampia ricostruzione della vicenda, si osservi il 
contributo di I. CIOLLI, I Paesi dell‟Eurozona e i vincoli di bilancio. Quando l‟emergenza 
economica fa saltare gli strumenti normativi ordinari, in Rivista dell‟Associazione Italiana dei 
Costituzionalisti, n. 1/2012, del 29/02/2012, pagg. 8 ss.     
313
 Cfr. art. 135, c. 1, della Costituzione spagnola. 
314
 Cfr. art. 135, c. 2, della Costituzione spagnola. 
315
 Cfr., nuovamente, art. 135, c. 2, della Costituzione spagnola. 
316
 Cfr. art. 135, c. 4, della Costituzione spagnola. 
317
 Cfr. art. 135, c. 3, della Costituzione spagnola. 
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sviluppo dei principi degli aspetti appena edotti, ivi inclusi i profili di 
responsabilità ascrivibili alle varie Amministrazioni Pubbliche in caso di 
mancato raggiungimento degli obiettivi relativi alla stabilità di bilancio
318
.   
Su altro fronte, si osservi invece come, dall‟incrocio di quanto in precedenza 
edotto in tema di competenza e quanto poc‟anzi accennato in merito alla puntuale 
copertura della materia fiscale da parte di precise riserve di legge, ne derivi, 
quale corollario, non solo che qualunque esazione debba avvenire in conformità a 
previe disposizioni legislative, ma anche che la potestà tributaria spetti 
esclusivamente allo Stato tramite leggi, le Comunità Autonome e gli altri Enti 
locali potendo quindi stabilire ed esigere tributi solamente in accordo con la 
Costituzione e con tali fonti primarie
319
.     
Entrando adesso proprio nel merito di ciò che la Costituzione direttamente 
riferisce alle massime Amministrazioni territoriali decentrate, può 
preliminarmente ravvisarsi come, ai sensi dell‟art. 156 – nell‟ambito dei principi 
di coordinamento con la finanza statale, nonché del principio solidaristico che 
lega tutti gli spagnoli – sia alle stesse riconosciuta un‟autonomia finanziaria 
preordinata allo sviluppo e all‟esecuzione delle rispettive competenze320. 
Nondimeno, inoltre, in conformità con le leggi ed i relativi statuti, esse 
potrebbero altresì essere delegate, o comunque chiamate a collaborare con lo 




A tal proposito, la Carta fondamentale spagnola, al successivo articolo, sembra 
operare una sorta di tipizzazione delle diverse fonti di cui le Comunità Autonome 
potrebbero pregiarsi per l‟espletamento delle funzioni loro riconducibili, tra le 
quali – fermi restando i precitati divieti alla circoscrizione delle libertà di 
                                                 
318
 Cfr. art. 135, c. 5, della Costituzione spagnola. Si noti, infine, come, in ossequio a tali 
principi, l‟ulteriore implementazione di siffatto tessuto normativo sarà nondimeno rimesso alle 
Comunità Autonome, in conformità con i rispettivi statuti, così come previsto dallo stesso art. 
135, c. 6, della suprema Fonte spagnola.   
319
 Cfr. art. 133 della Costituzione spagnola, nel quale altresì si precisa che, parimenti 
condizionate a previe disposizioni di legge, sono le prerogative di concedere esenzioni fiscali su 
tributi statali, ovvero di contrarre obbligazioni finanziarie, da parte delle Pubbliche 
Amministrazioni.  
320
 Cfr. art. 156, c. 1, della Costituzione spagnola. 
321
 Cfr. art. 156, c. 2, della Costituzione spagnola. 
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circolazione e di stabilimento, nonché di quello concernente la tassazione di beni 
esulanti il proprio territorio – è  possibile annoverare:  
a) imposte cedute totalmente o parzialmente dallo Stato, addizionali su 
imposte statali e altre partecipazioni alle entrate statali; 
b) proprie imposte, tasse e contributi speciali; 
c) trasferimenti di un Fondo di Compensazione interterritoriale e altre 
assegnazioni a carico del Bilancio Generale dello Stato; 
d) rendite derivanti dal loro patrimonio e entrate di diritto privato; 
e) proventi di operazioni di credito322. 
Va infine segnalato come il predetto punto c), in entrambe le sue due possibili 
declinazioni, sia altresì oggetto di più ampia disciplina ad opera del susseguente 
art. 158: così, quanto alle assegnazioni statali, viene a precisarsi che le stesse 
sono finalizzate a garantire i servizi pubblici essenziali in tutto il Paese, ovvero 
ad assicurare il finanziamento di quei servizi e attività statali che le Comunità 
autonome si siano assunte in carico; quanto invece al Fondo di Compensazione, 
esso è volto a correggere gli squilibri economici interterritoriali attraverso il 
sostegno a spese di investimento, le cui risorse saranno devolute dalle Cortes 
Generales alle Comunità Autonome stesse, ovvero, se del caso, nondimeno alle 
Province.    
 
7.3. L’attuale articolazione dei rapporti finanziari: tra normativa 
subcostituzionale e giurisprudenza del Tribunal Constitucional. 
L‟esame sin qui condotto sulle disposizioni della Carta fondamentale spagnola, ci 
consente ora di elaborare qualche ulteriore considerazione che fungerà da ponte 
per la susseguente deduzione di quello che è l‟attuale assetto dei rapporti 
finanziari tra i vari livelli di governo, anche sulla scorta dell‟evoluzione della 
giurisprudenza costituzionale progressivamente venuta formandosi.  
                                                 
322
 Cfr. art. 157 della Costituzione spagnola dal cui ultimo comma è possibile altresì ritrarre che 
“con legge organica potranno disciplinarsi l'esercizio delle competenze finanziarie […], le 
norme per la risoluzione dei conflitti che possano prodursi, nonché le possibili forme di 
collaborazione finanziaria fra le Comunità Autonome e lo Stato”. 
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L‟estrema esiguità dei riferimenti operati nei confronti degli Enti territoriali 
minori
323
, a fronte, pur sempre, di maggiori indicazioni fornite invece con 
riferimento alle Comunità autonome
324
, non impedisce di individuare almeno un 
triplice ordine di tratti in comune tra i due predetti contesti: l‟uno è costituito 
dall‟attenzione, ora esplicitamente riposta anche a livello costituzionale, verso il 
mantenimento del pareggio di bilancio e la costante osservanza del patto di 
stabilità; il secondo è dato dal principio di doverosa corrispondenza (ovvero 
sufficienza)
325
 tra funzioni a carico, ed il correlativo quantum di risorse 
necessario a svolgerle; il terzo è invece rappresentato dalla circostanza che in 
entrambi i casi la Costituzione si astenga dal determinare puntualmente in che 
cosa esso debba poi concretamente sostanziarsi, rimettendo in tal modo siffatte 
valutazioni al legislatore, nell‟ambito però di un quadro decisionale in cui è lo 
Stato ad esercitare un ruolo di primazia sugli altri Enti
326
.   
 
7.3.1. Le maggiori fonti sub costituzionali: LOFCA e TRLRHL. 
Così, mentre per le Comunità Autonome tali statuizioni sono di fatto confluite, 
oltre che nei propri statuti, all‟interno delle leggi organiche, in conformità con 
quanto previsto dall‟ultimo comma dell‟art. 157 della Carta fondamentale, 
relativamente invece alle Amministrazioni territoriali più prossime al cittadino 
altrettanto è avvenuto, per mezzo però di leggi ordinarie. In particolare, se nel 
primo caso il riferimento corre essenzialmente alla Ley Orgánica n. 8/1980, de 
22 de septiembre, de Financiación de las Comunidades Autónomas (LOFCA), e 
                                                 
323
 Come visto, un solo articolo, il 142 della Costituzione spagnola: “Le finanze degli Enti locali 
dovranno disporre dei mezzi sufficienti ad assolvere le funzioni che la legge assegna ai rispettivi 
Enti, alimentandosi fondamentalmente con propri tributi e con la partecipazione a quelli dello 
Stato e delle Comunità Autonome”. 
324
 Ove l‟esplicito riferimento ad esse, relativamente alla sola tematica in disamina, si rinviene 
essenzialmente presso gli artt. 156, 157 e 158 della suprema Fonte spagnola.  
325
 Nel caso degli Enti territoriali minori. 
326
 Anche in questi profili G. BIZIOLI, Il federalismo fiscale, cit., pagg. 30-31, individua alcune 
delle maggiori criticità del sistema spagnolo: “Rispetto ai sistemi federali, il modello spagnolo, 
definito quale “modello regionale”, presenta due profonde differenze sul piano delle garanzie. 
Tale modello, infatti, è privo di garanzie sostanziali rispetto ai contenuti dell‟autonomia 
finanziaria, pressoché integralmente devoluti alla legge, seppur organica. In altre parole, non è 
la Costituzione che detta le fonti di finanziamento, bensì la legge, con le relative conseguenze in 
termini di modificabilità della disciplina. In aggiunta, manca un luogo politico di rappresentanza 




, nel secondo caso, la parallela fonte è costituita dalla 
Ley n. 39/1988, de 28 de diciembre, Reguladora de las Haciendas Locales 
(LRHL), egualmente sottoposta a diverse rivisitazioni
328
, sino ad essere 
completamente abrogata e sostituita dal Real Decreto Legislativo n. 2/2004, de 5 
de marzo, por el que se aprueba el Texto Refundido de la Ley Reguladora de las 
Haciendas Locales (TRLRHL).  
 
7.3.1.1.  La LOFCA. 
Procedendo, nell‟ordine, nella succinta schematizzazione di ciò che da esse ne 
discende, potremmo inferirne quanto segue: 
La LOFCA:  
 costituisce la fonte da cui deriva il regime giuridico generale afferente al 
finanziamento delle Comunità Autonome; 
                                                 
327
 Cfr. le seguenti leggi organiche: n. 1/1989, del 13 di aprile; n. 3/1996, del 27 di dicembre; n. 
7/2001, parimenti del 27 di dicembre; n. 3/2009, del 18 di dicembre. La necessità di intervenire 
a più riprese sulla materia può farsi risalire alla volontà di: tener conto del regime autonomo 
acquisito da parte delle Città di Ceuta e Melilla (Ley Orgánica n. 1/1995, de 13 de marzo, de 
Estatuto de Autonomía de Ceuta, y de la Ley Orgánica n. 2/1995, de 13 de marzo, de Estatuto 
de Autonomía de Melilla); affinare la definizione di tributi erariali ceduti – ampliando il raggio 
di applicazione degli stessi e le competenze normative delle Comunità Autonome nei confronti 
dei medesimi – in ordine ad un‟effettiva implementazione del principio di corresponsabilità 
fiscale; colmare la lacuna afferente il predetto ambito, relativamente alla risoluzione di possibili 
conflitti insorgenti tra le Comunità Autonome, ovvero tra queste ultime e lo Stato; adattare il 
regime giuridico dei tributi autonomici all‟evolversi della giurisprudenza del Tribunale 
costituzionale in tema di prestazioni patrimoniali a carattere pubblico; garantire un livello base 
equivalente di finanziamento dei servizi pubblici fondamentali, attraverso la creazione di un 
Fondo de Garantía de Servicios Públicos Fundamentales; chiarire i limiti all‟istituzione di 
tributi propri da parte delle Comunità Autonome, anche in un‟ottica deflattiva del contenzioso; 
assorbire il contenuto delle più recenti determinazioni confluite nell‟Acuerdo n. 6/2009 – del 15 
luglio, stipulato in seno al Consiglio di politica fiscale e finanziaria – per la riforma del sistema 
di finanziamento delle Comunità Autonome di regime comune e delle Città Autonome di Ceuta 
e Melilla. 
Le più recenti innovazioni introdotte dalla legge organica n. 3/2009, per un verso hanno 
ricevuto maggiore specificazione e affinamento da parte della legge n. 22/2009 (de 18 de 
diciembre, por la que se regula el sistema de financiación de las Comunidades Autónomas de 
régimen común y Ciudades con Estatuto de Autonomía y se modifican determinadas normas 
tributarias), per l‟altro hanno comportato la conseguente approvazione di quindici leggi di 
adeguamento statutario da parte delle Comunità Autonome (trattasi delle leggi nn. 16-30/2010). 
328
 Parimenti, con le sue successive modificazioni: Ley n. 6/1991, de 11 de marzo; Ley n. 
17/1991, de 27 de mayo; Ley n. 22/1993, de 29 de diciembre; Ley n. 25/1998, de 13 de julio; 
Ley nn. 49-50/1998, de 30 de diciembre; Ley n. 24/2001, de 27 de diciembre; Ley n. 51/2002, de 
27 de diciembre; Ley n. 36/2003, de 11 de novembre; Ley n. 62/2003, de 30 de diciembre.   
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 in ossequio a quanto previsto dalla precitata disposizione costituzionale, è 
chiamata ad esplicare la disciplina delle competenze finanziarie delle 
Comunità Autonome, le forme di collaborazione con lo Stato, nonché le 
norme per la risoluzione di eventuali conflitti
329
; 
 ribadisce l‟autonomia finanziaria delle Comunità Autonome per lo 
sviluppo e l‟esecuzione delle competenze ad esse attribuite 
conformemente alla Costituzione, alle leggi e ai rispettivi statuti
330
, 
nonché il principio di lealtà istituzionale e di corrispondenza che deve 
sussistere tra tali competenze e le risorse di cui siffatte massime 




 riafferma che l‟autonomia finanziaria delle Comunità Autonome dovrà 
estroflettersi entro i limiti derivanti dai principi costituzionali di 
uguaglianza e solidarietà, nonché entro quelli del rispetto della libertà di 
circolazione e di stabilimento su tutto il territorio nazionale e di quelli 
afferenti la garanzia e la preservazione di un livello base equivalente di 
finanziamento dei servizi pubblici fondamentali
332
; 
 rimarca che l‟attività finanziaria delle Comunità Autonome dovrà 
espletarsi secondo i principi di coordinamento della finanza statale, in 
ossequio alle determinazioni del Consiglio di politica fiscale e finanziaria 
all‟uopo istituito quale sede di concertazione fra le stesse e lo Stato333; 
 in conformità con quanto previsto dall‟art. 157 della Costituzione, 
delucida ulteriormente in che cosa consistano le risorse delle Comunità 
Autonome: 
                                                 
329
 Cfr., come detto, l‟ultimo comma dell‟art. 157 della Carta fondamentale spagnola. 
330
 Cfr. art. 1, LOFCA. 
331
 Cfr. art. 2, c. 1, lett. d), f), g), LOCFA. 
332
 Cfr. art. 2, c. 1, lett. a), b), c), e) nonché art. 9, c. 1, lett. c), LOCFA. 
333
 Cfr. art. 2, c. 1, lett. e), ove si fa riferimento al doveroso rispetto del principio di lealtà 
istituzionale, nonché il successivo art. 3, LOFCA, ove invece si disciplina puntualmente il 
suddetto Consiglio di politica fiscale e finanziaria, costituito dal Ministro dell‟Economia e delle 
Finanze, dal Ministro della Pubblica Amministrazione e dal Consigliere delle Finanze di 
ciascuna Comunità o Città Autonoma. 
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a) entrate di diritto privato, o derivanti dal proprio patrimonio334; 
b) proprie imposte, tasse335 o contributi speciali336; 
c) tributi ceduti totalmente o parzialmente dallo Stato337; 
d) partecipazioni al Fondo di Garanzia dei Servizi Pubblici 
Fondamentali; 
e) risorse ritraibili da sovraimposizione sui tributi statali338; 
f) partecipazioni alle entrate dello Stato, attraverso i fondi e i 
meccanismi stabiliti dalle leggi
339
;  
g) gettito delle operazioni di credito340;  
                                                 
334
 La chiarificazione di ciò che abbia a intendersi con tali tipi di entrate è rinvenibile all‟art. 5, 
LOFCA: risorse a titolo di eredità, legato o donazione, ovvero rendimenti, frutti o altri introiti 
derivanti dall‟esercizio di diritti reali o personali in qualunque modo connessi a beni riferibili 
alle Comunità Autonome.   
335
 Per una più ampia specificazione delle condizioni che consentono alle Comunità Autonome 
il ricorso a tasse – le quali, ad ogni modo, risultano relative all‟utilizzazione di pubblico 
dominio, alla prestazione di servizi, ovvero alla realizzazione di attività in regime di diritto 
pubblico – si osservi l‟art. 7, LOFCA.    
336
 Gravanti sul soggetto passivo, in considerazione del maggior valore ritratto dai suoi beni, in 
ragione della costruzione di opere pubbliche o della fornitura o espansione di servizi resi da 
parte della Comunità Autonoma, la quale, in ogni caso, non potrà esigere un contributo speciale 
di valore superiore al costo sostenuto per i predetti interventi. Cfr. art. 8, LOFCA. 
337
 Il che, in ossequio a quanto sancito dall‟art. 10 LOFCA, potrà comportare anche la cessione 
di correlative competenze normative, ed in ogni caso avverrà conformemente ad un espresso 
precetto dello statuto interessato, nonché ad una legge specifica all‟uopo prevista. 
Si osservi inoltre come il successivo articolo dia contezza di quali possano essere le esazioni 
statali potenziali oggetto di cessione in favore delle Comunità Autonome: imposta sul reddito 
delle persone fisiche, nel limite massimo che passa dal 33% al 50%; imposta sul patrimonio; 
imposta sui trasferimenti patrimoniali e sugli atti giuridici documentati; imposta sulle 
successioni e donazioni; imposta sul valore aggiunto, entro il limite massimo che muove dal 
35% al 50%; imposte speciali di fabbricazione, con l‟eccezione dell‟imposta sull‟elettricità, nel 
limite massimo che evolve dal 40% al 58% di ciascuna di esse; imposta sull‟elettricità; imposta 
su determinati mezzi di trasporto; tributi sopra il gioco; imposta sulle vendite al dettaglio di 
determinati idrocarburi. 
A ciò si aggiunga che, ai sensi dell‟art. 19, LOFCA, nel momento in cui si verifichi la 
fattispecie in esame, ossia la totale o parziale cessione di tributi erariali in favore delle 
Comunità Autonome, a ciò generalmente si associa vieppiù un corrispondente trasferimento di 
potestà normative involgenti le predette esazioni, nonché ulteriori prerogative concernenti la 
gestione delle medesime, in quest‟ultimo caso, allorquando ciò sia acconsentito dallo Stato 
attraverso apposita delega. 
338
 Cfr. art. 12, LOFCA, ove si precisa che ciò potrà avvenire nei confronti delle predette 
esazioni, oggetto di possibili cessioni in loro favore. Si ammonisce inoltre che le 
sovraimposizioni non potranno strutturarsi in maniera tale da comportare una snaturazione dei 
tributi statali, ovvero cagionare allo Stato stesso minori introiti. 
339
 In questo senso si esprimono tanto l‟art. 4, c. 1, quanto l‟art. 13, c. 5, LOFCA. 
340
 Conformemente alle politiche di indebitamento dello Stato, stabilite in seno al Consiglio di 
politica fiscale e finanziaria, il ricorso a tale strumento sarà possibile: per le operazioni di 
credito con termine inferiore a un anno, al fine di coprire necessità transitorie di tesoreria; per le 
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h) gettito promanante dall‟irrogazione di multe e sanzioni negli 
ambiti di propria competenza; 
i) proprie tariffe pubbliche341; 
 definisce i termini per l‟esercizio della potestà impositiva riferibile allo 
Stato e alle Comunità Autonome, chiarendo che la medesima si esplicherà 
                                                                                                                                               
operazioni di credito con scadenza superiore al suddetto termine, allo scopo invece di sostenere 
le sole spese di investimento e sempre che la quota annuale del prestito da ammortizzare, 
comprensiva degli interessi, non ecceda del 25% le entrate correnti della Comunità Autonoma. 
Queste ultime dovranno ottenere la preventiva autorizzazione dello Stato, quando 
dall‟informativa da esse fornitagli si evinca un possibile sforamento degli obiettivi di stabilità 
confluenti nei bilanci, ovvero qualora intendano ricorrere a siffatti strumenti in relazione a 
referenti esteri. Sul punto, cfr. art. 14, LOFCA. Si rammenti però quanto ora previsto dal 
novellato art. 135 della Carta Fondamentale spagnola. 
341
 Relativamente all‟indicazione delle predette risorse, cfr. art. 4, LOFCA, dal quale invece 
scompaiono tre precedenti fonti di finanziamento: le partecipazioni al Fondo de suficiencia, 
destinate a coprire la differenza tra la necessità di spesa di ciascuna Comunità Autonoma e la 
sua capacità fiscale, come sancito dalla precedente versione dell‟art. 13 LOFCA; le 
assegnazioni statali, volte alla copertura dei livelli minimi delle prestazioni concernenti i servizi 
pubblici fondamentali assunti dalle stesse Comunità Autonome e rispetto alle quali, in ossequio 
a quanto prevedeva l‟art. 15 LOFCA, ognuna di esse, qualora beneficiaria, doveva dar conto 
alle Cortes Generales delle relative modalità di utilizzo e del livello delle prestazioni raggiunto 
nei servizi così finanziati; il Fondo di Compensazione Interterritoriale, di cui all‟antecedente art. 
16 LOFCA, dalla cui formulazione si evinceva che il medesimo era destinato a spese di 
investimento nei territori meno sviluppati. L‟entità complessiva delle risorse confluenti nel 
Fondo – grosso modo di importo non inferiore al 22,5% dell‟ammontare degli investimenti 
pubblici approvato nel Bilancio Generale d‟esercizio dello Stato – andava poi ripartito tra le 
diverse Comunità Autonome: in maniera inversa rispetto al rispettivo reddito per abitante; in 
funzione del tasso della popolazione immigrata negli ultimi dieci anni; in considerazione della 
percentuale di disoccupazione; tenendo conto della superficie territoriale, ovvero della struttura 
insulare, avendo in quest‟ottica riguardo alla lontananza dalla terraferma; secondo ulteriori altri 
criteri ritenuti pertinenti. Analogamente a quanto in precedenza ravvisato in tema di 
assegnazioni statali, ciascuna Comunità Autonoma beneficiaria doveva annualmente dar conto 
alle Cortes Generales delle modalità di utilizzo delle risorse pervenute dal Fondo, nonché dello 
stato di realizzazione dei progetti relativi agli investimenti così finanziati. 
Va peraltro evidenziato come la recente legge organica n. 3/2009 abbia di fatto variamente 
rivisitato siffatti strumenti di finanziamento. Così, nella nuova stesura dell‟art. 13 LOFCA, il 
predetto Fondo di sufficienza viene ora a rinominarsi Fondo de Suficiencia Global, e ad essere 
concepito come dispositivo attraverso il quale le Comunità e le Città Autonome potranno 
partecipare alle entrate dello Stato. Tale Fondo è preordinato a coprire la differenza tra le spese 
dei predetti Enti e la somma tra le entrate dai medesimi ritraibili mediante la propria capacità 
impositiva e quelle di cui comunque possono pregiarsi attraverso i trasferimenti promananti dal 
Fondo di Garanzia dei Servizi Pubblici Fondamentali. 
Analogamente, secondo il rinnovato art. 15 LOFCA, il Fondo di Garanzia dei Servizi Pubblici 
Fondamentali – alla cui costruzione parteciperanno anche le Comunità Autonome con una 
percentuale dei propri tributi da stabilirsi attraverso la legge – risulterà lo strumento principale 
con il quale lo Stato si impegnerà a garantire su tutto il territorio nazionale i servizi pubblici 
fondamentali, tali intendendosi l‟istruzione, la sanità ed i servizi sociali essenziali.  
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in conformità alla Costituzione e alle leggi
342
, e prevedendo altresì, 
relativamente a queste ultime, oltre al consueto vincolo territoriale
343
, che: 
I. esse debbono soggiacere al divieto di doppia imposizione, non 




II. le stesse godranno di adeguate compensazioni elargite dallo Stato, 
allorquando quest‟ultimo si determini, nell‟esercizio delle sua potestà 
tributaria originaria, a stabilire tributi gravanti su fatti imponibili già 
sottoposti a tassazione da parte delle Comunità Autonome
345
; 
III. di regola, le medesime potranno andare a istituire tributi sopra fatti 
imponibili gravati dai tributi locali. Le Comunità Autonome potranno 
tuttavia stabilire e gestire tributi nell‟ambito delle materie che la 
legislazione del Régimen Local riserva alle Corporaciones Locales. 
In ogni caso, dovranno prevedersi adeguate compensazioni in loro 
favore, affinché ciò non si traduca in un detrimento della rispettiva 
autonomia finanziaria e delle possibilità di sviluppo futuro
346
; 
 individua – entro i limiti in precedenza edotti, e conformemente ai 
rispettivi statuti – le competenze spettanti alle Comunità Autonome in 
ambito fiscale: 
 elaborazione, esame, approvazione e controllo dei propri bilanci347; 
 istituzione e modificazione delle proprie imposte, tasse e contributi 
speciali e determinazione di ogni elemento ad essi direttamente 
riconducibile, dal quale possa evincersi l‟ammontare 
dell‟obbligazione tributaria; 
                                                 
342
 Cfr. art. 6, c. 1, LOFCA. 
343
 Cfr. art. 9, c. 1 lett. b) e c), LOFCA, tale per cui non potranno essere assoggettati a tassazione 
elementi patrimoniali, negozi, atti o fatti situati, conclusi o avvenuti al di fuori del territorio 
della Comunità Autonoma. 
344
 Cfr. art. 6, c. 2, LOFCA. 
345
 Cfr., nuovamente, art. 6, c. 2, LOFCA. 
346
 Cfr. art. 6, c. 3, LOFCA. 
347
 Si rammentino però i limiti evincibili dal novellato art. 135 della Costituzione, nonché quelli 
che ne deriveranno in forza della relativa legislazione attuativa. 
 104 
 esercizio delle competenze normative stabilite dalla legge che regola 
la cessione dei tributi erariali; 
 specificazione e variazione delle sovraimposizioni sui tributi erariali; 
 concertazione delle operazioni di ricorso al credito, senza che ciò 
possa causare pregiudizio in ordine alla resa dei livelli minimi delle 
prestazioni concernenti i servizi pubblici fondamentali assunti
348
; 
 definizione del regime giuridico del proprio patrimonio, nel quadro 
della legislazione fondamentale dello Stato; 
 elaborazione dei regolamenti generali afferenti ai propri tributi; 
 ulteriori funzioni e competenze loro attribuite dalle leggi349; 
 stabilisce che per le questioni di fatto, come di diritto, concernenti 
eventuali istanze presentate contro atti riferibili all‟Amministrazione 
statale, ovvero a quella delle Comunità Autonome in materia fiscale, siano 
competenti queste ultime se aventi ad oggetto tributi propri, ovvero quelli 




 statuisce, infine, che i conflitti insorgenti dall‟applicazione dei profili di 




7.3.1.2.  Il TRLRHL. 
Ulteriormente proseguendo nell‟ordine in precedenza indicato, l‟attenzione si 
sposterà ora sul Texto Refundido de la Ley Reguladora de las Haciendas Locales. 
                                                 
348
 Sul punto, come già accennato, si deve tuttavia tener ora presente quanto sancito dal nuovo 
art. 135 della Costituzione spagnola. 
349
 Cfr. art. 17, LOFCA. 
350
 Cfr. art. 20, LOFCA. 
351
 Cfr. art. 23, LOFCA. Sulla composizione di tale Giunta, si osservi il successivo articolo, ai 
sensi del quale, le medesima sarà presieduta da un giurista di riconosciuto prestigio, designato 
per un periodo di cinque anni dal Ministro dell‟Economia, su proposta del Consiglio di politica 
fiscale e finanziaria. Vi faranno inoltre parte, quali membri: allorquando la controversia insorga 
tra lo Stato e una o più Comunità Autonome, quattro rappresentanti dello Stato, designati dal 
Ministro dell‟Economia e delle finanze (uno dei quali agirà come Segretario) e quattro 
rappresentanti di ogni Comunità Autonoma in conflitto, designati dai rispettivi organi esecutivi; 
non diversamente, nel momento in cui il conflitto dovesse invece insorgere tra Comunità 
Autonome, vi saranno comunque quattro rappresentanti dello Stato (uno dei quali agirà come 
Segretario) e quattro rappresentanti di ogni Comunità Autonoma in conflitto, designati dai 
rispettivi organi esecutivi.  
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Il TRLRHL:  
 costituisce la fonte da cui deriva il regime giuridico generale afferente al 
finanziamento delle Province e dei Comuni
352
;  
 risponde alla precipua volontà di dotare di maggiore chiarezza il sistema 
tributario e finanziario delle Amministrazioni locali più prossime al 
cittadino, mediante l‟integrazione in un unico corpo normativo353 della 
maggiore legislazione in materia
354
; 
 è preordinato a restituire alle predette Amministrazioni una maggiore 
autonomia finanziaria; 




 tasse, riconnesse alla prestazione di servizi o attività356; 
 contributi speciali gravanti sul singolo in relazione al beneficio che 
questi abbia ritratto dalla costruzione di opere pubbliche, ovvero 
dalla creazione o espansione di un servizio reso, tali esazioni 
potendo constare di una base imponibile fissata entro il limite 




                                                 
352
 Oltre che di ulteriori soggetti locali minori, quali: Enti sovramunicipali; Aree Metropolitane, 
che potranno contare su un‟addizionale all‟imposta sugli immobili e su appositi stanziamenti a 
carico del bilancio dello Stato, finalizzati all‟erogazione di servizi specifici; associazioni di 
Municipi, finanziati dai contributi dei vari Municipi associati, in conformità con quanto previsto 
dal relativo statuto; Contee (Comarcas), create con legge da parte delle Comunità Autonome le 
quali provvederanno a determinare l‟ammontare delle risorse in loro favore; Enti 
inframunicipali, alimentati da compartecipazioni ai tributi del rispettivo Comune. Sul punto, cfr. 
artt. 150-156, TRLRHL. 
353
 Il quale appare invero molto articolato, lo stesso strutturandosi: in un titolo preliminare, sei 
titoli, 223 articoli, 12 disposizioni addizionali, 17 disposizioni transitorie e una disposizione 
finale. 
354
 Cfr. Exposición de motivos, I-II, TRLRHL. 
355
 Oltre a disposizioni di carattere comune, di cui in questa sede si darà contezza, il TRLRHL 
dedica specificamente alle risorse municipali gli articoli da 131 a 149. 
356
 Cfr. artt. 20-27, TRLRHL. Si osservi in particolare l‟art. 21 della fonte in parola, 
relativamente agli ambiti di non imposizione ed esenzione riferibili a questo tipo di tributo: 
approvvigionamento idrico da fonti pubbliche, pubblica illuminazione stradale, generale 
vigilanza pubblica, protezione civile, pulizia delle strade, livelli di istruzione della scuola 
dell‟obbligo. Con specifico riferimento alle Province, cfr. anche art. 132, TRLRHL. 
357
 Cfr. artt. 28-37, TRLRHL. Con peculiare riguardo alle Province, cfr. anche art. 133, 
TRLRHL. 
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 tariffe, variamente riconducibili all‟erogazione di servizi; 
 addizionale all‟imposta sulle attività economiche358; 
 partecipazioni a tributi erariali (tra cui al Fondo Complementario 
de financiación
359
 e a finanziamenti per l‟assistenza sanitaria360) 
secondo quanto previsto nel TRLRHL stesso
361
; 
 sovvenzioni che, con la sola eccezione di quelle a fondo perduto, 
sono accompagnate da precisi vincoli di destinazione
362
; 
 prezzi pubblici, legati, per l‟appunto, tanto alla utilizzazione di beni 
di natura pubblica, quanto alla prestazione di servizi che abbiano il 




 operazioni di credito364; 
 ulteriori risorse ricadenti nell‟ambito del regime di diritto pubblico, 




                                                 
358
 Cfr. art. 134, TRLRHL, secondo il quale l‟addizionale consisterà in una percentuale unica da 
applicarsi sull‟esazione comunale modificata mediante l‟applicazione della ponderazione 
prevista dall‟art. 86 TRLRHL, tenendo conto che il tasso non potrà essere superiore al 40%. 
359
 Cfr. artt. 140-143, TRLRHL. 
360
 Cfr. art. 144, TRLRHL, il quale in effetti prevede che i bilanci dello Stato includano un 
fondo destinato a dar copertura e sostegno al mantenimento dei centri sanitari, di carattere non 
psichiatrico, ivi stanziati. 
361
 Cfr. art. 39, TRLRHL. Si osservino inoltre gli artt. 135-136, TRLRHL, nei quali si 
specificano l‟oggetto e la misura delle partecipazioni ai tributi erariali di cui le Province (e le 
Comunità Autonome uni-provinciali) possono pregiarsi: 0,9936% dell‟onere fiscale 
dell‟imposta sul reddito delle persone fisiche; 1,0538% delle entrate nette dell‟imposta sul 
valore aggiunto imputabile alla Provincia (o all‟Ente assimilato); 1,2044% delle entrate nette 
imputabili a ciascuna Provincia (o Ente assimilato) per le imposte sulla birra, il vino, le bevande 
fermentate, l‟alcol e le bevande derivate, idrocarburi e lavorazioni del tabacco.  
In quest‟ambito le Province (ovvero gli Enti assimilati) non potranno assumere alcuna 
competenza normativa circa la gestione amministrativa, ovvero la determinazione dei predetti 
tributi, da ascriversi, in via esclusiva allo Stato. 
362
 Cfr. art. 40, TRLRHL. Con riferimento alle Province, si noti anche l‟art. 147 TRLRHL, 
secondo il quale, tali sovvenzioni sono essenzialmente preordinate a finanziare i Piani 
provinciali di cooperazione relativi alle opere e ai servizi di competenza municipale. 
363
 Cfr. artt. 41-47, TRLRHL. Relativamente alle Province, si osservi inoltre l‟art. 148 
TRLRHL. 
364
 Cfr. artt. 48-55, TRLRHL. Il ricorso potrà avere ad oggetto sia credito pubblico, sia quello 
privato. Qualora l‟operazione si dispieghi sul lungo termine, necessiterà della previa 
approvazione dei competenti organi del Ministero delle Finanze. Il tutto, dovrà ora inscriversi 
nell‟ambito di quanto disposto dal novellato art. 135 della suprema Fonte spagnola. 
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 entrate di diritto privato costituite da rendimenti o frutti, a qualsiasi 
titoli derivati dal proprio patrimonio, nonché le ulteriori 
acquisizioni riferibili a eredità, legati o donazioni
366
;  




 tasse, riconnesse alla prestazione di servizi o attività368; 
 contributi speciali gravanti sul singolo in relazione al beneficio che 
questi abbia ritratto dalla costruzione di opere pubbliche, ovvero 
dalla creazione o espansione di un servizio reso, tali esazioni 
potendo constare di una base imponibile fissata entro il limite 




 imposte obbligatorie370, quali quella sui beni immobili371, sulle 
attività economiche
372
, sui veicoli a trazione meccanica
373
; 
                                                                                                                                               
365
 Per tutte queste risorse, ritraibili nell‟ambito del regime di diritto pubblico, cfr. art. 2, 
TRLRHL, ma anche, con specifico riferimento alle Province, l‟art. 149 TRLRHL. 
366
 Cfr. art. 3, TRLRHL. 
367
 Oltre a disposizioni di carattere comune, di cui in questa sede si tornerà comunque a dare 
nuovamente contezza, il TRLRHL dedica specificamente alle risorse municipali gli articoli da 
56 a 130. 
368
 Come già accennato, cfr. artt. 20-27, TRLRHL, con particolare attenzione all‟art. 21 della 
fonte in parola, relativamente agli ambiti di non imposizione ed esenzione riferibili a questo tipo 
di tributo. Con specifico riferimento ai Comuni, cfr. anche art. 57, TRLRHL. 
369
 Cfr. artt. 28-37, TRLRHL. Con peculiare riguardo ai Comuni, cfr. anche art. 58, TRLRHL. 
370
 Cfr. art. 59, TRLRHL. 
371
 Cfr. artt. 60-77, TRLRHL. In particolare, costituisce fatto imponibile la titolarità, sopra 
immobili rustici o urbani, di una concessione amministrativa, di un diritto reale di superficie o 
usufrutto, ovvero di un diritto di proprietà. A titolo esemplificativo, non sono invece soggetti ad 
imposta le strade, i sentieri e gli altri percorsi via terra, né i beni del demanio pubblico 
marittimo, idraulico e terrestre, sempre che siano ad uso gratuito. Parimenti esclusi sono: i beni, 
appartenenti ai Comuni, destinati ad uso pubblico; quelli appartenenti allo Stato, alle Comunità 
Autonome o ad altre Autorità locali, preordinati alla sicurezza pubblica, alla sicurezza 
nazionale, ai servizi educativi, ai penitenziari; quelli riconducibili alla Chiesa cattolica, entro i 
termini previsti dall‟Accordo tra lo Stato spagnolo e la Santa Sede del 3 gennaio del 1979 (artt. 
61-62). Soggetti passivi dell‟imposta sono i titolari dei predetti diritti (art. 63), mentre la base 
imponibile è costituita dal valore catastale dei beni immobili che ne sono interessati (art. 65) e 
che verrà colpita da un‟aliquota minima dello 0,4%, allorché si tratti di beni immobili urbani, o 
dello 0,3% per quelli rustici, l‟aliquota massima essendo invece dell‟1,1% nel primo caso e 
dello 0,9% nel secondo. Alcuni immobili, con caratteristiche speciali, saranno colpiti da 
un‟aliquota dello 0,6%, fermo restando che, in relazione a ciascuno di essi, sarà data libertà al 
Comune di stabilire un‟aliquota variabile da una soglia minima dello 0,4% ad una massima 
dell‟1,3% (art. 72). La gestione amministrativa del tributo appartiene – in ogni suo aspetto, ed in 
via esclusiva – ai Comuni (art. 77). 
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 imposte ad istituzione facoltativa, quali quella sulle costruzioni, 
installazioni e opere,
374
 sull‟incremento di valore del suolo 
urbano
375
, ovvero sulle spese voluttuarie, oggi circoscritte a quelle 
dovute all‟uso di riserve private per la caccia o la pesca376; 
                                                                                                                                               
372
 Cfr. artt. 78-91, TRLRHL. Trattasi di un tributo diretto e reale, il cui presupposto consiste 
nell‟esercizio, entro il territorio nazionale, di attività imprenditoriali, professionali o artistiche 
(art. 78). Tra gli altri, non sono tenuti al pagamento dell‟imposta: le persone fisiche non 
svolgenti alcuna delle predette attività; coloro che ne sono i soggetti passivi, limitatamente ai 
primi due anni di esercizio della propria attività; coloro che sono gravati dall‟imposta sulle 
società, sempreché il rispettivo fatturato netto sia inferiore a 1.000.000 di euro; tutte le 
Amministrazioni pubbliche (art. 82). La quantificazione dell‟imposta dovuta è la risultante di un 
procedimento piuttosto articolato, nel quale un ruolo centrale viene dapprima giocato dal 
Governo che stabilirà l‟aliquota, entro la soglia massima del 15% beneficio (utile) medio 
presunto ritraibile dall‟attività, cui si sommerà un eventuale incremento stabilito dal Comune, in 
ragione di peculiari coefficienti di ponderazione, specificamente parametrati a diversi intervalli 
costituiti da plurimi, potenziali, volumi d‟affari, presi a riferimento (art. 86). Salvo delega ai 
Comuni, la gestione amministrativa del tributo è generalmente affidata allo Stato (art. 91). 
373
 Cfr. artt. 92-99, TRLRHL. Trattasi di un tributo diretto, il cui presupposto consiste nella 
titolarità di un veicolo a trazione meccanica, qualunque sia la sua classe e categoria, destinato 
alla circolazione sulle pubbliche vie (art. 92). Il quantum dell‟imposta dovuta sarà determinato a 
partire da un quadro di tariffe parametrate alla classe e alla potenza del veicolo. Ai Comuni è 
comunque data la possibilità sia di incrementare le stesse fino ad un coefficiente che non potrà 
essere superiore a 2, sia di stabilire bonus sino al 75%, in funzione della tipologia di motore o 
carburante utilizzata dal veicolo e della sua incidenza sull‟ambiente, ovvero fino al 100% per i 
veicoli storici o che abbiano almeno 25 anni (art. 95). La gestione amministrativa del tributo 
spetta al Comune di residenza, come indicato dal permesso di circolazione del veicolo (art. 97).  
374
 Cfr. artt. 100-103, TRLRHL. Trattasi di un tributo indiretto il cui presupposto è dato dalla 
realizzazione, entro il territorio comunale, di qualunque costruzione, installazione o opera, 
rispetto alla quale occorra ottenere il permesso a costruire, sia che si abbia ottenuto o meno tale 
licenza. Sono dunque esenti tutte quelle costruzioni, installazioni o opere il cui proprietario 
risulti essere lo Stato o le altre Amministrazioni pubbliche territoriali (art. 100). Specularmente, 
sono quindi considerati soggetti passivi le persone fisiche, giuridiche o enti, che siano 
proprietarie delle stesse, indipendentemente dalla circostanza che al contempo risultino o meno 
anche proprietari dell‟immobile sul quale esse vengono a concretarsi (art. 101). La base 
imponibile del tributo sarà data dal costo reale ed effettivo di quanto realizzato, cui il Comune 
potrà parametrare l‟esazione entro il limite massimo del 4% dello stesso (art. 102). Bonus, 
anche dell‟ordine del 90%, 95% o 100% possono essere dai Comuni esemplificativamente 
accordati in relazione o costruzioni, installazioni o opere che favoriscano le condizioni di 
abitabilità dei disabili, ovvero in rapporto a quelle ritenute di speciale interesse o utilità 
municipale, oppure, ancora, in riferimento a quelle che prevedano dispositivi per lo sfruttamento 
dell‟energia termica o solare (art. 103). La gestione amministrativa del tributo spetta al Comune 
mediante l‟adozione di ordinanze fiscali (art. 103).  
375
 Cfr. artt. 104-110, TRLRHL. Trattasi di un tributo diretto che colpisce l‟incremento di valore 
subito dai terreni, classificati urbani e non già rustici, in considerazione della trasmissione, a 
qualunque titolo, della proprietà degli stessi, ovvero della costituzione sui medesimi di un diritto 
reale di godimento (art. 104). Soggetti passivi del tributo sono le persone fisiche, giuridiche o 
enti considerabili aventi causa delle predette operazioni, siffatta imposta non trovando invece 
applicazione allorquando, in quella posizione, vengano a trovarsi lo Stato o gli altri Enti 
pubblici territoriali (artt. 105-106). Avendo a riferimento il valore dei terreni a fini della già 
descritta imposta sui beni immobili, la base imponibile di questa esazione tiene conto 
dell‟incremento di valore dagli stessi subito al momento della trasmissione o costituzione del 
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 partecipazioni al gettito di tributi erariali (e al Fondo 
Complementario de financiación
377
) o autonomici secondo, 
rispettivamente, quanto previsto nel TRLRHL stesso, ovvero nelle 
leggi approvate dai relativi Parlamenti
378
. Occorre tuttavia 
evidenziare come siffatte risorse non si indirizzino nei confronti di 
tutti i Comuni, bensì solo in favore di quelli che siano altresì 
Capitali di Provincia o di Comunità Autonoma, ovvero abbiano una 
popolazione de derecho uguale o superiore ai 75.000 abitanti
379
; 
 sovvenzioni che, con la sola eccezione di quelle a fondo perduto, 
sono accompagnate da precisi vincoli di destinazione
380
; 
 prezzi pubblici, legati, per l‟appunto, tanto alla utilizzazione di beni 
di natura pubblica, quanto alla prestazione di servizi che abbiano il 




                                                                                                                                               
diritto reale e per un periodo massimo che abbraccia i susseguenti vent‟anni, rispetto ai quali i 
Comuni potranno applicare una percentuale annuale decrescente, da un valore massimo di 3,7 
ad uno minimo di 3 (art. 107). La gestione amministrativa del tributo spetta al Comune che può 
applicare riduzioni fino al 95% in caso di trasmissione mortis causa (art. 110).  
376
 In conformità con quanto disposto dall‟art. 6 della legge n. 6/1991, dell‟11 marzo, ed in 
relazione con l‟art. 5 del decreto legge reale n. 4/1990, del 28 settembre, questa esazione si 
configura come un‟imposta indiretta messa a disposizione dei Comuni, i quali, con un‟aliquota 
massima del 20%, possono colpire i titolari delle riserve destinate alla pesca o all‟attività 
venatoria. 
377
 Cfr. artt. 118-121, TRLRHL relativamente ai Comuni che siano altresì Capitali di Provincia 
o di Comunità Autonoma, ovvero abbiano una popolazione de derecho uguale o superiore ai 
75.000 abitanti. Cfr., invece, artt. 122-125, TRLRHL per quanto riguarda tutti gli altri Comuni, 
ivi inclusi quelli considerati turistici.  
378
 Cfr. art. 39, TRLRHL.  
379
 Cfr. art. 111, TRLRHL, ma anche il successivo articolo, nel quale si specificano l‟oggetto e 
la misura delle partecipazioni ai tributi erariali e dai predetti Comuni fruibili, allorquando le 
medesime non siano già state diversamente dirottate appannaggio delle rispettive Comunità 
Autonome: 1,6875% dell‟onere fiscale dell‟imposta sul reddito delle persone fisiche; 1,7897% 
delle entrate nette dell‟imposta sul valore aggiunto imputabile al Municipio; 2,0454% delle 
entrate nette imputabili a ciascun Municipio per le imposte sulla birra, il vino, le bevande 
fermentate, l‟alcol e le bevande derivate, idrocarburi e lavorazioni del tabacco.  
380
 Cfr. art. 40, TRLRHL. 
381
 Cfr. artt. 41-47, TRLRHL. Si osservino inoltre gli artt. 128-130, TRLRHL relativamente alla 
possibilità per i Comuni, con popolazione de derecho non superiore ai 5.000 abitanti, di imporre 
la prestación personal y de transporte per la realizzazione di opere di competenza municipale o 
che comunque siano state cedute o trasferite da altri Enti pubblici. 
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 operazioni di credito382; 




 entrate di diritto privato costituite da rendimenti o frutti, a qualsiasi 
titoli derivati dal proprio patrimonio, nonché le ulteriori 
acquisizioni riferibili a eredità, legati o donazioni
384
;  
 precisa, in relazione ad entrambi gli Enti territoriali, e per le entrate 
derivanti da alienazione di beni considerati di natura patrimoniale, che le 




 ribadisce, in rapporto all‟estroflessione della potestà impositiva, il vincolo 
derivante dall‟osservanza dei propri confini territoriali, oltre che il 
doveroso rispetto delle libertà di stabilimento e di circolazione di persone, 
beni, servizi e capitali
386
; 
 accorda il potere di esigere i predetti tributi, da esso stesso contemplati, 
senza necessità di accordo alcuno, a meno che ciò non sia ivi 
espressamente previsto. Allo stesso tempo segnala che, al di fuori di tale 
novero di esazioni, gli Enti territoriali più prossimi al cittadino possano 
attivare sovraimposte sui tributi delle altre Amministrazioni minori, o su 
quelle delle rispettive Comunità Autonome, nei casi espressamente 
previsti dalle leggi di queste ultime
387
; 
 consente di delegare alla propria Comunità Autonoma di riferimento le 
attività tributarie di gestione, liquidazione, accertamento e riscossione 
                                                 
382
 Cfr. artt. 48-55, TRLRHL. Come accennato, il ricorso potrà avere ad oggetto sia credito 
pubblico, sia quello privato. Qualora l‟operazione si dispieghi sul lungo termine, necessiterà 
della previa approvazione dei competenti organi del Ministero delle Finanze. Sul punto, si tenga 
però presente quanto può discendere dalla nuova formula dell‟art. 135 della Costituzione 
spagnola. 
383
 Nuovamente, per tutte queste risorse, ritraibili nell‟ambito del regime di diritto pubblico, cfr. 
art. 2, TRLRHL. 
384
 Cfr. art. 3, TRLRHL. 
385
 Siffatto vincolo di destinazione è enucleato dall‟art. 5, TRLRHL. 
386
 Cfr. art. 6, TRLRHL. 
387
 Cfr. art. 38, TRLRHL. 
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dalla legge loro attribuite
388
, fermo restando un generale dovere di 
collaborazione che informa, in tale ambito, le Amministrazioni di tutti i 
livelli di governo, incluso lo Stato
389
; 
 rammenta che le predette attività, nonché quelle concernenti l‟eventuale 
irrogazioni di sanzioni, dovranno svolgersi in conformità con la Legge 
Generale Tributaria
390




 specifica che eventuali benefici fiscali potranno essere accordati solo 
allorquando previamente previsti o consentiti dalla legge, la quale però 
dovrà nondimeno farsi carico di individuare, in rapporto ad essi, adeguati 
meccanismi di compensazione finanziaria
392
; 
 prevede che, entro i limiti in precedenza edotti, l‟istituzione o 
soppressione di tributi da parte degli Enti territoriali minori avvenga 
attraverso l‟adozione di ordinanze fiscali dalle quali possa evincersi ogni 
elemento specificativo del tributo stesso (presupposto, base imponibile, 
soggetto passivo, aliquota, esenzioni, agevolazioni, periodo impositivo, 




7.3.1.3. Due regimi speciali: Navarra e Paesi Baschi. 
Se quella fin qui descritta rappresenta la disamina del tessuto normativo 
subcostituzionale afferente agli Enti territoriali minori, nonché alle quindici 
Comunità Autonome di regime ordinario, prima di inoltrarci nella ricostruzione 
della giurisprudenza costituzionale resa in materia, sembra d‟obbligo operare un 
brevissimo accenno a due realtà che, anche e soprattutto dal punto di vista 
                                                 
388
 Cfr. art. 7, TRLRHL. 
389
 Cfr. art. 8, TRLRHL. 
390
 Ley n. 58/2003, de 17 de diciembre, General Tributaria. 
391
 Cfr. artt. 11-12, TRLRHL. 
392
 Cfr. art. 9, TRLRHL. 
393
 Cfr. artt. 15-19, TRLRHL. 
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finanziario, godono di un regime affatto peculiare: il riferimento corre alle 
Comunità Autonome di Navarra e Paesi Baschi
394
. 
Ragioni storiche hanno fatto sì che la disciplina finanziaria loro riconducibile non 
trovasse spazio, se non minima parte, nelle pieghe della LOFCA
395
, ma fosse 
piuttosto affidata a specifici accordi, di natura bilaterale, intercorrenti tra le stesse 
e lo Stato.  
Quanto alla prima, è infatti l‟art. 45 della Ley Orgánica n. 13/1982 de 10 de 
agosto, de reintegración y amejoramiento del Régimen Foral de Navarra
396
 a 
stabilire espressamente che, in virtù del suo regime speciale, l‟attività finanziaria 
e tributaria della Comunità Autonoma dovesse essere regolata attraverso il 
sistema tradizionale del Convenio Económico, in quella sede dovendosi vieppiù 
stabilire il contributo della medesima alle spese dello Stato, nonché i criteri di 
armonizzazione dei rispettivi sistemi tributari. Entro i fondamenti definiti dal 
Convenio Económico stesso
397
, ed in conformità con il principio solidaristico 
evincibile dal primo articolo della legge organica in parola, è comunque 
chiaramente sancito che alla Comunità di Navarra spetti la prerogativa di 
mantenere, decidere e regolare il proprio sistema fiscale. Basta poi dare un rapido 
scorcio delle disposizioni contenute nell‟ultimo Accordo attualmente in vigore, 
contenuto nella Ley 28/1990, de 26 de diciembre, por la que se aprueba el 
Convenio Económico entre el Estado y la Comunidad Foral de Navarra, per 
avere immediata contezza delle superiori attribuzioni finanziarie accordatale
398
.  
                                                 
394
 Seppur non a comparabili livelli con quelli di Navarra e Paesi Baschi, per corretta menzione, 
va in questa sede segnalato che anche le Canarie, in ragione della loro insularità e distanza dalla 
terraferma, godono di un sistema finanziario in qualche modo superiore rispetto a quello delle 
Comunità Autonome di regime comune. Cfr., a tal proposito, artt. 45-63 della Ley Orgánica n. 
10/1982, de 10 de agosto, de Estatuto de Autonomía de Canarias, per come modificata dalla 
Ley Orgánica n. 4/1996, de 30 de diciembre.  
395
 Un riferimento ad essa è presente – ma solo relativamente ai Paesi Baschi, e limitatamente 
alle imposte da questi istituite – all‟art. 42, c. 1, lett. b), della legge organica n. 3/1979, 
contenente lo statuto di autonomia dei questa Comunità Autonoma, laddove è stabilito che la 
suddetta istituzione dovrà avvenire in conformità a quanto sancito dall‟art. 157 della 
Costituzione spagnola, nonché, e per l‟appunto, a quanto previsto dalla LOFCA.    
396
 Poi in parte riformata dalla Ley Orgánica n. 1/2001, de 26 de marzo. 
397
 Si fa in particolare riferimento al Convenio Económico de 1969, poi rimpiazzato dal nuovo 
Accordo confluito nella legge n. 28/1990, del 26 di dicembre. 
398
 Da esso, esemplificativamente, se ne ritrae che, salvo casi particolari in cui il gettito deve 
essere in parte eventualmente condiviso con lo Stato, spettano alla Comunità di Navarra le 
risorse derivanti: dall‟imposta sui redditi delle persone fisiche, (artt. 10-16); dall‟imposta sul 
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Quanto invece ai Paesi Baschi, è l‟art. 40 della Ley Orgánica 3/1979, de 18 de 
diciembre, Estatuto de Autonomía del País Vasco, ad esordire con la solenne 
affermazione che per l‟adeguato esercizio e finanziamento delle proprie 
competenze i medesimi disporranno di una finanza autonoma. E‟ poi il 
successivo articolo ad affidare le relazioni di ordine fiscale intercorrenti tra lo 
Stato e i Paesi Baschi al sistema speciale tradizionale del Concierto Económico, 
oppure ai Convenios, da approvarsi mediante legge. Analogamente a quanto visto 
in precedenza, all‟interno di tali sedi vengono a trovare spazio le norme relative 
all‟armonizzazione dei rispettivi regimi fiscali, l‟entità del contributo della 
Comunità Autonoma alle spese dello Stato, nonché, residualmente, i termini per 
il mantenimento, la determinazione e la regolazione del sistema tributario alla 
stessa riferibile. Sono infine i susseguenti articoli ad offrire direttamente un 
generale novero di risorse potenzialmente fruibili dai Paesi Baschi e dalle quali 
risulta comunque preliminarmente apprezzabile il grado di affrancamento 
finanziario di cui i medesimi possono pregiarsi
399
.  
Quasi inutile evidenziare come, la superiore autonomia finanziaria di queste due 
realtà abbia, per un verso, progressivamente prodotto continui fenomeni 
emulativi al rialzo da parte delle altre Comunità Autonome, per l‟altro, suscitato 
non poche perplessità in ordine all‟effettivo rispetto del principio di non 
discriminazione territoriale, nonché dell‟ineludibile vincolo solidaristico400.    
 
7.3.2. La giurisprudenza costituzionale.  
Se questo costituisce dunque il quadro normativo afferente ai rapporti finanziari 
tra i vari livelli di governo, occorre ribadire, come peraltro già accennato, che lo 
                                                                                                                                               
patrimonio (art. 17); dall‟imposta sulle società (artt. 18-27); dall‟imposta sui redditi dei non 
residenti (artt. 28-30); dall‟imposta sopra le successioni e donazioni (art. 31); dall‟imposta sul 
valore aggiunto (artt. 32-34); da ulteriori imposte speciali (art. 35); dall‟imposta sulla vendita al 
dettaglio di idrocarburi (art. 36); tributi sul gioco (art. 40); tasse (art. 41).    
399
 Cfr. artt. 42-45, della legge organica n. 3/1979, dai quali, come possibili fonti in entrata, si 
evincono i gettito promananti da: contributi degli Enti locali minori di riferimento; imposte 
proprie; trasferimenti del Fondo di Compensazione Interterritoriale o altre assegnazioni a carico 
del bilancio dello Stato; proprio patrimonio o risorse di diritto privato; prodotti di operazioni di 
credito, o emissione di debito; ulteriori possibili risorse.    
400
 Sul punto, cfr. E.G. REGUERA, Esperienza e prospettive del regionalismo in Spagna, cit., 
pag. 16. 
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stesso non solo sia stato largamente influenzato, nei suoi contenuti, dalle 
decisioni progressivamente rese in materia dal Tribunal Constitucional, ma che il 
medesimo a fortiori continuerà vieppiù ad esserlo, dopo la recente pronuncia da 
quest‟ultimo assunta in merito allo statuto di autonomia catalano.  
Volendo succintamente ripercorrere le principali tappe della giurisprudenza 
costituzionale edotta, potremmo individuarne i seguenti punti salienti: 
 l‟individuazione dell‟affrancamento finanziario quale presupposto per un 
effettivo affrancamento politico, da cui ne deriva – quale corollario, in 
relazione agli Enti territoriali più prossimi al cittadino – l‟affermazione del 
principio di sufficienza, sulla scorta del quale vi è quindi la necessità di 
garantire ai medesimi un‟adeguata mole di risorse per l‟espletamento delle 




 l‟apprezzamento della circostanza che, poiché la Carta fondamentale 
spagnola non riconnette espressamente il predetto principio in favore delle 
Comunità Autonome, l‟autonomia finanziaria da ascriversi a queste ultime 
sia da intendersi più sul lato della spesa che su quello delle entrate
402
, 
laddove invece, relativamente alle altre Amministrazioni locali, il pieno 
riconoscimento della clausola di sufficienza non può comunque 
comportare, quale ulteriore conseguenza, la pretesa di queste ultime a 
disporre di risorse che, oltre ad essere quantitativamente bastevoli, 




 ad ostare – in quest‟ottica, e con particolare riferimento alle Municipalità 
– l‟assenza di una potestà normativa primaria che, in forza della speculare 
presenza della riserva di legge sulla materia fiscale, per un verso, 
impedisce loro di istituire tributi o regolarne gli elementi essenziali senza 
un previo intervento del legislatore
404, per l‟altro, non può però al 
                                                 
401
 Cfr. Tribunal Constitucional, sent. n. 96/1990.  
402
 Cfr. Tribunal Constitucional, sent. n. 104/2000. 
403
 Cfr., nuovamente, Tribunal Constitucional, sent. n. 96/1990. 
404
 Cfr. Tribunal Constitucional, sentt. nn. 6/1983, 179/1985, 19/1987. 
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contempo precludere l‟estroflessione di una potestà regolamentare, 
peraltro non scevra da vincoli cui doversi conformare
405
. 
Avendo così delineato alcuni tra i più importanti orientamenti giurisprudenziali 
elaborati dal Tribunal Constitucional in ambito finanziario, non resta ora, come 
già annunciato, che corredare il tutto con la posizione dal medesimo assunta in 
merito ad alcuni dei contenuti evincibili dallo statuto catalano
406
.  
Tale fonte – approvata, dopo un iter piuttosto travagliato, con legge organica n. 6 
del 19 luglio 2006 – è stata in larga parte fatta oggetto di un ricorso di 
incostituzionalità
407
 che ha comportato una risoluzione altrettanto tormentata
408
, 
giunta solo nel 2010, con la robusta sentenza n. 31 del 28 giugno. 
Invero, già da un punto di vista più generale, la fattispecie in disamina può forse 
essere inquadrata quale stadio finale di un processo di progressivo scadimento 
dei rapporti tra le maggiori forze politiche rappresentative del Paese. Un processo 
che – a  partire dal 2004, con la vittoria del partito socialista – ha condotto verso 
una graduale erosione di quel costruttivo clima che, sin dall‟approvazione della 
nuova Carta fondamentale del 1978, aveva per contro contraddistinto lo 
svolgimento delle varie vicende politiche, ammantandole in un‟aurea di 
reciproco coinvolgimento, specie in concomitanza delle maggiori e più delicate 
decisioni da assumere. Il fenomeno, non certo passato inosservato, ha suscitato 
vive apprensioni, le quali, prima ancora di incentrarsi sul contenuto del prodotto 
normativo in via d‟adozione, si sono prioritariamente riversate, in tutto il loro 
spessore, su di un metodo, quello basato sul sostegno sostanzialmente unilaterale 
ad intenti di riforma, che, a ben vedere, denotava indubitabili e spiccate analogie 
                                                 
405
 Cfr. Tribunal Constitucional, sent. n. 233/1999. 
406
 Sulla competenza del Tribunale Costituzionale nel giudicare gli statuti autonomici, cfr. art. 
161, c. 1, lett. a), della suprema Fonte spagnola, nonché art. 27, c. 2, lett. a), della Ley Orgánica 
Tribunal Constitucional, n. 2/1979. 
407
 Trattasi del ricorso di incostituzionalità n. 8045/2006. 
408
 Nella quale hanno fatto capolino anche delicate questioni insite allo stesso Tribunale 
Costituzionale. Su tutte, il riferimento corre al prorogato mancato rinnovo del suo collegio, 
nonché alla ricusazione di uno dei giudici. Sul punto, per i due aspetti, cfr. J.A. MONTILLA 
MARTOS, La renovación del Constitucional, in www.iceta.org, 2010 e A.M. RUSSO, Il 
“caso” Pérez Tremps e la riforma dello Statuto catalano: un “golpe de mano” della politica 
nella “batalla campal” per il “controllo” del Constitucional, in Civitas Europa, n. 18/2007, 
pagg. 159 ss.   
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con tutta la passata esperienza costituzionale iberica e che, per questa ragione, ha 
fatto tristemente parlare di un vero e proprio “ritorno alle solite”409. 
Non è questa la sede per ripercorrere compiutamente l‟intera vicenda, tuttavia, 
basterà ricordare, molto succintamente, come la stessa prendesse le mosse 
proprio dall‟elaborazione del nuovo statuto di autonomia catalano, sulla cui 
definitiva approvazione da parte delle Cortes Generales, il partito socialista 
aveva assunto precisi impegni in campagna elettorale. Tale statuto, però, 
conteneva, in netta evidenza, una disciplina che non poteva essergli 
integralmente propria, la stessa denunciando infatti profili di rango apertamente 
costituzionale, precipuamente tendenti tanto a determinare condizioni di 
autonomia sovradimensionate, del tutto incompatibili ed incomparabili rispetto a 
quella riconosciuta alle altre Comunità Autonome, quanto ad alterare 
completamente i criteri di ripartizione competenziale con lo Stato centrale, 
circoscrivendone al massimo i possibili margini di intervento o interferenza
410
. 
                                                 
409
 Così R. L. BLANCO VALDÉS, “Ritornare alle solite”: riforma costituzionale e 
cambiamento della Costituzione in Spagna, in S. GAMBINO ‒ G. D‟IGNAZIO (a cura di), La 
revisione costituzionale e i suoi limiti. Fra teoria costituzionale, diritto interno, esperienze 
straniere, Giuffrè, Milano, 2007, pagg. 285 ss.  
410
 Per un‟ampia ricostruzione dei contenuti, I. RUGGIU, Il nuovo statuto catalano, in Le 
Regioni, n. 2/2007, pagg. 281 ss., tra i quali possono comunque succintamente rammentarsi solo 
i maggiori riferimenti: alla nazionalità catalana (preambolo), alla Catalogna come Stato (art. 3), 
ovvero all‟autogoverno catalano fondato “sui diritti storici del popolo catalano, nelle sue 
istituzioni secolari e nella tradizione giuridica catalana” (art. 5); all‟utilizzo della lingua catalano 
non più semplicemente considerato come un diritto, ma come un dovere, nonché ad un suo 
ricorso privilegiato all‟interno della regione (art. 6), corredato però allo stesso tempo di un 
diritto a poterlo spendere anche nei riguardi delle Amministrazioni centrali dello Stato e quindi 
al di fuori della Comunità Autonoma (art. 33); all‟introduzione di un catalogo di diritti, alcuni 
dei quali delicati e innovativi (v. ad es. il diritto ad affrontare con dignità il processo della morte 
di cui all‟art. 20) da riconoscersi a coloro che abbiano la residenza all‟interno del territorio 
catalano (artt. 15-54); al potere riconosciuto al Presidente della Generalità, previa delibera del 
Governo e sotto sua esclusiva responsabilità, di poter sciogliere il Parlamento (art. 75); al 
Consiglio delle garanzie statutarie cui, specie nei confronti delle leggi concernenti l‟attuazione 
di diritti, vengono accordati robusti poteri inibitori (artt. 76-77); al tentativo di federalizzazione 
di alcuni organi riconducibili al potere giudiziario, potenziando il ruolo del Tribunale Superiore 
di Giustizia della Catalogna (art. 95), ovvero creando il Consiglio di Giustizia della Catalogna, 
con prerogative rispettivamente destinate a menomare quelle degli omologhi organi statali (artt. 
97-100); ad un corposissimo e dettagliatissimo elenco di competenze, per lo più di matrice 
esclusiva, di cui la Comunità Autonoma appare depositaria (artt. 110-173), a scapito delle 
attribuzioni statali, in ispecie di quelle riconducibili all‟ordinamento degli Enti locali minori 
artt. 151-160); alla tendenziale preferenza di rapporti bilaterali con lo Stato o le altre Comunità 
Autonome, pur nell‟ambito di un contesto formalmente e obbligatoriamente orientato invece in 
prevalenza verso la multilateralità (artt. 174-183); alla definizione di un regime finanziario 
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Non può, a tal proposito, che concordarsi con chi, in questa pratica – precipuamente 
tendente all‟ampliamento del quadro competenziale e alla sua sovente blindatura, 
attraverso il ricorso ad una disciplina iperdettagliata – ha scorto nella ricerca di un più 
robusto quantum di risorse, o, più in generale, di una maggiore autonomia fiscale e 
finanziaria, il vero, e neanche troppo latente, autentico interesse sotteso
411
. Il che, come 
si avrà modo di apprezzare, è in effetti puntualmente avvenuto. Ad ogni modo, i 
macroscopici elementi di dubbia costituzionalità
412
 resero non solo impraticabile 
l‟accoglimento dello statuto nella sua formulazione originaria, ma altresì 
estremamente difficoltosa la ricerca di un sostegno assembleare nazionale 
sufficientemente allargato, disposto ad approvarne un testo, peraltro largamente 
emendato
413
. Dopo complicate negoziazioni, in cui si spese in prima persona lo 
stesso Presidente del Governo, si pervenne, ad ogni modo, ad un accordo che, 
                                                                                                                                               
privilegiato, fortemente asimmetrico e scarsamente solidale, sul quale comunque si avrà modo 
di tornare (artt. 201-221).  
411
 Cfr. I. RUGGIU, Testi giuridici e identità. Il caso dei nuovi statuti spagnoli, in Le istituzioni 
del federalismo, 2/2007, pagg. 185 ss, la quale in effetti rimarca l‟indissolubile legame 
evincibile tra «le affermazioni per cui “senza soldi non ci sono competenze”, ma anche per cui 
“senza competenze non c‟è titolo per chiedere maggiori risorse finanziarie”». 
412
 Si osservino, a tal proposito, le considerazioni proprio di I. RUGGIU, Il nuovo statuto 
catalano, pagg. 281 ss., la quale, relativamente al contenuto, ravvisa apertamente che «lo 
Statuto catalano inaugura una sorta di fase costituente “a costituzione invariata”, invertendo il 
rapporto tra revisione costituzionale e revisione statutaria a favore di quest‟ultima». 
Un‟inversione che poi, come evidenziato dalla stessa Autrice, va inoltre paradossalmente a 
produrre i suoi effetti anche nei confronti delle leggi organiche, richiedendo, in alcuni ambiti, a 
queste ultime di conformarsi alle disposizioni statutarie (come nel caso, ad esempio, del 
Consiglio di Giustizia della Catalogna, la cui effettiva operatività è condizionata ad una previa, 
conforme ed apposita modifica della legge organica sul potere giudiziario che vada 
correlativamente a circoscrivere le prerogative dell‟organo nazionale di autogoverno della 
magistratura, nella misura in cui il suo omologo, a livello locale, vada invece specularmente a 
dotarsi proprio di tali attribuzioni). Sicché la portata rivoluzionaria dello statuto catalano ne esce 
dunque parzialmente ridimensionata, almeno nel momento e nella misura in cui imponga 
“obblighi di facere allo Stato centrale […] ad esempio in tema di potere giudiziario, di accesso 
della Catalogna alla nomina del Tribunale costituzionale, di partecipazione alle sedute del 
Consiglio dei Ministri europeo”, non essendo tali intenti coercibili. 
Ad ogni modo, e tornando al primo aspetto, sui più o meno mal celati tentativi di porre in essere 
modifiche costituzionali eludendo i procedimenti all‟uopo previsti, ed in senso apertamente 
contrario ad una simile “prepotenza” normativa, J. L. CASCAJO CASTRO, La revisione 
costituzionale “extra ordinem”: l‟esperienza spagnola in corso, in S. GAMBINO ‒ G. 
D‟IGNAZIO (a cura di), La revisione costituzionale e i suoi limiti. Fra teoria costituzionale, 
diritto interno, esperienze straniere, Giuffrè, Milano, 2007, pag. 281, il quale evidenzia come lo 
Statuto di Autonomia “non possa operare come una fonte incontrollata del diritto, né come una 
quasi-Costituzione con limiti e funzioni indeterminati”. 
413
 Vennero infatti modificati più di 150 articoli, così depurandone, dalla versione originaria, le 
maggiori criticità, ossia: la definizione della Catalogna come nazione; il diritto 
all‟autodeterminazione; la cooperazione dal carattere prettamente bilaterale; l‟inaugurazione di 
un federalismo fiscale puro. 
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seppur non trasversalmente condiviso, consentì comunque alle Cortes Generales 
di licenziare un testo sul quale, in ogni caso, permanevano forti dubbi di effettiva 
conformità alla Carta Fondamentale
414, tant‟è che fu ben presto presentato ricorso 
al Tribunale Costituzionale su ben 114 dei suoi 223 articoli
415
. 
Sicché, dal contesto così descritto, per un verso già risultava oltremodo evidente 
come quest‟ultimo si ritrovasse a soggiacere nella difficile situazione di dover 
vagliare una fonte di non facile decifrazione
416
 e sulla quale si era in qualche 
modo già venuto a consolidare un triplice assenso, accordato dai due predetti 
organi legislativi
417
, poi nondimeno confermato dal referendario pronunciamento 
popolare catalano
418; per l‟altro, ed in questo risiedeva la maggiore criticità, 
sembrava poi altrettanto chiaro che la decisione ultima del Supremo organo di 
Giustizia costituzionale fosse in tanto più delicata, in quanto da essa sarebbe di 
fatto potuta discendere la possibile futura approvazione, anche da parte di altre 
Comunità Autonome, di statuti con analoghe pretese, con conseguenti forti rischi 
per la complessiva tenuta del sistema istituzionale, della rigidità stessa della 
Carta Fondamentale ed del ruolo unificante di cui lo Stato avrebbe potuto ancora 
farsi interprete e protagonista
419
.  
                                                 
414
 Le maggiori doglianze sembrano investire i seguenti aspetti: la pretesa di modificare, 
mediante semplice legge statutaria numerose disposizioni della Costituzione, nonché leggi 
organiche dello Stato; l‟alterazione, come detto, del complessivo quadro di ripartizione 
competenziale, con la conseguente sostanziale compromissione di buona parte delle capacità 
operative dello Stato ed il contestuale prodursi di eccessive differenziazioni e disarmonie tra la 
regione catalana e le altre Comunità Autonome, il che a sua volta avrebbe costituito un‟aperta 
violazione dell‟art. 139 della Carta Fondamentale, al cui primo comma è propugnata 
l‟uguaglianza di tutti i cittadini nel godimento di pari diritti, indipendentemente dalla regione 
del territorio del Paese in cui si trovino a risiedere.       
415
 A ciò provvide non solo una componente del Partito Popolare, ma anche il Defensor del 
Peublo, nonché alcune Comunità Autonome. 
416
 Stante la robusta articolazione dello Statuto, nonché la complessità e la delicatezza della 
materia.  
417
 Presso il Parlamento catalano riscosse infatti l‟approvazione da parte di una maggioranza di 
circa il 90% dei voti espressi. 
418
 Svoltosi il 18 giugno 2006, fece registrare una maggioranza di voti favorevoli, seppure in 
contesto contraddistinto da una forte astensione popolare. 
419
 In merito, si osservi la perspicua posizione di A. PACE, I limiti del potere, Jovene, Napoli, 
2008, pag. 20, il quale, sebbene in un‟ottica più generale, intravedeva, anche nella realtà 
spagnola, una certa “crisi [del]la «forma» dello Stato-nazione, in ragione della spinta 
contrapposta esercitata su di esso dalle autonomie locali da una parte e dell‟Unione europea 
dall‟altra”.      
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Nondimeno, tali problematiche investivano, ovviamente, il giudizio che il 
Tribunal Constitucional avrebbe dovuto rendere anche nei confronti di quelle 
disposizioni dal carattere prettamente finanziario, laddove, invero, lo statuto 
catalano preordinava chiaramente la propria azione disciplinatrice verso 
l‟acquisizione del massimo grado di affrancamento tanto dallo Stato, quanto nei 
confronti delle altre Comunità Autonome: rispetto al primo, la tendenza era volta 
ad instaurare rapporti di natura bilaterali, atti ad assicurarsi l‟ottenimento di 
maggiori risorse e di una più ampia autonomia fiscale; rispetto alle seconde, il 
prioritario intento consisteva, invece, nel tentativo di sciogliersi il più possibile 
da qualsiasi istanza solidaristica.  
Per perseguire i suddetti obiettivi lo statuto prevedeva: 
 l‟ampliamento della quota dei tributi erariali ceduti420; 
 l‟assicurazione nel tempo421 di ingenti e crescenti investimenti 
infrastrutturali da parte dello Stato, gli stessi, al netto del Fondo di 
Compensazione Interterritoriale, dovendo parametrarsi al Pil della 
Catalogna, in relazione a quello della Spagna nel suo complesso
422
; 
 l‟istituzione di un‟Agenzia tributaria della Catalogna per la gestione 
amministrativa dei tributi propri della Comunità, nonché di quelli erariali 
integralmente ceduti e rispetto ai quali avesse ricevuto apposita delega
423
; 
                                                 
420
 Nelle pieghe delle Disposizioni Integrative VII-X dello statuto catalano si fa infatti 
riferimento a richieste di cessione dell‟ordine: del 50% per l‟imposta sul reddito delle persone 
fisiche e per quella sul valore aggiunto; del 58% per le imposte speciali. Tali istanze, come 
visto, sono poi state accolte, ma nei confronti di tutte le Comunità Autonome, dalla LOFCA 
2009. 
421
 Per un periodo di sette anni. 
422
 Cfr. la III Disposizione Integrativa dello statuto catalano. Ora, è evidente che, essendo la 
Catalogna la regione economicamente più sviluppata del Paese, una simile tipologia di 
parametrazione avrebbe comportato il dirottamento, in suo favore, di una mole sempre più 
robusta di risorse, a discapito delle altre Comunità Autonome, ed in aperta violazione del 
principio solidaristico. Il che, ha poi di riflesso spinto altre Comunità Autonome ad elaborare 
pretese simili, benché ancorate a parametri di diversa natura. Così, come opportunamente 
rilevato da I. RUGGIU, Testi giuridici e identità. Il caso dei nuovi statuti spagnoli, cit., pagg. 
187-188, “l‟Andalusia, non potendo addurre il primato della ricchezza, ne ha trovato un altro, 
quello di regione più popolosa della Spagna, ed ha introdotto una norma che obbliga lo Stato ad 
investimenti proporzionali al suo peso demografico; Castiglia Leòn, in risposta, ha trovato nella 
propria estensione spaziale l‟elemento per allocare le risorse statali; le Canarie li hanno 
subordinati al proprio carattere ultraperiferico”.    
423
 Cfr. art. 204 dello statuto catalano, il quale prevede inoltre che le necessarie attività di 
coordinamento tra tale Agenzia e quella omologa centrale possano essere demandate ad un 
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 l‟istituzione della Commissione mista per gli Affari economici e fiscali 
Stato-Governo catalano, destinata a soppiantare il Consiglio di politica 
fiscale e finanziaria, quale sede di contrattazione bilaterale per 
l‟aggiornamento quinquennale degli accordi in tema di finanziamento e 
per la determinazione delle condizioni di partecipazione ai meccanismi di 
riequilibrio di natura solidaristica
424
; 
 la richiesta di una garanzia specifica allo Stato, affinché quest‟ultimo 
assicurasse che l‟applicazione dei meccanismi di livellamento non 
andasse in nessun caso ad alterare la posizione della Catalogna 
all‟interno del ranking dei redditi pro capite tra le Comunità Autonome, 
preesistente al predetto intervento di livellamento
425
; 
 la precisazione che la Generalitat avrebbe contribuito, con le proprie 
risorse tributarie, all‟alimentazione del sistema statale di finanziamento 
dei meccanismi di livellamento e solidarietà alle altre Comunità 
Autonome, ma solo a condizione di reciprocità, ossia solo allorquando 
queste ultime si fossero accollate anch‟esse uno sforzo fiscale analogo426; 
 la riconduzione, in capo alla stessa Generalitat della prerogativa – 
conformemente a quanto previsto dalla Costituzione e dalla normativa 
statale – di poter stabilire e disciplinare i tributi propri degli Enti 
territoriali locali di sua appartenenza, ivi inclusa la possibilità di sancire 




Chiamato a far luce su questo intricato e delicato scenario, il Tribunal 
Consitucional, a distanza di quattro anni dall‟approvazione dello statuto catalano, 
                                                                                                                                               
apposito Consorzio equivalente, da costituirsi entro due anni, cui parteciperanno, in via 
paritaria, la Comunità Autonoma e lo Stato. 
424
 Cfr. artt. 208 e 210 dello statuto catalano.  
425
 Cfr. art. 206, c. 5 dello statuto catalano.  
426
 Cfr. art. 206, c. 3 dello statuto catalano. Si noti come, anche in questo caso, il fenomeno 
imitativo è verificabile avendo riguardo all‟art. 175 dello statuto dell‟Andalusia, laddove la 
garanzia al finanziamento dei servizi sociali essenziali, in ordine ad una loro erogazione in 
condizioni analoghe a quanto avviene nel resto dello Stato, è subordinata alla condizione che 
anche altrove “si ponga in essere uno sforzo fiscale simile”. 
427
 Cfr. art. 218, c. 2, dello statuto catalano. 
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è quindi giunto a rendere la sua articolata pronuncia
428
. In essa, si scorge 
innanzitutto la definitiva chiarificazione, dal punto di vista dottrinale, 
dell‟inquadramento giuridico di fonti di tal fatta, le stesse consistendo in leggi 
organiche, come tali subordinate alla Costituzione
429
. Sembra così venir meno 
buona parte di quella natura complementare che, stando ad una precedente 
pronuncia dello stesso organo di giustizia costituzionale, gli statuti autonomici 
avrebbero denotato nei confronti della stessa Carta fondamentale
430
, ed in forza 
della quale i medesimi potevano così giungere ad integrare il blocco di 
costituzionalità, ossia l‟insieme dei parametri sussumibili dal Tribunale 
Costituzionale per la definizione ultima del giudizio
431
.  
Senza poterci in questa sede particolarmente addentrare nelle decisioni assunte 
circa ogni profilo edotto in contestazione
432
, per quel che a noi ora strettamente 
                                                 
428
 Ben 881 pagine, nondimeno comprensive delle argomentazioni riconducibili alle dissenting 
opinions, nelle quali: un solo articolo viene dichiarato incostituzionale; di altri 13, 
l‟incostituzionalità ha meramente riguardato alcuni loro precetti; di altri 27 è stata infine 
imposta una interpretazione costituzionalmente orientata.   
429
 Cfr. Tribunal Constitucional, sent. n. 31/2010, fundamentos jurídicos n. 3. 
430
 Tale natura complementare residua nella misura in cui lo statuto, provvedendo a definire le 
competenze della rispettiva Comunità Autonoma, contribuisca altresì, indirettamente, a 
delineare anche il quadro competenziale specularmente riferibile allo Stato. Cfr. Tribunal 
Constitucional, sent. n. 36/2010, fundamentos jurídicos n. 4. 
431
 Come rilevato da L. FERRARO, Il Tribunal Constitucional e lo Statuto catalano, su 
www.federalismi.it, 2011, pag. 9, a giocare in tal senso, sarebbero, oltre alle predette 
considerazioni, anche il mancato richiamo alla sent. n. 247/2007, in cui siffatta definizione del 
bloque de la constitucionalidad emergeva con forza dal giudizio ivi definito, circa la Ley 
Orgánica n. 1/2006, di riforma dello statuto della Comunidad Valenciana.   
432
 Rispetto a cui, non possono che richiamarsi, molto succintamente, alcuni dei maggiori 
passaggi della sentenza n. 31/2010, tra i quali: il mancato riconoscimento di una valenza 
giuridica tanto nei confronti del concetto di nazione evincibile dallo statuto catalano 
(fundamentos jurídicos n. 12), quanto nei riguardi dei diritti storici dei relativi consociati, ivi 
richiamati (f.j. n. 10); il ribadimento della distinzione tra diritti fondamentali, ascrivibili alla 
Costituzione e alle norme internazionali, e diritti statutari che, benché legittimi, debbono 
scontare una doverosa conformità ai primi, vincolando, se contemplati, l‟esercizio dei poteri 
pubblici territoriali (f.j. n. 16); nel merito, la precisazione che i diritti statutari previsti non 
alterano in alcun modo il riparto competenziale in essere tra Stato e Comunità Autonoma (f.j. n. 
18); in quanto ritenuta in violazione del principio di unicità della giurisdizione costituzionale, la 
censura nei confronti della norma che accordava al Consiglio delle garanzie statutarie la 
prerogativa di adottare parere vincolante contrario nei confronti delle proposte di legge del 
Parlamento catalano, qualora ritenute in contrasto con i diritti evincibili dallo statuto (f.j. n. 32); 
la censura nei confronti della norma che accordava, in via esclusiva, al Difensore civico 
catalano, le prerogative in ordine alla tutela di tutti i diritti, rispetto ai quali permangono quindi 
intatte le attribuzioni del Defensor del Pueblo nazionale (f.j. n. 33); la riconosciuta legittimità 
della Sindacatura dei Conti, quale omologo, su massima scala territoriale, della Corte dei Conti 
nazionale (f.j. n. 34); il mantenimento in seno allo Stato, ed in via esclusiva, del potere 
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interessa, sono ravvisabili talune dichiarazioni di incostituzionalità parziale, a 
fronte, invece, di plurime letture costituzionalmente orientate dei precedetti 
statutari, da cui si scorge, in primis, la riaffermazione della  legge organica, quale 
fonte deputata all‟elaborazione dei maggiori principi informanti la materia 
finanziaria
433
, ed, in secondo luogo, il doveroso ossequio ai principi di 
                                                                                                                                               
giudiziario, dacché al Tribunale superiore di giustizia della Catalogna non possono allora che 
ricondursi meri poteri di collaborazione relativi ad aspetti di natura tecnica (f.j. nn. 42-49); la 
censura nei confronti della disposizione che accordava alla lingua catalana la preferenza su 
quella castigliana, in quanto in violazione del principio di equilibrio che deve sussistere tra le 
medesime (f.j. n. 14a); la precisazione che benché il rapporto paritario tra le due lingue possa 
giocarsi sul fatto che entrambe siano considerate idiomi ufficiali, altrettanto non può avvenire 
avendo riguardo al dovere di conoscenza delle stesse, il castigliano essendo lingua nazionale e 
come tale da conoscersi da parte di tutti, mentre il catalano potendo al massimo esprimere tale 
prerogativa all‟interno del proprio ambito di riferimento e quindi nei confronti dei soli rispettivi 
consociati (f.j. n. 14b); l‟ulteriore considerazione che nella regione possa darsi tranquillamente 
luogo all‟insegnamento in lingua catalana, a patto che quest‟ultima non vada a considerarsi 
come opzione unica e preclusiva rispetto al castigliano (f.j. n. 24); la conservazione in capo allo 
Stato, a condizione che nella Carta fondamentale vi siano titoli di legittimazione in tal senso, di 
prerogative di intervento anche in quegli spazi definiti dallo statuto catalano di propria 
competenza esclusiva (f.j. n. 59) e nei quali non possono comunque presenziare la materia 
referendaria (f.j. n. 69), ovvero ulteriori possibili ambiti che abbiano la pretesa di spingersi oltre 
quanto costituzionalmente consentito (f.j. n. 76); contrariamente a quanto evincibile dalla fonte 
statutaria in relazione agli ambiti da essa definiti di competenza condivisa, il mantenimento, in 
seno allo Stato, di poteri normativi che possano andare oltre la mera disciplina di principio e che 
possano vieppiù pacificamente estroflettersi mediante atti regolamentari (f.j. n. 60); la 
circoscrizione dei poteri regolamentari autonomici ai meri aspetti di ordine 
organizzativo/funzionale, in quegli ambiti che lo statuto assegni alla propria competenza 
esecutiva (f.j. n. 61); la specificazione che le eventuali modalità di partecipazione della 
Generalitat alla designazione dei membri del Tribunale Costituzionale, ovvero del Consiglio 
generale del potere giudiziario, per un verso, non potranno consistere in attività diverse da 
quelle consultive, per l‟altro, saranno comunque rimesse ad una disciplina fondata su libere 
scelte autodeterminative dello Stato (f.j. nn. 111 e 113); la delucidazione della valenza della 
Commissione bilaterale Generalitat-Stato, laddove è precisato che in essa possano essere assisi 
solo i rispettivi Esecutivi, che le determinazioni assunte non possano comunque considerarsi 
vincolanti per le parti e che tale organo non possa ergersi a preclusivo, né sostituirsi, ad altre 
sedi di concertazione multilaterale (f.j. nn. 112 e 115); a patto che ciò non si risolva in fenomeni 
tendenti ad escludere la paritaria partecipazione delle altre Comunità Autonome, l‟apertura 
verso un legittimo coinvolgimento della Catalogna ai procedimenti di formazione della 
posizione nazionale in sede europea, qualora vengano in gioco decisioni in grado di influire sul 
quadro competenziale alla stessa riferibile (f.j. n. 120); la riconosciuta prerogativa alla 
Generalitat di esercitare poteri negoziali esteri, a patto che ciò avvenga entro l‟ambito di propria 
competenza, e fatta salva la possibilità per lo Stato di disciplinarne le modalità, monitorarne ed 
eventualmente correggerne l‟attività, al fine di poter comunque garantire l‟unità di indirizzo 
della politica estera (f.j. n. 125). 
Per una trattazione più estesa dei contenuti della sentenza, si rinvia nuovamente a L. 
FERRARO, Il Tribunal Constitucional e lo Statuto catalano, cit., pagg. 1 ss., nonché a L. 
ANDRETTO, La sentenza del Tribunale costituzionale spagnolo sullo statuto di autonomia 
della Catalogna, in Rivista dell‟Associazione Italiana dei Costituzionalisti, n. 00 del 2/07/2010, 
pagg. 1 ss. 
433
 Cfr. Tribunal Constitucional, sent. n. 31/2010, fundamentos jurídicos n. 130. 
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coordinamento del sistema tributario statale, nonché l‟ineludibile vincolo 
solidaristico che insiste tra le diverse Comunità Autonome. 
Più nello specifico, relativamente al primo profilo, ritenuta non conforme alla 
Carta fondamentale è la disposizione che accorda alla Generalitat il potere di 
istituire e regolare i tributi propri riconducibili agli Enti locali minori di propria 
appartenenza, tale competenza spettando in via esclusiva allo Stato. Quanto 
invece ai restanti due aspetti, vi è, da un lato il ribadimento del Consiglio di 
politica fiscale e finanziaria quale sede multilaterale di coordinamento tra lo 
Stato ed i massimi Enti territoriali locali, sicché alle determinazioni di quanto 
eventualmente stabilito in seno alla Commissione mista per gli Affari economici 
e fiscali Stato-Governo catalano non potranno che riconoscersi meri effetti 
complementari, e non certo inibitori, rispetto a quanto perfezionato nell‟ambito 
del primo
434; per l‟altro, la censura della disposizione che subordinava il 
contributo perequativo della Catalogna al previo accertamento di un 
corrispondente sforzo fiscale da parte delle altre Comunità Autonome, non 
essendo infatti ammissibile che un Ente territoriale eserciti, di tal fatta, 
autoritativi poteri di condizionamento esterni nei confronti di un suo omologo, di 
pari livello di governo.  
Giudicata conforme alla Carta fondamentale è invece la previsione 
sull‟immodificabilità del preesistente ranking, riconducibile a ognuna di esse, 
nella fase precedente l‟intervento perequativo. Il Tribunal Constitucional precisa, 
in effetti, che siffatti interventi non potranno tradursi in misure discriminatorie 
volte artificialmente ad alterare il reddito delle altre Comunità Autonome, 
fintanto da far causalmente superar loro il livello di reddito della stessa 
Catalogna
435. Quest‟ultima però sarà comunque tenuta a concorrere allo sforzo 
solidaristico, e lo farà tenendo conto che nel calcolo dei cui meccanismi di 
livellamento andranno unicamente computate le risorse da tale regione 
promananti e non anche quelle direttamente messe a disposizione dallo Stato.  
 
                                                 
434
 Cfr. Tribunal Constitucional, sent. n. 31/2010, fundamentos jurídicos n. 135. 
435
 Cfr. Tribunal Constitucional, sent. n. 31/2010, fundamentos jurídicos nn. 131 e 134. 
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7.4. Considerazioni conclusive. 
L‟esame sin qui condotto sul complessivo impianto normativo spagnolo, nonché 
sulla giurisprudenza elaborata dall‟organo di giustizia costituzionale, sembra 
consegnarci un modello in cui un ordinamento, tutto sommato aperto al 
decentramento di ampi ambiti competenziali, appaia tuttavia molto più 
conservatore allorquando, oltre alla cessione di generali attribuzioni regolative, 
venga anche in gioco il possibile trasferimento delle correlate prerogative di 
natura finanziaria e fiscale.  
Invero, anche a voler prescindere dalla considerazione della recentissima riforma 
costituzionale – la quale, ad ogni modo, nell‟imporre l‟osservanza del patto di 
stabilità e vincoli all‟indebitamento dei diversi Enti, custodisce a livello centrale 
le relative maggiori decisioni, in tal modo confermando apertamente il predetto 
assunto – sono apparsi oltremodo evidenti i fondamenti sulla scorta dei quali lo 
Stato è dunque posto nella posizione idonea per poter mantener e assolvere la 
propria essenziale funzione unificatrice, tanto più importante, in un contesto, 
come visto, caratterizzato da continue e crescenti rivendicazioni autonomiste. 
Il sacrificio loro imposto sul versante della libera determinazione di un proprio 
sistema impositivo, ovvero degli ottimali assetti organizzativi ad esso 
riconducibili, oppure, ancora, di alcune delle maggiori pretese avanzate nei 
confronti dell‟Amministrazione statale, non si è tuttavia tradotto in un 
disimpegno di quest‟ultima nei loro confronti. La clausola di 
corrispondenza/sufficienza delle risorse in rapporto alle funzioni concretamente 
da assolvere, la tipizzazione dell‟abbondante campionario delle fonti di cui 
possono pregiarsi, unito alla crescente quota di tributi erariali messa a loro 
disposizione, rappresentano solo alcuni dei più significativi tratti che avvalorano 
la perdurante attenzione dello Stato nei riguardi delle istanze locali. 
D‟altro canto, però, ulteriori principi costituzionali e non, quali quelli di 
uguaglianza, solidarietà, libertà di stabilimento, incondizionabile circolazione di 
persone, merci, servizi e capitali, invalicabilità del divieto di doppia imposizione 
e della riserva di legge, costituiscono i termini di confine al di là dei quali 
l‟autonomia finanziaria degli Enti territoriali locali non può spingersi, né 
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risolversi in ambizioni che, oltre a legittime aspettative circa l‟avverarsi della 
effettiva disponibilità di un dato quantum di risorse certe e confacenti, su cui 
poter contare per l‟assolvimento dei propri uffici, vogliano vieppiù nondimeno 
aspirare ad una prevalente autodeterminazione delle medesime. 
 
8. I modelli di federalismo fiscale. 
La disamina delle diverse esperienze straniere, compiuta in questo capitolo, 
consente ora di elaborare qualche prima considerazione conclusiva, in attesa di 
verificare se e quali tratti distintivi alle stesse riferibili siano rinvenibili, ovvero 
importabili, nel nostro ordinamento, o comunque possano contribuire ad offrire 
una sua migliore chiave di lettura.   
Un primo dato, che mi pare si possa cogliere, è offerto dalla robusta eterogeneità 
dei modelli, la quale, se per un verso non osta certo al riscontro di taluni profili 
comuni, per l‟altro impedisce comunque la sussunzione dei medesimi entro un 
solo archetipo che possa fungere da riferimento, ossia da termine definitorio, per 
la compiuta, inequivocabile, generale e monolitica descrizione del fenomeno.  Il 
che conferma quanto già avanzato nel precedente capitolo, vale a dire 
l‟impossibilità di utilizzare l‟espressione “federalismo fiscale”, se non in senso 
atecnico, evocativo e contingente.  
Un secondo dato può evincersi invece dal reciproco ed inscindibile intreccio tra 
forma di Stato, nelle sue diverse accezioni, e tenore dei rapporti finanziari 
informanti le diverse Amministrazioni locali dell‟ordinamento, questi ultimi 
apparendo intanto causa ed effetto del livello di decentramento ivi presente, 
nonché elemento determinante in ordine alla decifrazione dell‟effettivo grado di 
tutela accordabile a libertà e diritti formalmente riconosciuti e garantiti dalle 
varie Costituzioni. 
Proprio da tali Carte, pare inoltre direttamente discendere un terzo dato costituito 
dalle guarentigie, questa volta offerte agli Enti territoriali locali, in termini di 
dispositivi di presidio della rispettiva autonomia finanziaria, la quale emergerà 
dunque tanto più stabile e salvaguardata, quanto più ampie saranno le 
prerogative, ai medesimi ascrivibili, che troveranno accoglienza nell‟alveo 
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costituzionale e quanto più a ciò si potrà nondimeno affiancare un organo che, a 
livello centrale, risulti autenticamente rappresentativo delle loro istanze.      
In quest‟ottica, un quarto dato che non può essere certamente trascurato, al fine 
di valutare compiutamente l‟effettivo grado di affrancamento finanziario delle 
Amministrazioni decentrate, risiede poi nella considerazione della normazione 
subcostituzionale, nonché e soprattutto delle ulteriori determinazioni ritraibili da 
quelle prassi o sedi di concertazione bilaterali o comunque atipiche, dietro le 
quali, neanche troppo velatamente, si nasconde molto spesso l‟attesa o la pretesa 
verso l‟instaurazione, ovvero il rafforzamento, di un federalismo fiscale di 
matrice apertamente competitiva.  
Il che consente infine di addivenire all‟apprezzamento di un ultimo dato, che trae 
origine proprio dall‟esame di siffatte realtà, poiché se è vero che tali contesti 
sembrano caratterizzarsi per una certa recessività delle istanze egualitarie e 
solidaristiche, di contro i modelli cooperativi sono invece improntati alla 
prevalente salvaguardia delle medesime, da realizzarsi per lo più attraverso 
strumenti perequativi e compartecipativi, nei quali le priorità paiono quindi 
rivolgersi alla perdurante assicurazione di risorse certe, piuttosto che alla loro 
libera autodeterminazione dal basso.    
Tutti questi elementi saranno ulteriormente indagati nei capitoli che seguiranno, 
guardando al contesto italiano, anche partendo da una ricognizione storica 













L’EVOLUZIONE STORICA DEL SISTEMA FINANZIARIO 
ITALIANO DALLO STATUTO ALBERTINO ALLA VIGILIA 
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Già a partire dalla precedente esperienza costituzionale, lo sviluppo dei rapporti 
finanziari fra i vari livelli di governo ha storicamente interessato, oltre 
ovviamente l‟entità statale, le sue originarie articolazioni interne, ossia Comuni e 
Province
436
, le Regioni venendo alla luce per lo più solo dopo oltre un ventennio 
                                                 
436
 Tenendo presente, come rimarcato da G. DEMURO, Art. 114, in R. BIFULCO – A. 
CELOTTO – M.  OLIVETTI (a cura di), Commentario alla Costituzione, cit., pag. 2166, che, 
“dei due Enti locali storicamente pre-esistenti, il Comune era quello che vantava la storia più 
antica, essendo riconducibile […] all‟esperienza dei comuni medievali e, in seguito, dell‟età 
comunale”. Più in particolare, lo stesso Autore precisa che “con l‟avvento dello Stato moderno i 
comuni da città-stato vennero progressivamente degradati al ruolo di mere articolazioni 
amministrative del potere politico. In maniera simmetrica, la Provincia in quanto ente nacque 
come una creazione statale, un organismo intermedio tra Stato e Comune con funzioni di ente 
autarchico e organo decentrato statale”, tale nascita potendo farsi risalire “all‟Editto Albertino 




, e le Città Metropolitane essendo infine formalmente 
riconosciute nella nostra attuale suprema Fonte solo all‟indomani 
dell‟approvazione della legge costituzionale n. 3/2001, che ne ha revisionato 
l‟intero Titolo V438.  
 
2. Le prescrizioni evincibili dallo Statuto Albertino. 
Nell‟incedere verso una succinta descrizione dei maggiori snodi caratterizzanti il 
progressivo evolversi di tali rapporti non sembra inutile prendere le mosse da 
quanto previsto dall‟allora parametro normativo di riferimento, lo Statuto 
Albertino. Benché lo stesso si sia rivelato, alla prova dei fatti, dal carattere 
flessibile, e per questo cedevole anche nei confronti della semplice legislazione 
ordinaria, non può tuttavia sottacersi l‟inequivoca ambizione, dal medesimo 
avanzata, ad informare a sé ogni altra fonte
439
 e fra esse, per quel che a noi ora 
maggiormente interessa, quelle di matrice finanziaria.  
Ciò premesso, occorre preliminarmente rimarcare come, non esistano 
disposizioni statutarie a diretta salvaguardia di eventuali e precipue prerogative 
di autonomia, tanto meno finanziaria, riconducibili a Comuni e Province. Invero, 
salvo sporadici riferimenti ai medesimi in norme prescrittive di altra natura
440
, il 
disposto che più di ogni altro ne chiarifica perspicuamente l‟inquadramento 
all‟interno del complessivo assetto istituzionale è ascrivibile all‟art. 74, il quale si 
limita a precisare che “le istituzioni comunali e provinciali, e la circoscrizione dei 
comuni e delle provincie sono regolati dalla legge”.    
Cionondimeno, è tuttavia da segnalarsi come ad una totale assenza di particolari 
guarentigie statutarie ai predetti Enti riferibile, non corrisponda un altrettanto 
difetto circa la regolazione di aspetti finanziari di non poco momento, rispetto ai 
                                                 
437
 Il riferimento corre, in tutta evidenza alle Regioni a Statuto ordinario. 
438
 Analogo discorso può parimenti spendersi, ex art. 114 Cost., per l‟ordinamento di Roma 
Capitale. 
439
 Cfr. art. 81 Statuto Albertino: “Ogni legge contraria al presente Statuto è abrogata”. 
440
 Cfr. art. 41 Statuto Albertino: “I Deputati rappresentano la Nazione in generale, e non le sole 
provincie in cui furono eletti”. Ma v. anche gli artt. 76 e 83 dello stesso Statuto, laddove viene 
rispettivamente prescritto, per un verso, che “è istituita una Milizia Comunale sovra basi fissate 
dalla legge”, per l‟altro, che “per l'esecuzione del presente Statuto il Re si riserva di fare le leggi 
sulla Stampa, sulle Elezioni, sulla Milizia comunale, e sul riordinamento del Consiglio di 
Stato”. 
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quali non è comunque dato circoscriverne assoggettamento e ripercussioni alla 
mera entità statale. Come soprattutto in seguito si avrà modo di apprezzare, una 
rapida ricognizione permetterà di riscontrare non solo peculiarità dal carattere 
esclusivo, ma anche punti di contatto con l‟attuale assetto costituzionale, nonché 
prescrizioni dall‟essenza ibrida. Così: fra le prime, oltre alle disposizioni 
variamente riconducili alla dotazione della Corona Reale, al suo mantenimento e 
agli atti di disposizione del Suo patrimonio
441
, sembrano figurare anche quelle 
che proclamano espressamente che il debito pubblico è garantito e che ogni 
impegno dello Stato nei confronti dei creditori è inviolabile
442
, ovvero quelle che 
assegnano una priorità alla Camera dei Deputati circa l‟approvazione di ogni 
legge di imposizione di tributi o di approvazione dei bilanci e dei conti dello 
Stato, benché la generale proposizione delle leggi appartenga al Re e a ogni 
Camera
443
; fra le seconde paiono invece annoverabili le norme che condizionano 
il preventivo assenso delle Camere alla stipulazione di Trattati comportanti oneri 
alle finanze
444
, oppure quelle che stabiliscono che nessun tributo possa essere 
imposto o riscosso, se non previamente consentito dalle Camere e sanzionato dal 
Re
445, dovendosi in quest‟ambito, almeno formalmente, ritenere escluso il ricorso 
alla decretazione d‟urgenza446; tra le ultime, quelle che, oltre a sancire 
l‟uguaglianza di tutti i regnicoli di fronte alla legge447, prescrivono che essi 
                                                 
441
 Cfr. artt. 18, 19, 20 e 21 Statuto Albertino. 
442
 Cfr. art. 31 Statuto Albertino. 
443
 Cfr. art. 10 Statuto Albertino. 
444
 Cfr. art. 5 Statuto Albertino, il quale non sembra solamente voler sottendere una necessaria 
opera ratificativa delle Camere, ma la viva occorrenza a che le stesse abbiano tanto a poter 
valutare se sussistono le condizioni per la copertura di tali maggiori oneri insorgenti, quanto a 
poter causalmente decidere di conseguenza. A deporre in tal senso sembrerebbe anche il già 
menzionato art. 10 dello Statuto. In questa seconda accezione appare allora distinguibile il 
riecheggio operato dall‟art. 81, c. 4 della Costituzione repubblicana.   
445
 Cfr. art. 30 Statuto Albertino, rispetto al quale non può non notarsi la sostanziale consonanza 
dell‟art. 23 della Costituzione repubblicana.  
446
 Tale conclusione, benchè poi smentita dalla prassi, come rilevato da L . ANTONINI, Art. 23, 
in R. BIFULCO – A. CELOTTO – M.  OLIVETTI (a cura di), Commentario alla Costituzione, 
Utet, Torino, 2006, pag. 488, si sarebbe dovuta ricavare dal combinato disposto della 
prescrizione appena edotta, con quella evincibile dall‟art. 6 dello Statuto Albertino, secondo la 
quale “il Re nomina a tutte le cariche dello Stato, e fa i Decreti e i regolamenti necessari per la 
esecuzione delle Leggi senza sospenderne l‟osservanza o dispensarne”. 
447
 Cfr. art. 24 Statuto Albertino, il cui tratto peculiare è dato ovviamente dal riferimento ai vari 
regnicoli, ma i cui punti di contatto con l‟attuale assetto costituzionale, ed in particolare con gli 
artt. 3 e 53 della Carta fondamentale repubblicana, sono facilmente rinvenibili nel chiaro 
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3. Il quadro finanziario ai tempi della destra e della sinistra storica.  
Così tracciata la cornice normativa di riferimento, occorre aggiungere che l‟altro 
fondamentale fattore in grado di incidere in misura decisiva sulla successiva 
definizione del complessivo tessuto finanziario ebbe a esprimersi di lì a poco, 
ossia nel 1861, con l‟atto di unificazione. 
Fu così che il sistema tributario del Piemonte venne a estendersi all‟intero 
territorio nazionale, in tal modo andando ad interessare circa 22 milioni di 
abitanti sparsi su di neonato Stato inglobante realtà tra loro profondamente 
eterogenee dal punto di vista linguistico, sociale ed economico.  
Ma prima ancora, e più in generale, proprio tenendo conto di tale assetto, già alla 
vigilia dell‟unificazione, uno dei maggiori temi all‟ordine del giorno dell‟agenda 
politica consisteva nella determinazione del grado di decentramento da 
imprimere al futuro corso dell‟erigendo Stato. Sullo sfondo, quali possibili punti 
di riferimento, le esperienze degli Stati di più antica tradizione. Fu così che, in 
quest‟ottica, a cavallo tra il 1860 ed il 1861, Marco Minghetti449, nel presentare il 
suo progetto, ebbe perspicuamente a chiarire: “non vogliamo la centralità 
francese, ma non vogliamo neppure una indipendenza amministrativa come 
quella degli Stati Uniti d‟America o come quella della Svizzera, perché nessuno 
oserebbe decentrare l‟amministrazione a tale grado che può mettere a repentaglio 
l‟unità politica e civile”. Esclusi dunque possibili approcci orientati ai suddetti e 
                                                                                                                                               
riferimento al principio di uguaglianza e nel generalizzato dovere di concorrere alle spese 
pubbliche.  
448
 Cfr. art. 25 Statuto Albertino, dal quale traspare, seppur implicitamente, un punto di contatto 
con l‟attuale supremo assetto normativo laddove sembra operare, in via nemmeno troppo 
latente, un primo riferimento a quello che oggi rappresenta il nostro concetto di capacità 
contributiva. La discrasia rispetto al nostro quadro costituzionale pare invece emergere in 
relazione alle modalità di contribuzione alle spese pubbliche, laddove il riferimento al principio 
di proporzionalità in luogo di quello di progressività, come di contro previsto dal nostro art. 53 
della Costituzione, lascia sottendere l‟assenza circa particolari esigenze di provvedere a pratiche 
redistributive della ricchezza, in ossequio a precise ispirazioni solidaristiche.   
449
 Ministro degli Interni nell‟ambito del terzo Governo Cavour e del primo Governo Ricasoli, 
Ministro delle finanze durante il Governo guidato da Luigi Carlo Farini, e successivamente due 
volte assurto a vertice dell‟Esecutivo dal 24 marzo 1863 al 28 settembre 1864, nonché dal 10 
luglio 1873 al 25 marzo 1876.  
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contrapposti antipodi, il campionario delle possibili soluzioni, dal tenore 
intermedio, rimaneva ad ogni modo assai ampio. Il tutto, comunque, nella 
consapevolezza del ruolo precipuo che gli Enti locali sarebbero stati chiamati ad 
assolvere, quali nuclei di resistenza contro eventuali derive autoritarie, gli stessi 
costituendo quindi “una forte guarentigia messa in mano ai cittadini contro 
l‟assorbimento del potere centrale”450. Ecco dunque che, di lì a poco, ad unità 
appena proclamata, lo stesso Minghetti presentò al Parlamento quattro disegni di 
legge in tema di decentramento amministrativo, i cui caposaldi contemplavano: 
Comuni e Sindaci dal carattere elettivo, il potenziamento delle Province quali 
Enti autonomi dotati di specifiche competenze, l‟elettorato attivo anche per gli 
analfabeti che contribuissero alle spese pubbliche mediante pagamento di 
imposte dirette, nonché la creazione delle Regioni, configurate come consorzi 
permanenti di Province, parimenti fornite di proprie peculiari attribuzioni
451
.   
Tuttavia, il maggiore ostacolo al completo inverarsi di tale progetto non venne da 
quella certa freddezza che su quell‟ultimo punto Cavour manifestò452, bensì dalla 
stessa morte del medesimo, con successivo subentro alla guida dell‟Esecutivo da 
parte di Bettino Ricasoli
453
. Costui, centralista convinto, per un verso, impose la 
propria linea di pensiero anche al Parlamento, il quale rigettò qualsiasi progetto 
regionale, per l‟altro, predispose conseguentemente le mosse per la progressiva 
abolizione delle luogotenenze delle Province di Napoli e di Sicilia e del governo 
delle Province toscane
454
, così di fatto logorando definitivamente i rapporti con 
Minghetti, il quale ben presto si dimise dal proprio incarico di Ministro 
                                                 
450
 Così, G. SAREDO, Principi di diritto costituzionale, 4 voll., tip. Cavour, Parma, 1862-63, 
vol. IV, pagg. 173-176. 
451
 In parte riprendendo un precedente progetto elaborato da Farini e contenuto in un Nota 
presentata il 13 agosto 1860 alla Commissione temporanea di legislazione presso il Consiglio di 
Stato – il cui testo è reperibile in C. PETRACCONE, Federalismo e autonomia in Italia 
dall‟unità a oggi, Laterza, Bari-Roma, 1995, pagg. 22 ss. – una più ampia disamina 
dell‟intervento alle Camere dello stesso Minghetti, in ordine alla presentazione dei suddetti 
disegni di legge, è reperibile in Discorsi parlamentari di Marco Minghetti, 8 voll., Tipografia 
della Camera dei Deputati, Roma, 1888-1890, vol. I, pagg. 89 ss.  
452
 Su un certo scetticismo o ostilità avanzate da Cavour avverso l‟Ente regionale, a fronte 
invece di una netta apertura circa l‟autogoverno comunale e provinciale, cfr. R. ROMEO, 
Cavour e il suo tempo (1854-1861), Laterza, Roma-Bari, 1984, vol. III, pagg. 875-876.    
453
 I cui due mandati alla guida del Governo si spesero, rispettivamente dal 12 giugno 1861 al 3 
marzo 1862 e dal 20 giugno 1866 al 10 aprile 1867. 
454
 Mediante decreti risalenti al 9 ottobre e 1° novembre 1861. 
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dell‟Interno455. D‟altro canto, già più in generale, non poche angustie 
alimentavano in quegli anni un certo clima di scetticismo circa possibili scenari 
di decentramento amministrativo e finanziario: il timore che la questione 
meridionale, sin da allora particolarmente allarmante, potesse ulteriormente 
acuirsi; i comportamenti disinvolti, di mala gestione, se non di vero e proprio 
malaffare, posti in essere dagli amministratori locali, che prosperavano in vaste 
aree del Paese e che, in un quadro di maggior autonomia accordata a livello 
periferico, avrebbero probabilmente trovato terreno ancor più fertile per una loro 
perpetuazione
456
; il rischio di una sovraesposizione dei ceti meno abbienti ad un 
mirato inasprimento delle imposte indirette sui consumi, ad opera delle classi più 
agiate, le uniche al tempo in grado di accedere alle cariche politico-
amministrative
457
. La volontà di rinsaldare i rapporti tra il centro e le periferie, 
abbracciando in una più ferrea morsa queste ultime al primo, onde altresì evitare, 
secondo la ragione maggiormente addotta, anche il solo insorgere del minimo 
dubbio o cimento “che la recente unità dello Stato fosse per essere messa a 
pericolo”458, fece sì che la legislazione piemontese potesse pienamente 
dispiegarsi sull‟intero territorio nazionale, così ovunque determinando 
l‟articolazione del Regno in Province, Circondari, Mandamenti459 e Comuni460. 
                                                 
455
 Al dimissionario Minghetti, subentrò, il 1° settembre 1861, lo stesso Ricasoli.  
456
 La complessa problematica è descritta con dovizia di particolari in L. FRANCHETTI, 
Condizioni economiche e amministrative delle province napoletane. Appunti di viaggio, a cura 
di A. JANNAZZO, Laterza, Roma-Bari, 1985 (1ª ed. Firenze 1875), nonché in L. 
FRANCHETTI – S. SONNINO, Inchiesta in Sicilia, introduzione di E. CAVALIERI e nota 
storica di Z. CIUFFOLETTI, 2 voll., Vallecchi, Firenze, 1974. 
457
 Cfr. G. MARONGIU, Storia dei tributi degli enti locali (1861-2000), Cedam, Padova, 2001, 
pag. 26. Si notino inoltre le considerazioni di Giustino Fortunato, secondo il quale, almeno 
relativamente al Mezzogiorno, “la maggiore libertà sarebbe in pro dei già liberi e una maggiore 
servitù verrebbe a piegare più in basso le spalle dei miseri”: amplius M.L. SALVADORI, Il 
mito del buongoverno. La questione meridionale da Cavour a Gramsci, Einaudi, Torino, 1960, 
pag. 180. 
458
 Cfr. B. CROCE, Storia d‟Italia dal 1871 al 1915, Laterza, Bari, 1928, pag. 46. 
459
 Circoscrizione amministrativa sovracomunale, intermedia il Circondario e il Comune, 
assolvente alcune funzioni burocratiche e giudiziarie. Introdotta nel Regno di Sardegna con 
l‟Editto del Re Vittorio Emanuele I del 7 ottobre 1814, venne successivamente rivista dalla c.d. 
legge Rattazzi (R.D. 23 ottobre 1859, n. 3702) rimanendo in vigore fino al 1923. 
460
 Con particolare riferimento alle diverse vicende storiche insistenti su questi ultimi si rinvia 
anche a G. GRASSO, Cent‟anni (o quasi) di Amministrazione locale: dall‟età giolittiana al 
federalismo amministrativo a «Costituzione invariata». I tratti distintivi e l‟evoluzione della 
forma di governo comunale. Annotazioni introduttive, in M.L. PAGGI (cur.), La Valbormida 
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Relativamente a questi ultimi, è solo il caso di accennare, che a partire dal 1888 
si provvide a sostituire la nomina regia dei Sindaci con primi meccanismi 
elettivi
461
. Quanto invece alle prime, non può non menzionarsi la comparsa di 
una figura di assoluto spessore, quella del prefetto, che gradualmente accrebbe 
l‟importanza del proprio ruolo in ragione delle crescenti funzioni alla stessa 
accordate
462
.     
Nell‟ambito di questo nuovo corso impresso al giovane Regno d‟Italia, una delle 
tappe più significative coincise indubbiamente, a livello erariale, con 
l‟approvazione della legge n. 1830/1864 con la quale, non solo si provvide 
all‟introduzione dell‟imposta di ricchezza mobile463, e a quelle sui terreni e sui 
fabbricati, ma si badò altresì a rivoluzionarne i criteri di determinazione del 
reddito imponibile, il quale non veniva più ad essere soggetto a presunzioni, 
bensì a fondarsi su apposita dichiarazione da rendersi nel proprio Comune di 
residenza.  
Sull‟altro fronte, invece, grazie all‟entrata in vigore della legge n. 2248/1865464, 
si operò una prima razionalizzazione dell‟ordinamento della finanza locale, 
conferendo allo stesso una maggiore organicità e rilevanza, rispetto a ciò che i 
vari sistemi tributari degli Stati preunitari avevano, sino a quel punto, potuto 
vantare
465
. La derivante configurazione di tale rinnovato ordinamento prevedeva, 
sul lato delle uscite, la distinzione delle spese in obbligatorie e facoltative; su 
                                                                                                                                               
nel Novecento. Atti del Convegno: “Gallo e la Valle del suo tempo”, tenuto a Cairo Montenotte 
il 19 dicembre 1998, Edito dal Comune di Cairo Montenotte, Savona, 1999, pagg. 157 ss.  
461
 Con legge risalente al 30 dicembre 1888 divennero dapprima elettivi i Sindaci dei capoluoghi 
di Provincia o Circondario, nonché di quei Comuni sopra i 10.000 abitanti. Il carattere elettivo 
del Sindaco si estese successivamente a tutti i Comuni mediante legge 29 luglio 1896, n. 346. 
462
 Posti a capo delle 59 Province allora esistenti (mentre a capo dei 193 Circondari erano 
sottoprefetti), i prefetti, quali rappresentanti generali del governo, erano investiti di funzioni che 
permeavano in profondità la generale vita dei propri consociati. Le loro attribuzioni spaziavano, 
infatti, dalla tutela dell‟ordine pubblico, alla disponibilità delle forze di pubblica sicurezza, dalla 
direzione degli organismi sanitari provinciali, al controllo sull‟attività degli Enti locali, dalla 
scuola, ai lavori pubblici, etc.   
463
 Quale primo prelievo sui redditi, che incideva proporzionalmente, con aliquota dell‟8%, sul 
reddito dichiarato. 
464
 Si vedano, in particolare, gli artt. 116, 117, 118, 119 e 173 dell‟all. A della predetta legge 20 
marzo 1865, n. 2248. 
465
 Sul complessivo quadro riferibile al tempo degli Stati preunitari, si rimanda a A. 
PETRACCHI, Origini dell‟ordinamento comunale e provinciale italiano. Storia della 
legislazione piemontese sugli enti locali dalla fine dell'antico regime al chiudersi dell'età 
cavouriana (1770-1861), III, Neri Pozza Ed., Venezia, 1962, pagg. 186 ss. 
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quello delle entrate, la discriminazione tra risorse di matrice patrimoniale, ovvero 
tributaria, con il vincolo, per quanto atteneva a queste ultime, di poter essere 
istituite solo allorquando le prime non fossero risultate sufficienti all‟integrale 
copertura degli impegni assunti.  
Ciò detto, occorre rilevare come fin da subito si pose il quesito se, e in che 
misura, concepire un sistema finanziario periferico sensibilmente affrancato da 
quello centrale. Va quindi notato come, conformemente alle scelte già in 
precedenza poste in essere a livello istituzionale – ossia assecondando quei moti 
centripeti precipuamente volti a minimizzare il rischio afferente all‟insinuarsi di 
qualsiasi spinta disgregatrice che potesse anche solo potenzialmente minare 
l‟unità appena acquisita – ogni desiderio di autonomia venne in larga misura 
sopito. Si propese pertanto per una finanza locale fondata non già su robuste 
scelte autodeterminative liberamente operabili da Comuni e Province, bensì su di 
un forte ancoraggio che i rispettivi sistemi finanziari dovevano scontare nei 
confronti di quello erariale.    
Più in particolare, relativamente ai Comuni, è dato osservare come – al di là di 
alcuni modesti tributi autonomi
466
, ovvero della possibilità di istituire dazi di 
consumo
467
 entro i soli limiti legislativamente consentiti
468
 – una parte 
assolutamente cospicua delle risorse agli stessi riferibili provenisse 
dall‟applicazione di sovraimposte agganciabili, tanto alle imposte statali vertenti 
sulla ricchezza mobile, sui terreni e sui fabbricati, quanto alle tasse o dazi interni, 
parimenti statali
469
, aventi ad oggetto alcuni beni di consumo
470
.  
Per quel che invece riguardava le Province, il quadro era ben facile da tracciarsi: 
per esse parlava, infatti, l‟art. 173 della precitata legge n. 2248/1865, il quale 
esplicitamente prescriveva che “in caso di insufficienza delle rendite e delle 
                                                 
466
 Il riferimento corre, ad esempio, alla tassa per l‟occupazione di aree pubbliche, oppure alle 
imposte sui cani e sulle bestie da tiro, da sella e da soma.  
467
 I quali integravano quelli governativi. 
468
 L‟argine a siffatta forma di tassazione era contemplato dalla stessa legge n. 2248/1865, al 
fine di evitare che a sopportarne oltremisura il peso fossero le classi sociali meno abbienti. 
469
 Ai Comuni era accordata la possibilità di interagire con essi, integrando i medesimi con 
quote addizionali non superiori ai due quinti di quelli statali, potendo altresì esigere un dazio 
speciale sui commestibili ed altre materie previamente individuate dalla legge. 
470
 Quali vino, aceto, acquavite, alcool, liquori, carni. 
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entrate si supplirà con centesimi addizionali sulle imposte dirette e con le rendite 
che saranno dalle leggi consentite”. 
Anche da quanto appena detto a proposito delle Province, risulta quindi di 
agevole apprezzamento come il complessivo sistema finanziario così concepito 
presentasse l‟indubbio pregio di presentarsi semplice e razionale471, sebbene 
sensibilmente sbilanciato in favore del soggetto statale. 
Quanto a quest‟ultimo aspetto, l‟intento sotteso a tale opzione, oltre a rispondere 
a logiche preordinate, come visto, alla preservazione dell‟unità acquisita, si 
faceva altresì portatore di una precisa volontà politica, consistente nel pervenire 
al pareggio di bilancio nel più breve tempo possibile, attraverso un‟unica ed 
omogenea azione intrapresa dallo Stato. Figlie di tali propositi erano così alcune 
misure, come quelle adottate tra il 1866 ed il 1869, con le quali si previde che i 
redditi derivanti dai titoli del debito pubblico, ovvero quelli di lavoro erogati 
dallo Stato e da Province e Comuni, o, ancora, quelli elargiti da enti morali o 
dalle società fossero tassati alla fonte e, come tali, distolti dai ruoli del tributo di 
ricchezza mobile con conseguentemente indisponibilità, per gli Enti locali, di 
potervi agganciare corrispondenti sovraimposte e goderne, in tal modo, del 
relativo gettito. Dacché, le negative ripercussioni sulla finanza locale, soprattutto 
su quella comunale, spinsero lo Stato ad adottare alcuni interventi, non sempre 
privi di contraddizioni, orientati a trovare meccanismi di finanziamento 
alternativi, e dal carattere in qualche modo compensativo, rispetto ai minori 
introiti che le Istituzioni periferiche erano venute progressivamente a subire. A 
più riprese, provvedimenti legislativi autorizzarono così i Comuni a istituire 
nuovi tributi, quali l‟imposta sul valore locativo472, la tassa di famiglia e quella 
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 Rivolti ad esso, non equivoci elogi, sono, tra gli altri, promossi da A. BERNARDINO, 
Lineamenti storici del problema della finanza locale in Italia, in AA.VV., Finanza pubblica 
contemporanea. Studi in onore di J. Tivaroni, Laterza, Bari, 1950, pag. 30 e da C. COSCIANI, 
Le imposte immobiliari nella finanza locale in Italia (1934), in Scritti scelti di finanza pubblica, 
Cedam, Padova, 1983, pag. 29.  
472




, le tasse di esercizio e di rivendita, quelle di licenza, nonché 
quelle sulle vetture e sui domestici
474
.  
Tuttavia, come appena accennato, non tutti gli interventi mossero in questa 
direzione: nel 1870 il Parlamento dispose l‟abolizione delle prerogativa 
comunale e provinciale di sovraimporre i redditi riconducibili all‟imposta di 
ricchezza mobile
475
; nel 1874, sempre le Province venivano poi spogliate anche 
del potere, loro accordato sol quattro anni prima, di disporre dei centesimi 
ritraibili dalle addizionali sui fabbricati
476
.  
Al di là delle misure testé citate era evidente che il prioritario intento perseguito 
dall‟Esecutivo presieduto da Minghetti fosse quello, come detto, di ristabilire 
l‟ordine dei conti pubblici477 e gli strumenti per perseguire tale obiettivo 
consistessero: in un irrobustimento della capacità impositiva dello Stato; in una 
riconversione di quella locale, con graduale introduzione del principio della 
separazione dei cespiti tassabili e conseguente dissociazione delle basi imponibili 
oggetto delle due esazioni; in un contenimento, o comunque controllo, dei 
capitoli di spesa dei vari Enti locali
478
.  
L‟obiettivo, in effetti, fu colto: lo schieramento politico che assunse il governo 
del Paese dall‟Unità d‟Italia per oltre quindici anni, identificato come “destra 
storica”, nondimeno provvedendo all‟istituzione di ulteriori imposte, tra le quali 
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 Risalenti al 1868. 
474
 Risalenti al 1870. Per una maggiore ricognizione e disamina sul complesso dei tributi 
comunali si rinvia a G.B. CERESETO, Commento alle leggi sulle imposte comunali, 3 voll., 
Utet, Torino, 1885, 1889 e 1891. 
475
 Cfr. art. 1, all. N, della legge 11 agosto 1870, n. 5784. Il tutto avvenne non senza ampio 
dibattito parlamentare, in ragione delle evidenti negative ripercussioni che tale provvedimento 
avrebbe cagionato in termini di autonomia finanziaria in seno agli Enti locali. 
476
 Cfr. legge 14 giugno 1874, n. 1961, alla cui travagliata approvazione (144 voti a favore, 142 
contrari), e successiva applicazione, conseguì la sottrazione di 7 milioni alle Province. 
477
 Come rilevato da  G. MARONGIU, Storia dei tributi degli enti locali (1861-2000), cit., pag. 
20, richiamando alcuni interventi contemplati dagli artt. 1, 9 e 10 della legge 14 giugno 1874, n. 
1971, “sarebbe ingiusto sottolineare ancora una volta solo la voracità dello Stato e ironizzare sul 
fatto che, per rimediare al danno per le autonomie, si accordò ai Comuni la facoltà di imporre … 
una tassa di bollo sulle fotografie e di colpire le insegne dei negozi specialmente se portanti 
iscrizioni in lingua straniera”. 
478
 Al 1874 risale infatti il primo tentativo parlamentare di porre in essere una compiuta analisi 
degli oneri riconducibili a Comuni e Province. In quella sede si stabilì che le spese facoltative 
dovessero avere carattere di pubblica utilità, in caso contrario necessitando dell‟approvazione da 
parte dei due terzi dei componenti 
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non può non menzionarsi quella storica sul macinato
479
, raggiunse nel 1875 il 
pareggio di bilancio proprio sotto la guida di Minghetti. 
Nel frattempo si era però assistito ad un progressivo depauperamento delle 
finanze locali, laddove ai sensibili tagli ai regimi delle sovraimposte ai tributi 
erariali non era corrisposto un adeguato sforzo compensativo da parte degli Enti 
periferici. In particolare, era largamente registrabile come la via della possibile 
istituzione (legislativamente autorizzata) di propri tributi non fosse stata affatto 
sufficientemente battuta, le Istituzioni locali essendo probabilmente consce dello 
scarso gettito dagli stessi ritraibile
480
, ovvero essendo forse e semplicemente 
maggiormente interessate a non assumere misure che in qualche modo potessero 
suscitare un senso di avversione e impopolarità presso i propri consociati, 
piuttosto che ad intraprendere percorsi di risanamento dei propri conti
481
.  
Anche i governi della “sinistra storica”, a partire dal 1876 con il Governo di 
Agostino Depetris, cercarono di affrontare il problema del decentramento 
amministrativo e dell‟imposizione fiscale erariale e locale. 
Quanto al primo, vero e proprio cavallo di battaglia storico di tale orientamento 
politico
482
, non può non ravvisarsi come i vari progetti di riforma
483
 incontrarono, 
fin da subito, enormi difficoltà di effettiva concretazione, le stesse parendo di 
volta in volta riconducibili, in parte alla grande eterogeneità della coalizione che 
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 Istituita il 7 luglio 1868 ed entrata in vigore il 1° gennaio dell‟anno seguente. 
480
 Cfr. A. CONIGLIANI, La riforma della legge sui tributi locali, tip. Solari, Modena, 1898, 
pag. 151. 
481
 Sul punto di osservi L. NINA, Tributi locali in AA.VV., Il digesto italiano, vol. XXIII, Utet, 
Torino, 1926, pag. 691, che, a proposito delle sovraimposte, ebbe giustamente a rilevare come 
la preferenza degli Enti locali per le stesse dipendesse dal fatto che “formando un tutt‟uno con 
le relative imposte, venivano dalla maggior parte dei contribuenti attribuite all‟azione dello 
Stato e non provocavano malcontento contro i dirigenti dell‟amministrazione locale, lieti di non 
affrontare l‟impopolarità”. 
482
 Emblematico, a tal proposito un passaggio di Umberto Rattazzi, allora impegnato alla guida 
del suo secondo Governo (dal 10 aprile 1867 al 27 ottobre 1867) in uno dei suoi discorsi alla 
Camera: “Noi chiediamo lo scentramento pieno e assoluto, quel vero scentramento che consiste 
nel togliere ogni ingerenza al Governo nell‟amministrazione dei Comuni e delle Province dando 
loro piena e vera autonomia”. In questi termini, U. RATTAZZI, nel corso della seduta del 19 
luglio 1867 alla Camera, in Discorsi parlamentari, 7 voll., Eredi Botta, Roma, 1877-86, vol. 
VII, pag. 92. 
483
 Su tutti, quello afferente al riordino amministrativo delle Province e dei Comuni, presentato 
il 17 dicembre 1876, il quale prevedeva, tra le più importanti innovazioni, la carica elettiva dei 
Sindaci, l‟estensione del diritto di voto alle donne, ed una sensibile contrazione del censo 
elettorale, fissato a 5 lire per tutti i Comuni, a fronte delle 25 lire che sino ad allora occorrevano 
invece per quelli con più di sessantamila abitanti.  
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sosteneva l‟Esecutivo484, in parte a linee di pensiero dissenzienti all‟interno dello 
stesso Governo
485
, in parte a timori a lungo andare avanzati dallo stesso Depretis 
nei confronti dell‟ampliamento del suffragio amministrativo, ovvero 
riconducibili alle crescenti inquietudini anticlericali ed antiradicali
486
. 
Quanto al secondo, sin dalla campagna elettorale che lo portò al potere, 
l‟approccio di Depretis fu, a ragione, estremamente sincero e razionale. Conscio 
dell‟insita friabilità del terreno su cui sarebbe stato costretto a muoversi, si 
premunì sin da subito di ammettere pubblicamente: “Si sono fatti degli studi sulle 
finanze comunali e per la loro separazione dalle finanze dello Stato, come pure si 
studiò la riforma dei dazi di consumo, ma su questi gravissimi argomenti io non 
posso promettere altro ai miei elettori e al Paese se non che tali questioni, che 
sono delle più difficili, io le studierò e le farò studiare accuratamente, ma non 
prevedo prossima una soluzione”487.  
I fatti gli diedero ragione. Invero, anche negli anni successivi, le politiche 
economiche espansive e quelle fiscali accentratrici erariali
488
, ben poco 
concessero alle finanze degli Enti periferici, i quali, a fronte delle crescenti 
funzioni pubbliche che venivano assommando, si riscoprivano di contro 
progressivamente indebitati, in quanto incapaci di provvedervi con risorse 
proprie. In alcuni grandi Comuni – come Firenze, Roma, e Napoli489 – la 
situazione si face particolarmente drammatica, rendendo talvolta necessaria 
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 La quale non comprendeva solo forze di sinistra, ma anche quella parte dello schieramento di 
destra che aveva contribuito alla recente sconfitta di Minghetti. 
485
 In primis a quella appartenente a Giovanni Nicotera, allora Ministro dell‟Interno, fermo 
oppositore del suffragio universale e alla carica elettiva dei Sindaci. 
486
 In merito, cfr, G. CAROCCI, Agostino Depretis e la politica interna italiana dal 1876 al 
1887, Einaudi, Torino, 1956, pag. 474. 
487
 Cfr. Il programma del Ministero Depretis, Tip. Barbera, Roma, 1876, pagg. 26-32. 
488
 La sinistra storica, in quegli anni, cercò di attuare una politica basata tanto in forti 
investimenti in istruzione (la legge Coppino del 1877 rese obbligatoria l‟istruzione dai 6 ai 9 
anni) ed in infrastrutture (soprattutto nella costruzione di ferrovie), quanto fondata sulla 
necessità di attuare sgravi fiscali, in particolare nei confronti delle classi produttive del Paese (di 
qui l‟impegno, concretizzatosi nel 1877, di ridurre l‟imposta di ricchezza mobile sui redditi 
d‟impresa, quello di provvedere, l‟anno seguente, alla protezione delle industrie tessili e 
siderurgiche attraverso manovre protezionistiche realizzate con l‟introduzione di dazi doganali, 
quello di sostenere i settori in difficoltà mediante l‟erogazione di sussidi, e quello di diminuire, 
sin poi ad eliminare del tutto nel 1884, l‟odiata tassa sul macinato). 
489
 Quanto a quest‟ultimo si osservi A. BETOCCHI, Considerazioni economiche sul bilancio 
del Comune di Napoli, Napoli, 1887. 
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l‟erogazione di stanziamenti statali ad hoc, al fine di evitare l‟imminente collasso 
che sarebbe derivato dall‟irrimediabile dissesto finanziario in cui erano caduti. 
Più in generale, a soffrire un po‟ tutti degli stessi mali, erano anche le altre 
Istituzioni territoriali di pari livello, e pure le Province, ormai sistematicamente 
caratterizzate da deficit e posizioni debitorie sempre più pronunciate
490
.   
A tali problematiche si aggiungevano quelle di una finanza locale che – benché 
lungi, come detto, dal poter giocare un ruolo da protagonista – andava tuttavia 
caratterizzandosi per livelli di iniquità crescenti, gli stessi essendo in parte dovuti 
ad una contrazione dell‟imposizione diretta, a fronte di un‟espansione di quella 
indiretta
491; in parte, all‟aumento della sperequazione tra gli Enti territoriali 
medesimi e tra le grandi aree del Paese.  
Ben si comprende allora come, proprio la finanza locale costituisse tema di 
assoluta priorità in ordine ad una sua complessiva rivisitazione. Cionondimeno – 
nonostante l‟avvicendarsi dell‟Esecutivo Crispi a quello Depretis492, nonostante 
la perdurante presenza di Agostino Magliani
493
 nella compagine governativa, e 
nonostante l‟introduzione di pur importanti innovazioni, quanto meno dal punto 
di vista politico-amministrativo, nella nuova legge comunale e provinciale
494
 – 
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 Una sintesi della situazione finanziaria degli Enti locali riferibile al periodo 1877-1880 è 
rinvenibile in G. MARONGIU, Storia dei tributi degli enti locali, cit., pagg. 38-39, il quale 
evidenzia, per un verso, come “la finanza dei Comuni complessivamente considerata era, nel 
1878, riassumibile nelle seguenti tre cifre: una spesa di 354 milioni; un‟entrata di 309 milioni e 
quindi un annuo disavanzo di 45 milioni”; per l‟altro come “né molto diversa era la situazione 
delle Province: esse, di fronte a una spesa ordinaria e straordinaria di 75 milioni, non avevano 
che un‟entrata di 69, con un disavanzo permanente di 6 milioni”.  
491
 Nei tre periodi, 1869-76, 1876-82 e1882-89 l‟aumento delle imposte dirette fu 
rispettivamente di 41, 36 e 18 milioni, mentre quello delle imposte indirette ammontava 
rispettivamente a 28, 16 e 40 milioni. Sul punto, cfr. F. COPPOLA D‟ANNA, Popolazione, 
reddito e finanze pubbliche dell‟Italia dal 1860 ad oggi, Roma, 1946, pag. 130.   
492
 Scomparso il 29 luglio 1887. 
493
 Il quale ricoprì la carica di Ministro delle Finanze nei periodi che vanno dal 28 dicembre 
1877 al 24 marzo 1878 e dal 19 dicembre di quello stesso anno al 4 aprile del 1887, nonché la 
carica di Ministro del Tesoro, sebbene ad interim dal 19 dicembre 1878 al 29 dicembre 1888.  
494
 Come già ricordato, è del 1888 l‟approvazione della legge n. 5865 con la quale, apportando 
sostanziali modifiche a quanto contemplato dalla legge comunale e provinciale del 1865, veniva 
ad essere introdotta la carica elettiva dei Presidenti delle Deputazioni provinciali e dei Sindaci 
dei Comuni con popolazione superiore ai 10.000 abitanti. Il tutto, riducendo il limite di censo 
richiesto a 5 lire d‟imposta l‟anno, ed al contempo allargando l‟elettorato attivo a tutti i cittadini 
maschi, in grado di leggere e scrivere, e che avessero già compiuto i 21 anni di età. 
Per una più ampia ricostruzione, si rinvia nuovamente a G. GRASSO, Cent‟anni (o quasi) di 
Amministrazione locale, cit., pagg. 164 ss.   
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l‟impellente istanza testé denunciata continuò a permanere di fatto inevasa. 
Invero, la ricetta normativa in tal senso avanzata dallo stesso Magliani il 19 
novembre 1887, al di là degli emendamenti poi prospettati, finì con l‟essere 
respinta il 2 maggio dell‟anno seguente, in quanto dal Parlamento giudicata 
piuttosto debole nei contenuti e scarsamente innovativa
495
.  
L‟occasione offrì però il destro, nell‟ambito di un‟accurata relazione ministeriale, 
per poter tracciare un quadro abbastanza preciso di quali fossero le principali 
fonti in entrata per le Istituzioni locali, in particolare di quelle comunali, ma 
soprattutto di quale fosse il peso esercitato da ciascuna di queste nell‟ambito del 
correlativo bilancio d‟esercizio. Ne emerse che “il 42 per cento delle entrate 
ordinarie dei Comuni [fossero] fornite dalle sovrimposte, il 40 per cento circa del 
dazio di consumo, il 6 per cento della tassa di famiglia, il 4 o 3 e mezzo per cento 
dal bestiame agricolo, meno di mezzo per cento dal valore locativo e da tutte le 
altre tasse e diritti minori, in complesso, 7 per cento”.    
Ciò detto, occorre a questo punto rimarcare come la già accennata nuova legge 
comunale e provinciale si fosse altresì sforzata di prevedere un qualche 
dispositivo di contenimento delle spese locali, ma senza profondere in tale 
intento una visione omnicomprensiva della problematica, di modo che, laddove 
andava a tappare alcune falle di sistema, al contempo creava, più o meno 
inconsciamente, le condizioni perché se ne creassero delle altre. L‟intervento 
prese, invero, di mira le spese straordinarie e facoltative, cagionandone un certo 
rallentamento nella loro naturale tendenza espansiva. Tuttavia, il medesimo 
omise di fare altrettanto con le spese ordinarie, realizzando anzi le premesse per 
un‟ulteriore dilatazione delle stesse496, il tutto attraverso la contemplazione di 
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 Al progetto Magliani veniva imputata l‟assenza di una sufficiente discontinuità rispetto al 
passato e quindi l‟inattitudine a rendersi risolutivo delle problematiche fino a quel tempo 
emerse. Su tutte: lo scarso livello di autonomia finanziaria degli Enti periferici; il mantenimento 
di un regime di promiscuità dei beni, erariali e locali, oggetto di imposizione; l‟insussistenza di 
adeguati meccanismi di contenimento delle spese.  
496
 Come segnalato da F. VOLPI, Le finanze dei Comuni e delle Province del Regno d‟Italia 
(1860-1890), Ilte, Torino, 1960, pagg. 58-59, i maggiori e crescenti oneri potevano ascriversi a 
spese in istruzione, manutenzione e costruzione di opere pubbliche, beneficenza e interessi 
passivi.  
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nuove spese obbligatorie, soprattutto in capo ai Comuni
497
. La susseguente 
reazione degli Enti periferici fece registrare, tutto sommato, un modesto aumento 
delle entrate da compartecipazione
498
 o da risorse autonome
499
, mentre assai più 
massiccio fu il ricorso all‟indebitamento, nonché ai dazi di consumo, i quali 
vennero decisamente inaspriti, così molto spesso finendo coll‟assurgere a 
primaria fonte di finanziamento
500
. Specie con riferimento a questi ultimi, le 
conseguenze non tardarono a farsi sentire: preliminarmente ricordando che i dazi 
consumo potevano assumere carattere addizionale rispetto a quelli governativi
501
, 
ovvero natura esclusivamente comunale
502
, gli stessi, essendo applicati in via 
differenziata dalle varie Istituzioni locali, costituirono elemento ostativo alla 
libera circolazione delle merci, di contro favorendo ben presto fenomeni di 
trasmigrazione delle scelte di produzione e consumo da un territorio all‟altro503; 
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 Come rilevato da P. LACAVA, La finanza locale in Italia, Roux Frassati, e C., Torino, 1896, 
pagg. 193 e 249-250, nel 1891, complessivamente, le spese obbligatorie di Comuni e Province 
consistevano in 560.377.219, mentre quelle facoltative a 89.609.981, le prime peraltro 
aumentando nel successivo quadriennio di ulteriori 21.522.287. 
498
 Se tra il 1866 ed il 1880 le sovraimposte su terreni e fabbricati erano passate da 69 a 112 
milioni per i Comuni e da 40 a 71 milioni per le Province, nel periodo successivo, ossia tra il 
1880 e il 1889, anche complice la crisi agraria, le stesse crebbero a ritmi decisamente più 
contenuti spostandosi da 112 a 123 milioni per i Comuni e da 71 a 83 milioni per le Province. 
Sul punto, cfr. G. MARONGIU, Storia dei tributi degli enti locali, cit., pagg. 49-50. 
499
 Invero, al di là della concezione Statocentrica del sistema fiscale del tempo, sulla 
inettitudine, o comunque ritrosia, da parte degli Enti locali nel ricorrere direttamente a questo 
tipo di entrate, si è già detto precedentemente.  
500
 Già avendo a riferimento anche la sola finanza comunale, I. BONOMI, La finanza locale e i 
suoi problemi, Sandron, Milano-Palermo-Napoli, 1903, pag. 15, ben evidenzia l‟andamento, a 
tratti esponenziale, dai dazi consumo assunto in un arco temporale di quasi un trentennio: dal 
1871 al 1880 gli stessi passarono da 71 a 92 milioni; nel biennio seguente crebbero di altri 9 
milioni; dal 1882 al 1885 si registrò un aumento di altri 11 milioni circa; nei quattro anni 
successivi, l‟incremento fu di altri 29 milioni, in tal modo raggiungendo, nel 1889, i 141 
milioni; sei anni più tardi, l‟incremento registrato era di altri 11 milioni; infine, dal 1895 al 
1897, i dazi aumentarono di ulteriori 5 milioni, così attestandosi a 157 milioni.  
501
 Nel limite massimo della metà del dazio governativo, il quale colpiva un numero di beni di 
diffuso consumo, tra cui l‟aceto, il vino e gli altri spiriti, l‟olio e i suoi succedanei, il riso, le 
carni, lo zucchero. 
502
 I quali potevano a loro volta vertere su combustibili, materiali da costruzione, mobili, 
bevande, nonché foraggi, farinacei e prodotti derivati. Relativamente a questi ultimi è bene 
evidenziare come, al provvedimento che nel 1894 abolì il corrispondente dazio governativo 
statale, non si accompagnarono analoghe prescrizioni a livello locale, gli Enti periferici potendo 
pertanto continuare a servirsi dei relativi importanti introiti.  
503
 Sul punto, F. VOLPI, Le finanze dei Comuni e delle Province del Regno d‟Italia, cit., pag. 
61, ma anche G. MARONGIU, Storia dei tributi degli enti locali, cit., pagg. 54 ss., il quale, 
rispetto ai dazi consumo, rimarca la diversa sorte tra Comuni chiusi (con più di 8.000 abitanti) e 
Comuni aperti (quelli con una presenza di abitanti inferiore alla predetta soglia): i primi 
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andando a colpire nelle stessa misura i soggetti passivi, indipendentemente dal 
reddito/patrimonio agli stessi riconducibile, si ersero a principale fattore di 
regressività della tassazione, con profili di iniquità tanto maggiori, considerando, 
per un verso, che oggetto di imposizione erano beni di largo consumo, per l‟altro 
che in alcune aree del Paese, ancora essenzialmente fondate sull‟attività agricola, 
tali dazi si ritrovavano necessariamente a costituire la sola, o comunque 
prevalente, fonte in entrata per le Amministrazioni locali, in tal modo non poco 
negativamente incidendo sulle potenzialità di sviluppo delle aree più depresse e, 
conseguentemente, sull‟inasprimento del divario economico tra le regioni 
meridionali e quelle settentrionali
504
.    
 
4. L’età giolittiana e la crisi di fine secolo. 
L‟età giolittiana si innesta sulla fine della sinistra storica: anticipata da un primo 
governo transitorio, in un momento di indebolimento di Crispi, comincia 
propriamente dopo la crisi di fine secolo ed ha un breve seguito prima 
dell‟instaurazione del regime fascista. L‟inizio del primo ministero di Giolitti 
coincise sostanzialmente, come detto, con la prima vera disfatta del Governo 
Crispi, messo in minoranza nel febbraio del 1891 su una proposta di legge di 
inasprimento fiscale. In seguito, dopo una breve parentesi durante la quale il 
Paese fu affidato al governo liberal-conservatore del marchese Di Rudinì
505
, il 15 
maggio 1892 a capo del Governo fu nominato Giovanni Giolitti, allora facente 
parte del gruppo crispino. Sennonché, il suo rifiuto di reprimere con la forza le 
                                                                                                                                               
maggiormente concentrati nel Mezzogiorno e caratterizzati da una piena assoggettabilità al 
tributo; i secondi, presenti invece per lo più nelle aree centrali e soprattutto settentrionali del 
Paese, la cui popolazione, molto spesso dispersa nel contado, poteva sfuggire alla suddetta 
tassazione, normalmente esatta entro le sole cinta cittadine. 
504
 Una chiara conferma dell‟incidenza decisamente maggiore assunta dal dazio consumo, quale 
fonte in entrata, per le Amministrazioni locali del Mezzogiorno, rispetto a quelle del Nord del 
Paese, è rinvenibile nel contributo di A. DE VITI DE MARCO, I moti siciliani, in E. ROSSI (a 
cura di), Un trentennio di lotte politiche (1894-1922), Tip. Cuggiani, Roma, 1930, ora 
pubblicato a cura di A.M. FUSCO, Giannini Ed., Napoli, 1994, pagg. 220-221 ed in quello di G. 
CARANO DONVITO, L‟economia meridionale prima e dopo il Risorgimento, Valecchi, 
Firenze, 1928, pagg. 280-285. Circa la perspicua sperequazione territoriale riconducibile al 
predetto tributo, si rammenti l‟ulteriore profilo segnalato da G. MARONGIU, Op. ult. cit., pagg. 
54 ss., già tracciato nella precedente nota.  
505
 Dal 6 febbraio 1891, al 15 maggio 1892. 
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proteste alimentate dalla crisi economica di fine secolo
506
, le voci che indicavano 
come propositore di una tassa progressiva sul reddito, e, infine lo scandalo della 
Banca Romana, che gli valse l‟accusa di aver coperto irregolarità fiscali507, lo 
travolsero in pieno facendogli crollare la base del consenso su cui poggiava la 
sua ancora giovane politica e lo costrinsero a dimettersi a poco più di un anno e 
mezzo dalla nomina, il 15 dicembre 1893. 
Di fronte alle debolezze mostrate da Giolitti, appena dimessosi, gli elettori 
vollero di nuovo affidarsi al Governo repressivo di Crispi, per tentare di porre 
fine ai continui disordini causati dai lavoratori. La politica estera di Crispi, 
aggressiva e colonialista, lo portò in Eritrea, ma una serie di sconfitte, culminate 
con quella di Adua, per un verso ne causarono le dimissioni, per l‟altro 
lasciarono comunque dietro a sé un gravoso strascico costituito da un‟enorme 
mole di spese di carattere militare che andarono pesantemente ad intaccare gli 
equilibri della finanza pubblica e che solo sotto la successiva guida del Governo 
Rudinì, e del suo Ministro del Tesoro Luttazzi, ritrovarono la precedente e 
temporaneamente perduta quadratura. 
L‟arco temporale che va da questo momento, ossia il 1896 al 1903, quando 
Giolitti ritornò a capo dell‟Esecutivo, è comunemente indicata come la “crisi di 
fine secolo”: un periodo di forte instabilità, connotato da un sensibile aumento 
della tensione sociale e politica che si tradusse in una continua successione, o 
comunque rimescolamento, dei Governi allora in carica.  
Tra i maggiori avvenimenti che ne furono all‟origine possono senz‟altro 
annoverarsi le numerose proteste popolari avverso un generalizzato, e non più 
sostenibile, aumento dei prezzi, specie dei generi alimentari, e dei farinacei, più 
in particolare. E‟ pur vero che, già nel 1894, si provvide all‟abolizione della tassa 
sul macinato e che, quattro anni più tardi, un nuovo intervento legislativo tentò di 
razionalizzare le esazioni denotanti affinità di oggetto imponibile
508
, ma è 
altrettanto vero che, pur a fronte di tali misure, i contribuenti non si erano 
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 Responsabile, fra l‟altro, di un generalizzato aumento dei costi di prima necessità. 
507
 Prima con il suo Dicastero delle Finanze e poi con una costante riluttanza all‟apertura di 
inchieste parlamentari. 
508
 Cfr. legge 2 febbraio 1898. 
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comunque liberati dal giogo della tassazione sui generi di prima di necessità. Una 
tassazione che, invero, si era semplicemente traslata dall‟ambito statale a quello 
locale, ove, in effetti, ai Comuni era nel frattempo stata ad ogni modo concessa la 
prerogativa di accrescere le proprie addizionali, su quegli stessi beni, fino alla 
metà dell‟abolito dazio governativo509. Il diffuso malcontento non tardò a farsi 
sentire nelle piazze, ma nemmeno, innanzi ad esso, indugiò a manifestarsi la 
risoluta, impietosa e brutale risposta delle autorità: ai massicci interventi delle 
forze di polizia, e alla susseguente proclamazione dello stato d‟assedio, seguì poi 
il passaggio di potere ai corpi militari. Le conseguenze di tali scelte furono 
durissime, soprattutto a Milano, ove, incaricato dallo stesso Di Rudinì, il generale 
Bava Beccaris diresse il fuoco dell‟artiglieria contro la folla, causando almeno 
ottanta caduti
510. La portata dell‟evento – unita allo scandalo riconducibile alla 
decisione di insignire di medaglia il generale, in relazione al successo dell‟azione 
appena posta in essere – produsse le ineluttabili dimissioni del Capo del 
Governo, cui successe il generale Pelloux.  
Costui, in piena continuità con le precedenti politiche autoritarie e repressive, 
cercò di varare provvedimenti di chiara impronta liberticida, ma non riuscì a 
vederne la definitiva concretazione a causa del duro ed invalicabile 
ostruzionismo messo in campo dalle forze di opposizione. Di lì a poco, la 
sconfitta dal medesimo subita nelle elezioni del giugno del 1900 lo costrinsero 
alle dimissioni.  
Fu così che, preso atto del completo fallimento delle suddette politiche, il re 
Umberto I affidò l‟incarico al senatore Luigi Saracco. La fase di instabilità 
tuttavia non accennò a chiudersi: un mese più tardi il sovrano veniva infatti 
assassinato dall‟anarchico Gaetano Bresci, succedendogli così al trono il figlio 
Vittorio Emanuele III; poco oltre, il 4 febbraio 1901, il pronunciamento di 
Giolitti alla Camera contribuì alla proprio caduta del Governo Saracco, 
responsabile di aver ordinato lo scioglimento della Camera del lavoro di Genova. 
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 Cfr. art. 12, TU della legge sui dazi di consumo, 15 aprile 1897. 
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 Questo, almeno stando ai dati ufficiali. Secondo altre stime, le vittime furono più di trecento.  
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Già a partire dall‟Esecutivo Zanardelli511, Giolitti ebbe una notevole influenza, 
che andava oltre quella propria della sua carica di Ministro degli Interni, anche a 
causa dell‟avanzata età del Presidente del Consiglio. 
Il 3 novembre 1903 Giolitti ritornò al Governo, ma questa volta si risolse per una 
svolta radicale: si oppose, come prima, alla ventata reazionaria di fine secolo, ma 
lo fece dalle file della Sinistra e non più dal gruppo crispino, come era avvenuto 
fino ad allora. Questo cambiamento gli consentì di seguire un po‟ più 
agevolmente quella politica che si era proposto già all‟epoca del suo primo 
mandato: conciliare gli interessi della borghesia con quelli dell‟emergente 
proletariato, sia agricolo, sia industriale. A tal proposito, è notevole come Giolitti 
fu il primo a proporre l‟entrata nel suo Governo al socialista Filippo Turati, il 
quale tuttavia rifiutò, convinto che la base del suo partito non avrebbe compreso 
una sua partecipazione diretta ad un Governo liberale borghese. Nonostante 
l‟opposizione della corrente massimalista, in quel periodo minoritaria, Turati 
appoggiò dall‟esterno il Governo Giolitti che in questo contesto poté varare 
norme a tutela del lavoro
512, sulla vecchiaia, sull‟invalidità e sugli infortuni. Tra 
gli ulteriori provvedimenti vanno poi menzionati quelli con cui si dispose la 
municipalizzazione, ossia l‟assunzione diretta da parte dei Comuni di pubblici 
servizi
513
, nonché una maggiore tolleranza dei Prefetti nei confronti degli 
scioperi, a condizione che non turbassero l‟ordine pubblico, ovvero, per altro 
verso, l‟ammissione, nelle gare d‟appalto, delle cooperative cattoliche e 
socialiste. 
Nonostante ciò, gli scioperi che imperversarono negli anni 1901-1902, tanto nel 
settore agricolo, quanto in quello industriale, nonché sia al Nord, che al Sud del 
Paese, dimostravano che tutta la floridezza economica e le riforme giolittiane non 
arrivavano a incidere sulla precaria situazione della società italiana, soprattutto di 
quella meridionale, abbandonata a se stessa e presa in considerazione solo come 
serbatoio di voti. Il malessere continuava ad essere diffuso, segnatamente nel 
Mezzogiorno d‟Italia dove, anche a causa dell‟aumento demografico e ai 
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 Il quale restò in carica dal 15 febbraio 1901 al 3 novembre 1903. 
512
 In particolare, di quello infantile e femminile. 
513
 Cfr. legge 29 marzo 1903, n. 103. 
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numerosi dissesti economici causati da gravi disastri naturali
514
, continuava la 
emorragia della emigrazione verso il Nord del Paese. Il Governo, che in un primo 
momento aveva ostacolato il flusso migratorio per non fare salire troppo i prezzi 
sul mercato del lavoro, in seguito vi diede via libera, favorendo la fuga all‟estero 
delle classi subalterne, soprattutto perché cominciava a temere le conseguenze di 
un‟aumentata pressione. 
Durante questo mandato Giolitti continuò, essenzialmente, la politica economica 
già avviata nel suo secondo Governo, e si preoccupò di risanare il bilancio dello 
Stato con una più equa ripartizione degli oneri fiscali, in questo aiutato dalla 
congiuntura economica positiva dei primi anni del Novecento. L‟Esecutivo poté 
così dare il via, nel 1906, alla conversione della rendita nazionale, diminuendo il 
tasso d‟interesse dal 5% al 3,75%, e dando la possibilità, a chi non avesse 
accettato la diminuzione della rendita, di poter ottenere l‟intero rimborso dei 
capitali sottoscritti. Ben pochi furono, tuttavia, coloro che lo richiesero, segno 
della buona fiducia nelle finanze dello Stato. Questa era in realtà un‟operazione 
rischiosa, poiché, per quanto si potesse prevedere un certo panico tra i creditori 
dello Stato, le richieste di rimborso non erano facilmente prevedibili. Di fatto, 
comunque, ebbe successo, perché, come appena accennato, queste furono assai 
limitate e la possibilità di bancarotta fu ampiamente sventata. Ciò fu possibile 
perché la conversione della rendita provocò una generale diminuzione del costo 
del denaro che consentì di ottenere crediti ad un saggio di interesse più 
favorevole e, quindi, incontrò nutrito consenso. 
Se per un verso, lo sviluppo economico si estese, in qualche modo, al settore 
agricolo, tutto questo favorì in misura certamente maggiore l‟impresa pesante, 
che risultava ancora arretrata a causa della mancanza, da parte degli industriali, 
dei grandi capitali che sarebbero stati necessari a svecchiarla. Oltre a ciò, la 
conversione della rendita centrò il suo scopo primario: far beneficiare 
virtualmente lo Stato di quella quota parte dei suoi debiti che, con 
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 Si ricordi, in proposito, l‟eruzione del Vesuvio del 1906 e il terremoto che devastò Messina e 
Reggio Calabria nel 1908. 
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l‟abbassamento del tasso, non era più tenuto a pagare. I proventi di questa 
manovra poterono così essere impiegati nell‟industria. 
Su altro fronte, nel frattempo, la lira godeva di una stabilità mai raggiunta prima, 
al punto che sui mercati internazionali, la moneta italiana era quotata al di sopra 
dell‟oro e preferita addirittura alla sterlina inglese. E tutto questo nonostante gli 
ingenti esborsi di denaro pubblico per la realizzazione di grandi opere come 
l‟acquedotto pugliese, il traforo del Sempione, la bonifica delle zone di Ferrara e 
Rovigo. Accanto alla ormai completa nazionalizzazione delle ferrovie, infine, 
andò a collocarsi la proposta di nazionalizzazione delle assicurazioni, poi portata 
a compimento nel corso del quarto mandato. 
Quest‟ultimo si estese dal 30 marzo 1911, al 21 marzo 1914, con un programma 
che cercò di coinvolgere il Partito socialista e che prevedeva la nazionalizzazione 
delle assicurazioni sulla vita e l‟introduzione del suffragio universale. Progetti, 




5. Il primo periodo bellico ed il progetto Meda. 
Di lì a poco, tuttavia, tanto le politiche di pareggio di bilancio, quanto quelle di 
riduzione della pressione fiscale ebbero a doversi misurare con un profondo 
stravolgimento del quadro internazionale e delle susseguenti scelte di politica 
interna ed estera, su tutte la partecipazione al primo conflitto mondiale.  
Già alla vigilia di tale conflitto la finanza pubblica evidenziava un trend negativo 
con un progressivo aumento dell‟indebitamento, non adeguatamente supportato 
da un corrispondente incremento delle entrate fiscali, tra le quali, degna di nota 
figurava l‟assenza di un‟imposta personale e progressiva sul reddito, la cui 
istituzione, come autorevolmente rilevato da Luigi Einaudi, già a quel tempo, 
“avrebbe potuto, in quell‟ora, rendere magnifici servizi”516. Fu così che dopo 
circa tre lustri di esercizi sostanzialmente in pareggio, il 1914 si chiuse con una 
perdita che, benché di modesta entità, costituiva certamente il primo segnale di 
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 Dal suffragio erano comunque ancora escluse le donne. 
516
 Così, L. EINAUDI, La guerra e il sistema tributario italiano, Laterza, Bari, 1927, pagg. 78-
79. 
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una tendenza ormai in atto
517
, preludio dunque di un corso ineluttabilmente 
destinato a rinfrancarsi con il coinvolgimento del Paese nella Grande Guerra.  
In seguito, invero, le cose non migliorarono: con conseguenze nondimeno 
destinate poi a riflettersi sugli anni venturi, il sostegno allo sforzo bellico richiese 
infatti, anche dal punto di vista finanziario, l‟assunzione di decisioni delicate, 
quali un massiccio ricorso al debito pubblico, cui si cercò di far fronte attraverso 
una maggiore emissione monetaria, responsabile di una generalizzata lievitazione 
dei prezzi, ed un incremento della pressione fiscale
518
. 
Sotto quest‟ultimo aspetto, mentre a livello centrale si provvide all‟istituzione di 
diversi tributi – quali i monopoli commerciali, la tassa di bollo sugli scambi, 
l‟imposta complementare sui redditi superiori a lire 10.000, le imposte sui beni di 
lusso, il centesimo di guerra, l‟imposta sull‟esenzione dal servizio militare, il                  
contributo personale straordinario di guerra – a livello periferico, il relativo 
sistema finanziario era, per un verso, essenzialmente costituito da tributi 
autonomi, da addizionali e da compartecipazioni al gettito di tributi erariali o di 
altri Enti, per l‟altro connotato da una scarsa manovrabilità, e come tale inidoneo 
a plasmarsi alle accresciute esigenze di spesa e ad assicurarne, in tal modo, la 
doverosa corrispondente copertura. 
Tuttavia, tanto in ambito nazionale, tanto in quello locale, le suddette misure si 
rilevarono carenti nel far fronte a simili fattispecie di fabbisogno finanziario, 
sicché ad esse ne seguirono altre, variamente tendenti a porvi rimedio, mediante 
l‟ulteriore introduzione di nuovi tributi, l‟inasprimento delle aliquote di quelli già 
esistenti ed una parziale decentralizzazione dei medesimi. Ma, sol che si 
consideri come, nel quadriennio compreso tra il 1915 ed il 1919, ben il 73% delle 
spese annoverate in bilancio fosse precipuamente riconducibile ad oneri di 
guerra, ben si comprende come, parimenti, dal carattere parziale, si dimostrò 
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 In effetti, principale artefice di questa rinnovata tendenza era indubbiamente riconducibile 
alla guerra in Libia. 
518
 La delicatezza del contesto operativo ben si evince da contributo di P. FRASCANI, Politica 
economica e finanza pubblica in Italia nel primo dopoguerra (1918-1922), Giannini, Napoli, 
1975, pag. 20: “l‟economia italiana viveva un momento difficile non solo perché si trovava 
esposta in misura maggiore di quella di altri Paesi agli effetti della sfavorevole congiuntura 
internazionale, ma anche perché l‟espansione delle spese militari aveva cominciato ad incrinare 
dall‟interno l‟equilibrio finanziario prebellico”.  
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l‟attitudine di tali interventi nel risolvere la situazione. In particolare, 
l‟insufficienza delle entrate fiscali, nel provvedere in tal senso, rese di fatto 
obbligata la strada del progressivo ricorso all‟indebitamento. Questa circostanza, 
unita alle inevitabili conseguenze di un conflitto vissuto sul proprio suolo, 
restituirono un Paese da ricostruire, profondamente segnato sotto il profilo 
produttivo, con una disoccupazione diffusa, un‟inflazione galoppante ed un 
debito pubblico caratterizzato non solo dalle sue ingenti proporzioni, ma anche 
dalla graduale perdita di valore dal medesimo subita, con conseguenti gravi 
esposizioni in danno dei vari risparmiatori.    
Fu così che, sin da prima che la guerra avesse termine, il prodursi di simili 
frangenti spinse i diversi Esecutivi nello sforzo, a volte infruttuoso, di elaborare 
vere e proprie riforme dell‟ordinamento tributario, tanto erariale, quanto locale. 
In quest‟ottica, tra i primi e più organici tentativi vanno senz‟altro annoverati 





. Costui, in effetti, propose due disegni 
di legge
521
 volti, come già accennato, ad innovare profondamente sia il sistema 
impositivo statale, sia quello periferico.  
Per quel che attiene al primo dei due ambiti, la riforma, fondamentalmente, 
puntava ad introdurre un‟imposta normale sui redditi522, un‟imposta sul 
                                                 
519
 Insediatosi dal 18 giugno 1916 al 30 ottobre 1917.  
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 In carica dal 30 ottobre 1917 al 23 giugno 1919. 
521
 Il riferimento corre al disegno di legge organico completo di riforma dei tributi diretti, cui 
seguì il disegno di legge “Riforma generale delle imposte dirette sui redditi e nuovo 
ordinamento dei tributi locali”. In proposito, cfr. Atti parlamentari, Camera dei Deputati, n. 
1105, seduta del 6 marzo 1919. 
522
 L‟imposta normale sui redditi era data dalla fusione delle tre imposte dirette allora vigenti: 
quella sui terreni, quella sui fabbricati e quella sui redditi da ricchezza mobile. Tali tributi 
confluivano dunque, costituendone parte integrante, all‟interno di una più ampia ed unica 
imposta generale sui redditi, laddove continuavano tuttavia ad essere distinguibili alcune 
tipologie di reddito, quali quelle da capitale (categoria A), da capitale misto a lavoro (categoria 
B), ovvero da solo lavoro (categoria C). E‟ rilevabile che, mentre queste ultime due categorie 
venivano sostanzialmente a coincidere con le corrispondenti categorie dell‟allora imposta di 
ricchezza mobile, la prima categoria riuniva invece complessivamente la categoria A 
dell‟imposta di ricchezza mobile, nonché l‟imposta sui fabbricati e quella sui terreni. Ad ogni 
modo, l‟imposta normale aveva carattere proporzionale, senza alcuna detrazione per i carichi di 




, un potenziamento della disciplina sulla dichiarazione e, più in 
generale, un sistema tributario semplificato e maggiormente equo. A ciò si 
accompagnava dunque anche la proposta di istituire un nuovo tributo, definito 
imposta complementare progressiva sul reddito complessivo del contribuente, la 
quale andava a colpirne la sola parte disponibile, onde evitare carichi fiscali 
eccessivi per i ceti meno abbienti
 524
.  
Per quel che invece riguarda il secondo dei due ambiti, il disegno di legge 
puntava ad accrescere l‟autonomia impositiva degli Enti locali: in favore dei 
Comuni era istituita un‟imposta sulle industrie, sui commerci e sulle 
professioni
525
, nonché riconosciuto il potere di sovraimporre fino a venti 
centesimi per lira sull‟imposta complementare; alle Province era invece 
accordata la possibilità di applicare un‟addizionale all‟imposta sulle industrie, sui 
commerci e sulle professioni, sino a un limite corrispondente alla metà della 
massima aliquota comunale. L‟introduzione del suddetto tributo comunale, 
unitamente a quello statale sul reddito complessivo faceva dunque venir meno la 
ragione della permanenza tanto dell‟imposta di famiglia, quanto di quella sul 
valore locativo, così ulteriormente contribuendo ad offrire una prima risposta 
all‟auspicata semplificazione del complessivo sistema tributario.  
                                                 
523
 Con lo scopo di offrire uno strumento tecnico per la discriminazione qualitativa dei redditi, 
questa imposta vedeva come soggetti passivi le persone fisiche, nella misura dell‟uno per mille 
sui patrimonio superiori a 10.000 lire, costituiti dai capitali investiti in terreni, fabbricati o in 
qualunque altra forma. 
524
 Essendo, come detto, dal carattere progressivo, ma anche personale, tale imposta teneva 
conto delle particolari condizioni economico-sociali del contribuente, consentendo a 
quest‟ultimo di operare la deduzione delle spese sostenute e delle perdite subite nel corso 
dell‟anno per la produzione dei redditi, nonché dei tributi d‟ogni specie dovuti allo Stato, alle 
Province e ai Comuni (esclusa l‟imposta complementare e la patrimoniale) e, per tassare solo il 
reddito disponibile per il contribuente, del premio per le assicurazioni sulla vita, dei contributi 
disposti o per contratto a casse di assicurazione o di soccorso per malattie, sinistri, vecchiaia, 
invalidità o  a casse di pensioni per vedove ed orfani, nonché, infine, la detrazione di una quota 
fissa di 500 lire per ciascun componente del nucleo familiare, incluso il capofamiglia. La 
detrazione non era tuttavia concessa dal 23° al 50° anno per chi non avesse prestato servizio 
militare, ovvero per i maschi che, giunti al 30° anno di età, non fossero coniugati o vedovi con 
prole. Per i non coniugati, di contro, non solo non era accordata alcuna detrazione, ma costoro 
venivano altresì gravati di 500 lire sul proprio reddito imponibile. 
525
 L‟imposta aveva aliquota massima del 2% sui redditi misti e dell‟1,6% sui redditi da lavoro. 
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Resta il fatto, però, che nonostante i buoni propositi evincibili dalle proposte 
normative in parola
526, nessuna di queste riuscì ad essere licenziata dall‟organo 
legislativo, così di fatto lasciando ancora insolute le predette delicate questioni di 
cui il Paese e la collettività, loro malgrado, si facevano portatori.  
 
6. La proposta Tedesco. 
Come appena accennato, il progetto Meda non approdò alla definitiva 
approvazione. Cionondimeno esso costituì certamente base di partenza e fonte 
ispirativa per gli sforzi regolativi che ebbero a svolgersi nel successivo Governo 
Nitti
527
 e che condussero l‟allora Ministro delle finanze Francesco Tedesco 
all‟adozione di provvedimenti che largamente ricalcavano, nelle loro pieghe, i 
contenuti dei predetti disegni di legge, così offrendosi a fonte di accoglienza dei 
medesimi. Molto succintamente, attraverso tali interventi si provvide: 
all‟abbandono dell‟idea della dichiarazione annuale del contribuente e 
all‟alterazione delle procedure di accertamento528, all‟istituzione di un‟imposta 
straordinaria sul patrimonio, alla creazione di un‟imposta complementare 
progressiva sui redditi
529
, nonché di imposte sui consumi di beni di lusso, di tasse 
di bollo e di registro e di imposte sulla fabbricazione di birra e vino
530
.  
                                                 
526
 Per una più ampia disamina sulla ratio e i contenuti di tali proposte, non può che rinviarsi 
allo stesso F. MEDA, La riforma generale delle imposte dirette sui redditi, Fratelli Treves 
Editore, Milano, 1920.  
527
 Il primo Governo Nitti si insediò dal 23 giugno 1919, sino al 21 maggio 1920. 
528
 In particolare, venne accantonato il ricorso alla cosiddetta valutazione indiziaria (o sintetica) 
per cui, qualora elementi diretti di quantificazione dei redditi fossero risultati insufficienti, 
poteva darsi luogo a riferimenti ancorati al valore locativo della casa di abitazione, al valore 
assicurativo del mobilio, all‟eventuale possesso di cavalli o vetture, ovvero ad ogni altro indizio 
esprimente agiatezza. 
529
 Relativamente a tale imposta, può ravvisarsi come la disciplina della stessa non solo 
contemplasse novità concernente l‟applicazione di deduzioni e detrazioni, ma altresì presentasse 
significative innovazioni essenzialmente riconducibili alla diversa definizione del concetto di 
famiglia. Se, invero, nelle pieghe del progetto Meda l‟imposta complementare si presentava 
alquanto simile all‟omonimo tributo comunale, vigente dal 1868, e che si riferiva a tutte le 
persone fisiche che, seppur non legate da vincoli di parentela, affinità o coniugio, convivessero 
ed avessero in comune il lavoro o il godimento di redditi – con il decreto Tedesco, della 
famiglia veniva invece ad accogliersi una definizione maggiormente restrittiva, circoscrivendola 
al contribuente, al coniuge non separato legalmente ed effettivamente, nonché alle persone dei 
cui redditi lo stesso contribuente avesse libera disponibilità, amministrazione ed uso, senza 
obbligo di resa dei conti.   
530
 L‟istituzione di questi ultimi tributi determinò un sensibile aumento dell‟imposizione 
indiretta. 
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Tuttavia, al rapido susseguirsi degli Esecutivi in carica non corrispondeva 
un‟altrettanta contingenza delle questioni di ordine economico-sociale, le quali 
andavano di contro ormai definitivamente assumendo carattere strutturale. 
Invero, di lì a poco, ossia all‟insediamento del quinto ed ultimo Governo 
Giolitti
531
, anche a guerra conclusa, le maggiori problematiche sottoposte 
all‟attenzione dell‟agenda politica continuavano a consistere nell‟ingente 
indebitamento dello Stato
532
 e nel robustissimo livello d‟inflazione533.  
Giolitti, nondimeno avvalendosi della collaborazione e della competenza tecnica 
di Meda e Tedesco
534
, intraprese così una decisa opera di risanamento 
essenzialmente fondata sulla totale avocazione allo Stato di ogni profitto bellico, 
sulla costituzione di una commissione parlamentare incaricata di sottoporre a 
indagine e revisione i contratti di guerra, sull‟obbligatoria conversione dei titoli 
al portatore in nominativi, su un sensibile aumento del regime di progressività 
sulle successioni e su misure necessarie, benché dal sapore impopolare, quale 
l‟abolizione del prezzo politico del pane. La breve durata dell‟Esecutivo non 
consentì però l‟attuazione di alcuna riforma organica né sulle imposte dirette, né 




                                                 
531
 In carica dal 15 giugno 1920 al 4 luglio 1921. 
532
 A tal proposito, eloquente è un discorso pronunciato dallo stesso Giolitti nel 1919: “Secondo 
l‟esposizione fatta alla Camera dei deputati il 10 luglio del corrente anno dal ministro del 
Tesoro, i debiti contratti per la guerra, a tutto il 31 maggio 1919, ammontano a 64.166 milioni; a 
questi saranno da aggiungere 8.378 milioni per le spese di guerra del corrente esercizio 1919-
1920, alle quali il ministro del Tesoro prevede doversi far fronte con debiti; e saranno da 
aggiungere ancora sei miliardi di debiti che il Governo prevede di dover contrarre all‟estero per 
gli approvvigionamenti nel corrente esercizio, e altri tre miliardi circa per coprire il disavanzo 
normale del corrente esercizio […]. Così, nei dodici mesi dal 1° luglio 1919 al 30 giugno 1920, 
cioè in un esercizio finanziario cominciato sette mesi dopo la firma dell‟armistizio, noi 
dobbiamo ancora fare 17.000 milioni di debiti […], il debito contratto per la guerra salirà quindi 
alla fine dell‟esercizio corrente a circa 81 miliardi, ai quali si aggiungeranno poi, negli esercizi 
seguenti, i debiti che si dovessero contrarre per coprire i disavanzi finché si sia raggiunto il 
pareggio di bilancio”. Cfr. N. VALERI, Discorsi extraparlamentari, Einaudi, Torino, 1952, 
pag. 294. 
533
 Sol che si pensi che il potere d‟acquisto di una lira si era ridotto a soli 23 centesimi. 
534
 Al tempo rispettivamente Ministri del tesoro e delle finanze. Al primo sarebbe succeduto 
Bonomi il 2 aprile 1921; per motivi di salute, al secondo sarebbe invece succeduto Facta il 10 
agosto 1920. 
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7. L’inattuato progetto riformatore di Soleri. 
A ciò tentò di provvedere Marcello Soleri, allora Ministro delle finanze 
nell‟ambito del successivo e primo Governo Bonomi, subentrato a quello Giolitti 
nel luglio del 1921
535
. Dopo alcuni mesi
536
, costui presentò infatti due disegni di 
legge precipuamente tendenti, per l‟appunto, l‟uno, ad introdurre una riforma 
delle imposte dirette sui redditi; l‟altro, a predisporre un riordinamento della 
finanza locale. Molto succintamente, entrando nel merito dei due progetti, il 
primo contemplava il ritorno all‟impostazione ideata da Meda sia per quanto 
atteneva ai meccanismi di assoggettamento ad imposta normale dei redditi da 
terreni
537
, sia per quanto concerneva invece i redditi industriali, rispetto ai quali si 
privilegiava l‟opzione volta a tassare gli utili erogati, in luogo di quelli prodotti. 
La riforma puntava inoltre ad immettere una particolare forma di imposizione per 
i redditi da lavoro dipendente
538
, con modifiche del regime delle detrazioni 
spettanti per familiari a carico nella determinazione dell‟imposta complementare, 
nonché a mettere a punto una decisa innovazione nelle modalità di calcolo dei 
redditi da terreni, laddove l‟accertamento di tali redditi sarebbe dovuto avvenire 
sulla scorta del valore locativo corrente dei fondi rustici e non più sulla semplice 
base del loro rispettivo valore catastale
539
. Per quel che invece concerneva la 
finanza locale, gli sforzi si concentrarono sul riordino dei dazi interni, 
l‟istituzione di un‟imposta sulla spesa appannaggio dei Comuni, l‟introduzione di 
una compartecipazione sull‟imposta erariale progressiva in favore degli Enti 
                                                 
535
 Il primo Governo Bonomi rimase in carica dal 4 luglio 1921 sino al 26 febbraio 1922. 
536
 Più precisamente il 25 novembre 1921. 
537
 Come già accennato, il progetto Meda prevedeva la distinzione del reddito totale netto in due 
quote: la prima quota dominicale veniva tassata congiuntamente al tributo fondiario, mentre 
l‟altra, di matrice industriale, era tassata con il reddito misto di capitale e lavoro della categoria 
B, salvo per la parte goduta dai mezzadri ed altri coloni parziari, la quale continuava ad essere 
considerata come reddito di solo lavoro e perciò classificata all‟interno della categoria C.  
538
 I redditi costituiti da salari corrisposti per prestazione di servizio manuale non dovevano 
essere assoggettati ad imposta qualora non avessero ecceduto la misura di dieci lire per giornata 
lavorativa. Se superiori a tale soglia, da soli o in concorso con altri redditi, la tassazione avrebbe 
riguardato unicamente la quota parte eccedente la medesima. 
539
 Tale regime avrebbe trovato applicazione solo in seguito ad un periodo transitorio di cinque 




, ed una maggiore attenzione al principio della controprestazione, da 
attuarsi attraverso l‟esazione di particolari contributi541. 
Nonostante la vasta portata degli interventi prospettati, anche in questo caso, la 
più parte di essi non riuscì a giungere ad una propria concretazione, a causa 
dell‟intrinseca debolezza dell‟Esecutivo e della conseguente sua breve durata in 
carica. 
 
8. Le incisive politiche finanziarie di De Stefani. 
Con l‟avvento del fascismo, nell‟ambito del Governo guidato da Mussolini542, nel 
1922 venne nominato Ministro delle finanze Alberto De Stefani
543
. Al momento 
del suo insediamento, la situazione economico-sociale del Paese appariva ancora 
difficile, sebbene in netto miglioramento grazie alla fine del conflitto bellico e 
alle politiche intraprese sulla via del risanamento dai precedenti Esecutivi. Non 
v‟è dubbio, tuttavia che ad un‟ulteriore accelerazione su questa rotta virtuosa 
contribuì lo stesso De Stefani con tutta una serie di interventi di cui si fece 
promotore. Come precisato dallo stesso Ministro, tra le priorità impresse dal 
nuovo corso erano senz‟altro annoverabili la semplificazione del sistema 




                                                 
540
 Cui si accompagnava l‟abolizione dell‟imposta di famiglia e di quella sul valore locativo. 
541
 Quale quello dovuto dai proprietari di immobili a Comuni e Province per la costruzione di 
opere pubbliche o interventi di miglioria, oppure quello richiesto per la manutenzione delle 
strade a coloro che, in dipendenza dell‟esercizio delle loro industrie o commerci, ne facevano 
maggior uso, determinandone un più intenso logorio.   
542
 In carica dal 31 ottobre 1922 al 25 luglio 1943.  
543
 Costui ricoprì ad interim anche la veste di Ministro del tesoro per un brevissimo lasso di 
tempo, dal 22 dicembre 1922 al 31 dicembre di quello stesso anno, momento a partire dal quale 
tale Ministero venne accorpato a quello delle finanze.     
544
 A tal proposito, circa il tenore e la ratio di alcune tra le sue maggiori politiche, lo stesso 
Ministro ebbe a dire: “Tutto il piano di questa riforma che è andata fino ad oggi attuandosi 
poggia su questi fondamentali concetti: abolizione e rapida liquidazione di tutte le forme di 
imposizione straordinaria belliche e post-belliche; riduzione delle imposte dirette alle tre 
classiche imposte reali sui redditi (terreni, fabbricati, ricchezza mobile), con l‟aggiunta di 
un‟imposta complementare, personale e progressiva sull‟insieme dei redditi del contribuente; 
realizzazione di una migliore valutazione della ricchezza imponibile; maggiore espansione del 
campo di imposizione e la riduzione delle aliquote; il coordinamento della imposizione diretta 
dello Stato con quella della finanza locale per la migliore disciplina del regime delle 
sovraimposte”.  
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I provvedimenti in campo fiscale furono dunque particolarmente copiosi: per un 
verso si procedette con una serie di abolizioni aventi ad oggetto i monopoli di 
vendita istituiti nel 1917, la conversione obbligatoria dei titoli al portatore in 
nominativi
545
, oltre all‟istituzione di alcuni tributi speciali546 ed ordinari547. 
Venne poi abbandonata la strada circa la creazione di un‟imposta ordinaria sul 
patrimonio, ovvero di quella normale sui redditi, procedendosi invece al ritocco 
dei tributi esistenti, alla creazione di un‟imposta sui redditi agrari, nonché, 
soprattutto, alla previsione di un‟imposta di matrice personale e progressiva sul 
reddito delle persone fisiche, la quale andava a colpirne il reddito globale, 
tenendo conto delle detrazioni previste per i tributi sia dal carattere reale, sia dal 
carattere personale
548
. Soggetti passivi erano tanto il cittadino, quanto lo 
straniero, residenti in Italia, i quali erano dunque tenuti a versare l‟imposta sulla 
totalità dei redditi prodotti nel territorio, inclusi quelli prodotti all‟estero, ma 
goduti all‟interno dello Stato549. Corollario di tale, rinnovato, sistema impositivo 
si ergeva un regime di accertamento fondato sulle sole dichiarazioni e documenti 
resi dal contribuente, in tal modo escludendosi, rispetto al passato
550
, qualsiasi 
ricorso a forme di accertamento di carattere presuntivo.  
Il risultante progressivo miglioramento del quadro economico-sociale che ne 
derivò fu tuttavia da ricondursi quanto meno anche a tre ulteriori fondamentali e 
                                                 
545
 Per la quale si era invece speso, come in precedenza accennato, il Governo Giolitti. 
546
 Il riferimento corre alle imposte sui proventi degli amministratori di società per azioni e dei 
dirigenti di società commerciali, nonché il contributo personale straordinario di guerra e quello 
a favore dei relativi mutilati. 
547
 Quale il contributo dei centesimi dì guerra, l‟imposta sui canoni enfiteuci e l‟imposta 
complementare sui redditi superiori a 10.000 lire sostituita dall‟imposta complementare 
progressiva sul reddito globale delle persone fisiche, cui si è già accennato in nota n. e di cui si 
avrà a breve modo di parlare ulteriormente.    
548
 In questa imposta era quindi ravvisabile un profilo di continuità rispetto a quanto in 
precedenza suggerito dalla linea Meda.  
549
 In questa sede non può sottacersi l‟assoluta centralità di tale tributo, rispetto al quale lo stesso 
De Stefani ebbe a dire: “L‟imposta complementare progressiva sul reddito complessivo corona 
la faticosa riforma delle imposte sui redditi mobiliari, sui terreni e sui fabbricati, introduce la 
progressività delle imposte in misura moderata e razionale avvicinando così il sistema delle 
imposte dirette all‟ideale dell‟equità tributaria e rappresentando nello stesso tempo uno 
strumento fiscale elastico, suscettibile di maggiore efficacia nell‟avvenire per la finanza 
nazionale”. Cfr. S. BUSCEMA – N. D‟AMATI (a cura di), Documenti e discussioni sulla 
formazione del sistema tributario italiano, Cedam, Padova, 1961, pagg. 243 ss.  
550
 In riferimento corre, in particolare, a quanto antecedentemente prospettato dai progetti Meda 
e Soleri. 
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paralleli interventi: il primo, consistente nel perseguimento del pareggio di 
bilancio attraverso la ricerca di un giusto equilibrio tra entrate e spese, quale 
premessa per il definitivo contenimento del debito pubblico; il secondo, 
risiedente invece in una lotta serrata all‟incontrollata spinta inflazionistica551; il 
terzo ritraibile, infine, da politiche di stampo apertamente liberistico che 
consentirono di imprimere una forte spinta verso un complessivo rilancio 
economico.  
Benché, anche sulla scorta di siffatte misure, i risultati raggiunti non potessero 
che considerarsi ampiamente positivi
552
, De Stefani venne ben presto destituito a 
causa di crescenti ed insanabili contrasti interni alla compagine governativa.   
 
9. La controriforma Volpi. 
Fu così che nel 1925, nuovo Ministro delle finanze, venne nominato Giuseppe 
Volpi. Costui cercò nuovamente di intervenire sul sistema tributario statale e 
locale. Quanto al primo, provvide all‟istituzione dell‟imposta sulle industrie, i 
commerci e le professioni e dispose l‟abolizione dell‟imposta di famiglia e di 
quella sul valore locativo in conseguenza dell‟entrata in vigore dell‟imposta 
personale e progressiva sul reddito delle persone fisiche. Quanto al secondo, 
concesse ai Comuni la possibilità di applicare un‟addizionale a tale tributo, 
ovvero di istituire una propria imposta generale e progressiva sulla complessità 
del reddito consumato dal contribuente, prescrisse il riordino dei dazi comunali, 
pose limiti alle sovraimposte immobiliari, cercò, infine, di accordare agli Enti 
locali una maggiore autonomia finanziaria attraverso l‟assegnazione ai medesimi 
di nuove entrate fiscali. La breve durata del suo incarico
553
 non consentì a Volpi 
di portare integralmente a compimento questa nuova riforma del sistema 
tributario.   
 
                                                 
551
 Complessivamente furono inceneriti ben 320 milioni di lire. 
552
 La spesa pubblica si ridusse dal 35% al 13% del PIL ed i disoccupati diminuirono dai 
600.000 del 1921 a 100.000 del 1926.  
553
 Volpi rimase in carica per soli tre anni: dal 10 luglio 1925 al 9 luglio 1928. 
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10. La Commissione di studio per la riforma della finanza locale nell’ambito 
del progetto Mosconi. 
Negli anni seguenti, sotto la guida affidata al Ministero delle finanze ad Antonio 
Mosconi
554
, la questione relativa alla riforma del sistema tributario, ed in 
particolare di quello locale, tornò a farsi sentire con particolare veemenza.  
Venne così istituita
555
 un‟apposita Commissione di studio con il compito di 
elaborare proposte normative sulla scorta delle grandi direttrici indicate dallo 
stesso Mosconi in occasione di una discussione in tema di bilancio di previsione 
per gli anni 1929-1930, avvenuta in data 24 giugno 1929: “Le grandi linee 
possono così riassumersi: nessuna nuova imposta; riorganizzazione di quelle 
esistenti in modo da ottenere ad un tempo un rendimento migliore ed una 
maggiore perequazione tra le varie categorie dei contribuenti; eliminazione nei 
limiti del possibile di quelle tasse e voci di tasse che costituiscono un eccessivo 
sminuzzamento del sistema tributario con disturbo del contribuente e scarso 
rendimento per l‟Ente; sistema più snello e più spedito nell‟applicazione di alcuni 
tributi con vantaggio dei cittadini e degli Enti impositori; trasferimento di alcuni 
servizi che maggiormente vi si prestino dagli enti minori a quelli maggiori per 
assicurare loro un più organico adempimento e per distribuire l‟onere in un più 
vasto campo, quali ad esempio, la viabilità minore, la spedalità e l‟assistenza 
profilattica”.  
In conseguenza di tali orientamenti, la Commissione predispose dunque un 
proprio progetto i cui punti chiave possono così riassumersi: 
 realizzazione di un sistema tributario uniforme e semplificato; 
 organicità delle norme e determinazione di una nuova disciplina della 
procedure di accertamento e di quella concernente l‟eventuale 
contenzioso; 
 abolizione dei dazi comunali e istituzione di imposte di consumo; 
 trasferimento dai Comuni alle Province dell‟onere di spese e contributi 
per servizi ed opere di natura provinciale; 
                                                 
554
 Incarico ricoperto dal 9 luglio 1928 al 20 luglio 1932. 
555
 In data 9 maggio 1929. 
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 esclusione degli Enti locali da spese e contributi inerenti alcuni servizi 
pubblici, con corrispondente rinunzia alla compartecipazione a proventi 
dello Stato da parte degli Enti medesimi; 
 costituzione di fondi comuni finalizzati ad integrare i bilanci per i quali 
fosse impossibile determinare una chiusura in pareggio con il semplice 
sussidio delle risorse tributarie locali; 
 abolizione di alcuni tributi556, pur nella permanenza del vincolo a non 
crearne di nuovi; 
 individuazione delle fonti in entrata provinciali nella sovraimposta ai 
tributi diretti sui fabbricati e sui terreni e nell‟addizionale all‟imposta 
sulle industrie; 
 identificazione delle risorse finanziarie dei Comuni nella sovraimposta ai 
tributi diretti sui fabbricati e sui terreni, nell‟imposta di consumo, 
nell‟imposta sul valore locativo, nell‟imposta sulle industrie, commerci, 
arti e professioni, nell‟imposta sul bestiame e nella possibile istituzione di 
altri tributi
557, in potenziale deroga rispetto all‟impegno a non crearne di 
nuovi.      
In occasione delle successive discussioni parlamentari, non tutte le risultanze 
della Commissione furono positivamente accolte. Invero, al di là del plauso circa 
i prospettati provvedimenti per l‟accentramento di alcuni servizi, fino a quel 
tempo assolti dagli Enti locali, vennero avanzate non poche critiche 
essenzialmente riconducibili alla possibile istituzione e soprattutto ripartizione 
dei fondi comuni preordinati a far fronte alla sperequazione tra le varie aree del 
Paese, all‟insufficienza delle disposizioni in tema di controlli e vigilanza dello 
Stato sulle finanze degli Enti locali, ma, prima ancora, all‟assenza di un‟adeguata 
indagine ricostruttiva di quale ruolo questi ultimi stessero assumendo dal punto 
                                                 
556
 Quali, ad esempio, l‟imposta di famiglia, la tassa di esercizio e rivendita, la tassa sulle 
vetture pubbliche e private, nonché quelle sui domestici, sui pianoforti e sui biliardi, sulle 
fotografie, sulle bestie da tiro, da sella e da soma. 
557
 In particolare, ai Comuni era accordata la possibilità di godere: di imposte di soggiorno, di 
tasse sulle insegne, di tasse per l‟occupazione di spazi ed aree pubbliche, di contributi di 
miglioria, di compartecipazioni ai proventi della tassa di circolazione sui veicoli a trazione 
animale sui velocipedi e sul contributo integrativo di utenza stradale.  
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di vista politico, amministrativo e finanziario, nell‟ambito di quell‟unitario 
regime fascista che nel frattempo aveva già provveduto ad individuare tra le 
proprie maggiori priorità quella di adottare tutte le misure necessarie per 
incentivare quanto più possibile la natalità. Da qui presero spunto, da un lato la 
“tassa sul celibato”, introdotta nel 1927 per incrementare il numero dei 
matrimoni e conseguentemente delle nascite, che colpiva i celibi di età compresa 
tra i 25 e i 65 anni, dall‟altro un sistema di agevolazioni fiscali e premi in favore 
delle famiglie numerose. 
 
11. Il testo unico della finanza locale del 1931. 
L‟impellente necessità di approntare un generale riordino del sistema finanziario 
decentrato, laddove, in seguito alla conclusione del primo grande conflitto 
bellico, il livello della spesa era tornato a crescere a ritmi decisamente sostenuti, 
portò, di lì a poco, alla concretazione di una prima regolazione organica della 
materia, confluita all‟interno del testo unico della finanza locale, approvato con 
r.d. 14 settembre 1931, n. 1175
558
.  
Oltre ad ovvie, ulteriori, modifiche circa il quadro fiscale in essere
559
, in tutta 
evidenza si ergeva invece il vero intento dell‟intervento riformatore, consistente 
nel creare una netta separazione tra il sistema tributario centrale e quello 
periferico, ma soprattutto nell‟assoggettare Comuni e Province ad un rigido 
equilibrio finanziario, condizionandone le capacità di spesa entro il solo limite 
delle risorse effettivamente disponibili. Il derivante vincolo di corrispondenza tra 
uscite ed entrate ebbe così l‟effetto di produrre, ad un tempo, una robusta 
compressione della complessiva autonomia finanziaria degli Enti locali, nonché 
                                                 
558
 Ed entrato in vigore il 1° gennaio dell‟anno seguente. 
559
 Laddove, a fronte del mantenimento della tassa sull‟occupazione di suoli ed aree pubbliche, 
dell‟imposta di patente, di licenza, di quella sulle industrie, sui commerci, le arti e le 
professioni, nonché di quella sulle insegne, sulle vetture, sul bestiame, sui domestici, sui cani e 
sui biliardi, vennero di contro abolite: l‟addizionale all‟imposta complementare, le imposte sulle 
bestie da tiro, da soma e da sella, quella sulle fotografie, quelle sul consumo della birra e sulle 
acque minerali da tavola, la tassa sugli esercizi e sulle rivendite ed i contributi di fognatura. 
Quanto alle merci, oltre a quelle già oggetto di tassazione – quali le bevande vinose ed 
alcoliche, le carni, il gas e la luce, ed i materiali da costruzione – furono colpiti da imposizione 
tributaria ulteriori beni, tra cui il pesce conservato, i dolciumi, i formaggi, i latticini, i profumi, i 
sapori fini, i mobili e le pellicce.   
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un sensibile ridimensionamento della portata delle proprie scelte 
autodeterminative sul lato degli impegni
560
. Ad esserne compromessa era 
conseguentemente anche l‟attitudine degli stessi a continuare a farsi carico 
integralmente della prestazione di alcuni servizi di pubblica utilità, su tutti 
l‟istruzione561 ed il comparto afferente alle infrastrutture ed alle opere 
pubbliche
562
, i quali, insieme con altri, subirono un progressivo processo di 
accentramento. 
 
12. Il quadro finanziario alla vigilia e nel corso della Seconda Guerra 
Mondiale.  
Negli anni seguenti l‟adozione del testo unico del 1931, la finanza locale non 
conobbe ulteriori significativi interventi riformatori. Va tuttavia osservato come, 
anche a causa della Seconda Guerra Mondiale, le già precarie condizioni 
finanziarie delle Istituzioni periferiche si fecero ancora più allarmanti. A ciò si 
cercò allora di por rimedio, nel marzo del 1945, mediante l‟adozione di un 
decreto
563
 preordinato ad ampliare l‟autonomia finanziaria di Province e 
soprattutto Comuni, muovendo in tre direzioni: una maggiore accessibilità a 
tributi già istituiti a livello erariale; un ampliamento degli oggetti impositivi 
potenzialmente tassabili; un‟estensione della manovrabilità delle aliquote, anche 
nell‟ambito del fenomeno di sovraimposizione.  
Il primo obiettivo venne perseguito accordando a tutti i Comuni, e non più a solo 
quelli con meno di 30.000 abitanti, la possibilità di applicare l‟imposta di 
famiglia, in luogo dell‟imposta sul valore locativo. Si trattava di una scelta 
nient‟affatto scevra da profili problematici, essenzialmente ascrivibili al fatto che 
tale imposta, dal carattere personale sul reddito complessivo, avrebbe 
probabilmente reso preferibile un unico livello di tassazione, da assolversi a 
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 Tra il 1930 e il 1938 l‟incidenza della spesa riconducibile agli Enti locali calò drasticamente 
dal 30% al 20% dell‟insieme della spesa operata da tutte le Amministrazioni Pubbliche. 
561
 Anche in forza dell‟avocazione allo Stato dell‟istruzione elementare, la spesa in questo 
settore si ridusse progressivamente dal 60% al 16% del 1939. 
562
 Se antecedentemente il primo conflitto mondiale, la quota riconducibile agli Enti locali era 
giunta nondimeno a superare il 50%, gradualmente la stessa in seguito si ridusse fino ad 
attestarsi attorno al 12% nel 1939.  
563
 Il riferimento corre al d.l. 8 marzo 1945, n. 62. 
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livello statale. E tuttavia, a ridimensionare le pur fondate derivanti apprensioni 
contribuiva sostanzialmente la circostanza riconducibile all‟impatto, abbastanza 
contenuto, che tale tributo era in grado di esercitare nell‟ambito del complessivo 




Relativamente al secondo aspetto, può invece succintamente dirsi che il predetto 
decreto, pur abolendo la facoltà di imposizione sulle bevande alcoliche, 
concedeva ai Comuni l‟opportunità di fare oggetto della propria tassazione 
ulteriori generi rispetto a quelli già contemplati dal Testo Unico del 1931. 
Infine, quanto all‟ultimo profilo, non può non rimarcarsi come a Province e 
Comuni venisse concessa la possibilità di aumentare le aliquote riferibili tanto ai 
beni da essi soggetti ad imposizione, quanto delle sovraimposte rientranti nella 
propria orbita fiscale
565
.   
Se dunque la finanza locale fu oggetto di contingenti interventi di ritocco, 
diversamente avvenne invece a livello erariale, laddove, con la nomina di Paolo 
Thaon di Revel a Ministro delle finanze
566
, il sistema tributario nazionale venne 
interessato da provvedimenti di assoluta rilevanza. Tra questi, anche in un‟ottica 
di sostegno allo sforzo bellico, vanno senz‟altro annoverati l‟estensione 
dell‟accertamento catastale dai soli redditi di terreni a quelli agrari e da 
fabbricati, l‟incremento delle entrate da monopoli, l‟istituzione dell‟imposta 
ordinaria sul patrimonio, ma soprattutto l‟introduzione dell‟imposta generale 
sulle entrate (I.G.E.)
567, quest‟ultima ergendosi a tributo indiretto, reale e 
                                                 
564
 Invero, avendo riguardo ai dati rilevati sino a qualche anno prima, come rilevato da G. 
MARONGIU, Storia dei tributi degli enti locali, cit., pag. 281, l‟imposta di famiglia, pur 
facendo registrare un aumento del gettito dai 217 milioni dell‟esercizio 1926-27, ai 480 milioni 
del 1939-40, rappresentava pur sempre solamente “il 9,6 per cento del gettito totale (4.976 
milioni) delle tre imposte dirette reali e proporzionali sui terreni (150 milioni) sui fabbricati 
(344 milioni) e sulla ricchezza mobile (4.482 milioni)”.  
565
 Sul punto, può brevemente ricordarsi come ai due Enti locali fosse rimessa la possibilità di 
applicare sovraimposte sino al terzo limite, corrispondente, complessivamente al 17% per le 
sovraimposte comunali e provinciali sui terreni e al 27,50% per le sovraimposte sui fabbricati. 
Era inoltre loro concessa la possibilità di ricorre a maggiorazioni, da applicarsi nell‟ambito 
dell‟imposta sul valore locativo, sino a un massimo del 100% dell‟imponibile per le abitazioni 
con fitti bloccati e sino al 50% per quelle il cui numero di vani fosse sovrabbondante rispetto a 
quello dei conviventi.  
566
 Carica ricoperta dal 24 gennaio 1935 al 6 febbraio 1943. 
567
 La quale sostituì la vecchia imposta sugli scambi. 
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plurifase, avente ad oggetto il valore pieno del bene o del servizio scambiato e, 
come tale, dal grande impatto non solo dal punto di vista del gettito da essa 
ritraibile
568
, ma altresì sotto il profilo degli effetti (distorsivi) che la stessa era in 
grado di esercitare sul generale sistema economico in sé, e, più in particolare, su 
quello produttivo, distributivo ed erogativo
569
.   
Va peraltro rimarcato come, proprio anche la comparsa di quest‟ultimo tributo 
venisse a confermare una tendenza ormai in atto, consistente in un generale 
aumento della complessiva pressione fiscale e, nell‟ambito di queste politiche, 
individuabile in una certa contrazione delle imposte dirette
570
 a fronte di un 
aumento, invece, delle indirette
571
, e di quelle sui consumi in particolare
572
.  
Ad aggravare la situazione può in ultimo segnalarsi come, ad un crescente sforzo 
contributivo richiesto alla collettività non si fosse accompagnata la realizzazione 
di una compiuta opera di riassorbimento del fenomeno inflattivo: la congiunzione 
delle due circostanze non poté dunque che tradursi in una sensibile erosione del 
potere d‟acquisto dei consociati.  
 
13. Le riflessioni dell’Assemblea Costituente circa i rapporti tra finanza 
statale e finanza locale. 
Di lì a poco, col Secondo Conflitto Mondiale alle spalle ed un‟Italia da 
ricostruire dal punto di vista politico, economico e sociale, l‟Assemblea 
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 Come riferito da S. STEVE, Il sistema tributario e le sue prospettive, Rizzoli, Milano, 1947, 
oggi in Scritti vari, Ciriec, F. Angeli, Milano, 1997, pagg. 133 e 202, “Dell‟aumento delle 
entrate tributarie tra il 1938-39 e il 1941-42 in 10.337 miliardi, 7.159 spettano a queste tre fonti 
e precisamente: 1.209 all‟imposta ordinaria sul patrimonio, 2.437 ai monopoli e 3.513 
all‟imposta generale sull‟entrata, contro i 2.476 dell‟imposta sugli scambi nel 1938-39”. 
569
 Andando a colpire (con aliquota del 4%) il valore pieno dei beni o dei servizi scambiati in 
ogni fase del ciclo di realizzazione, distribuzione o erogazione dei medesimi, tale imposta 
veniva a cagionare effetti distorsivi sul sistema economico, andando a penalizzare le filiere 
orizzontali, ossia quelle in cui, per l‟appunto, il processo di produzione, distribuzione o 
erogazione risultava decentrato su più aziende diverse. Solo a partire dal 1973, l‟introduzione 
dell‟imposta sul valore aggiunto (I.V.A.), in sostituzione proprio dell‟I.G.E., consentirà di 
neutralizzare i predetti effetti distorsivi a quest‟ultima riconducibili. 
570
 Passate dal 39% al 35,5%. 
571
 Passate, di contro, dal 61% al 64%. 
572
 E‟ sempre lo stesso S. STEVE, Il sistema tributario e le sue prospettive, cit., pag. 204, a 
rendicontare il modestissimo apporto fornito dalle tradizionali imposte dirette: “dal 1938-39 al 
1941-42 il gettito delle imposte fondiarie rimase stazionario; quello dell‟imposta di ricchezza 
mobile passò da 4.178 a 5.243 milioni, aumentando del 25%, mentre il reddito nazionale 
aumentava del 53%, quello dell‟imposta complementare passò da 434 a 789 milioni”. 
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Costituente rivestì indubbiamente passaggio fondamentale per l‟elaborazione e la 
successiva adozione di alcune delle scelte più importanti per il futuro corso del 
Paese.  
In quella sede, per quel che a noi maggiormente interessa, il dibattito investì 
l‟evoluzione che, nell‟alveo del nuovo quadro costituzionale, avrebbero dovuto 
assumere i rapporti tra la finanza erariale e quella locale. Le risultanze ultime non 
potevano comunque prescindere da una compiuta ricostruzione dell‟esatta 
situazione in essere e delle criticità dalla stessa appalesate nel corso del tempo. Il 
compito fu così affidato ad un‟apposita Commissione economica, la quale – in  
seguito all‟inchiesta effettuata, espresse all‟Assemblea stessa le proprie 
conclusioni. La lente d‟ingrandimento posta, in particolare, sulla finanza 
decentrata, fece emergere diversi difetti cronici ormai a questa storicamente 
insiti: un‟enorme moltitudine di tributi locali, scarsamente raccordati con quelli 
erariali, e dal gettito comunque insufficiente alla copertura degli impegni 
contratti; conseguenti logoramenti dei bilanci d‟esercizio, sempre più gravati da 
crescenti e pericolose esposizioni debitorie; pronunciati livelli di sperequazione 
tributaria territoriale e tra i vari Enti periferici; un‟eccessiva rigidità della 
normativa fiscale, determinante una scarsa manovrabilità tributaria; un vacuo e 
fallace sistema di controlli, troppo spesso compromesso da interessi politici e di 
categoria.  
A quel punto, l‟ulteriore grave questione preliminare consisteva, come già 
avvenuto in passato, nello sciogliere il dilemma circa il mantenimento di una 
perdurante commistione tra i cespiti oggetto di tassazione, erariale e locale, 
ovvero l‟introduzione di una netta separazione dei medesimi tra i sistemi 
impositivi. La risposta che la Commissione offrì in proposito fu affatto 
perspicua: “le critiche mosse alla sovra imposizione valgono a dimostrare non già 
che l‟imposizione locale si commisuri a cespiti diversi da quelli dell‟imposizione 
centrale, bensì e soltanto l‟opportunità che, pur commisurandosi ai medesimi 
cespiti, le due imposizioni siano indipendenti sul piano giuridico e quindi nel 
reciproco funzionamento”, dovendosi dunque trattare di trovare un nuovo e più 
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equo punto di equilibrio, sostituendo “alla sovraimposizione la 
coimposizione”573. 
Anche partendo da tali premesse, l‟ulteriore passo fu speso nella ricerca delle più 
accorte modalità per far confluire le scelte operate in regole positive. L‟opzione 
più o meno costituzionale, ovvero legislativa, avrebbe dunque dovuto risolvere 
ottimamente un duplice ordine di problemi: quell‟intricato compromesso tra 
esigenze unitarie e di autonomia, che da sempre caratterizzano gli ordinamenti 
aperti al decentramento
574, nonché quell‟ulteriore e delicato bilanciamento tra 
istanze di stabilità e certezza del diritto, ed altrettanto vive ed indispensabili 
occorrenze di manovrabilità e quindi flessibilità, intimamente e tipicamente 
connesse alla normativa finanziaria
575




                                                 
573
 Cfr. Rapporto della Commissione economica presentato all‟Assemblea Costituente, V, 
Finanze, Relazione, Roma, 1946, pagg. 142 ss. 
574
 A tal proposito, la soluzione prospettata dalla Commissione poggiava su tre punti: “a) 
enunciando in sede costituzionale – quale che sia la forma giuridica che rimarrà stabilita per 
l‟esercizio della potestà tributaria in relazione alla soluzione che rimarrà accolta per il problema 
delle autonomie – il principio che quella potestà dovrà essere esercitata in conformità ai criteri 
che saranno disposti nella legge fondamentale per l‟ordinamento della finanza locale ai fini di 
realizzare l‟indispensabile coordinamento tra l‟imposizione centrale e le varie imposizioni 
locali; b) riconoscendo a questa legge fondamentale il carattere di legge costituzionale o di 
legge complementare alla Costituzione (se questa o simile gerarchia di norme si riterrà di 
accogliere) e come tale circondandone di particolari cautele la promulgazione e le successive 
modificazioni; c) rinviando invece alla legge ordinaria (ciò che sarà compito della legge 
fondamentale di cui sub b)) la determinazione delle aliquote massime applicabili in sede di 
imposizione locale: materia questa particolarmente suscettibile di mutamento in relazione alla 
contingente situazione economica del paese”. Cfr. Rapporto della Commissione economica 
presentato all‟Assemblea Costituente, cit., pagg. 151 ss., ove si evince che la sede 
maggiormente idonea per questo tipo di interventi di variazione delle aliquote potrebbe rivelarsi, 
sempre a giudizio della Commissione, quella della legge di bilancio. 
575
 Su tutte queste delicate possibili scelte, il punto è rintracciabile nuovamente in Rapporto 
della Commissione economica presentato all‟Assemblea Costituente, cit., pagg. 151 ss.: “Pare 
certo indispensabile che in particolare il rapporto di incidenza delle varie imposizioni sull‟unica 
capacità contributiva del contribuente debba poter essere successivamente adattato all‟evolversi 
del bilancio economico nazionale. E per contro occorre impedire che, come troppe volte è 
accaduto in passato, l‟intera struttura della finanza locale venga ad ogni momento sconvolta, nel 
solo intento di fronteggiare una transitoria necessità di bilancio o di cassa, cui ben potrebbe 
provvedersi con una semplice variazione delle aliquote; occorre raffrenare la naturale e tante 
volte dimostrata tendenza del governo centrale a presentare sotto l‟aspetto di parziali riforme 
strutturali il sostanziale intendimento di comprimere puramente e semplicemente il gettito delle 
imposizioni locali”.   
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14. Il primo quarto di secolo repubblicano. 
Nel primo periodo repubblicano, una sensibile revisione dell‟ordinamento 
tributario fu attuata con la legge n. 25/1951, meglio nota come legge Vanoni, 
dall‟allora Ministro delle Finanze che ne fu promotore. La riforma puntò ad 
introdurre un sistema di tassazione fondata sulla perequazione tributaria, il quale 
di fatto risultava più moderno ed equo, in quanto da attuarsi attraverso la 
dichiarazione annuale dei redditi obbligatoria per tutti i contribuenti, la 
diminuzione delle aliquote fiscali, la progressività per classi e l‟aumento dei 
minimi imponibili.  
Tre anni più tardi, nel 1954, venne anche alla luce l‟imposta sulle società che 
aveva quali soggetti passivi gli enti dotati di personalità giuridica.  
Sullo sfondo, ancora insoluto, ma non privo d‟interessamento restavano invece le 
già più volte menzionate problematiche afferenti alla finanza locale, le quali 
quindi non erano né ignote, né ignorate, bensì piuttosto congelate, sospese, in 
attesa che un più deciso generale miglioramento del quadro finanziario statale 




La prematura morte del Ministro Vanoni non consentì tuttavia di veder realizzati 
siffatti propositi, né a ciò provvidero i suoi immediati successori. Così, a lungo 
andare, tuttavia, il sistema continuò accumulare e rendere ormai palesemente 
evidenti alcune tra le sue più insite e croniche criticità: un numero eccessivo di 
tributi, la prevalenza delle imposte indirette sulle dirette, una massiccia evasione 
fiscale, un complessivo deficit di trasparenza, un ridotto coordinamento tra i 
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 Sulla momentanea impossibilitò di provvedere sino in fondo in via risolutiva, pur nella 
consapevolezza di tutte le criticità riconducibili alle finanze locali, si osservi la relazione del 
Ministro Vanoni al disegno di legge, poi divenuto legge 2 luglio 1952, n. 703 in Senato della 
Repubblica, Legislatura I, Atti interni, vol. VI, n. 714. 
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15. La svolta istituzionale e finanziaria degli anni ’70. 
Fu così che solo all‟inizio degli anni settanta dello scorso secolo si aprì una 
nuova fase nell‟ambito del quadro fiscale in generale, ma anche nell‟ottica dei 
rapporti finanziari tra i vari livelli di governo. Tale fase venne inaugurata, da un 
lato, dalla definitiva creazione ed entrata in funzione delle Regioni a statuto 
ordinario, dall‟altro, dalla concomitante e conseguente rivisitazione del 
complessivo sistema tributario.  
A tal fine, dapprima si provvide con legge n. 70/1970, recante provvedimenti 
finanziari per l‟attuazione delle Regioni a statuto ordinario, ad individuare una 
serie di risorse cui i neonati Enti territoriali avrebbero potuto attingere per lo 
svolgimento delle funzioni di propria competenza. Tra esse figuravano: tributi 
propri, trasferimenti statali confluenti in un fondo comune e alimentati con quote 
di gettito di tributi erariali, infine, ulteriori contributi specifici. Benché alla prima 
categoria di risorse fossero ascrivibili l‟imposta sulle concessioni statali di beni 
del demanio e del patrimonio indisponibile dello Stato situati nel territorio della 
Regione, la tassa sulle concessioni regionali, la tassa di circolazione e la tassa 
regionale per l‟occupazione di spazi ed aree pubbliche appartenenti alla Regione, 
lo scarso gettito dagli stessi assicurato rendeva manifesta la dipendenza degli 
Enti territoriali in parola dai trasferimenti statali e dai contributi speciali, tra cui 
spiccavano il fondo per i programmi regionali, nonché, soprattutto, il fondo 
sanitario nazionale.     
In secondo luogo, il nervo del successivo intervento innovativo passò per 
l‟approvazione della legge delega del 1971577 che consentì l‟avvio di una vera e 
propria riforma tributaria imperniata su una completa rivisitazione degli 
strumenti impositivi erariali e periferici. Quanto ai primi, avrebbero in tal modo 
visto la luce tributi quali l‟IRPEF e l‟IVA; quanto ai secondi, medesima sorte 
sarebbe invece toccata all‟ILOR e all‟INVIM. 
Procedendo con ordine, può dirsi come l‟imposta sulle persone fisiche, entrata in 
vigore a partire dal primo gennaio 1974, si sia fin da subito configurata, e si 
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 Trattasi della legge 9 ottobre 1971, n. 825, recante delega legislativa al Governo della 
Repubblica per la riforma tributaria. 
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configuri tuttora, quale tributo certamente più rispettoso delle prescrizioni 
costituzionali, essendo dal carattere personale, diretto e progressivo. Vertente sul 
complessivo reddito del contribuente, la stessa pose fine a tutta una messe di altre 
esazioni aventi oggetto impositivo alquanto eterogeneo. Tra esse è bene 
ricordare: l‟imposta comunale sulle industrie, i commerci, le arti e le professioni, 
con la relativa addizionale provinciale; le sovraimposte erariali e locali alle 
imposte sul reddito domenicale dei terreni, ovvero sul reddito agrario, su quello 
dei fabbricati e sull‟imposta speciale sul reddito dei fabbricati di lusso, nonché 
sui redditi da ricchezza mobile. 
L‟imposta sul valore aggiunto entrò invece in vigore giusto un anno prima, 
abolendo le imposte comunali di consumo e subentrando all‟IGE, con 
conseguente inibizione dei distorsivi effetti da quest‟ultima cagionati. Dalla 
natura indiretta, reale e vertente sul solo valore aggiunto dei beni e dei servizi 
scambiati, l‟IVA si poneva infatti quale imposta neutra rispetto alle scelte 
produttive/erogative dei vari operatori economici
578
.  
L‟imposta locale sui redditi, dal carattere reale e proporzionale su tutti i redditi, 
eccettuati quelli da lavoro, il cui gettito, accertato dallo Stato, era rivolto a 
Comuni, Province, Regioni, Camere di Commercio ed aziende autonome, 
avrebbe dovuto configurarsi quale tributo sul quale i predetti soggetti avrebbero 
avuto il potere di manovrare le aliquote entro un range aprioristicamente 
determinato dalla legge statale. In verità le cose andarono molto diversamente: 
fin da subito non solo venne previsto che i relativi introiti sarebbero confluiti 
nelle casse erariali e non già locali
579
, ma di lì a poco si stabilì altresì che la 
misura dell‟aliquota sarebbe stata determinata in via uniforme dallo Stato, così 
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 La neutralità dell‟IVA è garantita dal fatto che l‟imposta, pur essendo plurifase, non risente 
del numero dei passaggi del bene tra i vari soggetti economici e questo in virtù della detrazione 
d‟imposta sugli acquisti. 
579
 Cfr. art. 21 del d.P.R. 26 ottobre 1972, n. 638. 
580
 Sul punto, dopo una serie di interventi normativi, si pervenne, con l‟art. 121 del Testo Unico 
delle imposte dirette del 1986, alla definizione ultima dell‟aliquota, fissata nella misura del 
16,2%. 
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Almeno per ciò che riguarda quest‟ultimo aspetto, sorte analoga sarebbe toccata 
all‟altro tributo locale, l‟imposta sugli incrementi di valore degli immobili, il cui 
gettito, accertato a livello erariale, sarebbe stato destinato ai soli Comuni, cui era 
formalmente accordata la prerogativa di stabilirne le relative aliquote, poi di 
contro decise invece dallo Stato
581
. Il tutto, dunque, con buona pace per quegli 
originari intenti di perseguimento dell‟affrancamento finanziario periferico582.   
Occorre, tuttavia, a questo punto evidenziare come la legge delega, al di là di 
queste due ultime importanti imposte, non precludesse affatto la via alla possibile 
istituzione di ulteriori tributi locali, essendo anzi plausibile e finanche auspicabile 
la possibilità, entro quattro anni dall‟entrata in vigore della stessa legge delega, di 
delineare, “con legge ordinaria, la disciplina delle entrate tributarie delle 





, in relazione alla riforma tributaria e alle funzioni e ai compiti che con un 
nuovo ordinamento risulteranno, assegnati, per legge, agli enti medesimi”585.  
Dacché, allora, l‟ulteriore grande pregio della legge delega in parola – oltre a 
quello di non porre limiti ad eventuali futuri interventi orientati ad un maggior 
affrancamento finanziario delle Istituzioni periferiche – consisteva non 
esclusivamente nell‟assicurare alle medesime un certo quantum di risorse, ma di 
sforzarsi, forse per la prima volta, di prescrivere la doverosa ricostruzione 
dell‟entità di tale quantum avendo riguardo alle concrete funzioni che le stesse 
erano chiamate ad assolvere
586
.     
                                                 
581
 L‟INVIM colpiva invero gli incrementi di valore degli immobili, in caso di trasferimento, 
secondo aliquote differenziate in ragione della misura dell‟incremento di valore di cui 
l‟immobile stesso era giunto a pregiarsi. L‟imposta veniva così a fondarsi su tre scaglioni 
parametrati a valori di riferimento: fino al 20% del valore di riferimento, l‟aliquota variava dal 
3% al 5%; dal 20% al 50% del valore di riferimento, l‟aliquota oscillava dal 10% al 15%; oltre 
il 200% del valore di riferimento, l‟aliquota si attestava tra il 25% e il 30%. 
582
 V‟è dunque stato chi, come V. VISCO, Il fisco giusto. Una riforma per l‟Italia europea, in Il 
Sole 24 Ore, Milano, 2000, pag. 33, ha ravvisato che “tra i difetti di fondo” della riforma 
tributaria del 1971, fosse rinvenibile, tra gli altri, “il totale accentramento del prelievo”.   
583
 Ove il riferimento correva all‟ILOR. 
584
 Ove il riferimento correva invece all‟INVIM. 
585
 Così recitava l‟art. 12 della legge delega n. 825/1971. 
586
 Come, infatti, giustamente ravvisato da S. STEVE, La riforma dei tributi locali, in G. POLA 
– M. REY (a cura di), Finanza locale e finanza centrale, Il Mulino, Bologna, 1978, pagg. 289-
306: “una meditata riforma dei tributi locali degli enti locali deve essere congiunta, nella 
presente situazione italiana, ad un riesame di tali enti e a una generale revisione delle strutture 
amministrative”.  
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Nel mentre di una sua compiuta implementazione, era poi la stessa fonte in 
disamina a preoccuparsi di non lasciare gli Enti locali in completa balia di 
un‟eventuale inerzia del legislatore delegato. Così, il relativo art. 14 veniva a 
statuire che “nei primi quattro anni di applicazione della riforma tributaria 
[fossero] attribuite dall‟amministrazione finanziaria ai comuni e alle province 
somme d‟importo pari, per il primo biennio, alle entrate riscosse nell‟anno 1971; 
per il secondo biennio alle entrate riscosse nell‟anno 1971 maggiorate 
annualmente del sette e cinquanta per cento” dei rispettivi precedenti tributi 
soppressi. 
Anche la rinnovata considerazione di quest‟ultimo profilo, ci porta a cogliere 
appieno, ed in definitiva, quali fossero dunque i globali valori ispirativi della 
manovra: semplicità, efficienza, progressività, maggiore autonomia finanziaria 
periferica.  
E‟ doveroso, ora, ravvisare come non tutti i suddetti obiettivi furono colti, in 
particolare, di essi, l‟ultimo. Di ciò ci si avvede sol che si ripercorrano le 
considerazioni in precedenza spese circa l‟effettiva messa a regime dei due 
grandi tributi locali neoconcepiti, o, più in generale della complessiva riforma 
stessa. Invero, la drammatica situazione in cui versava la finanza decentrata, 
almeno dal punto di vista del proprio grado di affrancamento rispetto a quella 
statale, non subì significative riscosse nemmeno dall‟istituzione di due esazioni 
locali che videro la luce nella seconda metà degli anni settanta dello scorso 
secolo. Il riferimento corre, da un lato, alla tassa sulle concessioni comunali
587
, 
dall‟altro, al canone per i servizi di disinquinamento delle acque588. Le ragioni 
della mancata inversione di tendenza sono molteplici e da addebitarsi: quanto alla 
prima, essenzialmente dallo scarso gettito che da essa era possibile ritrarre; 
                                                 
587
 Entrata in vigore a partire dal 1° gennaio 1979, essa fu istituita mediante d.l. 10 novembre 
1978, n. 702, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 gennaio 1979, n. 3. Per maggiori 
ragguagli sulla natura del tributo, si rinvia a M. BEGHIN, Le concessioni comunali, in Trattato 
di diritto tributario, diretto da A. AMATUCCI, 4 voll., Cedam, Padova, 1994, vol. IV, pagg. 
509-513. 
588
 Istituito con legge 10 maggio 1976, n. 319. Per una più ampia analisi su questo tipo di 
esazione, si rinvia a G. FERRARA, Canone per la raccolta, depurazione e scarico delle acque, 
Maggioli Editore, Rimini, 1986. 
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quanto al secondo, dall‟assenza di qualsiasi ratio nel proporsi in tal senso589, 
nonché dalla oscurità e volatilità della relativa normativa, più volte rimaneggiata 
e interpretata, in quanto inidonea alla esatta decifrazione dei soggetti passivi e 
della prestazione patrimoniale dovuta.  
Tant‟è, che poi, di fatto, come è stato correttamente osservato, il risultato ultimo 
fu che, “decapitata l‟autonomia impositiva degli enti locali e, quindi, anche dei 
Comuni (i tributi vecchi e gloriosi, sia detto senza nessun rimpianto, erano stati 
abrogati, i nuovi uccisi nell‟incubatrice) fu abbandonato a se stesso anche il 
meccanismo che prevedeva trasferimenti erariali commisurati alle entrate 
realizzate negli ultimi anni di autonomia tributaria”590.  
Proprio l‟insufficienza dei trasferimenti statali – sommata alla carenza di risorse 
autonome e ad un‟inflazione che nel frattempo era tornata ad espandersi a ritmi 
sostenutissimi, fu alla base di un progressivo e crescente ricorso locale 
all‟indebitamento, il quale, al tempo, non soggiaceva a vincoli di sorta ed era 
pertanto disinvoltamente impiegato anche per far fronte a spese di parte corrente, 
con grave nocumento per gli equilibri finanziari di bilanci sempre più gravati da 
oneri negativi per interessi passivi e da disavanzi ormai fuori controllo.  
 
16. I decreti Stammati ed il poderoso sistema di finanza derivata fondata 
sulla perversa logica della spesa storica. 
Al predetto eccessivo indebitamento degli Enti locali minori si tentò di por 
rimedio attraverso l‟adozione del decreto legge 17 gennaio 1977, n. 2591 – meglio 
noto come Stammati 1
592
 – recante disposizioni sul consolidamento delle 
esposizioni bancarie a breve termine di Comuni e Province.  
                                                 
589
 Il canone era, invero, stato semplicemente concepito per il perseguimento di obiettivi di 
tutela ambientale e non già per garantire agli Enti locali una maggiore autonomia finanziaria. 
590
 Così, G. MARONGIU, Storia dei tributi degli enti locali, cit., pagg. 294-295. 
591
 Convertito con legge 17 marzo 1977, n. 62. 
592
 Dal nome dell‟allora Ministro Gaetano Stammati, che ne fu promotore e che ricoprì la carica 
di Ministro delle Finanze dal 12 febbraio al 29 luglio 1979 nell‟ambito del quinto Governo 
Moro, nonché di Ministro del Tesoro, nel successivo terzo Governo Andreotti, dal 29 luglio 
1976 all‟11 marzo 1978. 
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Attraverso tale misura vennero, per l‟appunto, consolidati i debiti a breve termine 
contratti dai suddetti Enti locali con i vari intermediari finanziari
593
, fu posto a 
carico dello Stato il pagamento delle rate di ammortamento dei mutui fino a quel 
tempo accesi, si provvide, in ultimo, all‟introduzione di più stringenti limitazioni 
circa l‟accollo di nuovi debiti, specie se a breve termine. Il salvifico intervento 
dello Stato implicava, ovviamente, l‟assunzione di precisi impegni a carico di 
Comuni e Province, i quali erano dunque vincolati ad intraprendere una serie di 
politiche precipuamente volte ad implementare – secondo criteri di economicità, 
efficacia ed efficienza – una complessiva riorganizzazione o, se del caso, 
ristrutturazione dei propri uffici, nonché dei servizi erogati. Il tutto si 
accompagnava ad una statuizione certamente semplificata, ma evidentemente 
non altrettanto equa e performante, consistente nel blocco totale del turn-over, 
cioè nell‟assoluto divieto di assumere nuovo personale, tale prescrizione 
assumendo carattere del tutto orizzontale, in quanto da applicarsi a qualsiasi dei 
predetti Enti locali, indipendentemente dalla dimensione territoriale, consistenza 
organica e competenziale, ovvero virtuosità operativa o meno riconducibile ai 
medesimi.       
Nello stesso ambito regolativo, di lì a poco, ossia nel dicembre di quello stesso 
anno, vide la luce un secondo atto governativo, il decreto legge 29 dicembre 
1977, n. 946
594
, meglio noto come Stammati 2, recante provvedimenti urgenti per 
la finanza locale. Dai tratti, in parte innovativi, in parte in linea di continuità con 
quanto già previsto dal suo predecessore, gli obiettivi contemplati dal nuovo 
decreto in parola potevano così riassumersi: pareggio obbligatorio dei bilanci di 
previsione da assicurarsi attraverso trasferimenti erariali commisurati ed 
imperniati al criterio della spesa storica; assunzione a carico dello Stato dei mutui 
contratti a pareggio economico dei bilanci di previsione; riaccertamento dei 
                                                 
593
 Più in particolare si provvide da un lato all‟azzeramento degli scoperti per le anticipazioni a 
breve, dall‟altro alla conversione in mutui decennali con la Cassa depositi e prestiti sia delle 
anticipazioni con i relativi interessi non ancora regolarizzati, sia delle anticipazioni, sempre per 
capitale e interessi, elargite in favore delle aziende di trasporto municipalizzate e 
provincializzate.  
594
 Convertito, con modificazioni, con legge 27 febbraio 1978, n. 43. 
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residui attivi e passivi
595
, con la possibilità di procedere alla rettifica in sanatoria 
dei conti consuntivi pregressi, anche se già approvati; statuizione di vincoli alla 
spesa corrente parametrati ad incrementi da stabilirsi mediante decretazione 
annuale; regolamentazione, con legge statale, delle assunzioni di personale.       
Il prioritario intento di perseguire il pareggio di bilancio avrebbe potuto essere 
assolto anche attraverso un aumento delle tariffe locali, ovvero delle relative 
imposizioni tributarie, ma la debole incidenza delle stesse, incastonate in un 
quadro di scarsa indipendenza finanziaria a livello periferico, appalesarono la 
non sufficienza di siffatti mezzi per addivenire a tale scopo
596
.  
Dacché si rese allora fin da subito evidente che ogni impegno di parte corrente 
che, proprio a livello periferico, non potesse essere autonomamente affrontato, 
avrebbe comunque dovuto trovare una propria copertura ad altra latitudine, ossia 
mediante un successivo intervento statale ad adiuvandum. Per provvedere in tal 
senso, il tutto si sarebbe risolto dunque, come già accennato, semplicemente nella 
contemplazione di finanziamenti che dal centro si sarebbero indirizzati verso i 
singoli Enti locali in misura pari alla quota parte della spesa da questi ultimi 
sostenuta nel corso del precedente esercizio e non assolta attraverso risorse 
proprie, aumentata di una certa percentuale fissa, la quale risultava ulteriormente 
maggiorata se riferibile ad Enti territoriali situati nel Mezzogiorno del Paese
597
. 
Siffatto meccanismo, che avrebbe dovuto avere carattere provvisorio – ossia 
annuale, in attesa di una più radicale e complessiva nuova riforma della finanza 
locale – finì con l‟assumere invece una valenza assai stabile, tant‟è che con 
l‟ausilio di decreti tampone venne replicato anche successivamente e fino al 
1982, così ingenerando un perverso, e vieppiù stabile, sistema di finanza 
                                                 
595
 Con tali espressioni intendendosi ciò che rimane delle entrate dell‟esercizio amministrativo, 
una volta detratte le spese occorse ed al medesimo riferibili. 
596
 Invero, a fronte di crescenti impegni di spesa a livello periferico, non potevano dirsi esaustivi 
neppure nuovi prelievi locali che pure erano sorti in quel periodo, quali la tassa sulle 
concessioni comunali (istituita con decreto legge 10 novembre 1978, n. 702, poi convertito, con 
modificazioni, mediante legge 8 gennaio 1979, n. 3), ovvero il canone per i servizi di 
disinquinamento delle acque (già istituito con legge 10 maggio 1976, n. 319). 
597
 Come segnalato da P. GIARDA, Finanza locale. Idee per una riforma, Milano, Vita e 
Pensiero, 1982, pagg. 28 ss., la stima della percentuale delle spese correnti locali coperte con 
trasferimenti statali si attestava intorno ad una soglia dell‟85%, il che dà indubbiamente il segno 
della gravità della situazione e del profondo svuotamento in cui si era venuta a risolvere 
l‟autonomia finanziaria degli Enti locali minori.  
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derivata, in tutto fondato sulle mere dichiarazioni di spesa dei vari Enti locali, i 
quali avevano dunque tutto l‟interesse a denunciare crescenti impegni sul lato 
delle uscite, ben potendo confidare tanto nel ripiano a piè di lista da parte dello 
Stato, quanto nello scarso livello di controlli sul proprio operato
598
.  
A ben vedere dunque, quella vissuta nel predetto periodo dalle Istituzioni 
periferiche non poteva certo definirsi come crisi finanziaria, data l‟enorme 
disponibilità di risorse comunque messe a loro disposizione, la stessa potendosi 
di contro definire come crisi di autonomia finanziaria, stante il carattere 
pressoché integralmente derivativo delle proprie entrate. 
In un contesto ove ormai la finanza locale e quella erariale venivano quindi 
reciprocamente a trasfondersi l‟una nell‟altra, dando dunque origine, per la prima 
volta, allo scorgersi di un vero e proprio settore pubblico allargato, le negative 
ripercussioni che ne derivarono furono molteplici: una crescente esposizione 
finanziaria da parte dello Stato a fronte, per un verso, di livelli di spesa periferici 
sempre maggiori e, per l‟altro, di un livello qualitativo dei servizi di contro 
sostanzialmente rimasto immutato; un‟espansione della forbice esistente tra i vari 
Enti territoriali, con privilegio per quelli dotati di dimensione maggiore; una 
progressiva deresponsabilizzazione degli amministratori locali, con pregiudizio 
per gli Enti virtuosi e conseguente disincentivo nella perpetrazione di 
comportamenti di sana e oculata gestione
599
.         
 
17. La crisi del metodo della programmazione e l’avvio della fase di 
transizione. 
Da quanto fin qui esposto, ben si comprende dunque come il penultimo decennio 
dello scorso secolo sia stato caratterizzato da anni piuttosto travagliati, sia per la 
                                                 
598
 Invero, i trasferimenti statali conobbero ritmi di crescita assolutamente considerevoli, 
passando dal 20,3% del 1970, al 59,9% del 1977 e al 75,9% del 1978. 
599
 Emblematica è l‟impietosa disamina condotta da P. GIARDA, Si può parlare realmente di 
crisi finanziaria per gli enti locali?, in I problemi della finanza locale, atti della tavola rotonda 
tenuta a Firenze il 1° aprile 1982, Le Monnier, Firenze, 1983, pag. 10: “Ci sono esempi […] di 
alcuni Comuni del nord che nel 1978 hanno proceduto a sistematiche eliminazioni di molte fonti 
di entrata proprio perché intanto lo Stato avrebbe pagato la differenza fra il volume delle spese, i 
cui tassi di crescita erano tecnicamente predeterminati, e il volume delle entrate proprie. Ci sono 
stati poi Comuni che hanno proceduto al doppio imbroglio, di sottovalutare le entrate proprie in 
sede di previsione e di disporre maggiori accertamenti in sede di consuntivo”.  
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finanza locale, patologicamente dipendente da quella statale, sia per quest‟ultima, 
sempre più oberata e compromessa dalle gestioni parassitarie riconducibili alla 
prima. Tuttavia, e per i medesimi motivi, gli stessi si sono altresì rivelati anni di 
graduale transizione.  
Il mito della programmazione – ossia di una sana ed accentrata amministrazione 
dell‟intera finanza, in grado di garantire l‟uguaglianza sull‟intero territorio 
nazionale attraverso la gestione unitaria dei tributi, l‟uniformità delle prestazioni 
e dei livelli di spesa, la prevenzione rispetto a possibili abusi corporativi o 
localistici – si andò inesorabilmente sgretolando. 
Al suo posto, nuova linfa trovarono quelle spinte che per troppo tempo avevano 
visti sacrificati i precetti costituzionali riconducibili alle esigenze di autonomia e 
decentramento.  
Sulla scorta di tale, rinnovata, impostazione, vennero approntati alcuni correttivi, 
il cui comune denominatore era essenzialmente riassumibile in un inasprimento 
della tassazione da parte delle Istituzioni periferiche, ovvero in alcune timide 
aperture verso il concepimento di nuovi tributi dal carattere locale. 
Sotto il primo profilo, specie nel triennio 1980-83, si assistette così ad maggior 
ricorso ad alcune esazioni comunali, quali le tasse sulla pubblicità, l‟occupazione 
di suolo pubblico, oppure sulla raccolta dei rifiuti solidi urbani. Il che, 
indubbiamente contribuì a tamponare, in qualche modo, bilanci ormai dissestati, 
ma non certo a risanarli. 
Per tale ragione, proprio sul secondo fronte il legislatore statale cercò allora, a 
più riprese, di giocare la vera partita: lo sforzo fu apprezzabile, i risultati, tutto 
sommato, modesti. Tra i tentativi non andati a buon fine va, infatti, annoverata 
una tranche di interventi constante ben tre decreti legge, tutti preordinati 
all‟istituzione di una tassa sui servizi pubblici comunali, e tutti e tre decaduti per 
mancata conversione in legge. Tra quelli andati più o meno a segno possono 
invece menzionarsi l‟introduzione della sovraimposta comunale sul reddito dei 
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fabbricati, nonché dell‟imposta comunale per l‟esercizio di imprese600, arti e 
professioni
601, meglio note sotto l‟acronimo rispettivamente di SOCOF e ICIAP. 
L‟accenno, testé effettuato, alla sol parziale portata risolutiva dei due 
provvedimenti, poggia, anche in questa sede, su diverse ragioni.   
Quanto alla SOCOF – al dì là dei possibili profili di incostituzionalità alla stessa 
riferibili
602
 e poi fugati da una criticata decisione della Corte costituzionale
603
 – 
basterà accennare alla natura episodica del tributo, limitato al solo 1983 e come 
tale insuscettibile di qualsiasi aspirazione a modificare radicalmente il sistema 
afferente alle finanze comunali.  
Quanto invece all‟ICIAP604 – anche in questo caso, al di là dei numerosi dubbi di 
incostituzionalità, talora fondati, alla medesima ascrivibili
605
, e alle 
problematiche connesse alla complessità della relativa disciplina, nonché agli 
effetti distorsivi di cui potenzialmente poteva farsi portatrice
606
 – non può 
                                                 
600
 Istituita con d.l. 28 febbraio 1983, n. 55, poi convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
aprile 1983, n. 131. 
601
 Istituita con d.l. 2 marzo 1989, n. 66, poi convertito, con modificazioni, dalla legge 24 aprile 
1989, n. 144. 
602
 Essenzialmente riconducibili al fatto che, contrariamente alle dichiarate intenzioni di 
richiedere, attraverso la SOCOF un contributo da far pesare sulla generalità dei consociati, tale 
tributo non aveva affatto un‟essenza generale, presentando al contrario irragionevoli 
discriminazioni afferenti al proprio oggetto di imposizione, il quale inspiegabilmente escludeva 
non solo i redditi fondiari diversi da quelli da fabbricati, ma altresì tutta una serie di altri 
immobili.  
603
 Cfr. Corte cost., sent. n. 159/1985. 
604
 L‟ICIAP (Imposta Comunale sull‟esercizio di Imprese, Arti e Professioni) era dovuta da 
coloro che esercitavano per professione abituale, ancorché non esclusiva, un‟impresa, arte o 
professione, così come intese ai fini IVA. L‟imposta andava calcolata separatamente per ogni 
Comune in cui si svolgeva l‟attività. Essa si determinava secondo il settore di attività svolta e 
secondo la classe di superficie in cui rientrava l‟insediamento produttivo in base ad apposita 
tabella prevista per legge. L‟imposta così determinata andava poi rapportata al reddito 
dell‟attività conseguito nell‟anno precedente, secondo i limiti fissati dal Comune.  
605
 Invero, la Corte costituzionale: con sent. n. 103/1991, accolse la questione di costituzionalità 
dell‟art. 1, limitatamente però all‟anno 1989, “nella parte in cui non consent[iva] ai soggetti di 
imposta di fornire alcuna prova contraria in ordine alla propria effettiva attività”; di contro 
respinse, con ordinanza n. 238/1993, la questione di legittimità per presunta violazione dell‟art. 
53 Cost. nella determinazione del tributo, affermando che “è da ritenersi attendibile che, a 
seconda dei settori di attività considerati, la dimensione dell‟insediamento possa costituire uno 
degli indici di minore o maggiore redditività dell‟attività produttiva”. 
606
 La distorsività dell‟imposta veniva imputata al carattere regressivo che la stessa era in grado 
di dispiegare. Sul punto, si veda G. POLA, Politiche fiscali locali e attività produttive. Vecchie 
esigenze e nuove prospettive, relazione svolta al Convegno Nazionale di Prato del 17 febbraio 
1996, pag. 4: con l‟Iciap non solo il principio della progressività ma neppure quello della 
proporzionalità viene salvaguardato, se è vero che l‟Iciap viene a incidere anche per l‟8-10% 
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comunque sottacersi che la stessa, sebbene tributo statale dal punto di vista 
dell‟istituzione e della determinazione del quantum dovuto, accordava comunque 
ai Comuni la possibilità di goderne parzialmente del gettito, e ciò contribuì, in 
misura non trascurabile, a concorrere al percorso di risanamento in atto. 
Un percorso di risanamento che, alle soglie del 1990, consegnò un quadro 
finanziario decisamente mutato rispetto a solo un decennio prima: invero, la 
dipendenza dai trasferimenti statali delle amministrazioni comunali si ridusse 
dall‟88-90% del periodo 1975-79, sino a circa il 60% nel 1989607, così andando 
progressivamente a rinsaldare la bontà dei convincimenti di quanti avevano 
continuato a sostenere una netta preferenza verso modelli autonomisti, sicuri del 
fatto che solo un maggiore affrancamento finanziario da parte delle Istituzioni 
periferiche avrebbe restituito loro anche una vera indipendenza politica
608
, al 
contempo portando ad un contenimento della spesa, ad un miglior controllo sulle 





18. La svolta degli anni ’90. 
Agli inizi degli anni ‟90 il fallimento del modello centralizzato fondato sulla 
finanza derivata era ormai sotto gli occhi di tutti. Si avvertiva così la necessità di 
apportare nuovi correttivi, volti ad assicurare alle Regioni ed agli altri Enti locali 
entrate certe e a liberarli dalle catene della dipendenza finanziaria dello Stato. Il 
tutto non poteva avvenire senza metter mano ad una riforma del sistema 
tributario. Ad invertire la tendenza contribuiva positivamente anche, da un 
profilo più generale, la legge 7 agosto 1990, n. 241 recante “Nuove norme in 
materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti.” 
Tale legge riportava tra l‟altro importanti principi in tema di funzionamento delle 
                                                                                                                                               
sulle imprese minori (redditi sotto i 10 milioni) e per meno dell‟1% sui redditi oltre i 100 
milioni”. 
607
 Per un‟indagine più analitica, cfr. G. POLA, La tassazione locale dell‟attività produttiva, Il 
Mulino, Bologna, 1990. 
608
 Cfr. F. GALLO, L‟autonomia tributaria degli enti locali, Il Mulino, Bologna, 1979. 
609
 Di questo avviso, tra gli altri, M. REY, Agenda per la riforma della Finanza locale, 
Fondazione Agnelli, 1979, quaderno 33. 
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Pubbliche Amministrazioni: quelli di economicità, efficacia ed efficienza già 
intrinseci nell‟espressione “buon andamento” di cui all‟art. 97 Cost., ma che per 
troppo tempo erano caduti nel dimenticatoio comune. Anche le Amministrazioni 
locali erano così chiamate all‟osservanza di un insieme di regole improntate al 
modello aziendalistico, volte ad assicurare un contenimento ed un monitoraggio 
continuo sulle spese che dovevano ora essere coperte per lo più con entrate 
proprie. Ed in base a quell‟orientamento si compiva un primo passo per la 
conversione del modello accentrato in un modello in cui per gli Enti locali non 
fosse solo la spesa ad essere autonoma, ma anche il sistema delle entrate, 
attraverso la creazione di un proprio sistema impositivo. 
Ricordiamo le principali tappe di questa inversione di tendenza: 
 mediante d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 502 si disponeva la 
regionalizzazione dei contributi sanitari; 
 mediante d.lgs. 30 dicembre 1992, n. 504 veniva introdotta l‟ICI610; 
 mediante d.lgs. 15 novembre 1993, n. 507 erano revisionate: la tassa per 
lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani
611, la tassa per l‟occupazione di 
spazi ed aree pubbliche
612




                                                 
610
 L‟ICI (Imposta Comunale sugli Immobili) si configurava come un tributo sul patrimonio. I 
Comuni, soggetti attivi dell‟ICI, vantavano potere normativo in tema di accertamento, 
riscossione ed esenzioni, nonché in materia di fissazione dell‟aliquota che poteva variare tra il 
quattro e il sette per mille. L‟imposta, da versarsi in due rate (giugno e dicembre), aveva come 
presupposto il possesso di fabbricati, aree edificabili e terreni agricoli. 
611
 La TARSU (Tassa per lo Smaltimento dei Rifiuti Solidi Urbani) vedeva come presupposto 
l‟occupazione o la detenzione di locali, aree scoperte o unità immobiliari adibite a civile 
abitazione, con esclusione di quei locali o di quelle aree che non possono produrre rifiuti o per 
loro natura, o per il particolare uso cui sono stabilmente destinati o ancora perché inutilizzabili. 
Soggetto attivo del tributo è il Comune.  
612
 La tassa per l‟occupazione di spazi ed aree pubbliche aveva come presupposto le occupazioni 
di qualsiasi natura, effettuate, anche senza titolo, nelle strade, nei corsi, nelle piazze e, 
comunque, sui beni appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile dei Comuni e delle 
Province. I Comuni e le Province, soggetti attivi del tributo, potevano prevedere, mediante 
regolamento, che in luogo della tassa venisse pagato un canone determinato nell‟atto di 
concessione. 
613
 L‟imposta sulla pubblicità e i diritti sulle pubbliche affissioni vedeva come presupposto la 
diffusione di messaggi pubblicitari effettuata attraverso forme di comunicazione visiva o 
acustica in luoghi pubblici o aperti al pubblico. Soggetto attivo del tributo era il Comune che, in 
particolari condizioni, poteva disporre, mediante regolamento, che in luogo dell‟imposta venisse 
pagato un canone in base a tariffa. 
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 mediante d.lgs. 15 dicembre 1997, n. 446 si disponeva l‟introduzione 
dell‟IRAP614 e dell‟addizionale IRPEF. Contestualmente venivano aboliti i 
seguenti tributi: l‟ILOR, l‟ICIAP, i contributi sanitari (ivi inclusa la 
cosiddetta “tassa sulla salute”), l‟imposta sul patrimonio netto delle 
imprese, la tassa di concessione governativa sulla partita IVA, le tasse di 
concessione comunale; 
 mediante legge delega 13 maggio 1999, n. 133, recante “Disposizioni in 
materia di perequazione, razionalizzazione e federalismo fiscale”, 
successivamente attuata dal Governo con d.lgs. 18 febbraio 2000 n. 56, si 
era provveduto a conferire maggiore stabilità e forza alle entrate derivanti 
dai tributi locali, veniva soppressa buona parte della dipendenza dai 
trasferimenti erariali ed infine venivano creati sistemi di perequazione in 
ottemperanza al principio di solidarietà. Il tutto era realizzato attraverso: 
l‟aumento dell‟addizionale IRPEF, dell‟aliquota di compartecipazione 
della benzina e l‟istituzione di una compartecipazione IVA; la rimozione 
dei vincoli di destinazione relativi ai gettiti IRAP e addizionale IRPEF; la 
soppressione della maggior parte dei trasferimenti; la creazione di un 
fondo perequativo interregionale parametrato ad alcuni indicatori, quali la 
capacità fiscale relativa ai tributi, o il grado di copertura dei bisogni 
sanitari; l‟istituzione di un fondo perequativo a livello nazionale 
alimentato dalla compartecipazione IVA e da quella dell‟accisa sulla 
benzina. 
In seguito a tutti questi interventi, la potestà tributaria degli Enti locali sembrava 
aver assunto maggiore concretezza e l‟autonomia finanziaria di cui all‟art. 119 
                                                 
614
 L‟IRAP (Imposta Regionale sulle Attività Produttive) era un tributo avente quale 
presupposto lo svolgimento di un‟attività autonomamente organizzata per la produzione di beni 
e servizi. L‟imposta era accertata e riscossa dallo Stato, il quale però ne versava il relativo 
gettito a favore delle Regioni. Soggetti passivi dell‟imposta erano gli imprenditori, i lavoratori 
autonomi ed anche le Pubbliche Amministrazioni. L‟aliquota del 4,25% poteva essere innalzata 
di un punto percentuale secondo decisione della Regione. Tale aliquota veniva applicata: per le 
imprese al valore risultante dalla differenza tra valore e costo della produzione dal quale 
andavano comunque esclusi il costo del personale e gli oneri finanziari; per i lavoratori 
autonomi al valore risultante dalla differenza tra la somma dei compensi percepiti e le spese 
sostenute nel periodo d‟imposta ad esclusione di quelle per i dipendenti, per i collaboratori e per 
gli interessi; per le Pubbliche Amministrazioni alle spese per gli stipendi. 
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Cost. non era più solo un miraggio, ma una realtà in via di costruzione. 
All‟abolizione di alcune imposte e dei trasferimenti statali aveva infatti fatto da 
pendant l‟introduzione di tributi il cui gettito era finalmente destinato alle 
Regioni, Province e Comuni. Oltre a questi, agli Enti locali venivano messi a 
disposizione altri strumenti per incamerare risorse, quali ad esempio i canoni o le 
tariffe imperniati sull‟ottica del criterio del beneficio, cui si affiancavano le 
addizionali ai tributi erariali. Infine, la possibilità di compartecipazione al gettito 
dei tributi erariali consentiva di superare la discrasia esistente tra Regioni a 
statuto speciale e Regioni a statuto ordinario: le prime avevano da sempre potuto 
godere di questo genere di risorse, mentre le seconde, fin prima della riforma, 
dovevano fare affidamento e riporre le loro speranze solo sui trasferimenti statali 
decisi annualmente in sede di approvazione del bilancio.  
La strada intrapresa, quella cioè di consentire agli Enti locali di disporre di 
entrate proprie e di disciplinare i propri tributi, pur nel rispetto della riserva di 
legge dell‟art. 23 Cost., instillava negli stessi quel senso di responsabilità che era 
andato perduto ed inoltre consentiva loro l‟attuazione di politiche fiscali volte a 
modificare l‟assetto economico-sociale all‟interno del proprio territorio. La 
“gestione” del tributo consentiva inoltre di modellare lo stesso alle particolari 
esigenze della realtà locale in ossequio al principio di sussidiarietà e di 
migliorarne la disciplina, decisa nelle linee sostanziali a livello statale, con 







                                                 
615
 Così P. BORGHINI, Rapporto tra competenze impositive comunitarie, nazionali e locali, 
anche alla luce delle modifiche al Titolo V della Costituzione, Quaderni della facoltà di 
economia n. 28/2003, Università dell‟Insubria, pag. 44. Grazie ad un‟accurata disciplina del 
tributo, il contenimento del costo dell‟obbedienza fiscale si sostanzia nella flessione 
dell‟evasione e dell‟elusione fiscale, nella semplificazione del procedimento impositivo, nella 
































L’AUTONOMIA FINANZIARIA DEGLI ENTI LOCALI  
NEL RINNOVATO CONTESTO COSTITUZIONALE 
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1. Gli intenti sottesi alle revisioni costituzionali. 
Come si è finito di vedere, il modello antecedente la riforma del Titolo V della 
Costituzione è stato, in larga parte e per lungo tempo, improntato su di un 
sistema di finanza derivata
616
. La precedente interpretazione restrittiva degli artt. 
5, 23, 117 e 119 della Costituzione, e del dettato dell‟art. 128 Cost. secondo il 
quale “le Province e i Comuni sono enti autonomi nell‟ambito dei principi fissati 
da leggi generali della Repubblica, che ne determinano le funzioni”, aveva di 
                                                 
616
 Conformemente, si osservi anche E. JORIO, Le contraddizioni e i limiti applicativi dell‟art. 
119 della Costituzione, in www.federalismi.it, 2007, pagg. 3-4, il quale evidenzia che “in buona 
sostanza, le risorse destinate alle Regioni erano costituite, essenzialmente, da ben individuati 
trasferimenti di provenienza statale, nonché da introiti direttamente derivanti da entrate proprie, 
esigue e insufficienti a garantire il finanziamento delle rispettive funzioni”. 
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fatto, per lungo tempo, legittimato il legislatore ad esautorare le Regioni e gli 




E‟ indubbio che una decisa inversione di tendenza si sia avuta con l‟entrata in 
vigore della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 dai connotati 




E‟ bene ribadire che di federalismo in senso stretto è impossibile parlare, data, tra 
l‟altro, la mancata previsione dell‟istituzione di una Camera delle Autonomie in 
sostituzione di uno degli attuali rami del Parlamento. Il nostro era e resta pertanto 
uno Stato regionale, ma dai tratti decisamente orientati verso il perseguimento di 
esigenze di autonomia, decentramento e differenziazione, pur sempre nel rispetto 
dei doveri solidaristici. 
Invero, andando ad inserirsi in chiave complementare e di completamento, 




 – che  
grazie all‟introduzione dell‟elezione diretta del Presidente della Giunta, e del 
                                                 
617
 Cfr., a titolo esemplificativo: G.A. MICHELI, Autonomia finanziaria degli enti locali, in 
Rivista del diritto finanziario e della scienza delle finanze, n. 1/1967, pagg. 523 ss., dal cui 
orientamento ben si evince come, sotto la vigenza del vecchio Titolo V della Carta 
fondamentale, l‟autonomia finanziaria regionale dovesse intendersi restrittivamente a tal punto 
da essere di fatto confinata all‟esercizio di poteri discrezionali investenti il solo profilo degli 
impegni e non già quello delle entrate; su di una posizione di maggiore apertura, benché 
comunque alquanto prudente, S. CASSESE, Il finanziamento delle Regioni. Aspetti 
costituzionali, in Rivista trimestrale di diritto pubblico, n. 2/1963, pagg. 323 ss., il quale 
ammetteva l‟esercizio di prerogative dei massimi Enti territoriali locali anche sul versante 
dell‟entrata ma, fatta eccezione per il possibile ricorso a tasse, tendeva ad escludere che le stesse 
si potessero estroflettere in azioni propriamente impositive, le Regioni essendo comunque in 
grado di leva su risorse derivanti “dalla gestione del demanio o dal patrimonio”, ovvero potendo 
nondimeno “emettere obbligazioni, acquistare azioni, ricorrere al credito tramite banche, 
percepire entrate da pubbliche imprese”.  
Sul punto, si osservi ancora, lo stesso E. JORIO, Op. ult cit., pag. 3: «l‟esasperato centralismo 
aveva generato l‟impossibilità, ma anche una diffusa incapacità delle Regioni e degli altri enti 
locali, di poter “liberamente” usufruire di risorse proprie».  
618
 Si rammenti, in proposito, il rovesciamento della tecnica enumerativa delle competenze, 
evincibile dalla novellata formulazione dell‟art. 117 della Carta fondamentale, su cui si avrà a 
breve modo di tornare. 
619
 Legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1, recante “disposizioni concernenti l‟elezione 
diretta del Presidente della Giunta regionale e l‟autonomia statutaria delle Regioni”. 
620
 Legge costituzionale 31 gennaio 2001, n. 2, recante “Disposizioni concernenti l‟elezione 
diretta dei Presidenti delle Regioni a Statuto speciale e delle Province Autonome di Trento e di 
Bolzano”. 
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correlato principio simul stabunt simul cadent, avevano garantito alle massime 
Amministrazioni locali il raggiungimento più ampi margini di affrancamento, in 
virtù dell‟acquisizione di standard di stabilità politica fin a quel tempo del tutto 
impensabili – l‟entrata in vigore della legge costituzionale n. 3/2001 ha senza 
dubbio rivoluzionato il modo di intendere i rapporti tra lo Stato, le Regioni e gli 
Enti territoriali minori. Le novità apportate sottolineano l‟evidente intento di 
valorizzare le autonomie locali, assicurando loro una maggiore emancipazione 
dall‟entità statale e riconoscendo alle stesse una propria identità.  
Il tutto si è sostanziato in un accrescimento di poteri che investono tanto la loro 
sfera normativa, quanto quella amministrativa e finanziaria. Al contempo si è 
registrato, sull‟altro fronte, un depauperamento dei poteri di indirizzo e controllo, 
nonché delle funzioni assegnate allo Stato. Certamente quest‟ultimo ha 
continuato ad essere il soggetto politico per eccellenza, ma, a differenza di 
quanto avveniva in precedenza, la sua azione non è stata più volta a perseguire il 
soddisfacimento di tutte le istanze pubbliche, bensì prioritariamente mirata 
all‟esercizio delle funzioni del tutto insuscettibili di frazionamento, o comunque 
richiedenti, almeno in parte,  una conduzione unitaria.  
Autonomia e differenziazione sono quindi apparse le parole chiave, i cardini di 
questa riforma costituzionale, tali due elementi caratterizzanti dovendo però 
scontare il rispetto di quel quadro di valori fondamentali che informa la nostra 
Carta costituzionale. Ci riferiamo, in particolar modo, ai principi di unità e 
indivisibilità della Repubblica
621
, e a quelli di eguaglianza e solidarietà
622
. Se 
dunque dietro la revisione del Titolo V della Costituzione, si cela una precisa 
volontà di svolta rispetto al passato, e di soppressione o comunque modifica di 
quelle disposizioni in cui era rinvenibile una marcata impronta “statalista”, le 
radicali innovazioni apportate dal legislatore costituzionale testimoniano questa 
inclinazione.  
Se dunque, spazio assolutamente preponderante sarà offerto nelle prossime 
pagine alla disamina della suddetta revisione costituzionale, non potrà, tuttavia, 
                                                 
621
 Cfr. art. 5 della Costituzione. 
622
 Di cui, rispettivamente, agli artt. 3 e 2 della Carta fondamentale. 
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all‟occorrenza, non farsi cenno alla ulteriore, recentissima, revisione 
costituzionale
623, con l‟accortezza, ad ogni modo, di precisare fin da subito che le 
relative prescrizioni saranno comunque destinate a trovare applicazione solo a 
partire dell‟esercizio finanziario relativo all‟anno 2014624.  
 
2. Visione panoramica sulla riforma. 
Che il ruolo delle Regioni e degli altri Enti territoriali locali esca pesantemente 
rafforzato dall‟opera di revisione costituzionale, lo si evince in primis dal dettato 
dell‟art. 114 della Carta Fondamentale625 che, quanto meno entro i confini del 
cosiddetto Stato-ordinamento, pare riconoscere eguale “dignità costituzionale” 
alle diverse Amministrazioni decentrate
626
, o forse, e più in generale, ai diversi 
soggetti componenti la Repubblica
627





. Almeno da un punto di vista formale, in questa seconda ottica, 
potrebbe infatti porsi l‟esplicita inclusione dello Stato in tale novero, la quale 
                                                 
623
 Legge costituzionale n. 1/2012 del 20 aprile 2012, la cui entrata in vigore è stata fissata per 
l‟8 maggio 2012, ed il cui procedimento approvativo, da parte delle Camere, si è chiuso con la 
seconda deliberazione operata dal Senato della Repubblica in data 17 aprile 2012.  
624
 Cfr. art. 6, legge costituzionale n. 1/2012. 
625
 Subentrante, ma con diversa e più ampia portata contenutistica, non solo al suo antecedente 
omologo (“La Repubblica si riparte in Regioni, Province e Comuni”), ma altresì al precedente, e 
soppresso, art. 115 della Costituzione (“Le Regioni sono costituite in enti autonomi con propri 
poteri e funzioni secondo i principi fissati dalla Costituzione”). 
626
 Sul punto, esemplificativamente, S. GAMBINO, L‟ordinamento Repubblicano: fra principi 
costituzionali e nuovo assetto territoriale dei poteri, in Diritto regionale e degli enti locali, 
Milano, 2004, pag. 5, secondo il quale il nuovo assetto istituzionale delinea una forma di Stato 
nell‟ambito del cui ordinamento sussistono “una pluralità di ordinamenti territoriali minori, fra 
di loro equiordinati e dunque connotati da una pari dignità istituzionale”. 
627
 Ciò emerge, all‟interno dei lavori preparatori, dalla Relazione di Maggioranza presentata alla 
Presidenza l‟11 novembre 1999.  
628
 Soggetto costituzionale non ancora esistente ed in via di definizione, che dovrebbe essere 
rappresentativo delle principali metropoli e dei rispettivi hinterland. Nella legge n. 142/1990 
figuravano nove Città Metropolitane (Milano, Torino, Genova, Venezia, Bologna, Firenze, 
Roma, Napoli, Bari), più una eventuale (Cagliari). In merito, per maggiori ragguagli, si rinvia, 
tra gli altri, a G. DEMURO, La definizione dell‟assetto territoriale dei Comuni e delle Province 
e il procedimento di definizione delle aree metropolitane nella l. 142/1990, in Arch. dir. cost., 
Giappichelli, Torino, 1997, pag. 310. Più recentemente, per un‟approfondita ricostruzione su 
questo soggetto, si osservi il contributo offerto da A. BRANCASI – P. CARETTI, Il sistema 
dell‟autonomia locale tra esigenze di riforma e spinte conservatrici: il caso della Città 
metropolitana, in Le Regioni, n. 4/2010, pagg. 727 ss. 
629
 Sul carattere chiuso della disposizione, ossia sull‟impossibilità di ricondurne il contenuto di 
significato a soggetti altri rispetto a quelli esplicitamente indicati, si veda Corte cost., sent. n. 
244/2005. 
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sembrerebbe dunque mirare ad evidenziare l‟esistenza, tra i diversi Enti, di un 
legame di parificazione, ovvero di equiordinazione, a sua volta fondato sul 
principio di leale collaborazione che dovrebbe intanto informarne i reciproci 
rapporti – in quanto soggetti costitutivi della Repubblica, che ne 
rappresenterebbe quindi la sintesi
630
 – ma altresì determinarne, per tale via, 
l‟incomprimibile contributo all‟uopo offerto da ciascuno di essi, con conseguente 
preclusione per i maggiori Enti di servirsi delle proprie attribuzioni “per porre gli 
enti minori in posizione di [mera] ausiliarietà o strumentalità”631, a questa lettura 
peraltro non ostando le pur giuste considerazioni della Corte costituzionale, volte 
a rimarcare che “lo stesso art. 114 della Costituzione non comporta affatto una 
totale equiparazione fra gli enti in esso indicati, che dispongono di poteri 
profondamente diversi tra loro: basti considerare che solo allo Stato spetta il 
potere di revisione costituzionale e che i Comuni, le Città metropolitane e le 
Province (diverse da quelle autonome) non hanno potestà legislativa”632.  
Che la parificazione di cui si è parlato abbia ad essere preferibilmente intesa 
entro i termini di cui poc‟anzi si è detto, piuttosto che interpretata come elemento 
di definitivo spoglio dello Stato dal suo ruolo di primazia gerarchica o 
funzionale
633
, lo si può agevolmente evincere – a tacere di altre disposizioni 
costituzionali
634
, o della relativa ulteriore giurisprudenza
635
 – dallo stesso 
                                                 
630
 Si osservi, per tutti, S. MANGIAMELI, La riforma del regionalismo italiano, Giappichelli, 
Torino, 2002, pag. 239. 
631
 Cfr. S. BARTOLE – R. BIN – G. FALCON – R. TOSI, Diritto regionale, Il Mulino, 
Bologna, 2003, pagg. 15-27, spec. 26.  
632
 Cfr. Corte cost., sent. n. 274/2003.  
633
 Cfr. P. CARROZZA, Appunti sui nuovi statuti regionali e il loro possibile contenuto, in 
Cooperazione mediterranea, 2001, n. 2, pagg. 34 ss. In posizione di totale chiusura su tutta la 
linea è invece A. ANZON, I poteri delle regioni dopo la riforma costituzionale. Il nuovo regime 
e il modello originario a confronto, Giappichelli, Torino, 2002, pag. 173, la quale segnala che 
«né tale parità può dirsi consistere in una loro “pari dignità”, che non si sa bene che cosa 
significhi sul piano giuridico». 
634
 Anche a prescindere totalmente dalla giurisprudenza costituzionale venutasi a formare nel 
corso di quest‟ultimo decennio, il riferimento corre a tutti quei precetti della Carta fondamentale 
dai quali, in via più o meno esplicita, possono comunque ricavarsi i profili di permanenza di 
istanze di natura unitaria variamente accordati allo Stato: si osservino in particolare, e a titolo 
esemplificativo, il secondo e il terzo comma dell‟art. 117, il primo comma dell‟art. 118, nonché 
il secondo comma dell‟art. 120 della Costituzione.  
635
 Sulla quale già si è avuto un primo accenno, in relazione alla sent. n. 274/2003 della Corte 
costituzionale, ma sulla quale si avrà nondimeno modo di tornare, anche con ulteriori 
riferimenti, più oltre.  
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secondo comma dell‟art. 114 della suprema Fonte, ove l‟asserto secondo cui “i 
Comuni, le Province, le Città Metropolitane e le Regioni sono enti autonomi con 
propri statuti e funzioni secondo i principi fissati dalla Costituzione” già 
perspicuamente rimarca come gli stessi siano da considerarsi per l‟appunto Enti 
autonomi e non già sovrani
636
. Il tutto, senza che però nulla possa essere d‟altro 
canto tolto al carattere innovativo di siffatta formula, come già accennato, di fatto 
nondimeno implicante un‟equiordinazione periferica delle rispettive potestà 
statutarie, che trova espressione, non già sotto il profilo prettamente funzionale, 
ma senz‟altro da un punto di vista del titolo fondativo637.   
Ciò premesso in relazione all‟art. 114 della Carta fondamentale638, va osservato 
che, se di spinta in qualche modo federalista si può parlare, lo si deve soprattutto 
al nuovo disposto del successivo art. 117 Cost. che si presenta come la 
sostanziale antitesi del precedente. Da esso può infatti ricavarsi come, non solo, 
la potestà legislativa regionale non venga più sottoposta ai limiti derivanti dai 
principi fondamentali stabiliti dalle leggi dello Stato, ovvero al vaglio di possibili 
contrasti con l‟interesse nazionale o con quello delle altre Regioni639 – la potestà 
legislativa statale e quella regionale soggiacendo ora ai medesimi vincoli, 
costituiti dal “rispetto della Costituzione640, nonché dei vincoli derivanti 
                                                 
636
 E‟ agevolmente apprezzabile, infatti, come dall‟elenco degli Enti evincibili da questo 
secondo comma non compaia lo Stato.  
637
 Invero, nell‟ottica sin qui utilizzata, la soppressione dell‟art. 128 Cost. – a ragion del quale 
“le Province e i Comuni sono enti autonomi nell‟ambito dei principi fissati da leggi generali 
della Repubblica, che ne determinano le funzioni” – unito alla nuova formulazione dell‟art. 114 
Cost., sembrano porre definitivamente fine ai caratteri differenziali tra tutti i diversi Enti 
territoriali locali. Va però rimarcato che mentre con l‟art. 123 la nostra suprema Fonte provvede 
a determinare il contenuto necessario degli statuti regionali, nulla essa prescrive in relazione a 
quelli degli altri Enti locali.  
In merito, si esprime perspicuamente anche G. DEMURO, Art. 114, cit., pagg. 2171: “Il testo da 
cui trae origine il comma in commento teneva […] ben distinta la autonomia regionale da quella 
degli altri enti: la prima aveva base costituzionale, la seconda necessitava della mediazione 
legislativa ordinaria. Con il nuovo testo appare evidente che l‟autonomia statutaria delle Regioni 
sia diversa da quella dei Comuni; altrettanto evidente è che la base fondativa di entrambi i poteri 
statutari è la Costituzione”. 
638
 Sul terzo comma della disposizione in parola – contemplante un peculiare ordinamento, 
stabilito con legge dello Stato, per Roma Capitale della Repubblica – si avrà modo di tornare in 
sede di analisi della legge delega n. 42/2009 in tema di federalismo, nonché di alcuni suoi 
decreti attuativi, all‟interno dei susseguenti capitoli 5 e 6.   
639
 In tal senso si esprimeva il primo comma del precedente art. 117 della Costituzione. 
640
 E delle sue norme interposte, quali: i patti lateranensi, di cui all‟art. 7, c. 2, Cost.; le intese, di 
cui nell‟art. 8, c. 3, Cost., sulla scorta delle quali sono disciplinati i rapporti intercorrenti tra lo 
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dall‟ordinamento comunitario641 e dagli obblighi internazionali”642 – ma come a 
ciò si sia vieppiù accompagnata anche la netta inversione della tecnica 
                                                                                                                                               
Stato e le confessioni religiose diverse da quella cattolica; le norme di adattamento al diritto 
internazionale generale, di cui all‟art. 10, c. 1, della Costituzione; ovvero la stessa formula di 
cui all‟art. 117, c.1, Cost., al momento in parola.  
641
 Tale vincolo non sembra denotare una particolare essenza innovativa, lo stesso di contro 
porgendosi per lo più in chiave ricognitiva ed esplicitativa rispetto all‟esistente, ossia di 
quell‟implicito fondamento da sempre ritratto dall‟art. 11 della Costituzione. 
642
 Cfr. art. 117, c. 1, della Costituzione, con la cui formula, secondo M. LUCIANI, Le nuove 
competenze legislative delle Regioni a statuto ordinario. Prime osservazioni sui principali nodi 
problematici della l. cost. n. 3 del 2001, Relazione presentata al Convegno su “Il nuovo Titolo 
V della Costituzione. Lo Stato delle autonomie”, tenutosi a Roma il 19 dicembre 2001, 
reperibile su www.associazionedeicostituzionalisti.it, “si è voluto sottolineare che, al di là di 
qualunque discussione dogmatica sui rapporti tra legge statale e legge regionale, queste hanno la 
medesima dignità e costituiscono al medesimo titolo modalità di pieno esercizio della funzione 
legislativa”.  
A tal proposito, può solo succintamente rammentarsi come proprio nelle pieghe di tale precetto  
sia stato individuato uno degli elementi maggiormente innovativi della riforma del Titolo V 
della Carta fondamentale, talvolta nondimeno considerato dal vero e proprio carattere 
dirompente (v. A. D‟ATENA, La nuova disciplina costituzionale dei rapporti internazionali e 
con l‟Unione Europea, Relazione al Convegno su “Il nuovo titolo V della parte II della 
Costituzione – Primi problemi della sua attuazione” organizzato dall‟Associazione Italiana dei 
Costituzionalisti, Bologna, 14 gennaio 2002, in AA.VV., Il nuovo Titolo V della Parte IIa della 
Costituzione, Milano, 2002, presente anche in Rass. parl., 2002, pagg. 915 e 923, nondimeno 
reperibile su www.associazionedeicostituzionalisti.it, nonché lo stesso M. LUCIANI, Camicia 
di forza federale, in La Stampa, 3 marzo 2001), costituito dalla richiesta conformità delle due 
legislazioni agli obblighi internazionali. Il profilo di maggiore criticità risiede infatti nel portato 
della disposizione in esame, ed in particolare nelle sua attitudine o meno ad imporre, al 
legislatore statale e a quelli regionali, un vincolo che oltre al diritto internazionale 
consuetudinario (in relazione al quale già opera un dispositivo di adattamento automatico, in 
forza dell‟art. 10, c. 1, Cost.), si estenda ora direttamente anche a quello di origine pattizia, 
senza dunque la necessità di ricorrere ad appositi ordini di esecuzione. Non essendo questa la 
sede per potere affrontare compiutamente la problematica, basterà segnalare come la questione 
sia piuttosto controversa in dottrina. Le due opposte correnti tendono infatti: l‟una, a sminuirne 
la rinnovata carica prescrittiva, evidenziando la collocazione della norma nel quadro dei rapporti 
tra lo Stato e gli altri Enti locali da cui la conseguenza che la stessa regolerebbe i rapporti tra 
ordinamenti e non quelli tra le fonti, l‟assenza di precise indicazioni ricavabili dai lavori 
preparatori, ovvero potenziali pericoli discendenti da manovre di aggiramento attivabili 
mediante l‟assunzione di obblighi internazionali da parte del Governo attraverso il ricorso ad 
accordi in via semplificata che esautorerebbero il Parlamento dalla sua attività di controllo; 
l‟altra, ad esaltarne invece l‟estensiva portata, come ulteriore conferma della valenza 
onnicomprensiva del dispositivo di adattamento automatico ricavabile dal predetto art. 10, c. 1 
della Costituzione. Variamente ascrivibili alla prima posizione sono, tra gli altri, C. PINELLI, I 
limiti generali alla potestà legislativa statale e regionale e i rapporti con l‟ordinamento 
comunitario, in Foro it., n. 7-8/2001, pagg. 194 ss.; E. CANNIZZARO, La riforma 
«federalista» della Costituzione e gli obblighi internazionali, in Riv. dir. internaz., n. 4/2001, 
pagg. 921 ss. Più d‟ogni altro, attestato sulla seconda posizione – condividendo in larga parte la 
tesi già a suo tempo elaborata da R. QUADRI, Diritto internazionale pubblico, Napoli, 1968, 
pagg. 64 ss., a parer del quale, in virtù del principio pacta sunt servanda, l‟art. 10 della nostra 
suprema Fonte dovrebbe consistere in un “trasformatore permanente” anche per quelle norme 
derivanti dal diritto convenzionale – si schiera apertamente, almeno in relazione ai soli atti 
vagliati dall‟organo legislativo, cui si correda però la considerazione che il passaggio 
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enumerativa delle rispettive competenze: ad essere elencate non essendo più le 
materie di competenza legislativa (verticalmente ripartita) delle Regioni
643
, bensì 
quelle di competenza esclusiva statale, e quelle di legislazione concorrente nelle 
quali il potere regolatorio primario dei massimi Enti territoriali locali, chiamato 
ad esprimersi in ossequio ai principi fondamentali stabiliti dalla legislazione 
dello Stato
644
, risulta generalmente legittimato ad estroflettersi, in sede di prima 
                                                                                                                                               
parlamentare sia anzi in generale da giudicarsi indispensabile, A. D‟ATENA, La nuova 
disciplina costituzionale dei rapporti internazionali e con l‟Unione Europea, cit. e ID., Diritto 
regionale, cit., pagg. 132-133 in cui ribadendo le proprie tesi, ritiene che quanto statuito al 
primo comma dell‟art. 117 della Costituzione costituisca “un principio di civiltà giuridica, 
rivolto ad impedire che lo Stato, violando impegni liberamente assunti nei confronti degli altri 
Stati, commetta – in modo legittimo dal punto di vista dell‟ordinamento interno – illecito 
internazionale, tale prescrizione dando quindi “vita ad un dispositivo di adattamento automatico 
al diritto internazionale pattizio” (corsivo dell‟Autore). E‟ però lo stesso Autore a rimarcare 
come siffatto assurto non abbia trovato positivo riscontro nella prassi, gli accordi internazionali 
formando ancora oggetto di relativi ordini di esecuzione. Sulla puntuale ricostruzione della 
giurisprudenza costituzionale circa i profili appena edotti, si rimanda a E. LAMARQUE, Il 
vincolo alle leggi statali e regionali derivante dagli obblighi internazionali nella giurisprudenza 
comune, Relazione presentata al Seminario dal titolo “Corte costituzionale, giudici comuni e 
interpretazioni adeguatrici”, Roma, Palazzo della Consulta, 6 novembre 2009.      
643
 Come avveniva sotto la vigenza del vecchio art. 117 della suprema Fonte, laddove peraltro 
molto spesso, come ben noto, lo Stato non si limitava alla statuizione dei soli principi 
fondamentali, sicché l‟ulteriore elaborazione della normativa di dettaglio andava così ad inibire, 
o comunque a privare quasi del tutto, le Regioni dal legittimo utilizzo delle proprie prerogative 
legislative. 
644
 Non essendo in questo caso applicabile il principio gerarchico, data l‟equiordinazione tra le 
due fonti, né il principio di competenza, stando la prevista insistenza di entrambe sul medesimo 
ambito, i rapporti tra legge statale e legge regionale sembrano dunque giocarsi sul meccanismo, 
già elaborato da V. CRISAFULLI, Gerarchia e competenza nel sistema costituzionale delle 
fonti, in Riv. Trim. Dir. Pubbl., 1960, pag. 792, della cosiddetta gerarchia dei contenuti, sulla 
scorta del quale la seconda è dunque tenuta ad esprimersi entro le previsioni statuite dalla prima, 
non in quanto gerarchicamente inferiore ad essa, ma in quanto a ciò costituzionalmente 
vincolata per espressa previsione della Carta fondamentale, che ne impone la consonanza ai 
principi fondamentali da quest‟ultima stabiliti. 
Quanto alla fonte attraverso cui tale legislazione statale di principio può trovare espressione, la 
Corte costituzionale ha ribadito la possibilità che ciò possa avvenire anche per il tramite di 
decreti legislativi. Cfr., a tal proposito, la sent. n. 278/2010 nella quale si coglie che “la 
ricorrente erroneamente confonde il grado di determinatezza proprio dei princìpi e dei criteri 
direttivi della delega con quello, qualitativamente distinto e perciò non necessariamente 
coincidente, dei princìpi fondamentali di materia concorrente. Ciò consente, in linea di 
principio, l‟impiego della delega legislativa anche nelle materie a potestà legislativa ripartita, 
come – d‟altra parte – confermato dalla sua utilizzazione tutt‟altro che infrequente anche in 
passato”. Così pronunciandosi, il Giudice delle leggi conferma la bontà dei suoi precedenti: 
sent. n. 50/2005, dalla quale si evince non solo che «la nozione di “principio fondamentale”, che 
costituisce il discrimine nelle materie di competenza legislativa concorrente tra attribuzioni 
statali e attribuzioni regionali, non ha e non può avere caratteri di rigidità e di universalità, 
perché le “materie” hanno diversi livelli di definizione che possono mutare nel tempo. E‟ il 
legislatore che opera le scelte che ritiene opportune, regolando ciascuna materia sulla base di 
criteri normativi essenziali che l‟interprete deve valutare nella loro obiettività, senza essere 
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applicazione, anche in assenza della previa elaborazione dei suddetti principi
645
, 
in tale evenienza dovendosi intanto meramente informare a quelli implicitamente 
ricavabili dall‟ordinamento, nonché comunque successivamente conformare alle 
leggi cornice statali, una volta che queste ultime giungano poi ad essere 
licenziate
646




                                                                                                                                               
condizionato in modo decisivo da eventuali autoqualificazioni. Ne consegue che il rapporto tra 
la nozione di principi e criteri direttivi, che concerne il procedimento legislativo di delega, e 
quella di principi fondamentali della materia, che costituisce il limite oggettivo della potestà 
statuale nelle materie di competenza concorrente, non può essere stabilito una volta per tutte»; il 
che, a giudizio della stessa Corte, avvalora le considerazioni avanzate nella più risalente sent. n. 
359/1993, nella quale la medesima già provvide ad affermare la possibilità che con legge 
delegata si potessero stabilire i principi fondamentali di una materia, «stante la diversa natura ed 
il diverso grado di generalità che detti principi possono assumere rispetto ai “principi e criteri 
direttivi” previsti in tema di legislazione delegata dall‟art. 76 della Costituzione». 
645
 L‟avverbio “generalmente” mira ad evidenziare la complessiva validità di tale regola, pur a 
fronte di possibili significative eccezioni, tra le quali, come si avrà modo di apprezzare per i fini 
di questa tesi, figura la possibilità, accordata agli Enti locali, di istituire tributi propri, 
prerogativa, questa, dalla Corte costituzionale preclusa fintanto che lo Stato non si fosse 
previamente determinato all‟enucleazione dei principi fondamentali di coordinamento della 
finanza pubblica e del sistema tributario, materia annoverata tra quelle di legislazione 
concorrente, di cui al terzo comma dell‟art. 117 della Carta Fondamentale. Sul punto, cfr. Corte 
cost., sent. n. 37/2004, nella quale, il Giudice delle leggi, partendo da un attento esame in merito 
al contenuto del novellato art. 119 della suprema Fonte evidenzia che “l‟attuazione di questo 
disegno costituzionale richiede però come necessaria premessa l‟intervento del legislatore 
statale, il quale, al fine di coordinare l‟insieme della finanza pubblica, dovrà non solo fissare i 
principi cui i legislatori regionali dovranno attenersi, ma anche determinare le grandi linee 
dell‟intero sistema tributario, e definire gli spazi e i limiti entro i quali potrà esplicarsi la potestà 
impositiva, rispettivamente, di Stato, Regioni ed enti locali”.    
646
 Volto ad evitare l‟elusione della portata precettiva del terzo comma dell‟art. 117 della 
suprema Fonte, potenzialmente condizionando sine die l‟esercizio delle prerogative legislative 
regionali alla previa approvazione dei nuovi principi fondamentali da parte dello Stato, 
l‟orientamento edotto dalla Corte costituzionale nell‟ambito della sent. n. 282/2002 va infatti a 
precisare che “la nuova formulazione dell‟art. 117, comma 3, rispetto a quella previgente 
dell‟art. 117, comma 1, esprime l‟intento di una più netta distinzione fra la competenza 
regionale a legiferare in queste materie e la competenza statale, limitata alla determinazione dei 
principi fondamentali della disciplina. Ciò non significa però che i principi possano trarsi solo 
da leggi statali nuove, espressamente rivolte a tale scopo. Specie nella fase della transizione dal 
vecchio al nuovo sistema di riparto delle competenze, la legislazione regionale concorrente 
dovrà svolgersi nel rispetto dei principi fondamentali comunque risultanti dalla legislazione 
statale già in vigore”. 
Sul punto va, per un verso, ricordato come l‟art. 1, c. 4, della stessa legge n. 131/2003 – recante 
disposizioni per l‟adeguamento dell‟ordinamento della Repubblica alle legge costituzionale 18 
ottobre 2001, n. 3 – prevedesse che “in sede di prima applicazione, per orientare l‟iniziativa 
legislativa dello Stato e delle Regioni fino all‟entrata in vigore delle leggi con le quali il 
Parlamento definirà i nuovi princìpi fondamentali, il Governo è delegato ad adottare, entro un 
anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei ministri di concerto con i Ministri interessati, uno o più decreti legislativi 
meramente ricognitivi dei princìpi fondamentali, che si traggono dalle leggi vigenti, nelle 
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Sarebbe dunque questo il quadro formalmente evincibile dal dato testuale della 
nostra Suprema fonte, sennonché, come noto, non di poco su di esso è 
progressivamente venuta cimentandosi una giurisprudenza costituzionale, che è 
poi andata a enucleare condizioni e strumenti per poter almeno in parte 
scardinare la speciosa rigidità, e la non sempre perfetta complessiva coerenza, del 
riparto competenziale così descritto. Sicché, preliminarmente osservando, sotto 
quest‟ultimo aspetto, come il binomio elenco di materie / clausola di residualità 
già in sé non sia immune da erraticità nella collocazione, incongruenze, 
omissioni, ovvero errori materiali
648
, il Giudice delle leggi ha comunque avuto 
modo di misurarsi con tale originario assetto definitorio, congegnando, come 
detto, i dispositivi con cui, se del caso, poter procedere ad una sua parziale 
alterazione. In quest‟ottica, la rivisitazione edotta dalla Corte costituzionale va a 
                                                                                                                                               
materie previste dall‟articolo 117, terzo comma, della Costituzione, attenendosi ai princìpi della 
esclusività, adeguatezza, chiarezza, proporzionalità ed omogeneità”; per l‟altro, nondimeno 
rimarcato come parte della dottrina, su tutti G. FALCON (a cura di), Stato, regioni ed enti locali 
nella legge 5 giugno 2003, n. 131, Il Mulino, Bologna, 2003, pag. 16, evidenziasse la futilità di 
tale approccio, osservando che il medesimo si traducesse di fatto in un “lusso… molto costoso e 
poco utile”, giacché “il problema della attuazione del nuovo titolo V, quanto alla potestà 
legislativa, non è certo quello di riconoscere i principi dove essi ci sono – opera nella quale 
chiunque può cimentarsi – ma è quello invece di porli dove non ci sono, e dove si tratta di 
creare un sistema quadro al cui interno si possa sviluppare la legislazione regionale. Ma sotto 
questo profilo la legge 131/2003 è muta. Essa parla, invece, dove avrebbe fatto meglio a tacere”.  
647
 Cfr. art. 117, c. 4, della Costituzione. L‟autonomia delle Regioni, e di riflesso degli altri Enti 
territoriali locali, si sostanzia soprattutto nel riconoscimento di un‟accresciuta potestà 
legislativa. A questo proposito si consideri nuovamente la sentenza n. 274/2003 della Corte 
costituzionale, dalla quale si evince che, nelle materie di cui al quarto comma dell‟art. 117 della 
Costituzione, valgono per le Regioni i soli limiti previsti dal primo comma dello stesso articolo. 
Inoltre si ribadisce che, ai sensi anche dell‟art. 10 della legge costituzionale n. 3 del 2001, le 
particolari forme di autonomia così emergenti dal suddetto articolo costituzionale si applicano, 
oltre che alle Regioni a statuto ordinario, anche a quelle a statuto speciale ed infine alle 
Province Autonome, in quanto più ampie rispetto a quelle previste dai rispettivi statuti.  
648
 In merito, si notino, per tutti, le considerazioni offerte da A. D‟ATENA, Diritto regionale, 
cit., pagg. 143-145, il quale, in via esemplificativa, riconduce rispettivamente le predette 
criticità: all‟“ordinamento delle comunicazioni”, da ascriversi all‟interno delle materie di 
competenza esclusiva statale, in luogo di quelle di matrice concorrente; alle “norme generali 
dell‟istruzione” che compaiono tra le materie di competenza esclusiva dello Stato, al quale è 
però parimenti richiesto di dettare ulteriori norme dal carattere generale, in quanto la materia 
“istruzione” fa capolino anche in quelle di natura concorrente; alla mancata esplicitazione di 
materie, quali la “circolazione stradale”, che pure dovrebbero essere annoverate tra quelle di 
esclusiva pertinenza statale, così come avviene in altre realtà ordinamentali; alla errata 
inclusione tra le materie di legislazione concorrente di ambiti regolativi che, per come definiti 
dallo stesso legislatore costituzionale, avrebbero dovuti essere invece assorbiti nell‟orbita del 
secondo comma dell‟art. 117 della suprema Fonte. Il riferimento corre a quelle che quest‟ultima 
espressamente appella “grandi reti di trasporto e di navigazione”, con tale aggettivo già 
evidenziandone l‟indubitabile dimensione prettamente statale.     
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poggiare essenzialmente su tre meccanismi: innanzitutto, la valenza trasversale 
ricondotta in seno ad alcune sfere regolative, talvolta solo apparentemente 
configurabili come vere e proprie materie; in secondo luogo, la chiamata o 
attrazione in sussidiarietà; in terzo luogo, gli oggetti ad imputazione multipla.     
Trattasi, nel primo caso, di alcuni ambiti, quanto meno corrispondenti alle lettere 
e), m) ed s) del secondo comma dell‟art. 117 della Carta fondamentale, 
rispettivamente afferenti alla tutela della concorrenza, alla determinazione dei 
livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono 
essere garantiti su tutto il territorio nazionale e alla tutela dell‟ambiente e 
dell‟ecosistema, vale a dire spazi in cui la potestà legislativa esclusiva statale, in 
forza della valenza teleologica e del carattere trasversale di tali materie-non 
materie può, se del caso, produrre ricadute capaci di invadere aree formalmente 
rimesse alla legislazione regionale, ovvero implicare anche l‟inverso, ossia 
l‟insinuarsi di quest‟ultima in spazi di pertinenza dello Stato649, e senza che la 
medesima, in caso di concorso e contrasto tra le due fonti, debba considerarsi 
necessariamente recessiva rispetto a quella statale
650
. 
                                                 
649
 In proposito ai tre ambiti appena edotti si osservino, a titolo esemplificativo, rispettivamente, 
le seguenti pronunce rese dalla Corte costituzionale: sent. n. 430/2007, ove il Giudice delle leggi 
evidenza che “d‟altra parte, proprio perché la promozione della concorrenza ha carattere 
generale, o „trasversale‟, può accadere che una misura che faccia parte di una regolamentazione 
stabilita dalle Regioni nelle materie attribuite alla loro competenza legislativa, concorrente o 
residuale, a sua volta abbia marginalmente una valenza pro-competitiva. Ciò deve ritenersi 
ammissibile, al fine di non vanificare le competenze regionali, sempre che tali effetti siano 
marginali o indiretti e non siano in contrasto con gli obiettivi delle norme statali che 
disciplinano il mercato, tutelano e promuovono la concorrenza”; sent. n. 10/2010, con la quale il 
nostro organo di giustizia costituzionale, in riferimento ai LEP sottolinea che “non si tratta […] 
di una „materia‟ in senso stretto, bensì di una competenza trasversale, idonea cioè ad investire 
tutte le materie, rispetto alle quali il legislatore statale deve poter predisporre le misure 
necessarie per attribuire a tutti i destinatari, sull‟intero territorio nazionale, il godimento di 
prestazioni garantite, come contenuto essenziale di tali diritti, senza che la legislazione 
regionale possa limitarle o condizionarle”; infine, la valenza trasversale dell‟ultimo ambito è 
costantemente affermata dalla Corte, seppur all‟interno di una definizione di ambiente 
oscillante, in quanto dapprima considerato meramente come un “valore” (sentt. nn. 222/2003, 
407/2002), ed in seguito, invece, come un vero e proprio “bene della vita, materiale e 
complesso”, come un “bene giuridico” e quindi come una “materia in senso tecnico” (sentt. nn. 
104/2008, 378/2007).    
650
 Sempre a titolo esemplificativo si considerino, a tal proposito: la sent. n. 307/2009 ove la 
Corte costituzionale ravvisa l‟esigenza di “stabilire se le Regioni, in tema di tutela della 
concorrenza, possono dettare norme che tutelano più intensamente la concorrenza, rispetto a 
quelle poste dallo Stato. Al riguardo, deve considerarsi che la Costituzione pone il principio, 
insieme oggettivo e finalistico, della tutela della concorrenza, e si deve, pertanto, ritenere che le 
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Quanto al secondo dispositivo, lo stesso fondamentalmente consiste in un 
espediente mediante il quale, il necessitato esercizio unitario statale di funzioni 
amministrative funge da premessa per la conseguente attrazione al centro di 
correlate competenze legislative di qualsiasi natura
651
, sulla scorta del principio 
di legalità informante l‟operato della Pubblica Amministrazione652.  
Quanto, infine, agli oggetti ad imputazione multipla, trattasi di tutti quegli ambiti 
regolativi che – benché innominati, e per questo apparentemente imputabili in via 
diretta alla competenza residuale regionale – necessitano invece di essere 
preventivamente qualificati a seconda, per l‟appunto, dell‟oggetto cui 
afferiscono, potendo anche infatti venire all‟opposto ricondotti, in esito a tale 
scrutinio, all‟interno di uno degli altri due regimi disciplinativi primari653.  
                                                                                                                                               
norme impugnate, in quanto più rigorose delle norme interposte statali, ed in quanto emanate 
nell‟esercizio di una competenza residuale propria delle Regioni, quella relativa ai „servizi 
pubblici locali‟, non possono essere ritenute in contrasto con la Costituzione”; la stessa sent. n. 
104/2008, in precedenza citata, nella quale il Giudice delle leggi afferma chiaramente che “la 
disciplina statale relativa alla tutela dell‟ambiente «viene a funzionare come un limite alla 
disciplina che le Regioni e le Province Autonome dettano in altre materie di loro competenza», 
salva la facoltà di queste ultime di adottare norme di tutela ambientale più elevata nell‟esercizio 
di competenze, previste dalla Costituzione, che vengano a contatto con quella dell‟ambiente”.   
651
 Ossia in qualsiasi degli ambiti regolativi primari tracciati dall‟art. 117 della nostra suprema 
Fonte, come in effetti in ultimo dalla Corte costituzionale sancito nella sent. n. 278/2010 
relativamente, per l‟appunto, allo “strumento della chiamata in sussidiarietà, cui lo Stato può 
ricorrere al fine di allocare e disciplinare una funzione amministrativa pur quando la materia, 
secondo un criterio di prevalenza, appartenga alla competenza regionale concorrente, ovvero 
residuale”.   
652
 Come noto, l‟elaborazione di siffatto dispositivo ha fatto la sua prima apparizione all‟interno 
della sent. n. 303/2003 della Corte costituzionale, nella quale la stessa era chiamata ad appurare 
se il legislatore nazionale avesse titolo per assumere e regolare l‟esercizio di funzioni 
amministrative su materie in relazione alle quali esso non vantasse una potestà legislativa 
esclusiva, ma solo una potestà concorrente. Sul punto la Corte si è pronunciata affermando che 
“limitare l‟attività unificante dello Stato alle sole materie espressamente attribuitegli in potestà 
esclusiva o alla determinazione dei principi nelle materie di potestà concorrente, […] 
significherebbe bensì circondare le competenze legislative delle Regioni di garanzie ferree, ma 
vorrebbe anche dire svalutare oltremisura istanze unitarie che pure in assetti costituzionali 
fortemente pervasi da pluralismo istituzionale giustificano, a determinate condizioni, una deroga 
alla normale ripartizione delle competenze”. Va peraltro segnalato come l‟attrazione al centro 
sia subordinato al perfezionamento di apposite intese tra Stato e Regioni, così come previsto 
dalla stessa sent. n. 303/2003, ovvero dalle sentt. nn. 6/2004 e 383/2005 del nostro Giudice delle 
leggi. 
653
 Perspicua, sul punto, la Corte costituzionale nella già più volte citata sent. n. 303/2003: “Ed è 
opportuno chiarire fin d‟ora […] che la mancata inclusione dei “lavori pubblici” nella 
elencazione dell‟art. 117 Cost., diversamente da quanto sostenuto in numerosi ricorsi, non 
implica che essi siano oggetto di potestà legislativa residuale delle Regioni. Al contrario, si 
tratta di ambiti di legislazione che non integrano una vera e propria materia, ma si qualificano a 
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Tanto premesso, è importante fin d‟ora rilevare, relativamente a quel che a noi 
ora maggiormente interessa, come:  
 tra le materie riservate in via esclusiva allo Stato vi siano, tra le altre, 
quella inerente al suo sistema tributario e contabile, la perequazione delle 
risorse finanziarie
654
, ed inoltre quella relativa alla determinazione dei 
livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che 
devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale
655
; 
 tra le materie di legislazione concorrente figuri l‟armonizzazione dei 
bilanci pubblici
656




 in via residuale, paia essere riservata alle Regioni658, tutta la materia 
relativa al sistema impositivo locale
659
. 
Operato questo doveroso inciso, e tornando alla panoramica di carattere generale, 
va segnalato, sempre nell‟ambito dell‟art. 117 della Costituzione, il relativo sesto 
comma, dal quale si evince che il potere regolamentare spetta allo Stato nelle 
materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni, tale potestà essendo 
invece riconducibile alle Regioni in ogni altra materia.  
Così esaurita la ricostruzione dei canoni di ripartizione delle prerogative 
normative afferenti ai due maggiori Enti della Repubblica, non resta che volgere 
lo sguardo agli omologhi criteri destinati invece a guidare l‟allocazione delle 
funzioni amministrative. Rileva dunque allo scopo il successivo art. 118 della 
Carta Fondamentale, il quale – per un verso, eliminando il precedente 
                                                                                                                                               
seconda dell‟oggetto al quale afferiscono e pertanto possono essere ascritti di volta in volta a 
potestà legislative esclusive dello Stato ovvero a potestà legislative concorrenti”. 
654
 Art. 117, secondo comma, lett. e), Cost. 
655
 Art. 117, secondo comma, lett. m), Cost. 
656
 Si segnala come l‟art. 3 della legge costituzionale n. 1/2012 preveda la trasposizione di 
questo ambito dalle materie di legislazione concorrente a quello di legislazione esclusiva statale.  
657
 Cfr. terzo comma, art. 117 Cost. 
658
 Benché smentito dalla giurisprudenza della Corte costituzionale, stando ai formali dettami 
della Costituzione, ogni materia non espressamente annoverata tra quella di legislazione 
esclusiva statale, ovvero tra quelle di legislazione concorrente, dovrebbe spettare in via 
esclusiva alle Regioni, in conformità a quanto contemplato dal quarto comma dell‟art. 117 Cost. 
659
 Tale materia non apparendo espressamente nel novero di quelle contemplate all‟interno del 
secondo, ovvero del terzo comma dell‟art. 117 della Carta fondamentale. Si rammenti però 
quanto appena edotto circa gli orientamenti della Corte costituzionale in merito alle cosiddette 
materie innominate.  
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parallelismo tra attribuzioni legislative e amministrative
660, per l‟altro, dando 
copertura costituzionale ad un deciso processo di decentramento delle stesse già 
avviato, a Costituzione invariata dalle leggi Bassanini
661
 – prescrive che siffatta 
allocazione veda come privilegiati destinatari cittadini singoli o associati 
nell‟ambito del principio di sussidiarietà inteso in senso orizzontale662, ovvero i 
Comuni, nella declinazione verticale del principio medesimo, nonché in quelli di 
differenziazione e adeguatezza, e sempre che esigenze di gestione unitaria non ne 
richiedano uno spostamento verso l‟alto, in capo a Province, Città Metropolitane, 
Regioni o Stato
663
.   
Per completare il quadro delle fondamentali innovazioni apportate dalla riforma 
del Titolo V della Costituzione, non resta che accennare al contenuto degli artt. 
116, 120 e 127 della Carta Fondamentale, nonché al soppresso art. 130 della 
medesima.  
Il primo conferma l‟attribuzione di speciali forme di autonomia delle Regioni a 
statuto speciale, lo esplicita per le Province Autonome di Trento e Bolzano, 
introduce il bilinguismo, e dispone infine il riconoscimento di ulteriori forme di 
autonomia ai massimi Enti territoriali locali a regime ordinario, su iniziativa 
attivata da questi ultimi, sentiti i rispettivi Enti locali, in forza di una legge dalle 
Camere approvata a maggioranza assoluta dei componenti, sulla base di un‟intesa 
con lo Stato, limitatamente alle materie di legislazione concorrente ed ad alcune 
materie elencate di legislazione esclusiva statale
664
, nel rispetto dei principi di cui 
                                                 
660
 Cfr. la precedente formulazione dell‟art. 118 della Costituzione: “Spettano alla Regione le 
funzioni amministrative per le materie elencate nel precedente articolo”. 
661
 Leggi 15 marzo 1997, n. 59 e 15 maggio 1997 n. 127. 
662
 Cfr. art. 118, c. 4, della Costituzione. 
663
 Cfr. art. 118, c. 1, della Costituzione. 
664
 Indicate dalle lettere l), n) ed s) del secondo comma dell‟art 117 Cost., vale a dire 
rispettivamente: giurisdizione e norme processuali, ordinamento civile e penale, giustizia 
amministrativa (il tutto limitatamente all‟organizzazione della giustizia di pace); norme generali 
sull‟istruzione; tutela dell‟ambiente, dell‟ecosistema e dei beni culturali. 
Sulle criticità potenzialmente discendenti da una possibile devoluzione, soprattutto del primo 
dei tre ambiti appena citati, nell‟orbita regionale, si osservi E. GIANFRANCESCO, Le Regioni 
italiane e la giurisdizione, reperibile su www.issfra.it, il quale, pur partendo dalla giusta 
premessa che “il diritto comparato dimostra una tale varietà di soluzioni in ordine al rapporto tra 
funzione giurisdizionale e forma di stato da non consentire alcuna rigidità interpretativa”, ritiene 
che siffatta eventualità debba essere ponderata con la massima prudenza allorquando non 
riguardi aspetti di carattere meramente accessorio, bensì la “disciplina processuale in senso 
stretto”.    
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all‟art. 119 della suprema Fonte. Trattasi dunque, in buona sostanza, di un 
dispositivo che, benché potenzialmente concedente la possibilità di introdurre nel 
nostro ordinamento il cosiddetto regionalismo differenziato, non ha avuto finora 
alcun positivo riscontro ultimo
665
, risultando peraltro oggetto di un tentativo, 
peraltro anch‟esso fallito, di sua espressa abrogazione, nell‟ambito della sfumata 
revisione costituzionale del 2006
666
.  
Il secondo – oltre a confermare il divieto all‟istituzione di dazi o misure 
equivalenti tra Regioni, che in qualunque modo possano di fatto limitare la libera 
circolazione delle persone o delle cose, o comunque limitare l‟esercizio del 
diritto al lavoro
667
 – prevede altresì l‟estroflessione di poteri sostitutivi del 
Governo nei confronti degli organi delle Regioni, delle Città metropolitane, delle 
                                                 
665
 Tra i tentativi comunque avviati per addivenire a maggiori forme di autonomia possono 
ricordarsi: quello risalente al 2003 dalla Regione Toscana relativamente alla materia beni ed 
attività culturali riferibili al proprio territorio, e definitivamente arenato; quello promosso dalla 
Regione Lombardia nel 2006 a ben più ampio spettro, lo stesso inizialmente involgendo le 
materie ambiente, beni culturali, giustizia di pace, organizzazione sanitaria, comunicazione, 
protezione civile, previdenza complementare integrativa, infrastrutture, ricerca scientifica e 
tecnologica, università, cooperazione transfrontaliera, sistema bancario regionale (casse di 
risparmio e aziende di credito a carattere regionale), ma poi successivamente e prioritariamente 
incentrandosi su quelle relative alla tutela dell‟ambiente e dell‟ecosistema, all‟organizzazione 
della giustizia di pace, alla tutela dei beni culturali; quello coevo della Regione Veneto, 
anch‟esso particolarmente ambizioso, riguardante le materie tutela della salute, istruzione, tutela 
e valorizzazione dei beni culturali, ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all‟innovazione 
per i settori produttivi, potere estero della Regione, organizzazione della giustizia di pace, tutela 
dell‟ambiente e dell‟ecosistema, ordinamento della comunicazione, previdenza complementare 
e integrativa, protezione civile, infrastrutture, casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito 
a carattere regionale e enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale, governo del 
territorio, lavori pubblici; quello, anch‟esso coevo ed ambizioso, della Regione Piemonte, 
inizialmente involgente gli ambiti legati all‟ambiente, all‟energia, alla ricerca, al commercio 
estero, alle infrastrutture, agli aeroporti, alla sanità, all‟istruzione, ai giudici di pace e alla 
specificità dei territori montani, conclusosi poi con istanze essenzialmente incentrate sui beni 
paesaggistici e culturali, sulle infrastrutture, sulle università e la ricerca, sull‟ambiente 
sull‟organizzazione sanitaria, sulla previdenza complementare e integrativa (limitatamente alle 
non autosufficienze). Per la puntuale ricostruzione delle diverse tappe che hanno contraddistinto 
i suddetti ultimi tre tentativi presentati, si rinvia a Pubblicazioni su Autonomia Differenziata, 
attualmente reperibile su www.regione.veneto.it. 
Per la disamina di alcune delle maggiori criticità afferenti al cosiddetto regionalismo 
differenziato, si osservino, per tutti, i contributi offerti da A. MORRONE, Il regionalismo 
differenziato. Commento all‟art. 116, comma 3, della Costituzione, in Federalismo fiscale, n. 
1/2007, pagg. 139 ss. e A. POGGI, La problematica attuazione del regionalismo differenziato, 
in www.federalismi.it, 2008.   
666
 L‟allora testo di legge costituzionale approvato in seconda votazione a maggioranza assoluta, 
ma inferiore ai due terzi dei membri di ciascuna Camera, recante modifiche alla Parte II della 
Costituzione, tanto prevedeva in seno al primo comma del suo art. 50: “All‟art. 116 della 
Costituzione, il terzo comma è abrogato”. 
667
 Cfr. art. 120, c. 1, della Costituzione. 
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Province e dei Comuni, in “caso di mancato rispetto di norme e trattati 
internazionali o della normativa comunitaria, oppure di pericolo grave per 
l‟incolumità e la sicurezza pubblica, ovvero quando lo richiedono la tutela 
dell‟unità giuridica o dell‟unità economica e in particolare la tutela dei livelli 
essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, prescindendo dai 
confini territoriali dei governi locali”668. Tali poteri sostitutivi, dispiegabili solo 
nel rigoroso rispetto dei principi di sussidiarietà e leale collaborazione, ricorrono 




Quanto poi all‟art. 127 Cost., con la sua modifica, viene meno il controllo 
preventivo operato dal Governo sulle leggi regionali. Allo stato attuale dunque 
l‟Esecutivo, quando ritenga che una legge regionale ecceda la competenza della 
Regione, può promuovere solo ex post la questione di legittimità costituzionale 
dinanzi alla Corte costituzionale, e cioè entro sessanta giorni dalla sua 
pubblicazione. Liberando le Regioni da qualsiasi forma di ingerenza da parte del 
Governo nel corso del procedimento di formazione delle proprie leggi, la 
                                                 
668
 Cfr. art. 120, c. 2, della Costituzione, il cui raggio d‟azione appare più ampio di quello 
contemplato dall‟art. 117, c. 5, della suprema Fonte: “Le Regioni e le Province Autonome di 
Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla 
formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all‟attuazione e all‟esecuzione degli 
accordi internazionali e degli atti dell‟Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura 
stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso 
di inadempienza”. Diversi, o comunque parzialmente diversi, sono inoltre, nelle due ipotesi, i 
soggetti e gli strumenti adibiti all‟esercizio del potere sostitutivo. Nella prima, ossia nell‟ambito 
dell‟art. 120 della Costituzione, il soggetto cui si rivolge il precetto costituzionale è 
indubbiamente il Governo, laddove invece l‟altra disposizione, riferendosi alla legge dello 
Stato, va a tracciare tanto lo strumento privilegiato, quanto il soggetto che ne è depositario, 
ossia il Parlamento. Dacché dunque, mentre in questa seconda fattispecie, non può però 
aprioristicamente escludersi un coinvolgimento, in qualche modo, anche dell‟Esecutivo 
nell‟esercizio dei suoi poteri normativi e amministrativi, nella prima fattispecie, di contro, il 
Governo è l‟unico soggetto abilitato ad attivarsi e mediante atti di natura amministrativa o 
regolamentare.     
669
 L‟art. 8 della legge n. 131/2003 detta le norme procedimentali per l‟esercizio del potere 
sostitutivo. Ulteriori riferimenti, anche relativamente ai presupposti che ne giustificano l‟azione, 
sono rinvenibili in diverse pronunce della Corte costituzionale, a partire dalla sent. 177/1988, 
poi variamente richiamata anche dalle successive sentt. nn. 227/2004, 249/2009 e 254/2009, gli 
stessi potendosi riassumere: nella circostanza che i poteri sostitutivi debbano estroflettersi – 
limitatamente ad attività regionali spogliate di alcuna discrezionalità nell‟an, – da parte di 
“un‟autorità di governo, nello specifico senso di cui all‟art. 92 Cost.”, il tutto corredandosi 
comunque della doverosa osservanza di “garanzie sostanziali e procedurali, rispondenti ai valori 
fondamentali cui la Costituzione informa i predetti rapporti e, specialmente, al principio di leale 
collaborazione”. 
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posizione dei massimi Enti territoriali locali viene così a parificarsi a quella dello 
Stato, benché non altrettanto ciò possa dirsi in relazione ai parametri 
costituzionali che si assumono violati, laddove, invero, mentre quest‟ultimo può 
impugnare la fonte primaria regionale per qualsiasi possibile violazione della 
Carta fondamentale, le Regioni possono adire la Corte solo per presunte 
violazioni del quadro competenziale
670
. 
In ultimo, sempre in tema di controllo sugli atti, questa volta però nei confronti 
delle Amministrazioni territoriali minori, è giusto il caso di menzionare, 
l‟estinzione degli stessi, in conseguenza della soppressione dell‟art. 130 della 
Costituzione
671
.   
D‟altra parte, il cuore di quello che comunemente (e impropriamente) viene 
definito federalismo fiscale – ossia di un‟attività finanziaria pubblica svolta a più 
livelli, mediante la quale vengono a contrapporsi, all‟amministrazione centrale, 
forme di affrancamento dal carattere subcentrale o locale – risiede senza dubbio 
nel novellato art. 119 della Costituzione nel quale viene ribadita, con ben altro e 
maggior vigore, un‟autonomia finanziaria di entrata e di spesa che non riguarda 
più le sole Regioni, ma che investe ora anche i Comuni, le Province e le Città 
                                                 
670
 Cfr. Corte cost., sent. n. 274/2003: “è decisivo rilevare come, nel nuovo assetto 
costituzionale scaturito dalla riforma, allo Stato sia pur sempre riservata, nell‟ordinamento 
generale della Repubblica, una posizione peculiare desumibile non solo dalla proclamazione di 
principio di cui all‟art. 5 della Costituzione, ma anche dalla ripetuta evocazione di un‟istanza 
unitaria, manifestata dal richiamo al rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall‟ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali, come limiti di tutte le potestà 
legislative (art. 117, comma 1) e dal riconoscimento dell‟esigenza di tutelare l‟unità giuridica ed 
economica dell‟ordinamento stesso (art. 120, comma 2). E tale istanza postula necessariamente 
che nel sistema esista un soggetto – lo Stato, appunto – avente il compito di assicurarne il pieno 
soddisfacimento. […] In conclusione, pur dopo la riforma, lo Stato può impugnare in via 
principale una legge regionale deducendo la violazione di qualsiasi parametro costituzionale”.  
Si osservi però come la stessa Corte costituzionale, nella sent. n. 50/2005, pur confermando la 
sua impostazione relativamente alla possibilità per le Regioni di addurre meramente presunte 
violazioni del riparto competenziale, chiarisca che “ciò non significa che i parametri evocabili 
siano soltanto quelli degli articoli 117, 118 e 119 Cost., bensì che il contrasto con norme 
costituzionali diverse può essere efficacemente addotto soltanto se esso si risolva in una 
esclusione o limitazione dei poteri regionali”. 
671
 Invero la disposizione costituzionale in parola prevedeva quanto segue: “Un organo della 
Regione, costituito nei modi stabiliti da legge della Repubblica, esercita, anche in forma 
decentrata, il controllo di legittimità sugli atti delle Provincie, dei Comuni e degli altri enti 
locali. In casi determinati dalla legge può essere esercitato il controllo di merito, nella forma di 




, tale autonomia, peraltro non essendo più circoscritta dai limiti 
stabiliti dalle leggi della Repubblica, ma dovendo invece dispiegarsi in armonia 
con la Costituzione e secondo i principi di coordinamento della finanza pubblica 
e del sistema tributario. 
L‟autodeterminazione delle entrate, la possibilità di godere di compartecipazioni 
al gettito di tributi erariali riferibili al proprio territorio, e di usufruire di un fondo 
perequativo senza vincoli di destinazione, istituito con legge dello Stato a favore 
dei territori con minore capacità fiscale, dovrebbero consentire alle Regioni ed 
agli Enti territoriali locali di adempiere alle loro funzioni normali. Funzioni che 
risultano particolarmente accresciute, considerando dapprima le già ricordate 
leggi Bassanini
673
 che, a Costituzione invariata, hanno provocato un deciso 
trasferimento delle funzioni amministrative dal centro alla periferia, ed in un 
secondo momento proprio dalla stessa revisione del Titolo V della Carta 
Fondamentale, con particolare riferimento al suo art. 118 per i profili in parola, 
nonché allo stesso art. 117, relativamente al sensibile ampliamento delle 
competenze normative di cui le Regioni possono farsi portatrici.  
Al fine di evitare gli sprechi di risorse ed i comportamenti sconsiderati ed 
opportunistici che avevano caratterizzato le passate gestioni, ed allo scopo 
d‟instillare un maggior senso di responsabilità da parte degli amministratori 
locali, l‟art. 119 Cost. prevede che le Regioni e gli altri Enti territoriali minori 
possano ricorrere all‟indebitamento solo per finanziare spese di investimento, 
escludendo altresì ogni garanzia dello Stato sui prestiti contratti dagli stessi. 
Verso i medesimi soggetti possono inoltre essere indirizzati, da parte dello Stato, 
interventi speciali e risorse aggiuntive in modo da promuoverne lo sviluppo 
economico, la coesione e la solidarietà sociale, rimuoverne gli squilibri 
economici e sociali, favorirne l‟effettivo esercizio dei diritti della persona e 
provvedere a scopi diversi dall‟esercizio delle loro normali funzioni.  
                                                 
672
 Di natura addirittura “eversiva” parla E. JORIO, Le contraddizioni e i limiti applicativi 
dell‟art. 119 della Costituzione, cit., pag. 3 riferendosi al drastico mutamento, rispetto al 
passato, degli assetti informanti i rapporti finanziari tra i diversi livelli di governo. 
673
 Leggi 15 marzo 1997, n. 59 e 15 maggio 1997 n. 127. 
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Oltre a tutte le risorse fin qui considerate, viene ribadito il fatto che Regioni, 
Città Metropolitane, Province e Comuni, siano ciascuno possessori di un proprio 
patrimonio, loro attribuito secondo i principi generali dello Stato. Nulla dice 
invece il novellato art. 119 Cost. circa il demanio appartenente ad ognuno di essi. 
Nonostante la disposizione costituzionale taccia in proposito, è fuori discussione 
che ciascuno dei soggetti appena citati ne sia dotato e che – come si avrà modo di 
apprezzare esaminando la legge delega in tema di federalismo fiscale e, 
segnatamente, uno dei suoi decreti attuativi, avente proprio ad oggetto la materia 
in parola
674
 – i medesimi possano a tal proposito vieppiù risultare beneficiari di 
ulteriori attribuzioni. 
 
3. Le ulteriori disposizioni costituzionali afferenti al tema 
finanziario e dell’autonomismo: cenni. 
Prima di incentrare l‟attenzione sulla precipua portata del predetto articolo, 
operata questa doverosa panoramica sui principali mutamenti intervenuti a livello 
costituzionale, per completezza, sembra ora utile aprirne succintamente un‟altra, 
per rammentare il complessivo novero delle disposizioni, sempre appartenenti 
alla suprema Fonte, variamente incidenti, o comunque in grado di estroflettere 
profili di vicina attinenza con i temi di carattere autonomico e finanziario, 
oggetto della nostra ricerca. 
Oltre a quanto già ravvisato in precedenza, relativamente alle statuizioni 
contenute nel Titolo V, vengono così in rilievo i principi di solidarietà, 
uguaglianza, indivisibilità della Repubblica, ma, al contempo, valorizzazione del 
pluralismo istituzionale, rispettivamente contenuti negli articoli 2, 3 e 5 della 
Costituzione.     
Sotto il profilo più squisitamente fiscale, vengono invece in considerazione: l‟art. 
14, discernente i termini per l‟inviolabilità del domicilio anche per tali fini; l‟art. 
20, sancente il divieto di speciali gravami sugli enti religiosi; l‟art. 23, 
prescrivente la necessità che ogni prestazione patrimoniale sia imposta in base 
alla legge; l‟art. 53, evincente tanto il doveroso concorso da parte di tutti alle 
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 Ossia il d. lgs. n. 85/2010, rispetto al quale, per maggiori ragguagli, si rinvia al capitolo 6. 
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spese pubbliche secondo la propria capacità contributiva, quanto la circostanza 
che il sistema tributario debba informarsi a caratteri di progressività; l‟art. 75, 
relativo alla sottoposizione a referendum abrogativo delle leggi tributarie e di 
bilancio.   
Sotto il più generale profilo finanziario, va poi indubbiamente aggiunto l‟art. 81, 
ed in particolare il suo quarto comma, in ordine alla costante occorrenza di 
provvedere alla preventiva individuazione delle fonti in entrata preordinate ad 
offrire copertura finanziaria ad ogni tipo di impegno, al fine di addivenire al 
conseguimento e alla preservazione di un tendenziale equilibrio di bilancio
675
. 
In ultimo, ma con un impatto tutt‟altro che trascurabile va poi considerato uno 
dei più importanti principi che dovrebbe informare l‟azione della Pubblica 
Amministrazione, ivi inclusi, quindi, gli Enti territoriali locali, vale a dire quello 
di buon andamento di cui all‟art. 97 e dietro il quale si celano le cosiddette “tre 





4. I caratteri innovativi dell’art. 119 Cost.: primi cenni e rinvio.  
Per il momento trascurando le innovazioni apportate dalla recentissima revisione 
costituzionale
677, destinate a trovare applicazione a partire dall‟esercizio 
finanziario relativo all‟anno 2014678, venendo ora alla specifica trattazione 
dell‟art. 119 della Carta fondamentale, quale disposto che più direttamente 
esercita le proprie influenze sul tenore dei rapporti finanziari tra lo Stato e gli 
altri Enti territoriali locali, un proficuo punto di partenza potrebbe trarsi da una 
comparazione con la precedente versione dello stesso, in guisa da iniziare a 
saggiarne i principali caratteri innovativi. 
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 Anche in chiave prospettica, ossia tenendo conto delle innovazioni di cui la legge 
costituzionale n. 1/2012 si fa portatrice, si avrà modo di paralare più diffusamente di questo 
articolo all‟interno del sottoparagrafo 7.2. 
676
 Anche in questo caso, occorre segnalare come l‟art. 2 della legge costituzionale n. 1/2012 
importi un‟innovazione vertente su tale articolo, consistente nell‟anteporre al suo primo comma 
la prescrizione secondo cui “le pubbliche amministrazioni, in coerenza con l‟ordinamento 
dell‟Unione europea, assicurano l‟equilibrio dei bilanci e la sostenibilità del debito pubblico”. 
677
 Cfr. legge costituzionale n. 1/2012. 
678
 Cfr. art. 6, della legge costituzionale n. 1/2012. 
 201 
Rimandando al prosieguo della ricerca una più ampia esposizione di ulteriori e 
più latenti aspetti di discontinuità, basterà, in questa sede, preliminarmente 
operare una succinta ricostruzione di quelli che possono annoverarsi tra i più 
macroscopici, ed in parte già accennati, elementi di evoluzione del dettato 
normativo, tra essi figurando: 
 un‟autonomia finanziaria: 
 non più circoscritta alle sole Regioni, ma ora estesa anche agli altri 
Enti territoriali locali; 
 non più limitata al solo versante delle entrate, bensì includente ora 
anche quello delle uscite; 
 non più soggiacente, ai limiti stabiliti dalle leggi della Repubblica679, 
ma discendente pertanto direttamente dalla Costituzione
680
, sicché 
eventuali vincoli a siffatta e rinnovata autonomia finanziaria possono 




 la maggior ricchezza del campionario di risorse potenzialmente 
attingibili dalle diverse Amministrazioni territoriali; 
 la comparsa di un fondo perequativo per il finanziamento di esigenze 
solidaristiche che appaiono ora, anche formalmente, a più ampio raggio, 
                                                 
679
 La vincolatività di detti limiti era testimoniata anche dalla giurisprudenza della Corte 
costituzionale, la quale, con le sentt. nn. 214/1987 e 271/1986, non aveva esitato a rimarcare 
che: «Spetta, […] alle leggi statali la precedenza sull‟intervento regionale, perché, in mancanza 
di una tale iniziativa, non potrebbero preliminarmente delimitarsi gli spazi operativi delle 
Regioni, in conformità del precetto costituzionale che da un lato garantisce l‟autonomia della 
Regione e dall‟altro individua nella legge statale “la fonte necessaria e obbligata” della 
disciplina di detti spazi».   
680
 Sul punto, in via perspicua, G. D‟AURIA, Funzioni amministrative e autonomia finanziaria 
delle Regioni e degli enti locali, in Foro italiano, n. 7-8/2001, pag. 212: “E‟ di tutta evidenza 
che, espungendo il rinvio alla legge dello Stato, l‟autonomia finanziaria delle Regioni e degli 
altri enti territoriali trova il proprio riconoscimento direttamente nella Carta Costituzionale, 
senza la necessaria mediazione di una legge statale che ne definisca forme e limiti”. 
681
 Cfr., in maniera inequivoca, E. CORALI, Federalismo fiscale e Costituzione. Essere e dover 
essere in tema di autonomia di entrata e di spesa di Regioni ed Enti locali, Giuffrè, Milano, 
2010, pag. 18: “Siccome l‟esercizio dell‟«autonomia finanziaria di entrata e di spesa» da parte 
delle Regioni e degli Enti Locali materializza l‟esplicazione di un potere politico primigenio e 
proprio di tali enti, derivante direttamente dalla Costituzione, ne consegue che eventuali limiti 
all‟esercizio di tale potere primigenio e proprio potranno essere solo ed esclusivamente quelli 
derivanti, esplicitamente o in modo implicito dalla stessa Carta costituzionale”. 
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essendo venuto meno il precedente riferimento espresso al Mezzogiorno 
e alle Isole; 
 la riformulazione della clausola di autosufficienza che dovrebbe imporre 
alle Amministrazioni locali l‟assolvimento delle rispettive funzioni, 
facendo leva unicamente sui tributi e sulle entrate proprie, sulle 
compartecipazioni al gettito dei tributi erariali e, se del caso, sul predetto 
fondo perequativo; 
 tra le potenziali fonti di entrata, il mancato richiamo esplicito, al 
demanio degli Enti locali, così come invece espressamente avveniva 
sotto la vigenza del precedente art. 119 della Costituzione;  
 l‟esplicitazione della prerogativa concernente il possibile ricorso 
all‟indebitamento da parte degli Enti locali, corredato sia da vincoli 
finalistici concernenti la relativa accensione, consistenti nel 
finanziamento delle sole spese di investimento, sia dall‟esclusione di 
qualsiasi garanzia statale circa i prestiti così contratti.      
 
5. Il modello di autonomia finanziaria tracciato dalla nostra Carta 
costituzionale: primi indizi.  
Già da questi primi accenni, relativi alla rinnovata struttura dell‟art. 119 della 
Costituzione, sembra se ne possa comunque cogliere appieno la misura 
dell‟enorme cambio di passo dalla medesima impresso: anche solo concentrando, 
per il momento, l‟attenzione su alcuni dei suoi caratteri distintivi, risulta in ogni 
caso oltremodo evidente che, garantendo a tutti gli Enti locali un‟autonomia di 
entrata e di spesa, nell‟ambito di una rimodulazione dei vincoli cui dover 
soggiacere ed altresì prescrivendo che, riguardo ad alcune tra le potenziali 
maggiori fonti di finanziamento, vale a dire tributi ed entrate proprie, ciascuno 
dei predetti livelli di governo possa pregiarsi dell‟attribuzione di stabilirli ed 
applicarli, i medesimi siano adesso in grado di godere di soglie di affrancamento 
decisamente superiori.  
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Anche relativamente a quest‟ultimo aspetto, il salto qualitativo rispetto al passato 
è davvero notevole. Di ciò ci si avvede, sol che si consideri, innanzitutto come, 
anche in linea più generale, il ribadimento della mancata esplicitazione di una 
materia ascrivibile al sistema tributario locale assuma nel contesto costituzionale 
pre e post riforma una connotazione affatto diversa: nel primo caso precludendo 
alle Regioni di poterne legiferare in merito; nella seconda fattispecie implicando 
invece esattamente l‟opposto, in forza del quarto comma dell‟art. 117 della 
suprema Fonte che, come visto, assegna ai massimi Enti territoriali locali 
prerogative normative primarie in riferimento ad “ogni materia non 
espressamente riservata alla legislazione dello Stato”. Sempre in quest‟ottica, si 
noti poi anche la diversa impostazione dello stesso art. 119 della Carta 
fondamentale, che dapprima parlava di tributi propri unicamente in termini di 
attribuzione, e alle sole Regioni, e che in ogni caso condizionava l‟autonomia 
finanziaria di queste ultime alle forme e ai limiti delle leggi della Repubblica
682
, 
ma che ora ne sancisce invece non solo un riconoscimento immediato, ma per di 
più necessariamente implicante la diretta estroflessione di manifestazioni 
autodeterminative periferiche, derivanti, come detto, dal potere, oltre che 
applicare, anche di stabilire tributi ed entrate proprie.    
Il che lascia presagire, come pure si avrà modo di argomentare più diffusamente 
a breve, che il modello di “federalismo fiscale” (rectius: autonomia finanziaria) 
tracciato dalla nostra Carta fondamentale rifugga dalla semplice opportunità che 
le diverse Amministrazioni locali possano o comunque debbano, per così dire, 
contentarsi di disporre di un certo quantum di risorse certe, le medesime essendo 
di contro poste nella posizione di poter ambire a rendersi esse stesse in buona 
parte autonomamente artefici di tali fonti, con conseguente ed ineluttabile 
valorizzazione degli elementi di territorialità
683
 e di quelli derivanti da una 
                                                 
682
 Per una maggiore specificazione dei due vincoli si rinvia a Corte cost., sent. n. 271/1986, 
laddove il Giudice delle leggi ha avuto modo di affermare quanto segue: «E‟ chiaro che la 
sottoposizione a “forme” e “limiti stabiliti dalle leggi dello Stato” condiziona largamente il 
contenuto dell‟autonomia normativa tributaria delle Regioni, in quanto il primo termine attiene 
al tipo del tributo, nella sua configurazione e nei suoi elementi costitutivi, mentre il secondo ha 
riguardo al momento quantitativo». 
683
 In merito, non può quindi che concordarsi con la conforme opinione di E. CORALI, 
Federalismo fiscale e Costituzione, cit., pagg. 19-20. 
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D‟altro canto, del fatto che le cose stiano in questi termini, e per espresso volere 
dello stesso legislatore costituzionale, è poi agevole convincersene, sol che si 
osservi il diverso tenore del secondo e del sesto comma dell‟art. 119: mentre, 
invero, in quest‟ultimo caso la disposizione si esprime in chiave possibilista, 
affermando che i diversi Enti locali “possono ricorrere all‟indebitamento”685, 
relativamente a tributi ed entrate proprie non v‟è invece alcuna traccia di formule 
dubitative, essendo dunque dato per certo che i predetti soggetti “stabiliscono e 
applicano” siffatte fonti di finanziamento, ritenute imprescindibili per il concorso 
da esse offerto all‟effettiva concretazione della proclamata autonomia finanziaria 
di entrata.     
Il che, a ben vedere, risulta perfettamente logico, se non addirittura coessenziale, 
all‟ottimale implementazione di quel rinnovato assetto dei rapporti intercorrenti 
tra lo Stato e gli ulteriori Enti componenti la Repubblica e che, in particolare, 
vorrebbe questi ultimi investiti di un ruolo da protagonista in quelle scelte da 
compiersi tanto sul piano normativo, quanto su quello afferente al concreto 
esercizio delle funzioni amministrative. D‟altro canto, la doverosa discontinuità 
rispetto al passato è stata fin da subito chiaramente messa in luce da una Corte 
costituzionale che non ha esitato a rimarcare che “la permanenza o addirittura la 
istituzione di forme di finanziamento delle Regioni e degli enti locali 
contraddittorie con l‟art. 119 della Costituzione espone a rischi di cattiva 
funzionalità o addirittura di blocco di interi ambiti settoriali”686.  
E‟ allora sin troppo solare – in quest‟ottica, e sempre in rapporto a quanto invece 
avvenuto in precedenza – la centralità della riscoperta valenza degli stessi tributi 
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 Sul punto, anche K. NIKIFARAVA, L‟autonomia tributaria delle Regioni e degli enti locali: 
lo stato di attuazione dell‟art. 119 Cost. alla luce della giurisprudenza della Corte 
costituzionale in Le Istituzioni del Federalismo, n. 6/2004, pag. 974: “L‟esistenza e la certezza 
delle risorse proprie rappresenta sicuramente un incentivo alla loro più efficace gestione, mentre 
la percezione dell‟effettiva autonomia di un ente da parte degli elettori contribuisce a rendere le 
scelte operate più ponderate e responsabili”. 
685
 Corsivo mio. 
686




, attesa che la possibilità di porre in essere autonome 
politiche locali in ciascuno dei due predetti ambiti
688
, se del caso vieppiù 
valutando l‟opportunità di azionare nondimeno l‟apposito procedimento per 
addivenire a forme di regionalismo differenziato
689
, passi anche dalla precipua 
considerazione, oltre che delle risorse a qualunque titolo messe a disposizione, 
anche di quelle virtualmente ritraibili sulla scorta delle proprie manovre e 
iniziative, le sole probabilmente in grado di poter prontamente ed efficacemente 
far fronte a quelle contingenti, peculiari e distintive istanze potenzialmente 
evincibili dal rispettivo territorio di riferimento
690
.     
 
6. L’autonomia finanziaria di entrata. 
Non è un caso, dunque, che l‟art. 119 della suprema Fonte, parlando di 
autonomia finanziaria, non solo vada ora ad esplicitare che la stessa investa tanto 
il profilo dell‟entrata, quanto quello della spesa, ma si premuri altresì di 
accordare la medesima in seno ad ogni livello di governo, e non più alle sole 
Regioni. 
Rimandando al successivo paragrafo la trattazione circa il secondo versante della 
predetta autonomia finanziaria, ci si soffermerà, in questa sede, sulla sua prima 
declinazione, onde inferirne strumenti, portata e limiti alla medesima 
riconducibili.  
In quest‟ottica può allora preliminarmente ravvisarsi come la disposizione 
costituzionale in esame non si limiti a proclamare solennemente l‟autonomia 
                                                 
687
 Relativamente a tale aspetto, ossia all‟esplicita prerogativa dal nuovo art. 119 della 
Costituzione accordata a tutti gli Enti territoriali di stabilire ed applicare tributi propri A. 
D‟ATENA, L‟Italia verso il “federalismo”. Taccuini di viaggio, Giuffrè, Milano, 2001, pag. 
223, ha ravvisato il precipuo intento di “reagire alla lettura corrente della corrispondente 
nozione impiegata dalla norma che si intende sostituire”. 
688
 Il riferimento corre, come detto, tanto all‟ambito legislativo, quanto a quello amministrativo. 
689
 Cfr. art. 116, c. 3, della Costituzione. 
690
 L‟intimo legame tra autonomia finanziaria e autonomia politica è ben rimarcato da A. 
MORRONE, Il regionalismo differenziato. Commento all‟art. 116, comma 3, della 
Costituzione, cit., pag. 182, il quale, in effetti, rileva che “l‟autonomia politica è una scatola 
vuota laddove non sia strettamente correlata a un sistema di risorse finanziarie costruito secondo 
il principio di responsabilità”. 
Sui particolari effetti derivanti dall‟imposizione si rinvia a F. B. FERRARA – B. BELLE‟, 
Corso di diritto finanziario, (II ed.), Cedam, Padova, 2009, pagg. 215 ss. 
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finanziaria di entrata di Comuni, Province, Città Metropolitane e Regioni, ma 
precisi puntualmente i diversi generi di risorse di cui essi possono avvalersi per il 
perseguimento delle finalità pubbliche cui sono preposti, in tal modo potendosi 
così distinguere risorse derivanti da: 
 tributi propri; 
 entrate proprie; 
 compartecipazioni al gettito dei tributi erariali; 
 fondo perequativo; 
 risorse aggiuntive; 
 interventi speciali; 
 proprio patrimonio (e demanio)691; 
 ricorso all‟indebitamento. 
Si avrà ora modo di inoltrare la disamina su ciascuna di esse, e tuttavia, quanto 
sin qui espresso, già sembra poter suggerire un triplice ordine di considerazioni 
di natura generale: la prima, come pure in antecedenza accennato
692
, consistente 
nel rinvenimento di un superiore novero di potenziali fonti in entrata, rispetto a 
quanto anche implicitamente ricavabile dalla precedente formula dell‟art. 119 
della Costituzione
693
; la seconda, risultante dal fatto che il legislatore 
costituzionale, essendosi speso nel tracciare quella che sembra essere una vera e 
propria tipizzazione delle diverse componenti dell‟autonomia finanziaria degli 
Enti territoriali locali
694
, pare aver nondimeno sotteso che la stessa abbia a 
realizzarsi esclusivamente per mezzo delle entrate corrispondenti alle diverse 
                                                 
691
 Come si avrà modo di apprezzare nel sottoparagrafo 6.6. di questo stesso capitolo, 
l‟omissione di ogni esplicito rimando al demanio va valutata quale implicita riconduzione alla 
correlata nozione di patrimonio, e non già come precipua volontà del legislatore costituzionale 
di escluderne recisamente la riferibilità agli Enti territoriali locali.  
692
 Cfr. paragrafo 4 del presente capitolo. 
693
 Per quanto, come più volte ricordato, il riferimento corresse alle sole Regioni, quali risorse 
espressamente poste in loro favore, dal precedente art. 119 della Costituzione potevano ritrarsi: 
tributi propri, quote di tributi erariali, contributi speciali, demanio e patrimonio.   
694
 Sull‟opera di tipizzazione operata dal legislatore costituzionale, si noti emblematicamente, e 
per tutti, M. BARBERO, Tipizzazione delle entrate di Regioni ed Enti locali e modalità di 
finanziamento delle funzioni amministrative: la posizione della Corte costituzionale (nota alle 
sentenze n. 16 e n. 49 del 2004), in www.federalismi.it, 2004. 
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tipologie elencate dalla stessa disposizione della Carta fondamentale
695
, il 
carattere tassativo delle medesime giustificandosi in ragione della costante 
necessità di provvedere alla puntuale e non generica riconduzione di alcune di 
esse con le prestazioni teleologiche
696
, o di coordinamento
697
, ivi contemplate; la 
terza, derivante dal combinato disposto dei due precedenti punti, donde palese 
appare dunque che nessuna delle predette fonti di finanziamento possa vantare il 
crisma dell‟esclusività, motivo per cui il sostegno dei vari Enti territoriali dovrà 
piuttosto caratterizzarsi per un adeguato, per quanto differenziabile, mix tra le 
stesse.  
Se così fosse, e non vi è ragione di dubitarne, una delle immediate implicazioni 
consisterebbe nel necessario, e più o meno ampio, ricorso a tributi ed entrate 
proprie. Il che, a sua volta, avvalorerebbe allora ulteriormente la tesi che il 
modello di autonomia finanziaria sposato dalla nostra Carta fondamentale non 
riposerebbe sulla semplice garanzia di un certo ammontare di risorse certe 
dirottate dal centro alla periferia, bensì sulla chiara evidenza che una quota parte 
di esse abbia ad essere direttamente ricondotta alle volontà autodeterminative 




                                                 
695
 Il che avverrà tenendo conto della disciplina ivi succintamente contemplata per ciascuna di 
esse. 
696
 Cfr. art. 119, c. 3, della suprema Fonte, ove è previsto che il fondo perequativo sia destinato 
ai territori con minore capacità fiscale per abitante, nonché il successivo comma, ove è sancito 
che le risorse di cui ai commi precedenti (vale a dire tributi propri, più entrate proprie, più 
compartecipazioni al gettito dei tributi erariali, più fondo perequativo) debbano consentire alle 
diverse Amministrazioni locali di assolvere integralmente alle funzioni pubbliche loro attribuite. 
Oppure si osservi il quinto comma della disposizione in esame, dalle pieghe della quale si 
evince che le risorse aggiuntive e gli interventi speciali siano destinati a promuovere lo sviluppo 
economico, la coesione e la solidarietà sociale, a rimuovere gli squilibri economici e sociali, a 
favorire l‟effettivo esercizio dei diritti della persona, o a provvedere a scopi diversi dal normale 
esercizio delle loro funzioni. O, ancora, si prenda nondimeno in esame l‟ultimo comma dello 
stesso art. 119, dal quale è dato ricavare che il possibile ricorso all‟indebitamento, sempre ad 
opera di Comuni, Province, Città Metropolitane e Regioni, è ammesso al solo fine di finanziare 
le spese di investimento.   
697
 Cfr. art. 119, c. 2., della Costituzione, laddove è prescritto che il potere di stabilire e 
applicare tributi ed entrate proprie debba svolgersi, oltre che in armonia con la Costituzione, 
secondo i principi di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. 
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6.1. I tributi propri e le entrate proprie. 
Prima di affrontare separatamente la trattazione concernente i tributi propri e le 
entrate proprie, così cogliendone i vari profili differenziali, sembra ineludibile 
affrontare preliminarmente, quelli che invece costituiscono i profili comuni a tali 
risorse riconducibili.  
E‟ così innanzitutto osservabile come, conformemente a quanto fin qui più volte 
accennato, le stesse siano riconosciute a tutti i livelli di governo locali.  
Un secondo dato, che certamente non può sfuggire all‟attenzione, è poi costituito 
dalla circostanza che non sembri affatto un caso che, nell‟ambito della predetta 
tipizzazione delle relative risorse, l‟art. 119 della nostra Carta fondamentale 
ponga questi due strumenti di finanziamento in prima posizione, i medesimi 
rappresentando indubbiamente non solo alcune tra le più importanti fonti di 
introiti per i diversi Enti territoriali periferici, ma altresì il più alto emblema della 
potestà autodeterminativa loro accordata, motivo per cui è da ritenersi che 
entrambe queste fonti siano prive di vincoli di destinazione. Non va infatti 
dimenticato come, a tal proposito, il disposto costituzionale in parola si esprima 
in termini del tutto perspicui, andando invero a parlare di prerogative che non si 
esauriscono nel mero momento implementativo, ma che investono nondimeno lo 
stadio precedente, ossia la fase istitutiva. Similmente a quanto rilevato poc‟anzi, 
conferme – circa l‟esattezza della scansione temporale appena prospettata, e delle 
correlate prerogative ascrivibili alle Amministrazioni decentrate – si rinvengono, 
ancora una volta, nella non casuale formulazione dello stesso art. 119 della 
suprema Fonte, il quale, in riferimento ad esse, dapprima sancisce che queste 
“stabiliscono” e, sol successivamente, “applicano” tributi ed entrate propri.   
Un terzo profilo comune può ritrarsi dal contributo da entrambe le fonti offerto – 
in concorso con le compartecipazioni al gettito dei tributi erariali, nonché, 
eventualmente, con il fondo perequativo – nel costituire quel complesso di 
risorse che, ai sensi del quarto comma del novellato art. 119 della Costituzione, 
dovrebbero consentire “ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e alle 
Regioni di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite”.     
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Un quarto elemento di condivisione sembra infine rinvenirsi nella comunanza dei 
vincoli cui tali risorse soggiacciono: l‟armonia con la Costituzione ed i principi 
di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario.  
Quanto al primo dei due limiti, occorre in primis rilevare come lo stesso ricorra, 
e nei medesimi termini, anche nell‟ambito del primo comma dell‟art. 123 della 
Carta fondamentale, in relazione agli statuti regionali
698
, laddove peraltro il 
nostro Giudice delle leggi ha più volte avuto modo di esprimersi, precisando che 
da siffatta espressione non discenda meramente la semplice e necessaria 
osservanza della Costituzione, ma vieppiù il doveroso rispetto del suo “spirito”, 
con conseguente innalzamento della soglia di vincolatività
699
. Ora, attesa la 
particolare delicatezza della materia, i risvolti che la stessa è in grado di produrre 
sulle libertà e diritti riconosciuti e garantiti nella prima parte della Carta 
fondamentale, e l‟assoluta centralità delle dinamiche in esame in ordine alla 
effettiva definizione dei rapporti finanziari tra lo Stato e gli Enti territoriali locali, 
non paiono esservi particolari ragioni per escludere che siffatte conclusioni, 
elaborate dalla Corte costituzionale in rapporto all‟art. 123 della nostra suprema 
Fonte, non possano parimenti valere nell‟ambito del suo art. 119.    
Per quel che invece concerne il limite discendente dai principi di coordinamento 
della finanza pubblica e del sistema tributario, copiose sono le precisazioni allo 
stesso riconducibili.  
Va intanto rammentato come l‟ambito appena citato figuri tra la materie di cui al 
terzo comma dell‟art. 117 della Costituzione, in relazione alle quali la 
legislazione, essendo di matrice concorrente, spetta alle Regioni, salvo che per la 
determinazione dei principi fondamentali rimessa invece all‟egida statale. Va poi 
osservato come, nonostante la loro ravvicinata collocazione, le espressioni 
“finanza pubblica” e “sistema tributario” non denotino coincidenza di oggetto su 
                                                 
698
 Invero, la disposizione in parola così recita: “Ciascuna Regione ha uno statuto che, in 
armonia con la Costituzione, ne determina la forma di governo e i principi fondamentali di 
organizzazione e funzionamento”. 
699
 Cfr. Corte cost., sentt. nn. 313/2003, 306 e 304/2002: «Il riferimento all‟“armonia”, lungi dal 
depotenziarla, rinsalda l‟esigenza di puntuale rispetto di ogni disposizione della Costituzione, 
poiché mira non solo ad evitare il contrasto con le singole previsioni di questa, dal quale non 
può certo generarsi armonia, ma anche a scongiurare il pericolo che lo statuto, pur rispettoso 
della lettera della Costituzione, ne eluda lo spirito».  
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cui siffatto coordinamento dovrebbe vertere. La predetta formula ha quindi 
natura onnicomprensiva, il coordinamento in parola implicando infatti una sua 
estroflessione tanto sul lato della spesa, ossia della finanza pubblica
700
, quanto su 
quello delle entrate, vale a dire, del sistema tributario. Ma se, per un verso, è 
allora evidente che solo quest‟ultimo profilo possa in questa sede di nostro 
interesse
701
, è nondimeno altrettanto chiaro che, pur in questa più circoscritta 
fattispecie, riferendosi precipuamente, come detto, al solo sistema tributario, tale 
coordinamento sembri unicamente riferirsi agli introiti di natura fiscale, le entrate 
proprie esulando dunque dal suo raggio d‟azione.     
 
6.1.1. I tributi propri: la definizione. 
Esaurita questa breve ricostruzione dei profili comuni afferenti ai tributi e alle 
entrate proprie, non resta ora che entrare maggiormente nel merito di ciascuna di 
esse.  
Cominciando dai primi, può innanzitutto rimarcarsi come i medesimi 
essenzialmente consistano in tasse, contributi, imposte e monopoli fiscali, ossia 
in prelievi, destinati a finanziare le spese pubbliche, che incidono negativamente 
sulla sfera giuridica del soggetto passivo che ne è destinatario, ed 
indipendentemente dalla volontà di quest‟ultimo.  
Ulteriori caratteristiche intrinseche ad essi riconducibili si risolvono inoltre 
nell‟inscindibile legame con i doveri di solidarietà economica, con il principio di 
uguaglianza e con quello di capacità contributiva e di progressività
702
 sanciti 
dagli artt. 2, 3 e 53 della Costituzione. Proprio le finalità redistributive della 
ricchezza ivi sottese contribuiscono a spiegare ulteriormente quel profilo 
differenziale poc‟anzi accennato, ossia il motivo per cui i principi di 
                                                 
700
 In tal senso, molteplici ed inequivoche conferme sono offerte dal Giudice delle leggi. Cfr., 
sent. n. 237/2009: “è ormai consolidato nella giurisprudenza di questa Corte l‟orientamento 
secondo cui norme statali che fissano limiti alla spesa delle Regioni e degli enti locali possono 
qualificarsi princípi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica”. Partendo anche da 
più recenti periodi e procedendo esemplificativamente a ritroso, cfr. anche Corte cost., sentt. nn. 
27/2010, 297/2009, 237/2009, 289/2008. 
701
 Rimandando, pertanto, la trattazione dell‟altro al successivo paragrafo. 
702
 Si osservi come, nella sent. n. 2/2006, la Corte costituzionale abbia chiaramente avuto modo 
di affermare che il principio di progressività debba informare l‟intero sistema tributario, ivi 
incluso, quindi, anche quello di matrice locale. 
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coordinamento facciano riferimento alle sole fonti tributarie e non invece a quelle 
extratributarie, queste ultime non essendo chiamate ad offrire concorso ai predetti 
scopi
703
.    
In secondo luogo, può poi ad ogni modo ribadirsi che, trattandosi di prestazioni 
patrimoniali coattive imposte in forza di legge, palese è pertanto la loro natura 
esattiva e solare è parimenti il loro aggancio con l‟art. 23 della Costituzione, 
anche se, va sin da subito anticipato come, per un verso, talvolta appaia assai 
labile e mutevole la linea di demarcazione tra prelievi tributari ed 
extratributari
704
; per l‟altro come, pur nella prima ipotesi, probabilmente non del 
                                                 
703
 A onor del vero, vi è anche chi si spinge oltre e, considerata la particolare natura di uno dei 
predetti tributi, nella specie, della tassa, ritiene che quest‟ultima non necessiti di essere 
assoggettata ai principi di coordinamento del sistema tributario. Di questa opinione L. DEL 
FEDERICO, L‟autonomia tributaria delle Regioni ed i principi di coordinamento della finanza 
pubblica: con il progetto Giarda-bis verso l‟attuazione dell‟art. 119, in www.astrid-online.it, 
2007, pag. 18: “rispondendo al principio del costo o al principio dell‟equivalenza, i tributi 
paracommutativi salvaguardano il principio di continenza, in quanto si innestano agevolmente 
nelle materie la cui cura è devoluta alle regioni, senza sovrapporsi al sistema tributario dello 
Stato; tali profili li rendono agevolmente compatibili con le esigenze del coordinamento della 
finanza pubblica, ed anzi, proprio in ragione della loro natura questi tributi potrebbero essere 
istituiti dalle regioni anche in assenza della legge di coordinamento”. 
704
 Oltre agli elementi sin qui edotti, in ordine alla comprensione di ciò che possa essere 
ricondotto all‟interno della categoria in disamina, prezioso è nondimeno il punto di vista della 
giurisprudenza costituzionale e non solo. Relativamente alla prima, dalla sent. 238/2009 si 
ricava con chiarezza che la “Corte, mediante numerose pronunce, ha indicato i criteri cui far 
riferimento per qualificare come tributari alcuni prelievi. Tali criteri, indipendentemente dal 
nomen iuris utilizzato dalla normativa che disciplina i prelievi stessi, consistono nella doverosità 
della prestazione, nella mancanza di un rapporto sinallagmatico tra parti e nel collegamento di 
detta prestazione alla pubblica spesa in relazione ad un presupposto economicamente rilevante 
(ex plurimis: sentenze n. 141 del 2009; n. 335 e n. 64 del 2008; n. 334 del 2006 e n. 73 del 
2005)”. In precedenza, dalla sent. n. 435/2001, è possibile evincere come la Corte costituzionale 
avesse «allargato la nozione di “prestazione patrimoniale imposta”, ai sensi dell‟art. 23 della 
Costituzione, riconducendovi anche prestazioni di natura non tributaria, e aventi funzione di 
corrispettivo, quando, per i caratteri e il regime giuridico dell‟attività resa, sia pure su richiesta 
del privato, a fronte della prestazione patrimoniale, è apparso prevalente l‟elemento della 
imposizione legale». Ancor prima, tuttavia, la Corte si era spesa nel merito rilevando, 
nell‟ambito della sent. n. 215/1998, come la propria giurisprudenza avesse «subito 
un‟evoluzione. In un primo tempo, infatti, si era fatto riferimento solo alla natura autoritativa 
dell‟atto che impone la prestazione. Successivamente si è fatto invece riferimento a quel tipo di 
servizio, che, pur dando luogo ad un rapporto negoziale di diritto privato, “in considerazione 
della sua particolare rilevanza venga riservato alla mano pubblica e l‟uso di esso sia da 
considerare essenziale ai bisogni della vita”. Nel complesso della giurisprudenza costituzionale, 
ai fini dell‟individuazione delle prestazioni patrimoniali imposte, non costituiscono pertanto 
profili determinanti né le formali qualificazioni delle prestazioni (sentenza n. 4 del 1957), né la 
fonte negoziale o meno dell‟atto costitutivo (sentenza n. 72 del 1969), né l‟inserimento di 
obbligazioni ex lege in contratti privatistici (sentenza n. 55 del 1963). Va invece riconosciuto -
secondo questa Corte- “un peso decisivo agli aspetti pubblicistici dell‟intervento delle autorità 
ed in particolare alla disciplina della destinazione e dell‟uso di beni o servizi, per i quali si 
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tutto certe, e soprattutto univoche rispetto a quel che sarebbe facile attendersi, 
potrebbero comunque rivelarsi le concrete ricadute, sulla fiscalità locale, 
derivanti da tale aggancio costituzionale
705
.  
Ad ogni modo, già in linea generale, stando al dettato costituzionale dell‟art. 119 
il potere di stabilire ed applicare tributi propri è, come detto, accordato ad ogni 
livello di governo locale, oggi dovendosi unicamente esplicare, in armonia con la 
suprema Fonte ed in conformità con i principi di coordinamento del sistema 
tributario. Tali fattori – unitamente al venir meno di ogni riferimento ai tributi 
propri in termini di mera attribuzione, nonché ad una autonomia finanziaria 
circoscritta, come per i primi, alle sole Regioni, ed in ogni caso scontante il 
doveroso rispetto delle forme e dei limiti delle leggi della Repubblica che la 
coordinavano con la finanza dello Stato, delle Province e dei Comuni – consente 
ora di poter parlare, in riferimento ad ogni Amministrazione territoriale 
periferica, tanto di un‟autonomia finanziaria, quanto di una conseguente potestà 
impositiva, direttamente discendente dalla Costituzione, in forza, per l‟appunto, 
degli artt. 23 e 119. 
                                                                                                                                               
verifica che, in considerazione della loro natura giuridica (sentenze n. 122 del 1957 e n. 2 del 
1962), della situazione di monopolio pubblico o della essenzialità di alcuni bisogni di vita 
soddisfatti da quei beni o servizi (sentenze nn. 36 del 1959, 72 del 1969, 127 del 1988), la 
determinazione della prestazione sia unilateralmente imposta con atti formali autoritativi, che, 
incidendo sostanzialmente sulla sfera dell‟autonomia privata, giustificano la previsione di una 
riserva di legge” (sentenza n. 236 del 1994)». 
Più recentemente, sulla riconduzione della tariffa di igiene ambientale (TIA) entro il novero 
delle prestazioni tributarie, si osservi: Corte cost., sent. n. 238/2009; Corte Cass., sez. trib., sent. 
n. 5036/2010; Cons. Stato, sez. IV, sent. n. 1739/2010. 
Sul mutamento della natura della prestazione, da extratributaria a tributaria, in relazione al 
canone televisivo o ai contributi appannaggio dei consorzi di bonifica: rispettivamente, Corte 
Cass., Sez. Unite, sent. n. 20068/2006; Corte Cass., Sez. Unite, sent. n. 14863/2006. 
Sul possibile speculare mutamento della natura della prestazione, da tributaria e extratributaria, 
cfr. Corte cost., sent. n. 238/2009, secondo la quale è legittimo “che un tributo […] può ben 
essere surrogato da un altro tributo o sostituito da una entrata non tributaria, non incontrando il 
legislatore, al riguardo, alcun vincolo logico o giuridico (nel limite della non manifesta 
irragionevolezza)”. 
Una ricostruzione delle principali tappe seguite dal Giudice delle leggi in quest‟opera definitoria 
è offerta da L. ANTONINI, Art. 23, cit., pagg. 492-495, il quale ne ricava un‟amara 
conclusione: “Partita con una preoccupazione garantista, la Corte ha finito così nello sforzo di 
dimostrare la sufficiente determinatezza e quindi la legittimità delle prestazioni imposte, per 
vanificare, attraverso la generalizzazione di una nozione particolarmente evanescente di riserva 
relativa di legge, gran parte dell‟istanza di democraticità sottesa alla previsione dell‟art. 23 
Cost.”.   
705
 Relativamente a questo secondo aspetto si rinvia al sottoparagrafo 6.1.4. 
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Sulla scorta di siffatte premesse, e consce quindi dei margini di maggior 
affrancamento che la riforma del Titolo V della Carta fondamentale pare a tutti 
gli effetti loro accordare, i massimi Enti territoriali locali non hanno tardato a 
cercare di far valere le proprie rinnovate prerogative finanziarie, e fiscali in 
particolare. In quest‟ottica, una delle più significative mosse compiute è 
consistita nel cercare di far valere le relative scelte autodeterminative nei 
confronti di alcuni tributi nominativamente definiti regionali, nella convinzione 
che proprio tale circostanza, calata ora nel nuovo assetto dei rapporti 
costituzionali centro-periferia, autorizzasse ormai il pieno dispiegamento dei 
rispettivi poteri.    
Di diverso avviso, tuttavia, il Giudice delle leggi che, nel cassare questi 
esperimenti, è ricorso alla preventiva definizione di ciò che, ai sensi del nuovo 
Titolo V della suprema Fonte, avesse ad essere correttamente inteso con la 
nozione di tributo proprio, tale essendo, a giudizio della Corte quel tributo 
istituito direttamente dall‟Ente territoriale con un proprio atto normativo e nel 
rispetto dei principi di coordinamento del sistema tributario
706
. 
Per tale via, il nostro organo di giustizia costituzionale è così giunto ad affermare 
che, nonostante la riforma della Carta fondamentale, la disciplina dell‟imposta 
regionale sulle attività produttive rientri tuttora nella competenza statale 
esclusiva in materia di tributi erariali, potendosi estendere tali considerazioni 
anche alla tassa automobilistica regionale, la quale, pertanto, non è da 
considerarsi un tributo proprio delle massime Amministrazioni territoriali locali, 
bensì un‟esazione parimenti erariale, in quanto creata con legge dello Stato707. E 
dunque, come appena accennato, l‟ineluttabile conseguenza di tale 
giurisprudenza è consistita nella censura dei tentativi avanzati da quest‟ultime di 
modificare la disciplina di quei tributi pur nominativamente definibili regionali, 
giacché, a prescindere da qualsiasi denominazione potenzialmente rinvenibile, ad 
avviso della Corte, l‟elemento discriminante, in ordine alla corretta comprensione 
della natura regionale o meno del tributo, risiede nell‟identificazione dell‟Ente 
                                                 
706
 Corte cost., sentt. nn. 296-297/2003, 297/2003, 37/2004. 
707
 Corte cost., sentt. nn. 296/2003, 335-397-455/2005, 2/2006. 
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che istituisce il tributo stesso e non già nella mera osservazione del soggetto 
verso il quale il relativo gettito si indirizza
708
. 
Nulla dice invece la Corte in merito al momento applicativo dell‟esazione fiscale, 
vale a dire, se anche questa seconda fase possa contribuire a discernere se un 
tributo possa considerarsi proprio o meno. Se, per come anche definito dal 
Giudice delle leggi, per tributo proprio sembra doversi intendere quell‟esazione 
fiscale nei confronti della quale un determinato soggetto possa vantare una 
(quanto meno originaria) potestà impositiva piena, la risposta al quesito potrebbe 
dipendere da una valutazione circa la sussistenza, da parte dell‟Ente periferico, 
della prerogativa di andare a disciplinare i soli elementi non essenziali del 
tributo, ovvero anche quelli fondamentali ascrivibili al medesimo. Dacché, se ne 
dovrebbe dedurre che, nel primo caso, il tributo non possa definirsi proprio, 
mentre nella seconda fattispecie sì.  
Il punto, però, probabilmente è un altro, e cioè che si tratti di un falso problema. 
Invero, rebus sic stantibus: o il tributo è istituito dall‟Amministrazione locale, e 
allora, in quanto proprio, quest‟ultima, oltre al potere di originarlo, detiene 
certamente anche quello di modificarne tutti gli elementi, per essenziali o non 
essenziali che siano; oppure il tributo con cui si ha a che fare è stato istituito 
dallo Stato, e allora l‟Istituzione decentrata, ferma restando la generale possibilità 
di alterare o disciplinare profili non essenziali del tributo, non dispone, salvo 
diversa indicazione espressa da parte della fonte statale, del potere di modificarne 
gli elementi fondamentali, ma quand‟anche fosse, proprio tale “concessione” 
                                                 
708
 Corte cost., sentt. nn. 311/2003, 455/2005, 451/2007. Per un raffronto con la precedente 
definizione di tributo proprio, dalla Corte costituzionale offerto sotto l‟egida della vecchia 
versione del Titolo V della Carta fondamentale, si osservi la sent. n. 138/1999, relativamente 
alla stessa imposta sulle attività produttive: «Essa si configura bensì come tributo proprio delle 
Regioni, nel senso in cui tale nozione, in contrapposizione alle “quote di tributi erariali”, è 
utilizzata dall‟art. 119, secondo comma, della Costituzione, cioè nel senso di tributo 
istituzionalmente destinato ad alimentare la finanza della Regione nel cui territorio avviene il 
prelievo a carico della rispettiva collettività: ma è pur sempre un tributo “attribuito” alla 
Regione - come si esprime l‟art. 119 - dalla legge dello Stato, che ne definisce i caratteri e la 
disciplina fondamentale quanto a soggetti colpiti, presupposti e materia imponibile».   
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renderebbe affatto palese che ciò non apparirebbe comunque sufficiente a 
configurare siffatta esazione fiscale alla stregua di un tributo proprio
709
.      
 
6.1.2. Segue: le modalità che ne segnano il ricorso. 
Vi è di più. La chiarificazione di ciò che può a tutti gli effetti considerarsi tributo 
proprio, ai sensi del nuovo art. 119 della Costituzione, poco significato avrebbe 
avuto se ad essa non si fosse accompagnata la parallela delucidazione delle 
modalità per potervi fare legittimo ricorso. La Corte evidenzia perciò tre regole 
di condotta:  
 la prima, a valenza generale, rappresentata dal divieto, cui incorrono le 
Regioni, di provvedere all‟istituzione di tributi propri, ovvero alla 
autonoma alterazione dei profili sostanziali di quelli esistenti, in assenza 
della preventiva elaborazione dei principi di coordinamento del sistema 
tributario da parte dello Stato;  
 la seconda, quale sua circoscritta eccezione, destinata a trovare riscontro 
in corrispondenza di quelle poche peculiari ipotesi in cui il predetto 
divieto possa essere derogato, in forza della sussistenza di una legge 
statale che autorizzi il massimo Ente territoriale locale all‟istituzione, o 
modifica di aspetti sostanziali, di qualche tributo
710
;  
 la terza, parimenti in deroga alla prima – ed egualmente a ridotto range 
applicativo, similmente alla seconda – ricorre limitatamente alle sole 
                                                 
709
 Per un‟ulteriore visione, su questo punto specifico, si rinvia K. NIKIFARAVA, L‟autonomia 
tributaria delle Regioni e degli enti locali: lo stato di attuazione dell‟art. 119 Cost. alla luce 
della giurisprudenza della Corte costituzionale, cit., pag. 969 e 972: «Potrebbe essere 
l‟applicazione di un tributo indice sintomatico della sua “proprietà”? La Consulta limita l‟analisi 
all‟elemento formale dell‟introduzione del tributo con una fonte propria, anche se il dato 
letterale dell‟art. 119 Cost. potrebbe indurre a ritenere rilevante l‟applicazione, ai fini della 
classificazione di un tributo. In ogni caso l‟applicazione di un tributo da parte di un ente 
territoriale, anche se dovesse essere definita come delegata da parte dello Stato, accompagnata 
dalla destinazione del relativo gettito all‟ente medesimo, implica l‟esistenza più elementi, cui 
deve essere riconosciuto almeno un valore indiziario, a sostegno della qualificazione di tale 
tributo come proprio dell‟ente autonomo». Va comunque rimarcato come l‟Autrice rilevi poi 
che “difficilmente un tributo etero-determinato nei suoi aspetti fondamentali potrebbe rientrare a 
pieno titolo nella […] definizione” di tributo proprio. 
710
 Corte cost., sent. n. 297/2003 relativa alla tassa regionale di concessione per la ricerca e la 
raccolta dei tartufi. Per l‟incostituzionalità di esazioni aventi analogo presupposto, poiché 
esulanti da quanto previamente autorizzato dalla legge statale, cfr. Corte cost., sent. n. 33/2012. 
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ipotesi in cui la potestà impositiva regionale, doverosamente in armonia 
con la Costituzione e con i principi dell‟ordinamento tributario, vada a 




Ora, al di là di queste piccole aperture – condizionate tuttavia alla preesistenza di 
una legge statale che lo consenta, ovvero alla rimanente sussistenza di spazi 
imponibili ancora liberi
712
 – quello su cui è necessario porre l‟attenzione è d‟altro 
canto l‟effetto preclusivo, a ben più ampia portata, discendente dalla prima delle 
tre regole. Invero, il Giudice delle leggi, individuando una significativa eccezione 
al principio dal medesimo elaborato relativamente alle materie di natura 
concorrente – rispetto alle quali era dato modo alle Regioni di legiferare in attesa 
che lo Stato ne elaborasse i nuovi principi fondamentali
713
 –  stabilisce che, pur 
nel nuovo quadro dell‟art. 119 della suprema Fonte, sia richiesta come ineludibile 
premessa la preventiva opera “del legislatore statale, il quale, al fine di 
coordinare l‟insieme della finanza pubblica, dovrà non solo fissare i principi cui i 
legislatori regionali dovranno attenersi, ma anche determinare le grandi linee 
dell‟intero sistema tributario, e definire gli spazi e i limiti entro i quali potrà 
esplicarsi la potestà impositiva, rispettivamente, di Stato, Regioni ed enti locali”, 
sicché “non è ammissibile, in materia tributaria, una piena esplicazione di potestà 
regionali autonome in carenza della fondamentale legislazione di coordinamento 
dettata dal Parlamento nazionale”714.  
 
6.1.3. Segue: i limiti derivanti dai principi di coordinamento del sistema 
tributario. 
Sennonché, vi è a questo punto da interrogarsi sulle ragioni che abbiano spinto la  
Corte costituzionale a determinarsi, relativamente ai predetti principi di 
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 Corte cost., sentt. nn. 282/2002, 297/2003, 36-37/2004, 102/2008. 
712
 A quest‟ultimo proposito, cfr. Corte cost., sent. n. 431/2004, laddove, infatti, si specifica che 
alle Regioni è fatto divieto “di istituire e disciplinare tributi propri aventi gli stessi presupposti 
dei tributi dello Stato”. 
713
 Cfr. Corte cost., sentt. nn. 282/2002 e 94/2003. 
714
 Cfr. Corte cost., sent. n. 37/2004. 
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coordinamento, in maniera diversa, e non poco criticata
715
, rispetto a tutti gli altri 
ambiti di legislazione concorrente, così ricollegando, alla sfera in esame, una 
sorta di veto sospensivo al pieno dispiegarsi dei poteri impositivi locali. La 
risposta sta, in tutta evidenza, nell‟oggetto (rectius: negli oggetti) su cui vertono 
siffatti strumenti di coordinamento, nonché nelle finalità ad essi sottese.   
 
6.1.3.1. Gli oggetti. 
Relativamente al primo punto, atteso che di attività di coordinamento si tratti, la 
stessa, in quanto tale, già in sé presuppone che vi siano almeno due entità, o, 
come detto, una pluralità di oggetti, nei cui confronti essa possa indirizzarsi, allo 
scopo di assicurarne l‟ottimale reciproca interconnessione. A tal proposito, può 
anzi rilevarsi come non sia affatto ardua la concreta delucidazione dei relativi 
destinatari: il tutto è ritraibile non solo assumendo a punto di partenza le 
rinnovate potenzialità offerte dall‟art. 119 della Carta fondamentale, ma anche 
avendo riguardo alla architettura stessa del suo art. 117, ove l‟unica 
esplicitazione afferente al sistema tributario appare tra le materie di cui al proprio 
secondo comma, accompagnandosi, non per nulla, dall‟espressa precisazione che 
quello ivi contemplato sia il sistema tributario dello Stato. Ne discende che, 
accanto ad esso, stante la tripartizione della potestà legislativa tracciata dalla 
disposizione costituzionale in parola – e stante nondimeno il suo quarto comma, 
che assegna alla competenza residuale regionale ogni ambito non espressamente 
riservato all‟Ente statale – possano nondimeno individuarsi sistemi tributari altri 
rispetto a quello erariale.  
Sembra dunque potersi dedurre che quella in via di definizione sia una struttura 
impositiva che, almeno nelle sue più alte sfere, si presenti quanto meno duale
716
: 
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 Per tutti, A. BRANCASI, Continua l‟inarrestabile cammino verso una concezione statalista 
del coordinamento finanziario (nota a sentenza 18 luglio 2008, n. 289), in Le Regioni, n. 
6/2008, pagg. 1232 ss. 
716
 Vi è infatti chi rileva come, in verità, i sistemi tributari possano altresì connotarsi per 
un‟articolazione più complessa. Di questa opinione è A. MUSUMECI, Autonomia finanziaria, 
livelli di governo e finanziamento delle funzioni, in E. BETTINELLI – F. RIGANO (a cura di), 
La riforma del Titolo V della Costituzione e la giurisprudenza costituzionale, Giappichelli, 
Torino, 2004, pagg. 150 ss., secondo cui, probabilmente, non possiamo neppure parlare di una 
struttura impositiva puramente duale, giacché a fronte dell‟unicità del sistema statale, si possono 
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ad un sistema tributario centrale che fa capo allo Stato, se ne affianca un altro 
periferico che fa capo alle Regioni, dal quale deriva e nel quale si iscrive quello 
degli Enti locali minori
717. L‟anello di giunzione tra i due sistemi, dotati ciascuno 
di una propria competenza finanziaria e di una propria potestà normativa, è 
rappresentato dai principi di coordinamento, che rientrano tra le materie di 
legislazione concorrente, per le quali, come si è detto, spetta alle Regioni la 
potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali 
riservata alla legislazione dello Stato. Più nello specifico, considerando ancora 
una volta l‟equiordinazione proclamata dall‟art. 114 della suprema Fonte, nonché 
il complessivo, e già descritto, rinnovato assetto dei rapporti intercorrenti tra gli 
Enti ivi enunciati, ovvero la stessa struttura dell‟art. 119, pare ora decisamente 
più difficile parlare con pacifica certezza, incontrovertibilità ed immutabilità di 
un sistema tributario principale, con riferimento a quello dello Stato, e di uno 
secondario, in rapporto a quello delle Regioni, dovendosi forse più propriamente 
ragionare nell‟ottica di un sistema principale che fa capo a Stato e Regioni e di 
uno secondario che è proprio di Comuni, Province e Città metropolitane, che si 
iscrive, all‟interno di quello regionale anche per via dell‟interpretazione 
classicamente ricondotta alla valenza riserva di legge
718




                                                                                                                                               
sostanziare tanti sistemi tributari quante sono le Regioni, giacché non è escluso che si possano 
altresì registrare sensibili differenziazioni tra i diversi sistemi tributari regionali. 
717
 Cfr. A. GIOVANNINI, Normazione regionale in materia tributaria, in Rassegna Tributaria, 
n. 4/2003, pag. 1171: “Il sistema tributario risultante dalla riforma, in sostanza, colloca le 
Regioni al centro della piramide ordinamentale, nel senso che conferisce loro, da un lato, poteri, 
per così dire, ascendenti, ossia di coordinamento della finanza regionale con la finanza statale e 
con i principi fondamentali dettati con legge nazionale; da un altro, poteri discendenti, tesi, cioè, 
a garantire all‟interno del territorio di propria competenza omogeneità strutturale 
all‟imposizione locale, nel rispetto sia dei principi dettati dalla legge statale, sia delle regole di 
coordinamento da esse stesse stabilite”. 
718
 Su questa tematica, è d‟obbligo un rinvio a R. BALDUZZI – F. SORRENTINO, Riserva di 
legge, in Enc. Dir., Giuffrè, Milano, 1989, pagg. 1207 ss. 
719
 Si osservi in proposito L. DEL FEDERICO, L‟autonomia tributaria delle Regioni ed i 
principi di coordinamento della finanza pubblica, cit., pagg. 5 e 10, il quale, dopo aver 
individuato che “nell‟art. 119 il coordinamento della finanza pubblica non è più di tipo 
verticale, ma di tipo circolare, ancorché permanga in termini sostanziali, ma non più formali, 
una priorità della finanza dello Stato”, ritiene altresì “contrastanti con il quadro costituzionale 
sia l‟ipotesi di una legislazione regionale destinata ad operare in situazione di esplicita 
subprimarietà – come se nulla fosse cambiato – e come tale pesantemente condizionata da leggi 
quadro statali già abbastanza dettagliate, sia, a maggior ragione, quella di una riserva statale in 
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In definitiva, tuttavia, il risvolto ineludibile che la revisione costituzionale tende 
a importare sembra comunque essere dato dalla ora possibile progressiva 
infiorescenza di un vero e proprio policentrismo tributario
720
: di qui, 
l‟atteggiamento prudenziale adottato dalla Corte costituzionale, in relazione alla 
generale occorrenza alla definizione dei principi di coordinamento dell‟intero 
sistema tributario
721
, già in una fase prioritaria rispetto al potenziale esercizio 
delle piene prerogative impositive locali
722
.    
 
6.1.3.2. La valenza. 
Se, come detto, i principi di coordinamento, per loro stessa natura, 
presuppongono una pluralità di oggetti sui quali agire, è però altrettanto vero che, 
allo stesso modo, i medesimi non possano che parimenti presupporre la 
preesistenza di poteri da coordinare.  
Invero, i sistemi tributari erariali e locali che ne risultano interessati, intanto 
esistono, in quanto gli stessi si siano formati (o possano potenzialmente o 
pienamente formarsi) sotto la spinta di autonome scelte impositive promananti 
dall‟una e dall‟altra sponda.  
                                                                                                                                               
ordine alla disciplina dei tributi sub regionali, tale da condizionare, o addirittura escludere, il 
livello normativo regionale”. 
Per un‟ampia ricostruzione sulla predetta disposizione costituzionale, sul versante delle 
prestazioni patrimoniali imposte, si osservi F. CORVAJA, Riserva di legge (in materia di 
prestazioni patrimoniali imposte), in Federalismo fiscale, n. 1/2010, pagg. 211 ss.   
720
 In questo senso, A. PIRAINO, Linee per l‟attuazione dell‟art. 119 Cost., in 
www.federalismi.it, 2005, pag. 9, il quale, invero, rileva apertamente che “ciò di cui bisogna 
prendere atto è che il nuovo ordinamento costituzionale prefigura un vero e proprio 
policentrismo tributario fondato su una pluralità di sistemi tributari autonomi rispettivamente 
riconducibili allo Stato, alle Regioni ed alle Istituzioni locali”. 
721
 Inteso dunque nel suo complesso, ossia tanto nella sua declinazione di sistema tributario 
erariale, quanto in quella di sistema tributario locale, tra loro doverosamente coordinabili. 
722
 A giudizio di K. NIKIFARAVA, L‟autonomia tributaria delle Regioni e degli enti locali: lo 
stato di attuazione dell‟art. 119 Cost. alla luce della giurisprudenza della Corte costituzionale 
in Le Istituzioni del Federalismo, cit., pag. 962: “L‟atteggiamento molto cauto della Corte 
costituzionale nell‟attuare il nuovo Titolo V in generale e l‟art. 119 Cost. in particolare, è 
sicuramente giustificato in vista della grande importanza, politica e finanziaria, delle relative 
scelte, da operare in assenza di criteri univoci predeterminati a livello costituzionale. La 
risoluzione di tali questioni esula dal mero giudizio sulla legittimità costituzionale di una 
determinata disciplina normativa e la Consulta pare aver assunto come criterio preferenziale 
nella ponderazione degli elementi rilevanti ai fini della decisione quello del primum non nocere 
agli equilibri esistenti”.  
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Ciò che dunque si vuol porre in evidenza è che mentre queste ultime sono frutto 
di prerogative direttamente discendenti dalla Costituzione – e come tali, 
potenzialmente esercitabili, almeno nell‟ambito dei rapporti Stato-Regioni, 
secondo una qualsiasi delle tre declinazioni della potestà legislativa
723
 – i principi 
di coordinamento appartengono invece univocamente alla potestà di tipo 
concorrente e non si rapportano ad esse in veste fondativa del relativo potere, ma 
semmai meramente in chiave di condizionamento e indirizzo del medesimo. Va 
qui soggiunto che – se il condizionamento dagli stessi prodotto, finirà 
ineluttabilmente col ripercuotersi, in seconda battuta, su entrambi i sistemi 
tributari, per centrali o periferici che essi siano – i principi di coordinamento 
sono tuttavia indirizzati, in prima battuta, nei soli confronti di questi ultimi, così 
come espressamente prevede l‟art. 119 della Costituzione. Ne discende, che 
l‟effetto inibitorio derivante da siffatti principi potrà dunque unicamente prodursi 
nei confronti delle Amministrazioni territoriali decentrate, lo Stato di contro 
risultandone immune – e quindi libero di continuare ad operare in campo 
impositivo – in quanto non immediato destinatario dei medesimi. Il tutto, con due 
puntualizzazioni: la predetta libertà operativa statale permarrà fintanto che non 
saranno licenziati i principi di coordinamento, destinati poi, in qualche modo, ad 
incanalarla al pari di quella locale; la predetta libertà operativa statale non è 
comunque scevra da ogni limite, giacché il Giudice delle leggi ha statuito una 
vera e propria inibizione al possibile esercizio di reformatio in peius, in ragione 
della quale deve costantemente valere per lo Stato “il limite discendente dal 
divieto di procedere in senso inverso a quanto oggi prescritto dall‟art. 119 della 
                                                 
723
 Invero, se da un lato l‟art. 117, c. 2, lett. e), della Costituzione assegna allo Stato una 
competenza legislativa esclusiva in merito al proprio sistema tributario e contabile, e se dal 
combinato disposto del quarto comma di tale articolo e dello stesso art. 119 della suprema Fonte 
può invece nondimeno ritrarsi una competenza residuale regionale in ordine a sistemi tributari 
che esulino da quello statale, non possono però nemmeno aprioristicamente escludersi, sempre 
dal punto di vista della competenza legislativa, possibili sovrapposizioni tra i due ambiti, in tal 
caso probabilmente verificandosi una concorrente regolazione, ad opera delle due diverse fonti 
primarie.  
E‟ ciò che, in effetti, la stessa Corte costituzionale, all‟interno della sent. n. 37/2004, sembra 
esplicitamente prevedere in relazione ai tributi locali riferibili a Comuni, Province e Città 
Metropolitane, “potendosi in astratto concepire situazioni di disciplina normativa sia a tre livelli 
(legislativa statale, legislativa regionale, e regolamentare locale), sia a due soli livelli (statale e 
locale, ovvero regionale e locale)”.  
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Costituzione, e così di sopprimere semplicemente, senza sostituirli, gli spazi di 
autonomia già riconosciuti dalle leggi statali in vigore alle Regioni e agli enti 
locali, o di procedere a configurare un sistema finanziario complessivo che 
contraddica i principi del medesimo art. 119”724. 
Ad ogni modo, chiuso ora questo breve inciso, che potere impositivo – statale e 
periferico – e principi di coordinamento facciano comunque rispettivamente capo 
a due distinti momenti, il secondo dei quali ineluttabilmente implicante la 
preesistente sussistenza del primo, era già in precedenza dimostrabile sotto la 
vecchia vigenza dell‟art. 119 della Costituzione725, ed è ulteriormente 
avvalorabile oggi, oltre che in forza delle considerazioni già operate in relazione 
all‟attuale versione della disposizione costituzionale de qua – dalla quale, in 
effetti, si sono come visto comunque ricavate indipendenti aperture all‟esercizio 
di poteri fiscali
726
 – anche sulla scorta del già citato art. 23, nonché in virtù dello 
stesso art. 120 della suprema Fonte, il quale, inibendo alle Regioni la possibile 
istituzione di dazi, implicitamente riconnette ad esse la consistenza di una potestà 
tributaria dal carattere originario, vale a dire non derivante da alcun necessitato 
atto di conferimento ad opera di fonti primarie, quand‟anche precipuamente 
queste ultime denotassero natura o finalità di coordinamento
727
.       
 
 
                                                 
724
 Cfr. Corte cost., sent. n. 37/2004. 
725
 Si osservi, in merito, Corte cost., sent. n. 271/1986, ove il Giudice delle leggi, dapprima 
ravvisando che “l‟autonomia finanziaria delle regioni […] a statuto ordinario, trova la sua fonte 
normativa specifica nell‟art. 119 Cost.” incede poi nella chiarificazione che “il dettato dell'art. 
119 proietta, invero, la delimitazione della potestà regionale, innanzi tutto e prevalentemente, 
sull‟autonomia (normativa) finanziaria, mentre l‟operazione di coordinamento tra la finanza 
regionale con quella statale, provinciale e comunale è compito ulteriore affidato al legislatore 
ordinario”. 
726
 Come già in precedenza edotto, sono state infatti individuate dalla stessa Corte costituzionale 
quelle particolari ipotesi in cui la potestà impositiva regionale può di fatto esprimersi 
prescindendo dalla preventiva definizione dei principi di coordinamento del sistema tributario, 
ad opera del legislatore statale. Il che, una volta di più, accredita la tesi che le prerogative 
tributarie degli Enti locali ricevano diretto fondamento dalla Costituzione e non già da doverosi 
e mediati interventi del legislatore ordinario.  
727
 Con questa chiave di lettura, riflessioni su quest‟ultimo parametro costituzionale si 
rinvengono nel contributo di F. OSCULATI – L. DEL FEDERICO – M. BASILAVECCHIA, Il 
finanziamento delle Regioni a statuto ordinario mediante tributi propri e compartecipazioni: 
basi teoriche ed evidenza empirica nella difficile attuazione dell‟art. 119 Cost., in Le Istituzioni 
del Federalismo, n. 5/2006, pagg. 669 ss.  
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6.1.3.3. Le finalità, i contenuti e l’essenza. 
Se così è, compito di queste non sarà dunque quello di fondare il potere 
tributario, tale ufficio essendo stato già assolto dalla Costituzione, ma di 
definirne semmai quei volubili profili sui quali alle disposizioni della Carta 
fondamentale non è dato che tacere: su tutti, l‟effettiva ampiezza del raggio 
d‟azione di quella, comunque insopprimibile, potestà impositiva locale. 
Funzione, questa, tanto più delicata nel rinnovato scenario costituzionale ove, 
come visto, l‟insinuarsi del policentrismo tributario rende quindi indispensabile 
l‟apprestamento di adeguate attività di coordinamento, le quali, tuttavia, non 
dovrebbero essere volte tanto a contrastare un fisiologico fiorire di plurimi 
sistemi tributari, quanto semmai a scongiurare il rischio che gli stessi si 
sviluppino in forma disarmonica o incoerente, o comunque in maniera tale da 
mettere a repentaglio la complessiva tenuta dei sistema istituzionale e dei più alti 
valori allo stesso sottesi.    
Se, relativamente agevole risulta esprimere, in negativo, ciò che tali principi 
dovrebbero essere chiamati ad evitare, non altrettanto semplice è invece cercare 
di definirne, in positivo, i relativi contenuti. In base all‟opinione di taluni728, i 
principi fondamentali potrebbero essere riconducibili a quelli riguardanti 
l‟interpretazione e l‟efficacia temporale della legge tributaria, l‟affidamento del 
contribuente, ovvero la tutela della sua integrità patrimoniale. Se così fosse, 
questi richiamerebbero, in buona parte, norme già contenute all‟interno dello 
Statuto dei diritti del contribuente
729
. Secondo invece altra corrente dottrinale, 
essi dovrebbero piuttosto delimitare l‟entità della pressione fiscale dello Stato, 
nonché le aree in cui essa può essere esercitata, determinando altresì, per 
ciascuna Regione, l‟ampiezza del prelievo che le viene riconosciuto730. Anche la 
Corte costituzionale si è cimentata in questo tentativo definitorio, in particolare, 
cercando di discernere ciò che appare riconducibile alla sfera dei semplici 
principi del sistema tributario dello Stato, da quel che di contro è ascrivibile ai 
                                                 
728
 Tra questi A. GIOVANNINI, Normazione regionale in materia tributaria, cit., pag. 1169. 
729
 Istituito con legge 27 luglio 2000, n. 212. 
730
 Ne fa parte A. BRANCASI, L‟autonomia finanziaria degli enti territoriali: note esegetiche 
sul nuovo art. 119 Cost., in Le Regioni, n. 1/2003, pag. 47. 
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veri e propri principi di coordinamento del sistema tributario, qui in disamina. 
Segnatamente, il Giudice delle leggi avverte che i primi “attengono 
specificamente alla tipologia e alla struttura degli istituti tributari statali, nonché 
alle rationes ispiratrici di detti istituti”, mentre i secondi concernono invece gli 
“elementi informatori delle regole che presiedono i rapporti e i collegamenti tra il 
sistema tributario dello Stato, quello delle Regioni a statuto ordinario e quello 
degli enti locali e presuppongono una legge statale che li fissi espressamente”731, 
potendo più peculiarmente riguardare, sempre nell‟ambito delle relazioni centro-
periferia, spartizioni di presupposti di imposta, ripartizioni percentuali di 
imponibili o gettiti, ovvero il riferimento al possibile divieto di doppia 
imposizione. Una definizione, dunque, che, per quanto in alcuni tratti dal 
carattere generale, sembra ad ogni modo implicare anche ulteriori requisiti di cui 
i principi di coordinamento dovrebbero farsi portatori, i medesimi avendo quindi 
nondimeno l‟onere di garantire il rispetto di esigenze di chiarezza, semplicità e 
trasparenza in rapporto a ciascun sistema impositivo, sia esso centrale o locale.  
Quel che è certo è che, nonostante non siano fondativi del potere impositivo, 
dalla determinazione dei principi fondamentali del sistema tributario discenda, 
come detto, l‟apprezzamento della tangibile ampiezza della potestà fiscale 
periferica. Del pari, però, non va dimenticato che, ancora prima, dalla mancata 
determinazione di tali principi fondamentali, già in nuce derivi la ancor peggiore 
compromissione della più parte delle prerogative impositive locali, le quali si 




                                                 
731
 Così, Corte cost., sent. n. 102/2008. A tal proposito, prime indicazioni erano già evincibili 
dalla sent. n. 37/2004 in cui, il Giudice delle leggi ebbe a precisare che l‟attuazione dell‟art 119 
della Carta fondamentale necessariamente implicava l‟intervento del legislatore statale che “al 
fine di coordinare l'insieme della finanza pubblica, dovrà non solo fissare i principi cui i 
legislatori regionali dovranno attenersi, ma anche determinare le grandi linee dell'intero sistema 
tributario, e definire gli spazi e i limiti entro i quali potrà esplicarsi la potestà impositiva, 
rispettivamente, di Stato, Regioni ed enti locali”.  
732
 Si osservi, in proposito, anche K. NIKIFARAVA, L‟autonomia tributaria delle Regioni e 
degli enti locali: lo stato di attuazione dell‟art. 119 Cost. alla luce della giurisprudenza della 
Corte costituzionale in Le Istituzioni del Federalismo, cit., pagg. 962-963: “la preclusione della 
possibilità di attuazione diretta per gli enti autonomi e l‟ampio spazio della libertà, anche 
temporale, per il legislatore statale […] finiscono per trasformare il dovere degli organi 
istituzionali di attuare la Costituzione in un potere del Parlamento, mentre il diritto di tutti i 
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Motivo per cui, l‟imprescindibilità di quest‟ultimo – unito alla doverosa 
tempestività con cui lo stesso abbia a trovare espressione, onde non arrecare 
congelamento e menomazione ad alcune delle maggiori prerogative finanziarie 
direttamente e più marcatamente riconosciute dalla rinnovata formula dell‟art. 
119 della Carta fondamentale, quelle impositive, cui si rapporta come uno tra i 
maggiori di concreta implementazione
733
 – fa sì che tale intervento statale possa 
probabilmente configurarsi come una vera e propria legge costituzionalmente 
obbligatoria, necessitata per la effettiva attuazione del parametro costituzionale 
di riferimento e, come tale, nondimeno dotata di particolare forza di resistenza 
allo strumento abrogativo di democrazia diretta
734
.    
                                                                                                                                               
cittadini a veder attuata la legge fondamentale affievolisce a mera aspettativa. Le conseguenze 
sono ancora più gravi per il fatto che ciò avviene in una materia chiave, strumentale al pieno 
esercizio delle altre competenze degli enti territoriali, frenando la realizzazione dell‟intero 
assetto delle autonomie”. 
733
 Vanno, anche a tal proposito, rammentate le considerazioni fin da subito espresse dalla Corte 
costituzionale nell‟ambito della sent. n. 370/2003: “Appare evidente che la attuazione dell‟art. 
119 Cost. sia urgente al fine di concretizzare davvero quanto previsto nel nuovo Titolo V della 
Costituzione, poiché altrimenti si verrebbe a contraddire il diverso riparto di competenze 
configurato dalle nuove disposizioni”.  
Similmente, l‟atteggiamento di grande attenzione riposto dal Giudice delle leggi relativamente 
all‟occorrente e rapida opera attuativa del dettato costituzionale da parte del legislatore ordinario 
era nondimeno evincibile già sotto la vigenza del precedente Titolo V della suprema Fonte. Si 
notino, in merito, le perspicue statuizioni offerte dalla Corte costituzionale all‟interno della 
sentenza n. 271/1986: «La Costituzione, nel condizionare la potestà normativa finanziaria delle 
Regioni alle “forme” e ai “limiti” dettati dalle leggi dello Stato, reclama, peraltro, una 
legislazione statale moderna ed efficiente, garante dell‟adeguato svolgimento delle attribuzioni 
regionali ed accompagnata dalla tempestiva provvista dei mezzi occorrenti, che debbono trovare 
nella normativa statale, coerenti e tempestive previsioni».  
734
 Sul punto, E. CORALI, Federalismo fiscale e Costituzione, cit. pagg. 30 e 60-61, il quale 
riconnette la natura di legge costituzionalmente obbligatoria ai principi di coordinamento del 
sistema tributario, giacché, “se così non fosse, se, cioè, la legge di «coordinamento» dei sistemi 
tributari degli enti sub-centrali col sistema tributario dello Stato non fosse una legge 
costituzionalmente dovuta, l‟assenza di tale legge vanificherebbe […] l‟esercizio di un potere 
(quello appunto di imposizione) attribuito in via diretta e immediata dalla Costituzione alle 
Regioni e agli Enti locali”. Da ciò, l‟Autore ne ricava poi che l‟operatività dello strumento di 
democrazia diretta possa pertanto esplicarsi solo mediante abrogazioni di natura parziale e 
sempre che la normativa di risulta appaia autosufficiente, ossia in grado residuare come 
disciplina comunque dotata dei crismi della compiutezza e della razionalità: se è vero, infatti, 
che “la potestà dello Stato di istituire con proprie leggi (o atti aventi forza di legge) singoli 
tributi erariali è […] funzione concettualmente e funzionalmente distinta rispetto alla potestà 
riconosciuta in capo allo Stato di fissare con legge i principi fondamentali di coordinamento 
dell‟intero sistema tributario nazionale” e se è vero che “l‟eventuale abrogazione integrale 
tramite referendum della legislazione di coordinamento non inibirebbe allo Stato l‟esercizio 
della propria potestà di imposizione”, è altrettanto vero che “ciò non avverrebbe con riferimento 
a Regioni ed Enti Locali, per i quali, il potere di imposizione in campo tributario, riconosciuto 
 225 
6.1.4. Segue: le implicazioni derivanti dall’art. 23 della Costituzione. 
Relativamente ai tributi propri, il percorso fin qui seguito ha soprattutto avuto 
modo di delineare la particolare posizione delle Regioni, ricostruendone, almeno 
in parte, l‟alveo dei rapporti finanziari con lo Stato735, e, anche in considerazione 
di essi, derivandone la conseguente capacità impositiva.  
Si è così potuto apprezzare come, direttamente discendente dalla suprema Fonte,  
quest‟ultima, salvo ristrette peculiari ipotesi736, debba scontare un proprio 
esercizio condizionato alla preventiva statuizione dei principi di coordinamento 
del sistema tributario da parte dello Stato, e come quest‟ultimo, fino ad allora, 
possa intervenire nel predetto ambito senza tuttavia poter contraddire la ratio 
sottesa al rinnovato art. 119 della Costituzione, segnatamente andando a 
sopprimere, senza sostituirli, i margini di autonomia già accordati agli Enti 
periferici
737
.    
E‟ invece parzialmente rimasta sullo sfondo la situazione afferente alle altre 
Amministrazioni locali, rispetto alle quali se, per un verso, non si è certo omesso 
di sottolineare profili di affinità, se non di piena sovrapposizione, con i rispettivi 
massimi Enti territoriali di riferimento, per l‟altro, occorre tuttavia parimenti 
rimarcarne il maggiore carattere differenziale generalmente addotto, sulla scorta 
di una diretta riconduzione del medesimo all‟art. 23 della nostra Carta 
fondamentale, secondo il quale “nessuna prestazione personale o patrimoniale 
può essere imposta se non in base alla legge”.       
Andando con ordine, quanto ai primi aspetti, e per quel che a noi ora 
maggiormente interessa relativamente agli aspetti di carattere patrimoniale
738
, 
                                                                                                                                               
direttamente dalla Costituzione, è, invece, subordinato all‟esistenza della prescritta legislazione 
di coordinamento”. 
735
 La ricostruzione, al momento, è invero necessariamente parziale, in quanto avente ad oggetto 
unicamente il versante delle entrate, peraltro non ancora esaminate nell‟interezza del loro 
campionario.  
736
 L‟una, data dalla sussistenza di una legge statale che autorizzi il massimo Ente territoriale 
locale all‟istituzione, o modifica di aspetti sostanziali, di qualche tributo; l‟altra offerta dalle 
sole ipotesi in cui la potestà impositiva regionale, doverosamente in armonia con la Costituzione 
e con i principi dell‟ordinamento tributario, vada a vertere esclusivamente su presupposti non 
ancora assoggettati a tassazione a livello statale. 
737
 Cfr. Corte cost., sent. n. 37/2004. 
738
 Per quel che invece concerne l‟ulteriore profilo riconducibile all‟art. 23 della Costituzione, 
ossia alle prestazioni personali imposte, si rinvia, per tutti, al contributo di D. MORANA, 
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può succintamente rammentarsi come anche alle Istituzioni periferiche “minori”, 
al pari delle Regioni, sia dal nuovo art. 119 della suprema Fonte ricondotta 
l‟autonomia finanziaria di entrata, nonché il potere di stabilire e applicare tributi 
propri, in armonia con la Costituzione e secondo i principi di coordinamento del 
sistema tributario. Ora, senza nemmeno scomodare la ormai più volte ricordata 
equiordinazione proclamata dall‟art. 114 della Carta fondamentale, già sulla 
scorta di queste premesse se ne dovrebbe dunque dedurre una perfetta 
coincidenza delle posizioni, e pertanto delle prerogative, ascrivibili in questo 
campo a tutte le Amministrazioni locali.  
Sennonché, venendo quindi a tangere il profilo differenziale di cui si è detto, non 
può sottocarsi come la riserva di legge contenuta nell‟art. 23 della Costituzione 
vada a tracciare una netta linea di demarcazione tra la situazione riferibile alle 
Regioni (nonché allo Stato) e quella invece ascrivibile a tutti gli altri Enti  
territoriali. Invero, se da un lato il carattere relativo della suddetta riserva di 
legge
739
 non esclude, ma anzi implica, che gli elementi non essenziali del tributo 
possano essere interessati da una disciplina di natura secondaria, per l‟altro, essa 
pretende, purtuttavia, che gli aspetti essenziali del medesimo, nonché la sua 
stessa istituzione, possano avvenire solo in forza di una fonte normativa primaria. 
Ora, atteso che lo Stato e le Regioni siano gli unici soggetti a disporre di tale 
fonte
740
, ne discende, quale immediata conseguenza, che essi soli siano nella 
condizione di poter dar vita a tributi, ovvero di modificarne gli elementi 
fondamentali
741
, le altre Amministrazioni territoriali non potendo egualmente 
vantare siffatta potestà impositiva piena, ma tutt‟al più pregiandosi della 
possibilità di regolare profili non essenziali del tributo stesso, nonché di godere, e 
disporre a livello normativo, di esazioni eventualmente poste in loro favore, ma 
nei limiti in cui la legge statale o regionale a ciò acconsenta
742
.  
                                                                                                                                               
Libertà costituzionali e prestazioni personali imposte. L‟art. 23 Cost. come norma di chiusura, 
Giuffrè, Milano, 2007.   
739
 Cfr., in proposito, Corte cost., sentt. nn. 111/1997 e 215/1998. 
740
 Oltre, naturalmente, alle Province Autonome di Trento e Bolzano. 
741
 Sulla estensibilità della riserva di legge di cui all‟art. 23 della Carta fondamentale, anche alle 
fonti primarie regionali e non già meramente statali, cfr. Corte cost., sent. n. 64/1965. 
742
 Cfr. A. BRANCASI, L‟autonomia finanziaria degli enti territoriali, cit., pag. 46: “la legge 
regionale è tenuta a lasciare un sufficiente spazio decisionale alla potestà regolamentare degli 
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I due dati appena edotti – vale a dire quello sul limite alla capacità impositiva di 
Comuni, Province e Città Metropolitane e quello relativo alle conseguenti, 
residuali, prerogative loro accordate in tale ambito – sono ritenuti pacifici tanto 
nella maggioritaria dottrina
743
, quanto in giurisprudenza, ove, in effetti, la Corte 
costituzionale, già nella sentenza n. 37/2004, non ha mancato di rimarcare che, 
“per quanto […] riguarda i tributi locali, […], stante la riserva di legge che copre 
tutto l‟ambito delle prestazioni patrimoniali imposte (art. 23 della Costituzione), 
e che comporta la necessità di disciplinare a livello legislativo quanto meno gli 
aspetti fondamentali dell‟imposizione, e data l‟assenza di poteri legislativi in 
capo agli enti sub-regionali, dovrà altresì essere definito, da un lato, l‟ambito 
(sempre necessariamente delimitato in forza appunto della riserva di legge) in cui 
potrà esplicarsi la potestà regolamentare degli enti medesimi; dall‟altro lato, il 
rapporto fra legislazione statale e legislazione regionale per quanto attiene alla 
disciplina di grado primario dei tributi locali: potendosi in astratto concepire 
situazioni di disciplina normativa sia a tre livelli (legislativa statale, legislativa 
                                                                                                                                               
EE.LL., e comunque è tenuta a lasciare a tali enti la decisione sul se attivare o meno il potere di 
prelievo che è loro conferito”. 
743
 Tra i tanti, a titolo esemplificativo, A. BRANCASI, Op. ult. cit., pag. 46, il quale, 
relativamente alle Amministrazioni territoriali più prossime al cittadino rileva che “la 
Costituzione riconosce anche a tali enti un potere di prelievo che però, nel caso dei tributi propri 
e delle entrate proprie coperte da riserva di legge, deve essere loro attribuito dalle Regioni”;  V. 
CERULLI IRELLI, Sul “federalismo fiscale” (prime provvisorie osservazioni) in G. FIORANI 
(a cura di), Autonomie locali: l‟attuazione del federalismo fiscale e le ricadute per il governo 
del territorio, edizioni ANCI RICERCHE, in www.anci.it, 2007, pag. 131: “Quanto ai tributi 
propri, è ovvio che solo le regioni possono istituirli, data la riserva di legge operante in 
materia (art. 23), sulla base dei principi della legge statale di coordinamento della finanza 
pubblica e del sistema tributario; mentre gli enti locali possono soltanto gestire modalità 
attuative (e segnatamente le aliquote, in limiti stabiliti dalla legge dello Stato) di singoli 
tributi che la stessa legge loro attribuisce come tributi propri, ai sensi dell‟art. 119, 2° co.”; 
E. DE MITA, Le basi costituzionali del “federalismo fiscale”, Giuffré, Milano, 2009, pag. 32: 
“Il punto più debole del nuovo art. 119 è che non si capisce come Comune, Provincia e Città 
metropolitana possano stabilire tributi propri, non avendo tali enti, a differenza delle Regioni, 
potere legislativo. Solo la Regione può stabilire tributi propri, mentre gli altri enti debbono 
limitarsi a istituire tributi loro attribuiti da leggi dello Stato”; P. GIARDA, Le regole del 
federalismo fiscale nell‟art. 119: un economista di fronte alla nuova Costituzione, in Le 
Regioni, n. 6/2001, pag. 1463: l‟interpretazione dell‟articolo 119 non può ignorare l‟articolo 23 
della Costituzione, per il quale «nessuna prestazione … patrimoniale può essere imposta se non 
in base alla legge». Il potere degli enti locali di stabilire e applicare tributi trova quindi un limite 
nelle necessità che i loro caratteri e proprietà siano definiti da una legge, nazionale o regionale. 
Se non autorizzati da una legge, gli enti locali non possono assumere iniziative in materia 
tributaria”.   
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regionale, e regolamentare locale), sia a due soli livelli (statale e locale, ovvero 
regionale e locale)”. 
Il tutto, sembra dunque affondare le proprie radici nel ruolo riconosciuto alla 
fonte primaria, statale e regionale, quale strumento in grado di fornire quelle 
adeguate garanzie al rispetto del principio no taxation without representation, a 
sua volta implicante quel necessitato ed indissolubile rapporto di responsabilità e 
rappresentatività tra soggetto istitutore di un determinato tributo e soggetto che 
dal medesimo si vede tassato.           
Sennonché tale visione – che fa leva sulla portata dell‟art. 23 della Carta 
fondamentale, ma che al contempo ne sacrifica non di poco quella dell‟art. 119, 
contraddicendone apertamente le pur chiare ed esplicite statuizioni – oltre che 
produrre una macroscopica divergenza tra le condizioni in cui operano le Regioni  
(e lo Stato) e quelle in cui versano invece i restanti tre Enti territoriali più 
prossimi al cittadino, va di fatto a cagionare un sensibile ridimensionamento 
delle prerogative e del ruolo assegnato ai medesimi. 
Anche partendo dalle ragioni poc‟anzi addotte, vi è a questo punto da chiedersi 
se, quella appena esposta, sia da considerarsi quale ineluttabile approdo, ossia 
come l‟unica ricostruzione possibile. Detto in altri termini, ci si potrebbe 
interrogare circa la sussistenza o meno di soluzioni altre che, pur non 
disconoscendo la ratio sottesa all‟art. 23 della suprema Fonte, ne consentano 
un‟interpretazione in chiave meno impattante rispetto alle ampie prerogative 
impositive che l‟art. 119 perspicuamente riconnette in capo ad ogni livello di 
governo locale, e non già in seno alle sole Regioni
744
.  
Ebbene, se, a onor del vero, il precedente assetto istituzionale poche o nulle 
aperture poteva offrire in tal senso, pare invece che, nonostante il diverso 
orientamento del nostro Giudice delle leggi, dopo la riforma del Titolo V della 
Costituzione, ciò non possa comunque escludersi a priori, potendosi in effetti 
                                                 
744
 Come efficacemente sintetizzato da K. NIKIFARAVA, L‟autonomia tributaria delle Regioni 
e degli enti locali: lo stato di attuazione dell‟art. 119 Cost. alla luce della giurisprudenza della 
Corte costituzionale, cit., pag. 969, “le alternative per risolvere questo contrasto sono 
sostanzialmente due: o l‟art. 23 Cost. va interpretato alla luce dell‟art. 119, o, al contrario, l‟art. 
119 dev‟essere interpretato alla luce dell‟art. 23”. 
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ravvisare la presenza di diversi indizi pronti a deporre a favore della rinnovata 
ipotesi, probabilmente non rendendola più così priva di fondamento. 
In quest‟ottica, possono così annoverarsi, come già accennato: 
 la generale equiordinazione tra i diversi Enti componenti la Repubblica, 
proclamata dall‟art. 114; 
 la riscrittura delle regole di attribuzione delle funzioni legislative ed 
amministrative, di cui agli art. 117 e 118, le quali – rispettivamente 
decentrando presso le Regioni, ovvero in prima battuta verso i Comuni, 
la relativa sede di decisione politica – presuppongono non solo 
l‟esistenza di adeguate risorse per poterle assolvere, ma nondimeno la 
parallela espressione di proprie scelte autodeterminative in ordine al loro 
reperimento; 
 anche sulla scorta delle motivazioni di cui ai punti precedenti, la non 
casuale presenza di un art. 119 riformulato in modo tale da ricondurre 
espressamente l‟autonomia d‟entrata nei confronti di tutte le 
Amministrazioni territoriali locali e da accordare a ciascuna di esse, in 
maniera altrettanto esplicita, non solo la prerogativa di applicare, ma, 
ancor prima, anche di stabilire, tributi propri. 
Il ribadimento dei suddetti punti salienti risponde, in tutta evidenza, alla precipua 
occorrenza di non leggere la riforma del Titolo V per compartimenti stagni, ma 
in una logica sistematica, così potendo pienamente cogliere la visione del 
disegno costituzionale nella sua interezza. E allora, pur nel mantenimento delle 
doverose ed insopprimibili esigenze solidaristiche e di unità nazionale, non può 
comunque sfuggire che il moto del cambiamento impresso dalla riscrittura della 
Carta fondamentale sia andato nella direzione di un‟inequivoca spinta 
autonomistica a trecentosessanta gradi: non vi è Ente locale che ne sia stato 
escluso e, in tale prospettiva, non vi è funzione alcuna che ne sia stata esentata.  
La conseguenza di siffatto rinnovato assetto è che ogni Amministrazione 
territoriale sia ora chiamata ad esprimere proprie scelte autodeterminative tanto 
sotto l‟aspetto normativo e amministrativo, quanto dal punto di vista finanziario 
che ne rappresenta al contempo strumento e presupposto per una corretta ed 
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efficace implementazione, anche in ordine al conseguimento di obiettivi di 
maggiore trasparenza, effettiva estroflessione di autonome decisioni politiche e 
ravvicinamento ai cittadini dei derivanti profili di responsabilità.  
Motivo per cui, se, per un verso, l‟adeguatezza delle risorse comunque a loro 
disposizione, continua certamente a rivestire una valenza imprescindibile, per 
l‟altro, è però vero che essa non può più ergersi ad essere l‟unica variabile in 
gioco, alla medesima dovendosi dunque accompagnare l‟ulteriore necessità che 
una quota parte, non simbolica, di siffatte risorse sia nondimeno frutto di 
autonome scelte impositive, esprimibili ad ogni livello di governo.               
La resistenza in tal senso offerta dall‟art. 23 della Costituzione non appare 
insuperabile, ed anzi, secondo alcuni meramente fittizia
745
: essa, come detto, 
fonda la propria raison d‟être sul fatto che attraverso la legge si realizzi la 
garanzia che le prestazioni patrimoniali imposte, a vario titolo richieste ai 
consociati, si materializzino attraverso il cosiddetto patto fiscale, ossia nel pieno 
rispetto del principio democratico, per mezzo dell‟esercizio della volontà di 
quell‟organo che, a sua volta, di tali consociati è massimamente rappresentativo.  
Ma se così è, se ne converrà che lo strumento legislativo costituisca sì l‟atto 
tipico attraverso cui il tutto possa effettivamente concretarsi, ma non anche 
l‟unico disponibile. In altri termini, ciò che si vuol porre in evidenza è che, in 
quest‟ottica, quel che più rileva non sia dato né dalla tipologia di fonte istitutiva 
del tributo, o regolativa dei suoi elementi essenziali, né dalla forza giuridica 
necessariamente primaria di quest‟ultima, assumendo invece rilevanza critica il 
grado di rappresentatività dell‟organo dalla quale essa promana746.  
                                                 
745
 Cfr., in proposito, A. PIRAINO, Linee per l‟attuazione dell‟art. 119 Cost., cit., pag. 8, a 
parer del quale “il limite previsto, argomentando semplicisticamente ex art. 23, è solo 
apparente”.  
Dacché, non necessaria risulta neppure un‟eventuale revisione costituzionale della stessa 
disposizione in parola, onde pervenire ad un dettato della Carta fondamentale che consenta di 
operare seconda la nuova, suggerita, prospettiva.  
746
 Come rilevato da K. NIKIFARAVA, L‟autonomia tributaria delle Regioni e degli enti 
locali: lo stato di attuazione dell‟art. 119 Cost. alla luce della giurisprudenza della Corte 
costituzionale, cit., pagg. 970-971, se così non fosse, si richiederebbe “di trasformare la riserva 
di legge in uno strumento per affermare la supremazia in materia tributaria dello Stato e delle 
Regioni sulle Province e sui Comuni, mentre tale finalità è chiaramente estranea all‟art. 23 
Cost., essendo il riparto delle competenze tra enti territoriali oggetto delle disposizioni 
costituzionali specifiche”. 
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Ed allora, per quanto risulti innegabile che i primi due, non decisivi, profili 
certamente difettino a Comuni, Province e Città Metropolitane, non altrettanto 
può dirsi in ordine all‟ultimo, questo sì risolutivo, i suddetti Enti potendo infatti 
pregiarsi di un organo massimamente rappresentativo della rispettiva volontà 
popolare, il Consiglio, legittimato democraticamente ad incidere sulla sfera 
giuridica patrimoniale dei relativi consociati, mediante l‟assunzione di autonome 
decisioni impositive, realizzate per mezzo dello strumento regolamentare
747
, 
quest‟ultimo peraltro ricevente ora una copertura esplicita e diretta dalla stessa 
Carta fondamentale
748
.       
D‟altro canto, prima di statuire l‟inibizione del pieno dispiegamento del potere 
impositivo degli Enti locali più prossimi al cittadino, ricollegandone l‟effetto 
preclusivo alla riserva di legge di cui all‟art. 23 della suprema Fonte, è stata la 
stessa Corte costituzionale, sempre nell‟ambito della precitata sentenza n. 
37/2004, a chiarire espressamente che il potere normativo secondario di tali Enti 
potesse rivelarsi bastante per l‟estroflessione di siffatte prerogative finanziarie, il 
tutto, rilevando «che oggi non si danno ancora, se non in limiti ristrettissimi, 
tributi che possano definirsi a pieno titolo “propri” delle Regioni o degli enti 
locali […], nel senso che essi siano frutto di una loro autonoma potestà 
impositiva, e quindi possano essere disciplinati dalle leggi regionali o dai 
regolamenti locali, nel rispetto solo di principi di coordinamento»
749
. 
Era, questa, un‟impostazione corretta, che avrebbe smorzato sul nascere anche 
quelle legittime preoccupazioni legate all‟esigenza di fare in modo che l‟attività 
regolamentare delle Istituzioni periferiche trovasse comunque qualche tipo di 
unitario indirizzo stabilito dal legislatore statale, a tale scopo provvedendo 
                                                 
747
 Vi è anzi chi, dalla complessiva del rinnovato Titolo V della Costituzione, ritrae ormai, per 
certi versi, l‟esistenza di una consustanziale valenza della fonte normativa primaria delle 
Regioni, con quella secondaria degli altri Enti locali. Di questo avviso, nuovamente, A. 
PIRAINO, Linee per l‟attuazione dell‟art. 119 Cost., cit., pag. 8: “alla luce di questa 
riconosciuta parità di poteri e funzioni, Comuni, Province e Città non solo godono di funzione 
normativa al pari delle Regioni (e dello Stato) ma sono legittimati a ritenere equiparati alle leggi 
di queste ultime i propri regolamenti che sono parimenti atti di carattere generale seppure 
circoscritti alle Comunità locali di riferimento”.   
748
 Cfr. art. 117, c. 6 della Costituzione.  
749
 Corsivo mio. Punto rilevato anche da K. NIKIFARAVA, L‟autonomia tributaria delle 
Regioni e degli enti locali: lo stato di attuazione dell‟art. 119 Cost. alla luce della 
giurisprudenza della Corte costituzionale, cit., pagg. 971-972. 
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proprio i principi di coordinamento del sistema tributario, non per nulla 
circondati dall‟effetto inibitorio dei poteri impositivi locali, nelle more della loro 
definitiva elaborazione.  
Era questo, peraltro, un approccio che, senza nulla togliere alle garanzie 
costituzionali preesistenti, sarebbe apparso maggiormente sincero e rispettoso dei 
rinnovati assetti istituzionali tra lo Stato e gli Enti locali e delle declinazioni di 
ordine finanziario che da essi direttamente discendono, lo stesso nondimeno 
consentendo di:  
 evitare fenomeni di aggiramento del parametro costituzionale inibente la 
diretta istituzione dei tributi, mediante pratiche di sostituzione di alcuni di 
essi con prelievi formalmente extratributari, ma aventi natura decisamente 
affine ai primi; 
 porre fine, o comunque addolcire, la portata di due paradossi parimenti 
derivanti, allo stato attuale, dalla preclusiva valenza ricondotta alla riserva 
di legge di cui all‟art. 23 della Costituzione: 
 da un lato, la circostanza per cui pienamente legittimato ad 
intervenire in materia tributaria, in quanto depositario di atti 
normativi primari, sia il Governo, che è organo rappresentativo 
della sola maggioranza assembleare
750
, ma non invece i Consigli 
dei tre Enti locali più prossimi al cittadino, i quali di contro, come 
detto, risultano rappresentativi dell‟intero consesso elettorale751; 
                                                 
750
 A proposito dell‟organo assembleare, non sembrano pienamente soddisfacenti gli strumenti 
di controllo al Parlamento affidati, in relazione ai due atti aventi forza di legge: da un lato, vuoi 
per la sovente indeterminatezza dei principi normativi e criteri direttivi che accompagnano la 
legge delega; dall‟altro, per la conversione spesse volte forzata del decreto legge, in ragione 
della pressoché obbligata opera salvifica degli effetti dal medesimo discendenti. Né, in merito a 
questa seconda fonte normativa primaria, sufficienti garanzie sembrano ritraibili dallo stesso 
Statuto del contribuente (legge n. 212/2000), il cui art. 4 prescrive che “non si può disporre con 
decreto-legge l'istituzione di nuovi tributi né prevedere l'applicazione di tributi esistenti ad altre 
categorie di soggetti”. Come infatti rilevato anche da R. BIN – G. PITRUZZELLA, Diritto 
pubblico, Giappichelli, Torino, 2011, pag. 323, trattasi di “un intento lodevole, ma è difficile 
che una legge ordinaria possa efficacemente limitare l‟impiego di atti di pari forza gerarchica”. 
Il tutto, senza contare il ricorso tutt‟altro che inusuale a siffatto strumento normativo, già sotto 
la vigenza dello Statuto Albertino, che pure sembrava abbastanza esplicitamente escluderlo.  
751
 Sul punto, illuminanti risultano le considerazioni già a suo tempo avanzate da G. AMATO, 
Normativa ministeriale in materia tributaria e art. 23 della Costituzione, in Rivista di diritto 
finanziario e scienza delle finanze, n. 2/1965, pag. 334, il quale non ha mancato di evidenziare 
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 dall‟altro, la fattispecie per cui, pur nell‟ambito di uno dei predetti 
livelli di governo locale, segnatamente quello provinciale, si 
verifichino situazioni di evidente asimmetria tra la generale 
posizione di tutte le Province e quella invece peculiare di Trento e 
Bolzano – difficilmente giustificabile meramente in ragione della 
loro autonomia e della conseguente disponibilità della fonte 
primaria – quasi che le prime non fossero in grado di esprimere e 
raggiungere gli stessi standard di legittimazione democratica delle 
seconde
752
.   
E dunque, alla luce del nuovo Titolo V della Costituzione e delle considerazioni 
fin qui esposte, pare in definitiva potersi affermare che vi siano sufficienti 
elementi per poter nondimeno operare una rilettura della riserva di legge in 
materia di prestazioni patrimoniali imposte, così optando per il passaggio da una 
canonica interpretazione dell‟art. 119 sulla base dell‟art. 23, ad una preferibile 
interpretazione evolutiva di quest‟ultimo sulla scorta del primo753.    
 
6.1.5. Segue: la potestà impositiva dello Stato, delle Regioni e degli altri Enti 
locali. 
Sulla scorta di quanto finora esposto – tanto a livello dottrinale, quanto nella 
prospettiva giurisprudenziale – risulta quindi possibile tirare le fila del discorso 
ed andare conclusivamente a tracciare le prerogative e i limiti riferibili alla 
potestà impositiva dei vari livelli di governo. 
 
6.1.5.1. Le prerogative fiscali di Stato e Regioni. 
Iniziando dallo Stato, può rammentarsi come quest‟ultimo – pur nel limite 
discendente dal divieto di procedere in senso inverso rispetto a quanto sotteso al 
                                                                                                                                               
come un regolamento delle Amministrazioni territoriali locali, giacché licenziato dal rispettivo 
Consiglio, risponda maggiormente alla ratio sottesa alla riserva di legge in materia tributaria, di 
quanto non faccio un regolamento ministeriale.   
752
 Come anche rilevato da E. CORALI, Federalismo fiscale e Costituzione, cit., pagg. 123-124.  
753
 Tale esigenza è rilevata dallo stesso E. CORALI, Op. ult. cit., pag. 124, secondo il quale, 
invero, “la necessità di interpretare l‟art. 23 Cost. alla luce dell‟art. 119, e non viceversa, appare 
la scelta più consona al nuovo assetto costituzionale scaturito dalla riforma del Titolo V”. 
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rinnovato art. 119 della Costituzione, andando a disconoscere, senza sostituirli, 
gli spazi di autonomia finanziaria precedentemente accordati agli Enti locali
754
 – 
conservi una piena capacità fiscale anche medio tempore, ossia in attesa della 
definitiva elaborazione dei principi di coordinamento del sistema tributario, tale 
maggiore libertà di manovra riposando anche sul fatto che il medesimo non abbia 
a utilizzare le risorse ritraibili dal proprio sistema impositivo unicamente per 
abbeverare le funzioni cui è direttamente preposto, ma altresì per offrire 
copertura alle finalità solidaristiche e di generale sostegno appannaggio degli 
Enti periferici, pure contemplate dalle disposizioni costituzionali
755
, ivi inclusa 
quella in parola che, a siffatto intento, preordina il fondo perequativo
756
, nonché 
le risorse aggiuntive e gli interventi speciali
757, per l‟appunto, a carico dello 
Stato.  
Relativamente alle Regioni, può anche in questo caso ribadirsi come al di là di 
limitate, peculiari ipotesi – l‟una, data dalla sussistenza di una legge statale che 
autorizzi il massimo Ente territoriale locale all‟istituzione, o modifica di aspetti 
sostanziali, di qualche tributo; l‟altra, offerta dalle sole ipotesi in cui la potestà 
impositiva regionale, doverosamente in armonia con la Costituzione e con i 
principi dell‟ordinamento tributario, vada a vertere esclusivamente su presupposti 
non ancora assoggettati a tassazione a livello statale – il pieno dispiegamento 
della rispettiva capacità impositiva sia condizionato alla preventiva statuizione 
dei suddetti principi di coordinamento del sistema tributario che ne 
determineranno, al pari di quanto specularmente avverrà per il soggetto statale, i 
termini della relativa estroflessione.  
Sennonché, vi sarebbe a questo punto da chiedersi quali dovrebbero essere, 
concretamente, gli ambiti su cui la potestà impositiva regionale potrebbe ad ogni 
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 Cfr., la già più volte ricordata, sent. n. 37/2004 della Corte costituzionale. 
755
 Si rammenti come, la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i 
diritti civili e sociali da garantirsi su il tutto il territorio nazionale, ovvero la stessa perequazione 
delle risorse finanziarie, non solo siano entrambe contemplate tra gli ambiti di competenza 
legislativa esclusiva dello Stato, ma altresì presuppongano, prima ancora, che quest‟ultimo 
debba necessariamente godere di adeguate fonti in entrata per poter effettivamente concretare 
entrambe le finalità. Cfr. art. 117, c. 2., lett. e) ed m) della Carta fondamentale.   
756
 Cfr. art. 119, c. 3, della Costituzione. 
757
 Cfr. art. 119, c. 5, della Carta fondamentale. 
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modo vertere ed, in quest‟ottica, pressoché istintivo risulterebbe, in tutta 
probabilità, l‟immediato riferimento all‟art. 117 della suprema Fonte. Ora, se, per 
un verso, l‟aggancio a questa disposizione costituzionale non è certo privo di 
fondamento, per l‟altro, occorre tuttavia precisarne i limiti, in particolare 
andando attentamente a vagliare e discernere ciò che essa afferma, da ciò che di 
contro la medesima non dice.  
Così, in parte ripercorrendo quanto già in precedenza rimarcato, potrebbe 
evincersi innanzitutto come la stessa non citi in alcun modo il sistema tributario 
degli Enti locali, in tal modo dando a intendere sia che lo stesso possa affluire 
alla potestà residuale regionale, sia che di fatto possa ormai darsi luogo al 
precitato fenomeno del policentrismo tributario. Annoverato tra le materie di 
legislazione concorrente appare invece proprio quell‟attività di coordinamento 
che, in base alla formulazione dell‟art. 119 dovrebbe indirizzarsi al sistema 
tributario periferico per raccordarlo a quello erariale, il quale, sulla scorta del 
secondo comma dell‟art. 117, è espressamente ricompreso nella potestà 
legislativa esclusiva dello Stato.  
Da quanto detto, dunque, ciò che appar chiaro è che la predetta disposizione 
costituzionale possa certamente fungere da strumento per la tracciabilità del 
quadro competenziale nei riguardi di sistemi tributari, il cui carattere plurale è 
parimenti dalla stessa evincibile, anche in concorso con l‟art. 119 della Carta 
fondamentale
758
. Quel che invece non è dato da esso ricavare è l‟esatta 
delucidazione dell‟effettiva portata di tale potere impositivo, né essa sembra 
meramente inferibile a partire dalla tecnica di ripartizione della potestà 
legislativa ivi configurata. Invero, quanto al primo dei due aspetti può intanto 
evincersi che, anche allorquando l‟art. 117 si riferisca esplicitamente al sistema 
tributario dello Stato, nulla esso dica in merito alle esazioni sulle quali si regge o 
ad eventuali vincoli cui debba soggiacere. Per quel che poi riguarda il secondo 
dei due profili non può comunque sottacersi come la ricerca di un ipotetico 
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 Nonché con lo stesso art. 120 della Costituzione, il quale individuando, come già accennato, 
un peculiare limite alla operatività fiscale dell‟Ente Regione, ne presuppone l‟esistenza di un 
autonomo potere impositivo, a sua volte inquadrabile nell‟alveo di un sistema tributario proprio, 
e come tale, distinto da quello statale.   
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parallelismo tra attribuzioni legislative e competenze fiscali rischi di esporsi a 
rilievi di eccessivo semplicismo o approssimazione. Essa, infatti, sconterebbe 
numerosi limiti:  
 in primo luogo, quello preliminare, consistente nella semplice 
osservazione che se le risorse finanziarie, comunque a disposizione di 
ciascun livello di governo, dovrebbero dimostrarsi adeguate all‟integrale 
copertura di tutti i relativi impegni, allora le prime, più che misurarsi sulle 
competenze legislative, dovrebbero rapportarsi con quelle di natura 
amministrativa, queste sì originarie di effettivi e rilevanti centri di costo. 
Sicché il vero parametro costituzionale di riferimento non dovrebbe tanto 
essere dato dall‟art. 117, quanto, piuttosto, dall‟art. 118759;  
 in secondo luogo, anche a voler prescindere dal punto precedente, quelli 
comunque intrinseci alla stessa formulazione degli elenchi di materie 
predisposti dal secondo e terzo comma dell‟art. 117 della Costituzione e, 
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 Questo aspetto era già emerso anche nel corso di un‟audizione svoltasi a Palazzo Madama il 
13 marzo 2002 innanzi alla prima Commissione permanente (Affari costituzionali, Affari della 
Presidenza del Consiglio e dell‟interno, ordinamento generale dello Stato e della Pubblica 
Amministrazione). Significativi sono alcuni stralci del dibattito in quella sede instaurato tra il 
pro tempore Ministro dell‟Economia e delle Finanze Tremonti ed il senatore Bassanini, 
laddove, se il primo tese a rimarcare che “due sono i punti fondamentali: in primo luogo, si è 
scelto di considerare prioritaria la definizione della fiscalità statale, elemento logicamente e 
politicamente prioritario rispetto alla definizione del federalismo fiscale; in secondo luogo si è 
deciso di far dipendere la definizione del federalismo fiscale dalla preliminare definizione delle 
competenze regionali. [… ] La ragione della prima scelta sta nel fatto che è, […] , evidente dalla 
struttura del Titolo V che il prius tecnico, logico e politico risiede nella definizione della 
fiscalità dello Stato e complementariamente della fiscalità degli altri livelli di governo. Quanto 
al secondo punto, si intende far dipendere la costituzione del federalismo fiscale dalla 
preventiva definizione delle competenze regionali per una ragione semplice, presente nel Titolo 
V e anche storicamente verificabile: prima si definiscono le competenze, poi le risorse; 
nell‟economia del bilancio prima si definisce cosa fanno i governi e poi come si finanziano. La 
dominante è la competenza politica, a complemento le risorse finanziarie, non viceversa. […] E‟ 
evidente che prima bisogna dare contenuto sostanziale al Titolo V e definire esattamente cosa 
sono le competenze esclusive […] e le competenze concorrenti, poi si definiscono le risorse 
occorrenti e necessarie”; il secondo, di contro replicò che, benché il Ministro avesse fatto 
riferimento alle competenze esclusive e concorrenti delle Regioni “in realtà, in materia di 
amministrazione, quindi di intervento, di gestione dei servizi, di prestazioni, e così via, il nuovo 
Titolo V della Costituzione definisce una riorganizzazione delle competenze che deve avvenire 
in relazione ai principi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza, [potendo] non avere 
nulla a che fare con la ripartizione delle competenze legislative in esclusive e concorrenti”.  
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 in terzo luogo, quello della possibile attivazione, da parte dello Stato, di 
tutti quei moti centripeti, in forza dei quali il medesimo può realizzare 
l‟attrazione al centro di competenze regolatorie, originariamente in tutto o 
in parte allocate altrove, su tutte spiccando la chiamata in sussidiarietà, 
ovvero la stessa presenza di materie non materie, in relazione alle quali la 
competenza appare di natura trasversale
761
; 
 in quarto luogo, il fatto che, come poc‟anzi messo in evidenza, il sistema 
tributario dello Stato non è costruito per il mero soddisfacimento delle 
funzioni direttamente ascrivibili al medesimo, ma altresì per offrire un 
concorso, anche in chiave solidaristica, a quelle assolte dagli altri Enti 
territoriali, in tal modo conseguendone la già denunciata non 
sovrapponibilità tra competenze legislative e competenze fiscali
762
. 
In particolare, quest‟ultimo profilo fa ben emergere come lo Stato possa allora 
vantare una prelazione impositiva non solo temporale, in quanto dispiegabile 
anche preventivamente alla statuizione dei principi di coordinamento del sistema 
tributario, ma altresì teleologica, in quanto nondimeno involgente finalità altre 
rispetto a quelle a lui immediatamente ascrivibili.  
E tuttavia, ciò assunto, quali limiti essa incontra?  
Per tentare di rispondere, occorre innanzitutto rifuggire dalla possibilità che essa 
non incontri limite alcuno, e questo in ragione del già più volte richiamato 
divieto di reformatio in peius, e poiché il rinnovato assetto istituzionale delineato 
dal Titolo V della suprema Fonte, e segnatamente dal suo art. 119, non consente 
la preclusione dell‟autonoma potestà impositiva locale, né un suo esercizio in via 
meramente simbolico.  
Il che suggerisce che probabilmente i soli vincoli gravanti sulle attitudini fiscali 
dello Stato siano di ordine quantitativo, non potendosi quest‟ultimo spingere oltre 
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 Cfr. A. D‟ATENA, Diritto regionale, cit., pagg. 143-144. 
761
 Per maggiori ragguagli, si rinvia a quanto espresso all‟interno del paragrafo 2 di questo 
stesso capitolo. 
762
 Si rammenti, infatti, che sempre tra le materie di legislazione esclusiva statale, di cui all‟art. 
117, c.2, lett. e), della Costituzione, figura nondimeno la perequazione delle risorse finanziarie. 
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il necessario ad assolvere alle proprie dirette funzioni e a quelle di ausilio agli 
Enti locali, atteso il loro insopprimibile margine di autonomia tributaria. Di 
contro, non appaiono ravvisabili particolari vincoli di ordine qualitativo: vuoi, 
perché a livello costituzionale non risultano evincibili indicazioni circa la 
sussistenza di specifici tributi cui riconnettere riserve di matrice esclusiva da 
ascrivere a determinati soggetti componenti la Repubblica, e, quindi, nemmeno 
alle Istituzioni territoriali
763
; vuoi, poiché tale asserzione costituisce, in fondo, il 
sottoprodotto dell‟impossibilità di ricondurre precisamente il fatto generatore di 
una determinata esazione nel peculiare alveo di uno solo dei tre ambiti in cui si 
articola la ripartizione della potestà legislativa contemplata dall‟art. 117 della 
Carta fondamentale.            
Non è dunque un caso che il potere impositivo delle Regioni sia stato ricostruito 
dalla Corte costituzionale in termini di semplice sottrazione rispetto all‟omologa 
prerogativa tributaria erariale, dotata di prelazione. Nel farlo, nell‟ambito della 
sent. n. 102/2008, il Giudice delle leggi non ha peraltro mancato di specificarne 
gli ulteriori termini di esercizio, così rimarcando che “il nuovo Titolo V della 
Parte II della Costituzione prevede che: a) lo Stato ha competenza legislativa 
esclusiva in materia di «sistema tributario […] dello Stato» (art. 117, secondo 
comma, lettera e, Cost.); b) le Regioni hanno potestà legislativa esclusiva nella 
materia tributaria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato, con 
riguardo, beninteso, ai presupposti d‟imposta collegati al territorio di ciascuna 
Regione e sempre che l‟esercizio di tale facoltà non si traduca in un dazio o in un 
ostacolo alla libera circolazione delle persone e delle cose tra le Regioni (artt. 
117, quarto comma, e 120, primo comma, Cost.)
764”. 
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 Siffatto fattore, unito alla sussistenza delle addotte ragioni sulla scorta delle quali giustificare 
la prelazione dell‟esazione erariale, portano a ritenere che allo Stato non sia preclusa 
l‟occupazione di spazi impositivi inizialmente liberi e successivamente interessati dalla 
tassazione regionale. Tale manovra, tuttavia, al fine di mantenersi conforme alla giurisprudenza 
del Giudice delle leggi, nonché alle stesse disposizioni costituzionali direttamente assegnanti 
prerogative tributarie in seno ai massimi Enti territoriali locali, non dovrà estrinsecarsi in 
maniera tale da ridimensionare, se non addirittura sopprimere, i benefici fiscali fin a quel punto 
ritratti dalle predette Regioni.  
764
 Le ulteriori, susseguenti argomentazioni enunciate dalla Corte, nella stessa sentenza, 
consistono nei seguenti punti: “c) le Regioni e gli enti locali «stabiliscono e applicano tributi e 
entrate propri in armonia con la Costituzione e secondo i principi di coordinamento […] del 
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E dunque, precisando che la potestà impositiva regionale abbia a esprimersi 
“nella materia tributaria non espressamente riservata alla legislazione dello 
Stato”, la Corte costituzionale, per un verso, altro non fa, se non avvalorare la già 
segnalata prelazione dell‟imposizione erariale su quella dei massimi Enti 
territoriali locali; per l‟altro riconduce le attribuzioni fiscali di questi ultimi per 
l‟appunto alla materia tributaria in sé e non già a quelle sulle quali la stessa 
potenzialmente avrebbe a vertere. Il che:  
 evidenzia e conferma che il potere impositivo, sia esso dello Stato o delle 
Regioni, prescinde dalla rigida ripartizione competenziale per materie 
descritta dall‟art. 117 della suprema Fonte; 
 dimostra che la potestà impositiva dello Stato non incontri vincoli di 
ordine qualitativo, potendosi orientare su qualsiasi presupposto d‟imposta; 
 comprova che le Regioni abbiano comunque a propria disposizione un 
proprio (insopprimibile
765
) margine di autonomia impositiva, ricavato per 
differenza, necessariamente quantitativa, rispetto alle esigenze dello Stato; 
 sancisce, a carico delle prerogative fiscali regionali, limiti di ordine 
qualitativo, le stesse dovendosi esprimere in rapporto a fatti generatori 
collegati al rispettivo territorio, nonché nel doveroso rispetto dell‟art. 120 
della Costituzione, e sempreché, come anche altrove precisato
766
, le 
medesime non vadano a colpire presupposti già tassati a livello statale
767
. 
Infine, quali ulteriori caratteri parimenti ascrivibili alla potestà impositiva 
regionale, è possibile annoverare: 
 ovviamente, come già evidenziato, l‟osservanza del principio no taxation 
without representation; 
 la doverosa osservanza (al pari dello Stato) dei principi di coordinamento 
del sistema tributario, una volta che questi ultimi siano stati elaborati; 
                                                                                                                                               
sistema tributario» (art. 119, secondo comma, Cost.); d) lo Stato e le Regioni hanno competenza 
legislativa concorrente nella materia del «coordinamento […] del sistema tributario», nella 
quale è riservata alla competenza legislativa dello Stato la determinazione dei princípi 
fondamentali”. 
765
 Cfr. art. 119, c. 1 e 2, della Costituzione. 
766
 Cfr. Corte cost., sentt. nn. 282/2002, 297/2003, 36-37/2004. 
767
 A quest‟ultimo limite potendosi derogare solo su espressa autorizzazione da parte della fonte 
impositiva statale. 
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 l‟estensibilità, anche nei loro confronti, dei principi di capacità 
contributiva e di progressività evincibili dall‟art. 53 della Costituzione768; 
 la circostanza che, a differenza dello Stato, le massime Istituzioni 
territoriali locali non siano chiamate a svolgere funzioni altre rispetto a 
quelle loro direttamente riferibili, sicché l‟ammontare delle risorse 
ritraibili dai rispettivi tributi propri dovrà tener conto di questo limite 
quantitativo
769
, imposto dunque per esigenze solidaristiche, e di generale 
ausilio, nei confronti proprio dei diversi Enti territoriali locali. 
 
6.1.5.2. Le prerogative fiscali degli altri Enti locali. 
La ricostruzione della effettiva potestà impositiva di Comuni, Province e Città 
Metropolitane non può prescindere dalla preliminare osservazione di come le 
stesse siano largamente influenzate dalla particolare valenza assegnata alla 
riserva di legge in materia di prestazioni patrimoniali imposte. Profondamente 
divergenti sono, infatti, i riflessi, a seconda che si proceda alla classica 
interpretazione dell‟art. 119 della Carta fondamentale alla luce dell‟art. 23, 
ovvero ci si trovi a muovere, come pure suggerito, in senso inverso.  
Tuttavia, prima di inoltrare la disamina su queste due specifiche fattispecie, è 
d‟obbligo cercare, seppur succintamente, di ripercorrere quei tratti, comunque 
destinati a connotare le prerogative fiscali dei suddetti Enti territoriali, in quanto 
di carattere generale.    
Tra questi possiamo innanzitutto trovare alcune indicazioni promananti dallo 
stesso art. 119 della suprema Fonte, il quale, almeno formalmente
770
, riconduce 
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 Come già accennato, esplicitamente, sul punto, la Corte costituzionale nella sent. n. 2/2006: 
«Deve […] negarsi che la Costituzione stabilisca una riserva esclusiva di competenza legislativa 
dello Stato in tema di progressività dei tributi. Al contrario, ai sensi dell‟art. 53, secondo 
comma, Cost., la progressività è principio che deve informare l‟intero sistema tributario ed è, 
quindi, legittimo che anche le Regioni, nell‟esercizio del loro autonomo potere di imposizione, 
improntino il prelievo a criteri di progressività in funzione delle politiche economiche e fiscali 
da esse perseguite. Nella specie, la scelta del legislatore regionale di articolare l‟addizionale 
all‟IRPEF secondo scaglioni crescenti di reddito non solo rispetta i limiti di imposizione posti 
dalla legge statale, ma sviluppa coerentemente, a livello regionale, la struttura tipicamente 
“progressiva” di detta imposta erariale». 
769
 Oltre che di quelli ulteriori, evincibili dal prossimo sottoparagrafo. 
770
 In tutta evidenza, in questa peculiare sede, l‟avverbio va meramente a esprimere la portata 
minima dell‟art. 119 della Costituzione, fermo restando il nostro diverso avviso, circa la 
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l‟autonomia finanziaria di entrata, corredata dal potere di stabilire e applicare 
tributi propri, non solo alle Regioni, ma per l‟appunto anche a Comuni, Province 
e Città Metropolitane, sottoponendola all‟armonia con la Costituzione e alla 
doverosa osservanza dei principi di coordinamento del sistema tributario. Oltre a 
questo disposto costituzionale, è poi da ritenere che ve ne siano anche altri 
destinati a trovare applicazione nei loro confronti: su tutti i già menzionati 
principi di capacità contributiva e di progressività, di cui all‟art. 53771, ed i 
vincoli discendenti dal parimenti sopracitato art. 120. Sempre in quest‟ottica, può 
infine citarsi il divieto di reformatio in peius, elaborato dal Giudice delle leggi, e 
preordinato a valere nell‟ambito di ciascun livello di governo periferico. 
Ciò premesso, è poi, come detto, il concreto contenuto di significato della riserva 
di legge in materia di prestazioni patrimoniali imposte a segnare il vero 
spartiacque in ordine alla comprensione della reale ampiezza delle attribuzioni 
impositive riferibili alle tre Istituzioni locali più prossime al cittadino.  
Accedendo all‟interpretazione “classica” – condivisa dalla dottrina maggioritaria 
e fatta propria dalla Corte costituzionale – non vi è in verità molto da aggiungere 
alle considerazioni in precedenza già espresse, dovendosi in questa sede 
meramente ribadire che l‟effetto preclusivo cagionato dal difetto della fonte 
normativa primaria sulla quale direttamente fondare il potere fiscale, fa sì che 
questi Enti, inibiti all‟autonoma istituzione di tributi o all‟alterazione di elementi 
fondamentali dei medesimi, possano unicamente modificarne i profili non 
essenziali e comunque tutt‟al più godere di esazioni regionali o statali poste in 
loro favore. Il tutto, quindi, in ragione di una lettura svalutativa dell‟art. 119 della 
Carta fondamentale e del conseguente ridimensionamento delle ben più ampie 
prerogative che quest‟ultimo pare invece espressamente contemplare.      
Volendo invece abbracciare la seconda ricostruzione, ossia l‟interpretazione 
dell‟art. 23 alla luce della predetta disposizione costituzionale, le cose cambiano 
radicalmente. Se Comuni, Province e Città Metropolitane possono istituire 
tributi, e regolarne gli elementi essenziali, è da ritenersi che essi, al pari delle 
                                                                                                                                               
preferibile ricostruzione, preordinata ad assegnare ad esso nondimeno una valenza propriamente 
sostanziale.  
771
 Cfr. la già più volte rammentata sent. n. 2/2006 della Corte costituzionale. 
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Regioni, debbano soggiacere alle indicazioni già in merito elaborate dalla Corte 
costituzionale: l‟effetto sospensivo a siffatta prerogativa, fintanto che non 
vengano elaborati i principi di coordinamento del sistema tributario; le deroghe a 
questa regola, su espressa autorizzazione legislativa, ovvero in relazione alle sole 
ipotesi in cui la rispettiva potestà impositiva, doverosamente in armonia con la 
Costituzione e con i principi dell‟ordinamento tributario, vada a vertere 
esclusivamente su presupposti non ancora assoggettati a tassazione ai superiori 
livelli di governo.     
Sennonché proprio quest‟ultimo profilo, ossia l‟ambito afferente alla tassazione 
multilivello, costringe quindi a interrogarsi su un ulteriore, peculiare risvolto: 
quello dei rapporti intercorrenti tra l‟imposizione dei tre Enti più prossimi al 
cittadino e quella invece ascrivibile alla maggiore Istituzione territoriale locale. 
Detto in altri termini, cosa comporta, nei confronti di quest‟ultima, il 
riconoscimento di autonome prerogative tributarie in seno a Comuni, Province e 
Città Metropolitane?  
Ora, fatte salve le specifiche indicazioni ritraibili dai principi di coordinamento 
del sistema tributario, le alternative sono sostanzialmente due: o le Regioni 
possono comunque, in qualche modo, distinguersi dalle predette Istituzioni 
periferiche, esercitando, nei loro confronti, una qualche forma di primazia 
derivante dall‟inevitabile superiorità gerarchica della propria fonte normativa 
primaria rispetto a quella necessariamente secondaria riferibile a queste ultime
772
; 
oppure la posizione dell‟Ente regionale è parificata a quella degli ulteriori 
soggetti territoriali, ergo l‟impossibilità per il primo finanche di istituire tributi a 
favore dei secondi, in loro vece
773
.  
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 Su questa linea di pensiero sembra collocarsi E. CORALI, Federalismo fiscale e 
Costituzione, cit. pag. 124, il quale rileva che il potere impositivo di Comuni, Province e Città 
Metropolitane, oltre a doversi esprimere nei limiti derivanti dalle omologhe prerogative erariali, 
debba altresì scontare quelli ascrivibili alle massime Istituzioni territoriali decentrate, come 
“conseguenza che deriva, invece, dal rapporto di subordinazione gerarchico delle fonti istitutive 
dei tributi propri degli Enti locali (regolamenti) rispetto alle fonti istitutive dei tributi propri 
delle Regioni (leggi)”. 
773
 Di questo avviso, A. PIRAINO, Linee per l‟attuazione dell‟art. 119 Cost., cit., pag. 9, il 
quale esclude “che dall‟originario potere impositivo dello Stato si passi ora con la riforma, in 
virtù del generale rovesciamento del criterio di attribuzione della potestà legislativa, ad un 
potere delle Regioni di istituire tributi non solo propri ma anche delle Istituzioni locali”. Contra, 
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Delle due soluzioni, quest‟ultima, a nostro giudizio, appare la preferibile, ma non 
già in forza di una sua esclusiva intrinseca validità, bensì in ragione di una 
maggiore pertinenza della stessa nella descrizione del fenomeno in disamina. In 
altre parole, ciò che si vuol porre in evidenza è che il dato alla prima posto in 
contestazione non sia certo offerto dall‟improbabile disconoscimento della 
doverosa generale conformità delle fonti secondarie rispetto a quelle primarie, 
quanto semmai nella scelta di proporre, in questi termini, risposte alle 
problematiche in esame.  
Già in precedenza, in effetti, si è ammonito circa il fatto che – in questo 
particolare ambito, ossia ai fini dell‟imposizione tributaria – valenza tutt‟altro 
che decisiva dovesse ricondursi alla fonte normativa all‟uopo impiegata, 
risultando di contro assolutamente rilevanti il rispetto del principio no taxation 
without representation, la congruità delle risorse comunque messe a disposizione 
di ciascun livello di governo per l‟assolvimento delle funzioni allo stesso 
variamente riferibili, e la necessità che una quota parte, non simbolica, di queste 
ultime promani dall‟esercizio di proprie scelte autodeterminative che ricevono il 
loro legittimo fondamento direttamente dalla Carta fondamentale.  
Ciò ribadito, vi è quindi da chiedersi come il tutto debba allora concretamente 
tradursi nei rapporti tra le Regioni e le ulteriori Amministrazioni periferiche. Per 
tentare di rispondere a tale interrogativo, il punto di partenza sembra nuovamente 
poter essere dato dalle considerazioni poc‟anzi espresse a proposito delle 
relazioni sul punto involgenti lo Stato ed i massimi Enti territoriali locali, 
laddove si era infatti osservato che la prelazione accordata al primo, dovesse 
esplicarsi nel rispetto, tra gli altri, di vincoli di carattere quantitativo, essendogli 
precluso il ricorso a forme impositive eccedenti i fabbisogni al medesimo 
direttamente, ovvero indirettamente, ascrivibili.  
Sennonché, l‟ulteriore derivante passaggio – secondo cui la potestà tributaria 
delle Regioni dovesse ricavarsi per sottrazione rispetto a quella esercitata a 
                                                                                                                                               
L. ANTONINI, Art. 23, cit., pag. 498, secondo cui “in virtù del carattere residuale della 
competenza legislativa regionale primaria, la legge regionale può […] ritenersi non solo 
abilitata a definire alcune condizioni per l‟esercizio dell‟autonomia tributaria a livello locale, ma 
a diventare essa stessa la fonte normativa, al pari della legge statale, dell‟istituzione di nuovi 
tributi locali”.   
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livello erariale – merita ora di essere integrato e ricalibrato, giacché, a ben 
vedere, in rapporto a quelle statali, non sono solo le autonome prerogative 
impositive delle Regioni a dover essere estratte per differenza, bensì anche quelle 
afferenti agli Enti territoriali tutti. E‟ questo un approccio che – senza nulla 
togliere all‟effettiva ampiezza e alle concrete modalità di esercizio delle 
medesime, da statuirsi all‟interno dei principi di coordinamento del sistema 
tributario – assicura una maggiore deferenza alla ratio sottesa al complessivo 
Titolo V della Costituzione e, segnatamente, al suo art. 119, nel quale, invero, in 
nessuna declinazione dell‟autonomia finanziaria774, ed in riferimento ad alcuna 
delle diverse risorse in entrata, la posizione di Comuni, Province e Città 
Metropolitane, viene di una virgola a distinguersi da quella delle Regioni
775
.  
Di qui, dunque, l‟ineluttabile conseguenza che, in un assetto ordinamentale ai 
primi accordante il potere di istituire autonomamente tributi, relativamente ad 
essi, ancor prima del quantum, appaiono essere di capitale importanza le 
decisioni circa lo stesso an, sicché di fatto risulta in tal modo preclusa alle 
seconde di agire in loro vece, le valutazioni delle Istituzioni più prossime ai 
cittadini non essendo pertanto affatto fungibili da quelle dei massimi Enti 
territoriali locali, né necessitanti, una volta elaborati i principi di coordinamento 
del sistema tributario, di uno specifico e preventivo atto legislativo di 
“autorizzazione”, in quanto la potestà regolamentare di Comuni, Province e Città 
Metropolitane può ora pregiarsi, oltre che della copertura costituzionale dell‟art. 
119, anche di un esplicito e diretto fondamento, ritraibile dal sesto comma dello 
stesso art. 117.      
In ultimo, vale quindi la pena di soggiungere che se, come in precedenza 
osservato, allo Stato non può dirsi preclusa l‟occupazione di spazi impositivi 
inizialmente liberi e successivamente interessati dalla tassazione regionale, tale 
manovra, non può parimenti aprioristicamente escludersi anche nei confronti di 
quella riconducibile a Comuni, Province e Città Metropolitane, fermo restando 
che la medesima, al fine di mantenersi conforme alla giurisprudenza del Giudice 
                                                 
774
 Sia essa di entrata o di spesa. 
775
 Aspetto, questo, particolarmente rimarcato anche dallo stesso A. PIRAINO, Linee per 
l‟attuazione dell‟art. 119 Cost., cit., pagg. 6-7. 
 245 
delle leggi, nonché alle stesse disposizioni costituzionali nondimeno direttamente 
assegnanti prerogative tributarie in seno ai predetti Enti locali, non dovrà 
esprimersi in maniera tale da ridimensionare, se non addirittura sopprimere, i 




Allo stesso tempo, però, il potere impositivo dello Stato (ma anche degli altri 
soggetti componenti la Repubblica), non potrà dispiegarsi a prescindere da un 
ulteriore limite, addizionale rispetto a quelli fin qui edotti, e consistente nel 
doveroso, costante e attento monitoraggio del complessivo livello di pressione 
fiscale, onde evitare, oltre a deleterie ripercussioni dal punto di vista economico, 
parallele e inammissibili conseguenze sul piano giuridico, derivanti dalla 
potenziale messa in opera di strumenti che, così pesantemente incidendo sul 
patrimonio del contribuente, si appalesino, in sostanza, alla stregua di 
consustanziali atti di vera e propria espropriazione indebita.       
 
6.2. Le entrate proprie. 
Passando ora all‟analisi delle entrate proprie, può innanzitutto notarsi come 
queste rappresentino un genere di risorse non previste nel precedente art. 119 
della suprema Fonte. Può inoltre succintamente ribadirsi come tra i profili di 
netta condivisione con i tributi propri possano annoverarsi, in linea con quanto 
già rimarcato
777
: il loro diretto fondamento costituzionale e riconoscimento in 
seno a tutti i livelli di governo locale; l‟esplicita prerogativa, a questi ultimi 
accordata, di stabilirli ed applicarli; il loro figurare prioritario, rispetto a tutte le 
altre risorse, all‟interno della predetta disposizione costituzionale, quale evidenza 
del fatto che esse costituiscano un chiaro indice delle finanziarie attribuzioni 
autoderminative delle varie Istituzioni periferiche; il contributo, dai medesimi 
offerto – in concorso con le compartecipazioni al gettito dei tributi erariali, ed, 
eventualmente, con il fondo perequativo – a costituire quel complesso di risorse 
                                                 
776
 Attesa la posizione di prelazione da riconoscersi allo Stato in considerazione delle, già più 
volte edotte, funzioni anche ulteriori rispetto a quelle al medesimo riconducibili, è da escludersi 
che le Istituzioni periferiche possano andare a loro volta ad insinuare posteriormente spazi 
impositivi da esso già occupati. 
777
 Cfr. sottoparagrafo 6.1 di questo stesso capitolo. 
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che dovrebbero consentire “ai Comuni, alle Province, alle Città metropolitane e 
alle Regioni di finanziare integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite”778; 
infine, la soggezione ai vincoli derivanti dalla doverosa armonia con la Carta 
fondamentale.  
L‟elemento differenziale è invece costituito dal loro essere immuni ai principi di 
coordinamento del sistema tributario, quale ineluttabile conseguenza della 
diversa essenza – segnatamente, e per l‟appunto, extratributaria – di siffatte fonti 
di finanziamento. La natura, per così dire, residuale di queste risorse fa in effetti 
sì che le stesse di fatto di sostanzino in tutte quelle risorse non ascrivibili alle 
altre tipizzate fonti previste dall‟art. 119 della Costituzione, ed in particolare a 
quelle fiscali, considerata la ravvicinata collocazione con queste ultime nella 
disposizione de qua ed i predetti, numerosi, profili di reciproca condivisione.  
Trattasi, quindi, di prelievi diversi rispetto a quelli finora presi in esame, il cui 
novero – atteso il loro carattere residuale, nonché le già enunciate difficoltà nel 
distinguerli dai tributi, anche in considerazione dell‟affinità con alcuni di essi e 
della continua evoluzione dei criteri in quest‟ottica elaborati per discernerli779 – è 
difficilmente circoscrivibile in via precisa, e solo esemplificativamente 
riconducibile, tra gli altri a ticket, tariffe, canoni, provvedimenti sanzionatori e, 
più in generale, ulteriori potenziali fonti.   
Il loro ricorrente carattere commutativo porta, come visto, molti di questi a 
rendere oltremodo labile e incerta la linea di demarcazione con alcune esazioni 
tributarie, in special modo con le tasse. Cionondimeno, appare evidente che, in 
linea generale, una volta formalmente inquadrati sotto altra veste, segnatamente 
non fiscale, siffatti prelievi esulino dalla necessità di essere sottoposti ai principi 
di coordinamento: vuoi, innanzitutto, poiché tali principi sono espressamente 
preordinati a coordinare il sistema tributario, di cui le entrate proprie certamente 
non fanno parte; vuoi, perché, in quanto da esso estranee, le entrate proprie 
sfuggono anche a tutte le peculiari finalità costituzionali cui le predette esazioni 
fiscali sono invece sottese, il che a sua volta concorre a mettere in evidenza come 
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 Cfr. art. 119, c. 4, della Costituzione. 
779
 In questo non agevole tentativo ricostruttivo, entrambi i profili sono attentamente vagliati da 
A. BRANCASI, L‟autonomia finanziaria degli enti territoriali, cit., pagg. 63-66.  
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lo Stato in riferimento ad esse, non possa vantare alcuna prelazione, rispetto a 
quanto invece evincibile in rapporto alle esazioni fiscali
780
.  
Ne discende, quindi, che tutti gli Enti territoriali locali possano direttamente, ed 
in via immediata, provvedere ad istituirle ed applicarle, senza risentire di una 
generale preventiva suggestione statale, ovvero di effetti inibitori derivanti da 
attività di coordinamento, oppure da vincoli ritraibili dall‟art. 23 della 
Costituzione, e questo, indipendentemente dalla valenza assegnata alla riserva di 
legge ivi contemplata, la quale è comunque pacificamente ritenuta inidonea ad 
attagliarsi nei confronti di fonti extratributarie. 
Ciò detto, è giusto il caso di soggiungere, con attinenza soprattutto al primo dei 
tre possibili condizionamenti appena edotti, il ribadimento delle considerazioni 
già in precedenza espresse circa la difficile ascrivibilità delle entrate proprie, al 
pari dei prelievi tributari, all‟interno di un preciso ambito legislativo, tra quelli 
contemplabili in via diretta o mediata dall‟art. 117 della suprema Fonte e la 
parallela necessità di corredare a questo parametro quello, in tutta probabilità, 
ben più idoneo, offerto dal successivo art. 118, di modo che siano le funzioni 
amministrative, e non già quelle normative, a tracciare, quali veri centri di costo, 
quelle ottimali correlazioni con il quantum di risorse necessitate, queste ultime 
nondimeno ritraibili, come nella fattispecie in esame, attraverso la 
manifestazione di propri indirizzi autodeterminativi anche dal punto di vista 
finanziario.    
  
6.3. Le compartecipazioni al gettito dei tributi erariali. 
Così esaurita la trattazione di tributi ed entrate proprie, appare ora possibile 
incentrare l‟attenzione su quella afferente alle compartecipazioni, quale terza 
tipologia di fonte finanziaria contemplata dall‟art. 119 della Costituzione, 
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 Sul punto, si esprime perspicuamente E. CORALI, Federalismo fiscale e Costituzione, cit., 
pag. 102, il quale in effetti osserva che le entrate proprie “sono dipendenti dalla volontà del 
soggetto passivo, esulano in toto dai generali doveri di solidarietà economica in quanto destinate 
esclusivamente al finanziamento dei costi di specifici servizi pubblici o di determinati interventi 
«di scopo» o «compensativi», sono legate da una diretta corrispettività tra la prestazione 
patrimoniale imposta e il beneficio e/o controprestazione ricevuti e, pertanto, non obbediscono a 
criteri di progressività, così come prescindono dalla capacità contributiva del soggetto 
destinatario dell‟imposizione”. 
 248 
consistente nella disponibilità di una quota parte del gettito derivante da un altro 
tributo sul quale la stessa risulta di volta in volta agganciata. 
Stando alla preliminare osservazione del predetto parametro costituzionale, già 
possono cogliersi almeno due macroscopici elementi differenziali tra la sua 
odierna versione e quella invece precedente alla revisione del Titolo V delle 
Carta fondamentale, intervenuta nel 2001: il primo, consistente in una 
riconduzione delle compartecipazioni non più alle sole Regioni, ma in seno ad 
ogni livello di governo locale; il secondo, che, pur nell‟ambito di una valenza 
teleologica di tali introiti sostanzialmente rimasta immutata rispetto al passato, e 
consistente nel concorso dalle medesime offerto al normale assolvimento delle 
funzioni pubbliche ivi attribuite, è tuttavia inquadrato, in un alveo normativo che 
ad essi non vede più affiancarsi, in quest‟ottica, i soli tributi propri, ma altresì le 
entrate proprie, nonché, eventualmente, una porzione delle risorse promananti dal 
fondo perequativo
781
.    
Nondimeno, la stessa disposizione costituzionale in parola, affermando che 
Comuni, Province, Città Metropolitane e Regioni dispongono di 
compartecipazioni al gettito dei tributi erariali facente capo al loro territorio, dà 
contezza di due ulteriori indicazioni che meritano alcune considerazioni. Trattasi: 
da un lato, della natura erariale dei tributi su cui le compartecipazioni vengono ad 
incardinarsi; dall‟altro, del necessario aggancio che le medesime devono 
denotare con l‟elemento territoriale di riferimento.  
Procedendo nell‟ordine, può in primo luogo rimarcarsi come – senza nulla 
togliere alla bontà delle predette asserzioni circa l‟ormai indubitabile sussistenza  
di un vero e proprio policentrismo tributario – il riferirsi, senza ulteriori 
specificazioni, a prelievi di matrice erariale non possa non risolversi 
nell‟ineluttabile imputazione di tale indirizzo alle sole e precipue esazioni 
statali
782
. D‟altro canto, in tal senso perspicuamente si esprime lo stesso art. 119 
delle suprema Fonte, che in effetti congiuntamente chiama Comuni, Province, 
                                                 
781
 Cfr. art. 119, c. 4, della Costituzione.  
782
 In proposito, G. LANDI, voce Erario, in Enciclopedia del Diritto, vol. XV, Giuffrè, Milano, 
1966, pag. 170: «Per „erario‟ senz‟altra specificazione, si intende di regola quello dello Stato, 
ma si parla pure talvolta d‟erario regionale, provinciale, comunale, per indicare la finanza dei 
rispettivi enti pubblici». 
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Città Metropolitane e Regioni a compartecipare a risorse altrui, vale a dire 
riferibili ad altro livello di governo, quale appunto quello dello Stato
783
. Ne 
discende che eventuali compartecipazioni a gettiti di altra essenza, su tutti a 
quelli derivanti da tributi regionali, non possano ripetere il proprio fondamento 
direttamente in Costituzione, quest‟ultima esulando dall‟offrire un simile 
riconoscimento
784
.    
Venendo invece al secondo profilo, l‟aver agganciato il godimento delle 
compartecipazioni al gettito dei tributi erariali all‟elemento territoriale di 
riferimento fa sì che, ad un tempo, siffatte compartecipazioni siano annoverabili 
tra quelle di natura diretta
785
, e senza riserva di aliquota
786
.  
La scarna disposizione costituzionale in disamina non chiarisce fino in fondo 
come ciò debba avvenire, ossia se la concreta declinazione dell‟elemento della 
territorialità debba fare riferimento al gettito localmente riscosso, ovvero a quello 
relativo ai redditi dei contribuenti residenti, oppure ancora a quello prodotto da 
                                                 
783
 Su questa ricostruzione, recisamente conclude A. PIRAINO, Linee per l‟attuazione dell‟art. 
119 Cost., cit., pag. 14: “essendo il soggetto della disposizione normativa a cui favore sono 
disposte le compartecipazioni unitariamente indicato dall‟art. 119 Cost. nei Comuni, nelle 
Province, nelle Città Metropolitane e nelle Regioni, […] è impossibile ritenere che le 
compartecipazioni in parola possono essere applicate a tributi diversi da quelli dello Stato”.  
784
 In chiave possibilista A. BRANCASI, L‟autonomia finanziaria degli enti territoriali, cit., 
pag. 67: “Non è neppure risolta ogni incertezza su quali debbano essere i tributi a cui applicare 
la compartecipazione: il termine «erariali» sembrerebbe limitare le compartecipazioni ai soli 
tributi dello Stato; si potrebbe però sostenere che accanto all‟erario statale vi è quello regionale, 
per cui i «tributi erariali», a cui la norma si riferisce, potrebbero essere anche quelli regionali. 
L‟interrogativo non è marginale, poiché da esso dipende la possibilità per le Regioni di 
riconoscere sui loro tributi, compartecipazioni a favore degli EE.LL.”.  
L‟ipotesi appena edotta non è aprioristicamente da escludersi, ma, come poc‟anzi accennato, 
sembra ineluttabile che la stessa trovi copertura in sede necessariamente diversa da quella 
costituzionale. Sicché le pretese potenzialmente avanzabili dagli Enti locali più prossimi al 
cittadino, in tanto potrebbero essere azionabili, in quanto una fonte di rango primario abbia 
previamente, ed eventualmente, disposto in tal senso.       
785
 Sul punto, nuovamente A. BRANCASI, L‟autonomia finanziaria degli enti territoriali, cit., 
pagg. 66-67: “Come è noto, la precedente formulazione, parlando di «quote di tributi erariali», 
lasciava aperta l‟alternativa tra le compartecipazioni indirette (che presentano, in realtà, natura 
di trasferimenti ed in cui la compartecipazione serve soltanto a determinare l‟ammontare delle 
risorse complessive che sono poi ripartite tra i singoli enti in base a criteri che possono essere i 
più diversi) e quelle dirette (in cui le risorse spettanti a ciascun ente sono commisurate ad una 
parte del tributo riferibile al suo territorio. […] La nuova formulazione delimita lo spettro delle 
soluzioni praticabili [… segnatamente venendo] escluse le compartecipazioni indirette a favore 
di quelle dirette”.     
786
 Cfr. F. GALLO, Prime osservazioni sul nuovo art. 119 Cost., cit., pag.  
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determinate attività ivi localizzate, siffatte valutazioni essendo quindi rimesse 
alle fonti di grado primario.  
Per fare in modo che il tutto funzioni in maniera equilibrata si potrebbe 
comunque ipotizzare un sistema in cui dovrebbero essere predisposte aliquote 
differenziate di compartecipazione con riguardo alle diverse zone a cui il gettito 
tributario si riferisce, tali aliquote dovendo quindi essere determinate in misura 
inversamente proporzionale al grado di capacità contributiva, in maniera tale da 
neutralizzare gli effetti sperequativi e di differenziazione presenti sui vari 
territori
787
. Senonnché, per come formulata, la statuizione di cui al secondo 
comma dell‟art. 119 della Carta fondamentale, sembrerebbe di contro escludere 
una simile possibilità, implicando allora la prefigurazione di una struttura 
compartecipativa che, rifuggendo dal virtuale ricorso ad aliquote diversificate, 
opti invece decisamente verso l‟unitaria omologazione delle medesime788.  
Ora, attesi i fin troppo noti e storici differenziali di sviluppo tra le varie aree del 
Paese, non sfugge affatto come questa soluzione possa essere foriera di ulteriori 
effetti sperequativi
789
. Essa, tuttavia, potrebbe non essere esente da precise 
giustificazioni, fatte proprie dal legislatore costituzionale.  
Già si è detto, invero, che il rapporto tra lo Stato e gli Enti locali risulti 
inevitabilmente percorso da una costante tensione tra le esigenze unitarie e 
solidaristiche da un lato e quelle autonomistiche dall‟altro. Già si è parimenti 
argomentato sulla ratio sottesa alla revisione del Titolo V della Costituzione e, 
conseguentemente, su quali tra le due opposte istanze fossero state maggiormente 
premiate. Motivo per cui lo stesso art. 119 della Carta fondamentale non può che 
costituire parte integrante di questo complessivo disegno, la sua struttura 
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 Si osservi, in proposito, A. BRANCASI, Op. ult. cit., pag. 67.  
788
 A ulteriore conforto di questa ricostruzione, anche A. PIRAINO, Linee per l‟attuazione 
dell‟art. 119 Cost., cit., pag. 13, che ne avvalora l‟assunto a partire dal “piano della 
proposizione normativa che, se non dice esplicitamente nulla sulla unicità dell‟aliquota delle 
compartecipazioni, è sicuramente univoca nell‟indicarla in quanto disciplina le 
compartecipazioni nella stessa sedes materiae (2 comma dell‟art. 119 Cost.) nella quale è 
regolato l‟autonomo potere tributario di Comuni, Province, Città (e Regioni) e quindi dando per 
scontato, come per i tributi propri, l‟effetto variegato delle entrate finanziarie determinate dalle 
compartecipazioni lascia inequivocabilmente intendere di optare per un sistema di unicità di 
aliquota”. 
789
 Cfr. P. GIARDA, Le regole del federalismo fiscale nell‟art. 119, cit., pagg. 1435 ss. 
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riflettendo in pieno la dinamica dei conflitti assiologici appena descritti e l‟ordine 
di prelazione tra gli stessi. Un ordine che trova dunque nella pratica tipizzativa 
ivi edotta il suo più alto emblema, consistente nella non casuale procedura di 
specificazione delle diverse tipologie di risorse di cui gli Enti territoriali possono 
pregiarsi per l‟assolvimento delle proprie funzioni.  
E‟ allora evidente che se – in un‟ottica di recupero, o comunque progressivo 
affrancamento, anche di natura finanziaria, delle Istituzioni periferiche nei 
confronti dell‟entità statale – i tributi e le entrate proprie più di tutte confortino 
tale orientamento in forza della carica autodeterminativa di cui sono portatrici, 
nondimeno le compartecipazioni al gettito dei tributi erariali possono a pieno 
titolo concorrere anch‟esse a tale obiettivo, grazie alla loro rinnovata 
configurazione, stimolante le politiche volte all‟accrescimento delle basi 
imponibili, le quali, in prospettiva, proprio attraverso lo strumento in disamina, 
saranno quindi in grado di garantire, anche a livello periferico, maggiori introiti 
fiscali liberamente impiegabili.    
Da quanto detto, ben si comprende la ragione per cui un simile dispositivo, da 
considerarsi pertanto senza vincoli di destinazione, possa vantare una propria 
patente di legittimità, il medesimo essendo stato concepito in funzione di 
incentivo all‟autonoma ricerca di adeguate misure capaci di stimolare la crescita, 
o l‟ulteriore crescita, nelle diverse Istituzioni locali e non già in chiave 
riequilibrativa tra le stesse
790
, a ciò risultando specularmente preordinate risorse 
altre, parimenti contemplate, sebbene in subordine, dall‟art. 119 della 
Costituzione
791
.   
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 In proposito, A. PIRAINO, Linee per l‟attuazione dell‟art. 119 Cost., cit., pag. 14, 
chiaramente rileva che il “ragionamento, sul piano „politico‟ delle perequazione del sistema e 
quindi della configurazione solidale del modello di federalismo fiscale adottato con la riforma, 
non dice molto. Al massimo può considerarsi un suggerimento „tecnico‟ per evitare di caricare 
tutto il peso della perequazione fra i territori della Repubblica sul fondo di cui al comma 3 
dell‟art. 119 Cost. […]. Per il resto, però, non può certo revocare in dubbio la fondatezza della 
tesi che sottolinea l‟unicità dell‟aliquota di compartecipazione al gettito dei tributi erariali per 
ciascun ente del medesimo ambito istituzionale”.   
791
 Il riferimento corre, in tutta evidenza, al fondo perequativo, ma anche alle risorse aggiuntive 
e agli interventi speciali, di cui, rispettivamente, al terzo e quinto comma della predetta 
disposizione costituzionale.  
Siffatto profilo, sembra in qualche modo non sfuggire anche ad A. PIRAINO, Op. ult. cit., pag. 
13, ed E. CORALI, Federalismo fiscale e Costituzione, cit., pag. 130, i quali effettivamente 
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Va a questo punto rimarcato come i timori circa una deriva incontrollata degli 
effetti sperequativi derivanti dalla riconduzione di un‟unica aliquota 
indifferenziata delle compartecipazioni al gettito dei tributi erariali nei confronti 
dei diversi Enti locali possano essere almeno in parte sopiti, decifrando il 
soggetto competente a decidere nel merito.  
Prima di inoltrarci nella disamina della questione è d‟obbligo rammentare come 
le compartecipazioni di cui si va discutendo siano solo quelle agganciate ai 
tributi dello Stato. E‟ infatti già stato posto in evidenza come, soltanto queste 
ultime ricevano una diretta copertura costituzionale, laddove invece quelle 
ulteriori, vale a dire vertenti su tributi ascrivibili ad altri livelli di governo, 
sebbene non siano aprioristicamente escludibili, debbono tuttavia ricevere da 
fonti di rango subcostituzionale il loro relativo (ed eventuale
792
) fondamento. 
E dunque, così posti i termini del problema, il dilemma può probabilmente essere 
risolto osservando il combinato disposto dell‟art. 119 della Costituzione, 
adducente indicazioni in rapporto alle varie fonti di finanziamento delle Regioni 
e degli altri Enti locali e dell‟art. 117 della medesima, sancente la competenza 
legislativa in ordine alle varie materie. Ora, iniziando da quest‟ultimo, la materia 
delle compartecipazioni è da includere in quella afferente al sistema tributario 
dello Stato, ovvero in quella relativa al coordinamento del sistema tributario? La 
questione ha un grande rilievo. Se si optasse per la prima soluzione, lo Stato 
disporrebbe di una competenza legislativa esclusiva, sicché ad esso 
competerebbe il riconoscimento delle compartecipazioni, non soltanto alle 
Regioni, ma anche a ciascun Ente locale. Se si preferisse invece la seconda 
soluzione, la competenza in materia sarebbe di tipo concorrente. Di conseguenza, 
le Regioni sarebbero chiamate a condividere, sebbene con la legislazione di 
dettaglio, la regolazione del dispositivo in esame, e lo Stato, verosimilmente, si 
                                                                                                                                               
rimarcano come “il tema della perequazione sia d‟altra parte affrontato dalla Costituzione in 
tutt‟altra sede (art. 119, comma terzo) e con altri mezzi”.   
792
 Mentre le compartecipazioni al gettito dei tributi statali sono fonti necessitate –  per espressa 
previsione costituzionale, ed in ordine all‟esigenza di garantire a ciascuna Istituzione territoriale 
decentrata un giusto mix di risorse – le ulteriori compartecipazioni rispondono a scelte 
“concessive” discrezionali autonome di ciascun Ente locale nei confronti dei propri livelli di 
governo inferiori.  
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troverebbe pertanto a riconoscere soltanto a queste ultime le compartecipazioni, 
anche per la parte destinata a finanziare gli Enti locali minori. In seconda battuta 
competerebbe poi alle stesse Regioni il potere di indirizzare tali 
compartecipazioni in parte nelle proprie casse ed in parte in quelle dei rispettivi 
Enti locali
793
, questa seconda linea interpretativa peraltro recando con sé un 
innegabile pregio: le Regioni, molto meglio dello Stato, sono in grado di 
conoscere le realtà territoriali minori di propria competenza, potendo così 
valutare con maggiore perizia se, e soprattutto in che misura esse, abbisognino 
delle risorse derivanti dalle compartecipazioni.  
D‟altro canto, potrebbe anche eccepirsi che essendo le compartecipazioni 
ancorate a tributi erariali, allo Stato, e solo ad esso, dovrebbe competere l‟intera 
regolazione della materia. Ma, al di là del rilievo circa la necessità di distinguere 
il momento afferente all‟istituzione del tributo da quello in cui se ne definiscono i 
termini di soggezione al fenomeno compartecipativo
794
, non è dato, in questa 
sede, non avere riguardo a quanto in proposito statuito dall‟art. 119 della Carta 
fondamentale: se, per un verso, è vero che la prerogativa, accordata a ciascun 
livello di governo locale, di disporre di tale strumento di finanziamento non può 
essere intesa come facoltà di istituirlo o regolarlo autonomamente – in quanto 
direttamente incardinato su di un tributo di matrice statale – è però altrettanto 
vero che, lungi dall‟esprimersi in chiave meramente possibilista, la disposizione 
costituzionale in parola attribuisce a ciascuno dei predetti soggetti la prerogativa 
di goderne. Il che si traduce, dal punto di vista dello Stato in un preciso e 
speculare dovere di riconoscimento di tale risorsa. Un riconoscimento, peraltro, 
necessitato per almeno quattro ragioni: 
                                                 
793
 Su questa linea di veduta, A. BRANCASI, L‟autonomia finanziaria degli enti territoriali, 
cit., pagg. 68-69. 
794
 Ne dà contezza E. CORALI, Federalismo fiscale e Costituzione, cit., pag. 133: “Il 
meccanismo di compartecipazione ai tributi statali da parte di Regioni ed Enti Locali, previsto 
nella vigente versione dell‟art. 119 Cost., si struttura, infatti, in due momenti concettualmente 
(ma anche praticamente) autonomi: il momento istitutivo del tributo erariale, in quanto tale 
(riguardante cioè un‟imposta statale), di esclusiva competenza dello Stato ex art. 117, comma 2, 
lettera e), Cost., e il momento relativo alla determinazione della parte di gettito di tale tributo da 
devolversi a quale degli enti sub-statali potenzialmente beneficiari”.  
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1) la, già più volte menzionata, immediata copertura costituzionale 
involgente siffatta forma di entrata appannaggio delle finanze locali; 
2) il profilo teleologico ad essa associato, consistente nell‟imprescindibile 
concorso, dalla stessa offerto, all‟integrale assolvimento delle funzioni 
pubbliche decentrate; 
3) la circostanza che anche questo tipo di finanziamento contribuisca a 
garantire quell‟adeguato mix di risorse finanziarie su cui dovrebbe 
poter contare ogni Istituzione territoriale periferica; 
4) la circostanza che – in ragione della prelazione fiscale accordata allo 
Stato e della conseguente invasività del medesimo nell‟andare a 
colpire sostanzialmente ogni fatto imponibile – i margini di manovra 
rimessi agli Enti locali sul proprio versante tributario risultano tutto 
sommato abbastanza esigui, sicché, allora, la compartecipazione al 
gettito dei tributi erariali risulta di fatto una scelta ineludibile.    
Per tutti questi motivi, rimarcanti l‟impossibilità per il soggetto statale di agire in 
quest‟ambito senza limite alcuno, appare dunque sensibilmente preferibile che la 
materia venga interessata da una legislazione di tipo concorrente
795
, risultando in 
tal modo ascritta ai principi di coordinamento di un sistema tributario nei 
confronti del quale gli aspetti di prossimità non si esauriscono, ancora una volta 
nella non casuale collocazione di questo dispositivo di finanziamento all‟interno 
del secondo comma dell‟art. 119 della Costituzione, insieme con le entrate e 
soprattutto i tributi propri, ma si evincono altresì dalle già descritte reciproche 
influenze, interrelazioni e profili di condivisione con questi ultimi.  
Il che poi, in ultima istanza, rende palese le ragioni per le quali si era accennato 
alla sussistenza di elementi sulla scorta dei quali poter nondimeno ridimensionare 
                                                 
795
 Quella della legislazione di tipo concorrente, nel nostro sistema ordinamentale, costituisce al 
contempo la soluzione minima e massima possibile. Minima, perché, per le ragioni testé 
addotte, in questo ambito, sembra rendersi quanto meno necessaria la partecipazione delle 
Regioni agli iter normativi. Massima perché, questo è quanto di più ci si possa aspettare, nella 
consapevolezza che invece, ai procedimenti decisionali dovrebbero nondimeno essere in 
qualche modo coinvolti anche gli ulteriori Enti territoriali, se non altro magari attraverso la 
previsione di rilasci di pareri obbligatori da parte di ciascun consiglio per le Autonomie locali, 
in linea con quanto peraltro suggerito da A. PIRAINO, Linee per l‟attuazione dell‟art. 119 
Cost., cit., pag. 17.    
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le apprensioni investenti le concrete modalità operative connotanti l‟effettiva 
estroflessione dei meccanismi compartecipativi e le potenziali, derivanti, 
ripercussioni in termini di accentuazione dei differenziali di sviluppo locali. 
Invero, sia che si abbracci l‟impostazione appena proposta, sia, a fortiori, che si 
sposi la ricostruzione secondo la quale la competenza regolativa sulla tematica 
dovrebbe invece essere ricondotta alla esclusiva potestà dello Stato
796
, se ne 
converrà che spetti comunque a quest‟ultimo – in regime di monopolio, ovvero in 
sede di statuizione dei principi fondamentali – l‟elaborazione di ogni scelta 
nodale.    
 
6.4. Il fondo perequativo. 
Se, per come concepite, dalle compartecipazioni al gettito dei tributi erariali può, 
come detto, potenzialmente discendere l‟inasprimento dei differenziali di 
sviluppo tra le diverse realtà locali, il fondo perequativo è di contro preordinato 
proprio all‟assorbimento di parte di essi797.  
Iniziamo dunque col dire che, anche in ordine al perseguimento di esigenze di 
eguaglianza sostanziale
798
, l‟istanza perequativa nasce nella volontà, o meglio nel 
dovere, di rimuovere, secondo quanto sancito dall‟art. 2 della Costituzione, gli 
squilibri esistenti. Questi possono essere di vario genere, potendo derivare da più 
o meno marcate divergenze dal punto di vista delle condizioni economiche o 
sociali, delle capacità contributive, delle risorse disponibili e via dicendo. Non 
v‟è dubbio che il disposto di cui al terzo comma dell‟art. 119 della suprema 
Fonte si proponga di rimuovere gli squilibri di natura specificamente tributaria, 
lo stesso precipuamente prescrivendo che “la legge dello Stato istituisce un fondo 
perequativo, senza vincoli di destinazione, per i territori con minore capacità 
                                                 
796
 Come invece sostenuto da P. GIARDA, Le regole del federalismo fiscale nell‟art. 119, cit., 
pag. 1425. 
797
 Anticipando fin d‟ora considerazioni che saranno meglio riprese e approfondite a breve, in 
questa sede è solo il caso di accennare che il predetto assorbimento debba avere natura parziale 
in quanto, come ravvisato dallo stesso P. GIARDA, Op. ult. cit., pagg. 1437-1438, “sarebbe una 
vera contraddizione avere introdotto il criterio di attribuire le compartecipazioni alle singole 
regioni in relazione al gettito prodotto nei loro territori per poi eliminare, con le quote del fondo 
perequativo, le differenze interregionali che derivano dalla sua applicazione”. 
798
 Cfr. art. 3, c. 2, della Costituzione. 
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fiscale per abitante”. Una conferma di tale assunto è d‟altro canto chiaramente 
evincibile dallo stesso quinto comma della disposizione in esame, il quale per 
finalità solidaristiche di altra natura, ovvero per scopi altri, o comunque in 
funzione di ausilio in favore dei diversi Enti locali, preordina altre due peculiari 
strumenti, ossia le risorse aggiuntive e gli interventi speciali.  
Può invece ribadirsi che quanto ritratto dal fondo perequativo possa contribuire,  
insieme con i tributi e le entrate proprie, nonché con le compartecipazioni al 
gettito dei tributi erariali, al finanziamento integrale delle funzioni pubbliche 
riconducibili ai predetti soggetti
799
. Trattasi, in tutta evidenza, di un contributo di 
matrice statale – in linea, sia con quanto previsto dall‟art. 117 della Carta 
fondamentale che assegna in via esclusiva allo Stato la perequazione delle risorse 
finanziarie
800
, sia con quanto nondimeno ribadito dall‟art. 119 della stessa – 
doveroso, tenuto conto di tutti i predetti agganci costituzionali che ne rendono 
imprescindibile la presenza, ma dal carattere meramente eventuale, perché 
unicamente posto appannaggio delle sole realtà fiscalmente più svantaggiate. E‟ 
poi nondimeno solare che l‟erogazione delle risorse del fondo a queste ultime 
non possa comportare alcun condizionamento, circa le modalità d‟utilizzo, a 
carico dell‟Ente territoriale ricevente, stante l‟assenza di alcun vincolo di 




Ora, a partire da questi dati di pacifica derivazione costituzionale, lo sforzo 
ricostruttivo può tentare di orientarsi verso le potenziali declinazioni di questi 
elementi, i quali, in qualche modo, paiono invece connotarsi per profili di 
maggiore incertezza.  
                                                 
799
 Cfr. art. 119, c. 4, della Costituzione. 
800
 Cfr. art. 117, c. 2, lett. e), della suprema Fonte. 
801
 Sulla generale tematica dei vincoli di destinazione, già nella sent. n. 49/2004 la Corte 
costituzionale ha avuto modo di precisare quanto segue: che interventi finanziari dello Stato a 
favore degli Enti locali, “vincolati nella destinazione, possono trovare spazio per normali 
attività e compiti di competenza di questi ultimi, solo nell‟ambito dell‟attuazione di discipline 
dettate dalla legge statale nelle materie di propria competenza, o della disciplina degli speciali 
interventi finanziari in favore di determinati [Enti territoriali] (art. 119, quinto comma), con la 
conseguente inammissibilità di siffatte forme di intervento nell‟ambito di materie e funzioni la 
cui disciplina spetta invece alla legge regionale, pur eventualmente nel rispetto (quanto alle 
competenze concorrenti) dei principi fondamentali della legge dello Stato”. 
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In tal senso, rilevano allora le possibili definizioni di diverse questioni, alcune 
delle quali, di non secondaria importanza. Ci si potrebbe infatti interrogare sulle 
modalità di alimentazione e sulla capienza del fondo perequativo statale, 
sull‟unicità o meno del medesimo, sulla tipologia di perequazione che lo stesso 
punta a realizzare, sull‟ampiezza di siffatto sforzo. 
Al primo, dei dubbi sollevati, non può che rispondere il legislatore ordinario. E‟ 
questi, infatti, a dover decidere in che modo far affluire risorse al fondo, anche se 
sembra fin d‟ora potersi avanzare la viva occorrenza a che ciò abbia a 
concretarsi, se non in via esclusiva, quanto meno in via assolutamente prevalente, 
mediante l‟attenzione diretta ai tributi di matrice erariale. Al di là delle ulteriori 
argomentazioni che poi seguiranno, tale soluzione sembra imporsi come 
necessitata, considerando, per un verso la funzione di perequazione delle risorse 
finanziarie, precipuamente collocata tra le materie di cui al secondo comma 
dell‟art. 117 della suprema Fonte e, per l‟altro, la prelazione impositiva vantata 
dallo Stato, sussistente proprio in ragione di quegli ulteriori uffici, a lui non 
direttamente imputabili, consistenti per l‟appunto in finalità solidaristiche e di 
supporto in favore degli Enti locali, di cui il medesimo deve farsi carico. 
Sennonché, sempre in quest‟ottica, può poi aggiungersi che lo spettro pressoché 
onnicomprensivo dei fatti impositivi colpiti a livello statale, fa sì che, quanto 
meno all‟attuale stato delle cose, non vi sia modo alcuno di ritenere che lo stesso 
difetti di sufficienti risorse proprie, vedendosi dunque obbligato ad intaccare 
quelle altrui.  
I restanti aspetti problematici, risultano invece intimamente connessi tra loro, 
meritando quindi una trattazione congiunta.  
Il punto di partenza sembra comunque potersi individuare nella preventiva 
decifrazione della tipologia di perequazione ascrivibile alle succinte prescrizioni 
costituzionali, un aspetto, questo, sul quale, innanzi ad un terzo comma dell‟art. 




, non sarà comunque preclusa la via all‟inferirne conclusioni 
sufficientemente precise.  
In quest‟ottica, ad ogni modo, le possibili alternative sono sostanzialmente tre, le 
medesime potendo manifestarsi secondo un‟architettura perequativa dalla natura:  
 orizzontale, allorquando il sacrificio solidaristico ricada sulle Regioni 
fiscalmente più ricche, direttamente chiamate ad alimentare il fondo, da 
destinarsi poi a quelle più svantaggiate
803
; 
 verticale, nel momento in cui tale sforzo sia invece riconducibile allo Stato 
che provvederà in prima persona alla raccolta delle risorse all‟uopo 
previste, nonché alla determinazione delle regole di successiva 
distribuzione agli Enti individuati come beneficiari
804
; 
 ibrida, quale soluzione intermedia tra le due appena prospettate805. 
Dacché, non può quindi sfuggire il diverso tenore delle implicazioni 
immediatamente discendenti dai suddetti approcci, i quali, invero, 
rispettivamente, si sostanzierebbero nel dover provvedere all‟alimentazione del 
                                                 
802
 Su questa linea, R. BIFULCO, Osservazioni sulla legge n. 42 del 2009 in materia di 
federalismo fiscale, in www.astrid-online.it, 2009, pag. 9: “Con riferimento al fondo 
perequativo, si è molto discusso e ancora si discute sulla sua concreta configurazione. Diverse 
possono essere le modalità organizzative di un fondo perequativo. L‟art.119, c.3, Cost., non si 
esprime a favore di un fondo in senso orizzontale o verticale, rimettendo la decisione al 
legislatore ordinario”. 
803
 Per questo genere di perequazione sembra nettamente propendere, su tutti, C. BURATTI, 
Editoriale: un federalismo da ripensare, in Federalismo fiscale, n. 2/2007, pag. 6, il quale 
sostiene che “la sorveglianza multilaterale o peer review può […] far leva sul contrasto di 
interessi fra le Regioni ricche (che finanziano, di diritto o di fatto, il fondo perequativo) e le 
Regioni povere (che ricevono i contributi perequativi), in quanto le prime hanno interesse, se 
non a limitare i trasferimenti perequativi, quanto meno a sollecitare un impiego produttivo dei 
fondi da parte delle Regioni riceventi, perché in tal caso, attraverso il processo di sviluppo che 
si mette in atto, le Regioni ricche condividerebbero in parte i benefici della crescita. Inoltre, un 
impiego accorto dei fondi comporterebbe nel medio-lungo termine una riduzione della distanza 
tra il reddito delle Regioni ricche e di quelle povere, e questo porterebbe a una graduale 
riduzione del fondo perequativo (e quindi anche a una riduzione dell‟onere di finanziamento per 
le Regioni ricche)”. Contra, P. GIARDA, Le regole del federalismo fiscale nell‟art. 119, cit., 
pag. 1147. 
804
 Di questo diverso avviso, tra gli altri, lo stesso A. GIARDA, Op. ult. cit., pag. 1147; A. 
PIRAINO, Linee per l‟attuazione dell‟art. 119 Cost., cit. pag. 23: “certa resta pure la scelta a 
favore di una perequazione di tipo verticale”.   
805
 Cfr. F. GALLO, La nuova disciplina costituzionale della finanza. Problemi e prospettive, in 
www.issirfa.cnr.it, 2004, il quale rimarca come il tema di ripartizione del fondo perequativo, 
quest‟ultimo sia “alimentato sempre da tributi erariali […] e solo in misura molto limitata 
attraverso tributi propri, regionali o locali”; in chiave possibilista, P. GIARDA, Le regole del 
federalismo fiscale nell‟art. 119, cit., pag. 1448: “non sembra […] esserci incompatibilità con 
una soluzione ibrida”. 
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fondo perequativo per mezzo delle sole risorse locali, ovvero unicamente 
mediante quelle erariali, oppure ancora, attraverso il ricorso congiunto ad 
entrambe.  
Ora – doverosamente premettendo che per risorse locali abbiano a intendersi 
quelle di natura meramente fiscale, le restanti esulando invece dal dover 
contribuire a simili finalità, come invece richiesto alle esazioni tributarie – pare 
quindi potersi propendere, tanto esibito relativamente ai tre possibili modelli 
perequativi, per quello di matrice prettamente verticale, e questo in forza di 
diverse ragioni, alcune delle quali già in precedenza accennate: 
i. sebbene non possa sottovalutarsi la potenziale insorgenza di 
problematiche di non poco momento, derivanti dall‟efficace ed 
efficiente diretta distribuzione delle risorse del fondo, da parte dello 
Stato, ad una moltitudine sterminata di Enti locali, vi è comunque da 
fare i conti sia con l‟incontestabile competenza esclusiva del primo 
nell‟ambito afferente alla perequazione finanziaria806, sia con il fatto 
che lo stesso terzo comma dell‟art. 119 della Costituzione parli 
dell‟istituzione del fondo medesimo da attuarsi con legge dello 
Stato
807
, sicché sembrerebbe da escludersi che le Regioni abbiano, 
almeno formalmente, titolo per incidere nella materia
808
; 
ii. la già più volte richiamata prelazione impositiva vantata dallo Stato, 
preordinata anche al finanziamento degli Enti locali in chiave 
solidaristica e di supporto in favore degli stessi, e di cui il medesimo 
deve farsi carico attraverso risorse proprie, comunque da ritenersi 
                                                 
806
 Cfr. art. 117, c. 2, lett. e), della Costituzione. Di tali profili è perfettamente conscio A. 
BRANCASI, L‟autonomia finanziaria degli enti territoriali, cit., pag. 71, il quale, in effetti, 
rimarca che “il problema più delicato attiene al ruolo che può essere riconosciuto alle Regioni in 
ordine alla perequazione fiscale: da una parte vi è la potestà esclusiva dello Stato che 
sembrerebbe escludere qualsiasi competenza delle Regioni; da un‟altra parte, bisogna avere 
consapevolezza […] della difficoltà ad immaginare che lo Stato possa prendere in 
considerazione la specifica situazione di ciascuno degli oltre 8.000 EE.LL.”.   
807
 Cfr. A. PIRAINO, Linee per l‟attuazione dell‟art. 119 Cost., cit., pag. 21. 
808
 Con il che si vuole evidenziare che se, quanto meno a livello formale, l‟intervento nel 
suddetto ambito deve considerarsi denegato, ciascuna Regione (ma persino ciascun Ente locale) 
potrà probabilmente  comunque prodursi nello sforzo di fornire allo Stato tutti gli elementi 
informativi ritenuti utili per una sua più oculata, futura determinazione. Il tutto, ferma restando, 
ovviamente, la possibilità, per quest‟ultimo, di discostarsene liberamente.  
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sufficienti, stante l‟attuale range, pressoché onnicomprensivo, dei fatti 
impositivi colpiti a livello erariale; 
iii. la circostanza che, il quarto comma dell‟art. 117 della Carta 
fondamentale, nell‟enucleare, per tutte le Istituzioni territoriali 
periferiche, la clausola di autosufficienza – supportata da tributi ed 
entrate proprie, compartecipazioni al gettito dei tributi erariali e 
(eventualmente) fondo perequativo – non a caso, parametri 
restrittivamente la necessaria bastevolezza del relativo quantum alle 
sole “funzioni pubbliche loro attribuite”. Non essendovi dunque alcun 
riferimento a quelle altrui, siano esse ascrivibili ad omologhi o 
dissimili livelli di governo decentrato, è dunque chiaramente da 
ritenersi che ciascuna Amministrazione locale non possa farsi carico, 
in tutto o in parte, di ulteriori uffici, ad essa non direttamente 
imputabili.    
Sennonché, sotto altra prospettiva, vi sarebbe a questo punto da interrogarsi sul 
perché le Istituzioni territoriali, segnatamente le Regioni, non siano chiamate a 
concorrere allo sforzo solidaristico, rispondendo in tal modo di una 
sperequazione fiscale, che, almeno in parte, hanno esse stesse contribuito a 
determinare attraverso i tributi propri ed il descritto meccanismo di 
compartecipazione a quelli di natura erariale
809
.  
                                                 
809
 La questione non sfugge ad A. BRANCASI, L‟autonomia finanziaria degli enti territoriali, 
cit., pag. 71: “bisogna avere consapevolezza […] del fatto che la dimensione della 
sperequazione fiscale dipende dal modo in cui sono disciplinati i tributi propri e le 
compartecipazioni, e cioè dai contenuti di una disciplina che le stesse Regioni concorrono a 
formare”. 
Al di là delle argomentazioni che seguiranno, è d‟obbligo segnalare fin da subito come il dato 
testé edotto sia apertamente contestato da A. PIRAINO, Linee per l‟attuazione dell‟art. 119 
Cost., cit., pag. 21, il quale così si esprime: “Comuni, Province e Città hanno una capacità 
impositiva che non passa dalle (leggi delle) Regioni ma si attua attraverso i propri regolamenti e 
soprattutto non godono di compartecipazioni ai tributi propri della Regione essendo queste 
ultime previste solo in riferimento ai tributi erariali dello Stato. Ne deriva, conseguentemente, 
che se le Regioni non concorrono a determinare le sperequazioni delle Istituzioni locali 
parimenti non hanno alcun „dovere‟ di intervenire nel processo perequativo, tutto a carico dello 
Stato che dovrà operare direttamente nei confronti delle Istituzioni locali. E naturalmente ciò 
non potrà essere impedito dal fatto che, essendo queste ultime più di 8000 e non soltanto poche 
decine, lo Stato si troverebbe in difficoltà a prendere in considerazione la situazione di ciascuna 
Istituzione locale”.     
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La ragione è essenzialmente una, riferibile distintamente alle due fonti di 
finanziamento appena citate, ma con il comun denominatore di necessitare la 
decifrazione dei veri destinatari dei profili di responsabilità. Quanto ai tributi 
propri, è evidente che, se conformi a tutti i vincoli in precedenza edotti, siffatta 
responsabilità regionale, o locale
810
, non possa andare oltre i limiti dei propri 
confini territoriali, tali Enti dovendone, se del caso, risponderne innanzi ai propri 
cittadini
811
. Per quel che invece concerne le compartecipazioni al gettito dei 
tributi erariali, va semplicemente rammentato in chi si risolve colui che è 
chiamato a dettarne la relativa disciplina. E dunque, vuoi condividendo l‟ipotesi 
di riconnetterne l‟ascrizione alla competenza esclusiva statale812, vuoi ritenendo 
invece che sia più consono ricondurla a quella di natura concorrente
813
, se ne 
converrà che in entrambe le ricostruzioni, depositario del potere decisionale sia 
lo Stato, le Regioni di contro non avendo voce in capitolo, o tutt‟al più agendo 
con susseguente normazione dal carattere meramente specificatorio di altrui 
determinazioni.   
E quindi, se l‟impegno perequativo è da considerarsi gravante su un unico 
soggetto – coincidente con lo Stato, incaricato a farvi fronte con risorse 
essenzialmente proprie – parimenti unico dovrà essere, verosimilmente, lo 
strumento a ciò preordinato, vale a dire il fondo, e questo, al di là della stessa 
previsione costituzionale, che ad esso in effetti si rifà, utilizzando per l‟appunto il 
singolare. 
Questione ben più delicata dell‟unicità o meno del fondo è invece legata alla 
portata dello sforzo perequativo che lo stesso è preordinato a compiere. Invero, il 
terzo comma dell‟art. 119 della Costituzione prescrive che esso debba orientarsi 
verso i territori con minore capacità fiscale per abitante, ma non specifica se 
                                                 
810
 Accedendo alla ricostruzione che esclude la soggezione di Comuni, Province e Città 
Metropolitane ad alcun vincolo preclusivo derivante dalla riserva di legge di cui all‟art. 23 della 
Costituzione.  
811
 E‟ peraltro, questa, un‟ipotesi dal carattere eventuale, perché non è detto che le risorse ritratte 
dalla maggiore imposizione fiscale locale non si possano tradurre in corrispondenti impegni, 
forieri di un complessivo innalzamento del benessere della collettività di riferimento. 
812
 Segnatamente, al sistema tributario dello Stato, di cui all‟art. 117, c. 2, lett. e), della suprema 
Fonte. 
813
 Vale a dire, nell‟ambito dei principi di coordinamento del sistema tributario, di cui all‟art. 
117, c. 3 della Costituzione. 
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siffatto differenziale sia destinato ad essere, per mezzo di tale strumento, 
completamente colmato, ovvero sol parzialmente assorbito. Se, come detto, dal 
mero esame del terzo comma della disposizione in parola non sembra possibile 
ritrarre risposte definitive, maggiori indicazioni sono invece evincibili avendo 
riguardo alle ulteriori prescrizioni dello stesso art. 119, nonché da un suo 
raffronto con la propria antecedente versione.  
Iniziando da quest‟ultimo profilo, l‟attenzione può essere allora rimessa 
all‟osservazione di quella che, prima della riforma del Titolo V della suprema 
Fonte, si ergeva ad essere, potremmo dire, l‟omologa formula dell‟attuale 
clausola di autosufficienza, la quale – in relazione alle sole Regioni, e ai due 
strumenti finanziari in quest‟ottica designati814 – andava comunque a fare 
riferimento ai bisogni per le “spese necessarie ad adempiere le loro funzioni 
normali”. Ciò premesso, e spostando ora nuovamente lo sguardo sul tenore delle 
statuizioni post revisione costituzionale del 2001, se ne avvedrà che le medesime, 
rispetto alle precedenti, denotino un‟indole duplicemente restrittiva.  
Intanto, come già più volte rammentato, il fondo perequativo, che pure concorre 
a garantire l‟assolvimento della suddetta clausola, non ha valenza generale, 
essendo mirato al fronteggiamento dei soli squilibri di natura fiscale
815
. Ma poi vi 
è nondimeno da considerare il quinto comma dell‟art. 119 della Carta 
fondamentale, il quale, nel momento in cui va a fare menzione, in rapporto a tutti 
gli Enti territoriali, di due ulteriori fonti di sostentamento – risorse aggiuntive ed 
interventi speciali – specifica che queste ultime, tra le numerose ipotesi in cui 
possono trovar luogo, ricorrono anche “per provvedere a scopi diversi dal 
normale esercizio delle loro funzioni”. Qui, si badi, la prescrizione costituzionale 
non fa più riferimento alle funzioni normali, bensì al normale esercizio delle 
                                                 
814
 Vale a dire, tributi propri e quote di tributi erariali. 
815
 Conformemente, R. BIFULCO, Osservazioni sulla legge n. 42 del 2009 in materia di 
federalismo fiscale, cit., pag. 10: “L‟attuale art.119, c.3, Cost., fa […] riferimento ai «territori 
con minore capacità fiscale per abitante», mentre il testo precedente si riferiva «ai bisogni delle 
Regioni per le spese necessarie ad adempiere alle loro funzioni normali». Questa differenza, che 
non può essere passata sotto silenzio, pare implicare un riferimento a parametri solo o 
prevalentemente fiscali. Si avvalora così l‟ipotesi che la perequazione delle capacità fiscali non 




. Con il che, relativamente a questo peculiare aspetto, è quindi da 
rimarcarsi come, all‟interno del rinnovato assetto istituzionale, ciò che viene in 
considerazione, ai fini della determinazione dell‟ammontare delle entrate da 
ricondursi ai vari livelli di governo periferici, non può più essere meramente dato 
dal solo novero delle funzioni a questi riconducibili, ma altresì dal concreto 
modus operandi dai medesimi posto in essere per assolverle. Se così è, ne 
discende, allora, che il fondo perequativo non possa aprioristicamente 
considerarsi, quale dispositivo costantemente assicurante un integrale ripiano del 
differenziale fiscale innanzi a qualsivoglia soglia di spesa locale, nonché standard 
di efficacia ed efficienza ivi rinvenibile
817
. Il tutto, non tanto, o meglio, non solo, 
per fare in modo che un‟unica risorsa non assuma una netta preponderanza su 
tutte le altre – laddove invece ciascuna Istituzione territoriale dovrebbe godere di 
un adeguato mix di fonti finanziarie su cui poter contare – ma anche e soprattutto 
onde evitare il possibile instaurarsi, o protrarsi, di comportamenti 
opportunistici
818
, ben lungi da quei valori di autonomia, trasparenza e 
                                                 
816
 Particolarmente attenti a questo profilo sono G. FRANSONI – G. DELLA CANANEA, Art. 
119, in R. BIFULCO – A. CELOTTO – M.  OLIVETTI (a cura di), Commentario alla 
Costituzione, cit. pagg. 2370-2371. 
817
 Precipuamente, sul punto, E. CORALI, Federalismo fiscale e Costituzione, cit., pagg. 145-
146: “Per gli enti territoriali «con minore capacità fiscale per abitante» il finanziamento 
integrale delle «funzioni pubbliche loro attribuite» viene garantito, oltre che dai tributi propri e 
dalle compartecipazioni al gettito dei tributi erariali riferibile ai rispettivi territori, anche dal 
concorso delle risorse rivenienti dal fondo perequativo, ma ciò non significa […] che la 
Costituzione abbia disposto un obbligo assoluto, a carico del fondo perequativo, di 
pareggiamento a piè di lista delle risorse necessarie al finanziamento delle funzioni attribuite ai 
vari enti dotati di una minore capacità fiscale per abitante qualsiasi sia la spesa da questi 
effettuata. Se la Costituzione avesse disposto un obbligo assoluto, a carico del fondo 
perequativo, di pareggiamento a piè di lista delle risorse necessarie al finanziamento delle 
funzioni svolte dai vari enti dotati di una minore capacità fiscale per abitante, qualsiasi sia la 
spesa da questi effettuata, ciò porterebbe, infatti ad una completa deresponsabilizzazione di tali 
enti in ordine al contenimento delle spese, che certamente non è l‟obiettivo che il nuovo testo 
dell‟art. 119 si prefigge”.  
818
 La questione è ampiamente affrontata da G. FRANSONI – G. DELLA CANANEA, Art. 119, 
cit., pagg. 2370-2371, i quali, dopo aver chiarito che “la Costituzione non dispone un obbligo di 
pareggiamento delle risorse destinate al finanziamento delle funzioni attribuite ai vari enti” 
tant‟è che “non a caso il 5º co. dell‟art. 119 fa riferimento, anziché alle funzioni normali, al 
criterio del normale esercizio delle funzioni” si spingono a rimarcare che “la circostanza che la 
Costituzione sancisca l‟autonomia finanziaria insieme al principio perequativo induce a ritenere 
che l‟obiettivo costituzionalmente doveroso sia la riduzione, non l‟eliminazione, delle 
differenze (allo stesso modo, l‟art. 6 del d. lgs. 56/2000 richiede la riduzione delle distanze, 
rispetto alla capacità fiscale media, nella misura del 90%). Di conseguenza, l‟intervento del 
fondo perequativo non solo non può configurarsi come sostitutivo rispetto alle entrate proprie, 
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responsabilità di cui – in queste, come in altre disposizioni – l‟art. 119 della 
Costituzione risulta, in ogni sua piega, profondamente intriso
819
. E dunque, in tali 
evenienze, ossia allorquando il fondo non sia chiamato a garantire una totale 
copertura, appare evidente che le strade percorribili dagli Enti locali interessati 
debbano necessariamente consistere in una netta razionalizzazione dei propri 
impegni, nonché, se del caso, in un più spiccato ricorso ai propri poteri di 
autodeterminazione finanziaria, non potendosi in ogni caso eludere i vincoli 
dell‟integrale copertura derivanti dalla disposizione costituzionale in parola, 
nonché da quelli discendenti dallo stesso art. 81.     
Se quindi in questi termini è chiamato a esprimersi il fondo perequativo, non 
resta ora che incentrare l‟indagine sullo studio delle condizioni che ne possano al 
meglio salvaguardare la fattibilità. A tal proposito, va allora rammentato come, 
prendendo le distanze della precedente logica di parametrazione ai bisogni, il 
fondo tenda ad approcciare – in via generale, ossia nell‟ambito della clausola di 
autosufficienza – le funzioni localmente attribuite, nonché, in via peculiare, vale 
a dire nell‟ambito della statuizione costituzionale  che è ad esso precipuamente 
orientata, la capacità fiscale per abitante, essendo prescritto che il medesimo si 
indirizzi verso quei territori ove quest‟ultima risulti minore. 
Quanto alla prima delle due dimensioni appena descritte, sembra innanzitutto che 
il termine “attribuite”, vada inteso in senso lato, cioè comprensivo sia delle 
funzioni dal centro decentrate in seno ai diversi Enti territoriali locali, sia a quelle 
che sono loro proprie in senso stretto, dovendo pur sempre consistere in “attività 
contraddistinte dal tratto della doverosità, derivante dalle norme che impongono 
                                                                                                                                               
ma non deve neppure spingersi oltre il normale esercizio delle funzioni. Il rischio, altrimenti è il 
ripristino delle radicate tendenze all‟uniformità e all‟accentramento finanziario, con gli ulteriori 
inconvenienti derivanti dal decentramento della spesa e dalla conseguente irresponsabilità degli 
enti. Anche per queste ragioni, è necessaria una norma che escluda, in caso di comportamenti 
opportunistici (mancata riscossione di entrate, spesa più elevata di quella preventivata), 
interventi di salvataggio da parte di altri enti o dello Stato”.     
819
 Oltre alle considerazioni in questa specifica sede avanzate, già si è detto, in tema di tributi 
(ma anche entrate) propri, del maggiore controllo esperibile dai cittadini nei confronti del 
proprio Ente di riferimento, rispetto a quanto i medesimi potrebbero operare nei riguardi dello 
Stato. E nondimeno, sempre in questa precisa direzione, si è poi accennato anche alle restrittive 
prescrizioni che circondano l‟eventuale ricorso all‟indebitamento da parte delle Istituzioni 
periferiche.  
 265 
la cura di un determinato interesse”820. Nondimeno, l‟aggettivo “normale” pare 
abbia a fare riferimento tanto alla dimensione ordinaria, e quindi non 
eccezionale, della funzione, quanto, come visto, al suo carattere di congruità 
rispetto alle modalità e al dispendio di risorse per sostenerla.  
Per quel che invece concerne la seconda dimensione, occorre in primo luogo 
cercare di decifrare quali siano i territori con minore capacità fiscale per abitante, 
designati dal terzo comma dell‟art. 119 della Carta fondamentale, quali 
destinatari del fondo perequativo. In quest‟ottica, appare del tutto irrefutabile che 
tali non possano essere tutte quelle realtà che, sulla scorta di una mera 
graduatoria delle diverse capacità fiscali, figurino semplicemente in posizione 
subordinata rispetto alla prima di esse, in caso contrario dovendosi pervenire 
all‟improbabile, oltre che irrazionale, conseguenza che tutte, ad eccezione di 
quest‟ultima, figurerebbero come legittime beneficiarie del fondo. Tanto 
premesso, ben più consono allo scopo può essere invece il ricorso alla media 
della capacità fiscale per abitante, di modo che solo i territori che si situino al di 
sotto di questa soglia possano accedere al fondo
821
.  
Sennonché, in ordine alla sua effettiva computazione, la successiva problematica, 
potrebbe a questo punto consistere nell‟elaborazione di quegli accorgimenti 
tecnici necessari a scongiurare la possibile attuazione o perpetrazione dei predetti 
comportamenti opportunistici, a siffatto scopo potendosi addivenire, mediante la 
definizione delle singole capacità fiscali per abitante, così “calcolate: 
a) al netto delle entrate di matrice extra-tributaria (per loro natura e funzione 
[…] completamente aliena da qualsiasi discorso perequativo); 
b) al netto della pressione tributaria propria delle singole Regioni su 
presupposti oggettivi diversi da quelli di preesistenti tributi statali; 
c) al netto delle nuove addizionali o sovrimposte istituite dalle medesime 
Regioni sugli stessi presupposti oggettivi di vigenti tributi statali, là dove 
                                                 
820
 Così, G. FRANSONI – G. DELLA CANANEA, Art. 119, cit., pag. 2370. 
821
 Cfr. A. PIRAINO, Linee per l‟attuazione dell‟art. 119 Cost., cit., pag. 23: “la ripartizione del 
fondo perequativo non potrà avvenire in base alla capacità fiscale per abitante del territorio più 
ricco bensì con riferimento alla media della capacità fiscale per abitante di tutti i soggetti 
istituzionali indicati dall‟art. 119 n. Cost.”. 
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consentito dalla legislazione di coordinamento del sistema tributario della 
Repubblica; 
d) sulle aliquote base e sulle basi imponibili standard (cioè al lordo di 
eventuali detrazioni ed esenzioni concesse in autonomia dalle Regioni), 
per quei tributi erariali le cui aliquote sono riservate alle Regioni, con 
possibilità per queste di manovrare l‟aliquota base riservata e di disporre 
eventuali esenzioni e/o detrazioni”822. 
In tal modo procedendo, la depurazione delle voci afferenti l‟autonoma 
estroflessione delle proprie capacità impositive, ovvero di manovre su tributi 
altrui, consente di pervenire alla decifrazione di una sorta di standardizzate 
capacità fiscali per abitante, improntate a recuperi di efficienza
823
, e dal carattere 
neutro, ossia immuni da variabili esogene, al contempo permettendo di stroncare 
sul nascere i possibili effetti perversi derivanti dal disincentivo all‟attuazione di 
proprie politiche fiscali nella duplice consapevolezza che le medesime, oltre ad 
ergersi controproducenti dal punto di vista del consenso politico, risultano essere 
vieppiù non necessitate, in quanto complementariamente compensate da 
maggiori stanziamenti del fondo perequativo
824
.  
                                                 
822
 A proporre questa modalità di computo E. CORALI, Federalismo fiscale e Costituzione, cit., 
pagg. 147-148. 
823
 Cfr. L. ANTONINI, La vicenda e la prospettiva dell‟autonomia finanziaria regionale: dal 
vecchio al nuovo art. 119 Cost., in Le Regioni, n. 1/2003, pagg. 34 ss. 
824
 Cfr. F. BASSANINI – G. MACCIOTTA, Il disegno di legge sulla attuazione del federalismo 
fiscale all‟esame del Senato. Osservazioni e rilievi sul testo del relatore, in www.astrid-
online.it, 2009, pag. 2. A condividere tale approccio anche A. ZANARDI, Federalismo fiscale 
tra autonomia e solidarietà, in ID. (a cura di), Per lo sviluppo. Un federalismo fiscale 
responsabile e solidale, Bologna, il Mulino, 2006, pag. 31: “La capacità fiscale di ciascuna 
regione va determinata in termini standardizzati, cioè come somma dei gettiti dei tributi propri 
derivati calcolati alle aliquote base (cioè non inclusive dell‟eventuale sforzo fiscale) e alle basi 
imponibili standard (cioè al lordo di eventuali deduzioni ed esenzioni attivate a livello 
territoriale), in modo da non incentivare per il tramite del sistema perequativo comportamenti 
opportunistici da parte di singole regioni. I gettiti dei tributi propri autonomi istituiti 
direttamente dalle regioni dovrebbero essere invece totalmente esclusi dal calcolo della capacità 
fiscale standard, e quindi non andrebbero perequati”. Si osservi, inoltre, anche A. D‟ATENA, 
Diritto regionale, cit., pag. 207, il quale, sempre in ordine al disinnesco degli effetti perversi 
potenzialmente discendenti dal meccanismo perequativo, ritiene che la legge statale istitutiva 
del fondo debba essere predisposta in maniera tale da “scongiurare il rischio che gli organi 
politici dell‟ente, contando sull‟aiuto statale, non attingano a tutte le risorse che il territorio sia 
potenzialmente in grado di offrire, ma, per acquisire benemeranze politiche nei confronti del 
proprio elettorato, si astengano dal torchiarlo fiscalmente, gravando, così, sui cittadini di altri 
territori, sui quali incombe il finanziamento del fondo perequativo”.    
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6.5. Le risorse aggiuntive e gli interventi speciali. 
Le ulteriori esigenze solidaristiche, o comunque di supporto nei confronti dei 
diversi Enti locali conducono ora alla trattazione delle risorse aggiuntive e degli 
interventi speciali. In base al quinto comma dell‟art. 119 della Carta 
fondamentale essi sono volti a promuovere lo sviluppo economico, la coesione e 
la solidarietà sociale, a rimuovere gli squilibri economici e sociali, a favorire 
l‟effettivo esercizio dei diritti della persona, o comunque a provvedere a scopi 
diversi dal normale esercizio delle loro funzioni e sono indirizzati in favore di 
determinati Comuni, Province, Città Metropolitane e Regioni.  
Sicché, già da un raffronto rispetto alla antecedente versione della predetta 
disposizione costituzionale possono cogliersi almeno quattro macroscopici 
elementi differenziali: 
1) l‟approdo a due ulteriori dispositivi di sostentamento, per l‟appunto, le 
risorse aggiuntive e gli interventi speciali, laddove invece in precedenza 
erano contemplati i soli contributi speciali; 
2) il loro riconoscimento in capo a tutti gli Enti locali e non più alle sole 
Regioni; 
3) una più precisa definizione delle fattispecie teleologiche cui sono votati; 
4) la scomparsa, in quest‟ottica, di ogni esplicito riferimento al Mezzogiorno 
e alle Isole
825
, da cui a sua volta può ricavarsi la dissoluzione di qualsiasi 
ordine di priorità tra le diverse finalità cui sono preposti. 
Tanto premesso, nel procedere ora, anche sulla scorta dei profili testé menzionati, 
ad una più approfondita disamina dei due strumenti, il punto di partenza non può 
che essere dato dalla qualifica dei medesimi. In quest‟ottica, può allora ravvisarsi 
come le risorse aggiuntive non pongano alcun tipo di problema interpretativo, 
essendo pacifico che le stesse si sostanzino in ulteriori fonti finanziarie. D‟altro 
canto gli interventi speciali, secondo la dottrina maggioritaria, dovrebbero invece 
risolversi in qualcosa di diverso, in rapporto a quanto finora visto, e 
segnatamente, in attività dalla ulteriore natura, anche materiale, comunque in 
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 Citati, invero, dalla precedente formula dell‟art. 119 della suprema Fonte, che ad essi 
riconduceva specifiche esigenze di valorizzazione. 
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grado di prestare supporto alle Istituzioni territoriali
826
. Sennonché, proprio la 
circostanza che l‟art. 119 della Costituzione si esprima nei confronti delle prime 
in termini di destinazione e nei confronti dei secondi parlando invece di 
effettuazione induce a ritenere che il medesimo abbia inteso mantenere distinti i 
due strumenti, anche probabilmente allo scopo di rendere maggiormente robusta 
la capacità operativa di uno Stato, di volta in volta in grado, in tal modo, di 
selezionare il meccanismo operativo più idoneo a fronteggiare la determinata 
fattispecie con cui si trova a misurarsi
827
. 
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 Per tutti, G. FRANSONI – G. DELLA CANANEA, Art. 119, cit., pag. 2375, secondo i quali 
“può dirsi che la Costituzione ha inteso distinguere l‟attività di trasferimento di risorse da quella 
consistente nell‟esplicazione di attività di tipo puntuale (emanazione di atti) o materiale 
(erogazione di beni o servizi)”.  
Di diverso avviso A. BRANCASI, L‟autonomia finanziaria degli enti territoriali, cit., pag. 73-
77, secondo il quale l‟assegnazione di risorse aggiuntive ed interventi speciali prefigurerebbe in 
realtà il conferimento di maggiori risorse a chi viene perequato e non già l‟impiego delle 
medesime per conseguire risultati perequativi. Di conseguenza “la perequazione che lo Stato 
può realizzare deve necessariamente tradursi, non nella diretta realizzazione di interventi 
orientati in tal senso, ma nella erogazione di finanziamenti”. Per questa ragione, “gli «interventi 
speciali» effettuati dallo Stato, contrariamente a quanto lascerebbe intendere la formulazione 
letterale della norma, consistono anch‟essi in trasferimenti di risorse finanziarie a Regioni ed 
EE.LL. e non in interventi diretti dello Stato”. D‟altro canto, il fatto che i due strumenti vengano 
messi a disposizione dello Stato porta a ritenere che nell‟ambito delle materie a questi riservate 
in via esclusiva, “l‟unica che si presti a venire in rilievo è quella relativa alla «perequazione 
delle risorse finanziarie»”, ma poiché “la materia in questione non riguarda genericamente la 
perequazione, ma più precisamente la «perequazione delle risorse finanziarie» […] la 
perequazione che lo Stato può realizzare deve necessariamente tradursi, non nella realizzazione 
di interventi orientati in tal senso, ma nella erogazione di finanziamenti”. Sicché, la differenza 
tra i due dispositivi dovrebbe così emergere da una lettura sistematica dell‟intero Titolo V della 
Costituzione, dalla quale potrebbe ricavarsi quanto segue: le risorse aggiuntive sarebbero 
relative a materie di competenza esclusiva o concorrente delle Regioni e garantirebbero agli 
Enti che ne beneficiano libera autonomia di spesa; gli interventi speciali sarebbero invece 
afferenti alle materie di competenza esclusiva statale, sicché sugli stessi potrebbero essere posti 
dei vincoli di destinazione in ordine al loro impiego. 
827
 Attesa, in quest‟ambito, l‟indubitabile competenza esclusiva statale, le uniche vie per 
superare la corretta obiezione avanzata da A. BRANCASI nella nota precedente, consistente 
nell‟impossibilità di ascrivere gli interventi speciali all‟interno della materia afferente alla 
“perequazione delle risorse finanziarie” – a meno di non considerarli essi stessi strumenti di tal 
fatta – potrebbero consistere nel tentativo di ricondurre i singoli profili teleologici agli ambiti di 
cui al secondo comma dell‟art. 117 della suprema Fonte, ovvero nel ritenere che, al di là della 
complessiva ricostruzione del quadro competenziale tracciata dall‟articolo medesimo – e quindi 
della generale e doverosa riferibilità ad esso, non sia comunque preclusa la via nel poter 
ricercare anche in altre disposizioni costituzionali ulteriori titoli competenziali, come 
esplicitamente sembra poter essere nella fattispecie in esame, per espressa previsione dell‟art. 
119. 
Proprio a tal proposito va menzionata la sent. n. 222/2005 della Corte costituzionale con la 
quale la medesima giunge proprio a precisare che “il quinto comma dell‟art. 119 Cost. autorizza 
[…] lo Stato, per conseguire le molteplici finalità ivi espressamente indicate, ad attuare due 
specifiche e tipizzate forme di intervento finanziario nelle materie di competenza delle Regioni 
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Tracciato questo elemento differenziale, ciò che ad ogni modo accomuna le 
risorse aggiuntive e gli interventi speciali sono, come detto, il fatto che in 
relazione ad entrambi:  
 il soggetto erogatore consista precipuamente nello Stato, a tale 
conclusione non potendo certo ostare la mancata riproposizione della 




 i soggetti destinatari siano sì potenzialmente offerti da tutti gli Enti 
territoriali locali, ma in verità concretamente consistenti in quelli soli di 
essi che risultino esserne selezionati, sulla scorta di attente valutazioni 
fondate sull‟elemento teleologico cui i due strumenti sono preposti; 
 i soggetti beneficiari possano nondimeno risolversi in Enti con una 
superiore capacità fiscale per abitante, stante le diversa finalità di queste 
due fonti di sostentamento, rispetto a quella alla base del fondo 
perequativo;  
                                                                                                                                               
e degli enti locali: o l‟erogazione di risorse aggiuntive rispetto alla ordinaria autonomia 
finanziaria regionale o locale (modalità questa, però, che presuppone che lo Stato abbia dato 
previa attuazione legislativa a quanto previsto dai primi quattro commi dell‟art. 119, così 
garantendo a Regioni, Province e Comuni che le loro entrate finanzino «integralmente le 
funzioni pubbliche loro attribuite»); oppure la realizzazione di «interventi speciali» «in favore 
di: determinati Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni»”.  
Con tale pronuncia, dunque, se per un verso il Giudice delle leggi sembra evidenziare la 
sussistenza di un titolo competenziale fondato sull‟art. 119 della suprema Fonte, per l‟altro, pare 
altresì chiaramente optare per la netta distinzione dei due strumenti. Il fatto poi che entrambi 
vengano ricondotti a “forme di intervento finanziario” (corsivo nostro) non può comunque 
implicare la sovrapponibilità degli stessi: sia perché la Corte ritiene che i due dispositivi siano 
tipizzati e dotati quindi, ciascuno, di proprie specificità, sicché preclusa è la via di considerarli 
reciprocamente coincidenti; sia perché, conseguentemente, la predetta espressione utilizzata dal 
Giudice costituzionale va intesa in senso lato, ossia nei termini di due possibili declinazioni di 
forme di sostentamento, di cui: le risorse aggiuntive, comportanti ausili certamente di carattere 
finanziario; gli interventi speciali, denotanti apporti di altra natura, senza tutt‟al più potersi 
aprioristicamente escludere che, insieme con questi ultimi, trovino spazio anche i primi.         
828
 Cfr. A BRANCASI, L‟autonomia finanziaria degli enti territoriali, cit., pag. 75, il quale pur 
all‟interno del nuovo contesto costituzionale, “ben diverso da quello della precedente versione 
del titolo V”, ravvisa che “la mancanza di una riserva è assolutamente irrilevante, perché, per 
individuare la potestà con cui disciplinare le risorse aggiuntive e gli interventi speciali, bisogna 
guardare all‟art. 117 e, in particolare, al comma 2 (tenuto conto che è lo Stato, e non anche le 
Regioni a «destinare» risorse aggiuntive e ad «effettuare» interventi speciali). Nell‟ambito poi 
delle materie riservate alla competenza esclusiva dello Stato, l‟unica che si presti a venire in 
rilievo è quella relativa alla «perequazione delle risorse finanziarie»”. 
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 siano evincibili i caratteri dell‟addizionalità rispetto finanziamento 
integrale delle funzioni assicurato dalle altre fonti di finanziamento già 
esaminate, quelli della straordinarietà, nonché la sussistenza di precisi 
vincoli di destinazione circa il loro utilizzo
829
; 
 si riferiscano alle “finalità di perequazione e di garanzia enunciate nella 
stessa norma costituzionale (promuovere lo sviluppo economico, la 
coesione e la solidarietà sociale; rimuovere gli squilibri economici e 
sociali; favorire l‟effettivo esercizio dei diritti della persona), o 
comunque a scopi diversi dal normale esercizio delle funzioni”830.   
Proprio quest‟ultimo profilo, conduce infine alla disamina di un‟ulteriore 
questione loro riconducibile, ossia alla possibilità di fare ricorso a risorse 
aggiuntive ed interventi speciali solo per supportare attività straordinarie rispetto 
al normale esercizio delle funzioni delle Istituzioni locali, ovvero per sostenere 
nondimeno uno straordinario esercizio delle rispettive funzioni normali.  
Ora, se per un verso è indubbio che i due strumenti possano trovare applicazione 
nella prima ipotesi, non sembra aprioristicamente da escludersi che i medesimi 
possano nondimeno vedere spazio anche nella seconda, allorquando, in forza ad 
esempio di eventi eccezionali, causalmente si producano, a scapito di determinati 
Enti territoriali, avverse ripercussioni sulla consueta affluenza delle ordinarie 
risorse finanziarie di cui sono depositari, con conseguenti negativi strascichi a 
cascata sulla loro stessa attitudine ad assolvere normalmente le funzioni 
pubbliche loro attribuite. E‟ probabile, allora, che, in simili fattispecie, il 
contributo offerto da risorse aggiuntive ed interventi speciali possa rivelarsi 
cruciale, avvertendosi comunque la costante esigenza di verificarne, onde 
                                                 
829
 Cfr. Corte cost., sentt. nn. 16 e 49/2004, 451/2006, 45/2008, 71/2012. 
830
 Cfr. Corte cost., sentt. nn. 16 e 49/2004, 451/2006. Sul punto, cfr. anche F. GALLO, Il nuovo 
art. 119 della Costituzione e la sua attuazione, in F. BASSANINI – C. MACCIOTTA (a cura 
di), L‟attuazione del federalismo fiscale. Una proposta, Il Mulino, Bologna, 2003, pagg. 182 
ss., il quale rimarca “il fatto in sé limitativo che, dato il suo carattere aggiuntivo (e perciò in 
qualche modo speciale), l‟intervento ex articolo 119, comma 5, ai fini del finanziamento dei 
livelli essenziali dei suddetti diritti possa ridursi ad essere il risultato dell‟applicazione non di un 
meccanismo legislativo solidaristico, automatico e fisiologico (come sarebbe se il finanziamento 
fosse imputato al fondo perequativo di cui al comma 3 dell‟art. 119), bensì di una incerta quanto 
opinabile dialettica politica e rivendicazionistica, in cui lo Stato potrebbe rivestire la sgradevole 
figura dell‟elemosiniere di ultima istanza”.      
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evitarne abusi, che il tutto si mantenga entro i canoni della stretta circoscrizione e 
temporaneità
831
.         
 
6.6. Il patrimonio. 
Esaurita la trattazione afferente alle risorse aggiuntive e agli interventi speciali, si 
è così giunti all‟esame dell‟ultimo comma dell‟art. 119 della Carta fondamentale, 
specificamente destinato alla disciplina di due ulteriori fonti di sostentamento 
appannaggio delle Istituzioni decentrate: il proprio patrimonio, ed il ricorso 
all‟indebitamento. 
Incentrando, in questa sede, l‟attenzione sulla prima di esse – atteso 
preliminarmente che i benefici ritraibili derivino dallo sfruttamento dei relativi 
beni, ovvero dalla loro dismissione
832
 – possono poi evincersi alcune innovazioni 
rispetto alla precedente versione della predetta disposizione costituzionale: 
 la riferibilità di un proprio patrimonio a tutti gli Enti locali e non più alle 
sole Regioni; 
                                                 
831
 Possibilista, sul punto, C. SALAZAR, Gli interventi speciali ex art. 119, c. 5, Cost. secondo 
la sent. n. 451 del 2006: la Corte prosegue nella (ri)definizione del “federalismo fiscale a 
Costituzione inattuata”, in www.forumcostituzionale.it, 2006, pag. 10: “se si guarda alla lettera 
della disposizione e si tiene conto che le risorse aggiuntive e gli interventi speciali appaiono 
ispirati ai conditional grants aventi natura complementare,integrativa e discrezionale, dovrebbe 
concludersi che il ricorso ad entrambi sia praticabile nei casi in cui si verifichi una situazione 
tale da richiedere la messa a disposizione di un sostegno” statale per l‟esercizio extra ordinem 
delle funzioni degli enti locali interessati (ad es., di quelli investiti da una calamita naturale), 
ovvero qualora si manifesti la necessita di ripianare gravi squilibri di natura economico-sociale 
riscontrabili in una parte del Paese: ad es., onde rimuovere fattori strutturali e consolidati di 
divario tra le diverse aree del territorio nazionale. In altre parole, la norma sembra alludere 
all‟inverarsi di squilibri rilevanti, tali da giustificare un‟eccezione rispetto all‟ordinario 
finanziamento delle funzioni”. Va peraltro notato, come, in questa sede, l‟Autrice critichi 
l‟atteggiamento di eccessiva apertura manifestato dalla Corte, poiché quest‟ultima “considera 
conforme a Costituzione” un fondo statale per l‟edilizia a canone speciale da distribuire tra le 
Regioni presso le quali erano stanziati i Comuni ad alta tensione abitativa, “riconducendolo agli 
interventi speciali ma non già in ipotesi come quelle ora viste, bensì in circostanze in cui 
l‟esercizio “non normale” delle funzioni, lungi dall‟avere a che fare con momenti di emergenza 
ovvero con la pressante necessita di riequilibrare un gap in un‟area del Paese, si riduce alla 
possibilità di ampliare i beneficiari di un servizio sociale, peraltro mediante statuizioni che non 
appaiono coerenti con l‟indicazione costituzionale circa l‟individuazione di destinatari 
determinati”. 
Schierato a favore di questa ricostruzione, E. CORALI, Federalismo fiscale e Costituzione, cit., 
pagg. 164 ss.  
832
 Cfr. A. BRANCASI, L‟autonomia finanziaria degli enti territoriali, cit., pag. 78. 
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 la riconduzione, a livello locale, del medesimo non più “secondo le 
modalità stabilite con legge della Repubblica”, bensì “secondo i principi 
generali determinati dalla legge dello Stato”; 
 la scomparsa di alcun esplicito riferimento al proprio demanio 
(regionale).  
Ora, posto che di patrimonio parlando, ci possa riferire tanto a quello di cui le 
Istituzioni territoriali già storicamente dispongono, ovvero di quello 
potenzialmente loro attribuibile in forza di futuri atti di trasferimento, le 
considerazioni che seguiranno avranno per lo più ad oggetto questo secondo 
profilo, essendo palese, nella prima ipotesi, il carattere “originario” della 
dotazione degli Enti locali
833
.   
Ciò premesso, ed entrando maggiormente nel merito, è evidente come dal primo 
punto si ricavi il consueto allargamento dei soggetti ammessi a godere delle 
rinnovate prerogative costituzionali, le quali, anche relativamente alla risorsa in 
disamina, appaiono accresciute, dovendosi ora mantenere conformi ai soli 
principi generali della legislazione statale, in linea con quanto segnalato dal 
secondo punto
834. Quanto all‟ultimo rilievo – considerata la ratio sottesa all‟art. 
                                                 
833
 Su punto, si osservazioni di A. PIRAINO, Linee per l‟attuazione dell‟art. 119 Cost., cit., pag. 
31: “di fronte a una proposizione normativa lacunosa e mal formulata, bisogna ribadire con 
forza che il patrimonio dei beni delle Istituzioni locali è originario, frutto del sacrificio delle 
Comunità locali che lo hanno formato nei secoli, e costituisce una risorsa autonoma che, prima 
di un valore finanziario-contabile, ha un rilievo politico-istituzionale in quanto serve a dare 
identità ed indipendenza alle Comunità tradizionalmente insediate in un certo territorio. Il che 
significa, ad esempio, in termini molto concreti e prosaici, che l‟eventuale idea di trasformare in 
obbligo l‟attuale facoltà di cessione di beni patrimoniali delle Istituzioni locali prevista dalle 
norme che hanno creato società immobiliari statali determinerebbe un vulnus gravissimo, 
incompatibile con l‟autonomia di Comuni e Province, fino a provocare l‟opposizione delle 
popolazioni che giustamente si percepiscono come le uniche e vere titolari del patrimonio delle 
Istituzioni locali. Diverse, naturalmente, sarebbero le conclusioni se invece di riferirci al 
patrimonio proprio delle Istituzioni locali considerassimo il patrimonio eventualmente attribuito 
agli Enti locali dallo Stato”.   
834
 Va qui rimarcato come, sebbene la legge dello Stato sia deputata alla statuizione dei soli 
principi, vi è chi, come A. PIRAINO Linee per l‟attuazione dell‟art. 119 Cost., cit., pagg. 31-32 
ritiene, in via generale, che siffatto strumento normativo unilaterale e autoritario sia inadeguato 
“ad intervenire in una materia che […] incide direttamente sull‟identità delle Istituzioni locali e 
richiede, quindi, per la sua regolamentazione un pieno coinvolgimento di queste ultime”. Per 
queste ragioni, la fonte regolativa dovrebbe essere data dalla “legge federale della Repubblica. 
Che sul piano terminologico non è ancora pienamente distinta dalla prima ma su quello 
ordinamentale è completamente diversa essendo frutto di una decisione concertata fra le 
Istituzioni interessate alla materia oggetto di disciplina”. Il tutto, non dovendo “dimenticare che 
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119, nonché, complessivamente, all‟intero Titolo V della suprema Fonte – è da 
escludere recisamente che l‟assenza di qualsiasi richiamo al demanio locale vada 
interpretato alla stregua di una sua scomparsa o comunque di un arretramento 
delle soglie di autonomia finanziaria degli Enti locali, tale elemento dovendo 
piuttosto esser semplicemente inquadrato all‟interno di un “orientamento invalso 
nella legislazione recente, volto al superamento della distinzione tra demanio e 
patrimonio, cui si ispirava il codice civile del 1942”835. 
In ultimo, non altre indicazioni sembrano potersi direttamente ritrarre dai precetti 
costituzionali. Cionondimeno, il Giudice delle Leggi ha contribuito a far luce su 
alcuni ulteriori aspetti: 
 con risalente pronuncia836, probabilmente da ritenersi ancora utile, aveva 
dichiarato legittima l‟apposizione di vincoli – concernenti la destinazione, 




 più recentemente ha innanzitutto escluso che “la dotazione patrimoniale di 
un ente pubblico [sia] predeterminata dalla Costituzione” o “possa essere 
stabilita interpretativamente in sede di giudizio di costituzionalità”, per 
poi precisare che sino all‟effettiva elaborazione “da parte del legislatore 
statale dei principi per la attribuzione a Regioni ed enti locali di beni 
demaniali o patrimoniali dello Stato, detti beni restano a tutti gli effetti 
nella piena proprietà e disponibilità dello Stato (e per esso dell‟Agenzia 
del demanio), il quale incontrerà, nella gestione degli stessi, il solo 
vincolo delle leggi di contabilità e delle altre leggi disciplinanti il 
                                                                                                                                               
esiste un procedimento legislativo transitorio, regolato dall‟art. 11 della l.c. 3/2001, che 
consente questa partecipazione delle Istituzioni locali alla formazione delle leggi e che si tratta 
solo di attivarlo”.    
835
 Così, G. FRANSONI – G. DELLA CANANEA, Art. 119, cit., pag. 2375.  
836
 Cfr. Corte cost., sent. n. 39/1971. 
837
 Tenuto conto della doverosa soggezione, ai principi normativi statali, dei processi di 
trasmigrazione del patrimonio verso gli Enti decentrati, si può concordare con l‟impostazione di 
G. FRANSONI – G. DELLA CANANEA, Op. ult. cit., pag. 2375, il tutto, a patto che i predetti 
vincoli non denotino natura onnicomprensiva, andando a interessare, qualsivoglia bene 
trasferito.  
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 similmente a quanto edotto in tema di tributi propri regionali, ha chiarito 
“che determinante è la titolarità del bene e non invece la titolarità di 
funzioni legislative e amministrative intestate alle Regioni in ordine 
all‟utilizzazione dei beni stessi”839, sicché, sulla scorta di questo principio, 
è giunta ad esempio a censurare alcune disposizioni regionali che 
assegnavano alla Giunta la definizione dell‟ammontare di un relativo 
canone di concessione
840
.     
     
6.7. Il ricorso all’indebitamento. 
L‟ultimo comma dell‟art. 119 della suprema Fonte – oltre ad occuparsi, come 
appena apprezzato, del patrimonio degli Enti locali – si presta nondimeno ad 
offrire una copertura costituzionale ad una risorsa non ignota ai predetti soggetti, 
vale a dire il ricorso all‟indebitamento, quest‟ultimo risultando ammesso per il 
finanziamento delle sole spese di investimento, secondo la notoria golden rule, 
ed essendo comunque esclusa ogni garanzia dello Stato sui prestiti dagli stessi 
contratti.  
Il primo dei due limiti, per un verso è caratterizzato da una propria ineluttabile 
connotazione tecnica – il medesimo implicando, come pure ravvisato dalla Corte 
Costituzionale, la preventiva uniforme definizione, meramente ad opera dello 
Stato, delle nozioni di “investimento” ed “indebitamento”841 – per l‟altro, è 
                                                 
838
 Cfr. Corte cost., sent. n. 427/2004. 
839
 Cfr. Corte cost., sent. n. 286/2004. 
840
 Cfr. Corte cost., sent. n. 213/2006. 
841
 Cfr. Corte cost., sent. n. 425/2004, ove il Giudice delle Leggi, da un lato, precisa che “non si 
tratta di nozioni il cui contenuto possa determinarsi a priori, in modo assolutamente univoco, 
sulla base della sola disposizione costituzionale, di cui questa Corte sia in grado di offrire una 
interpretazione esaustiva e vincolante per tutti, una volta per sempre. Si tratta di nozioni che si 
fondano su principi della scienza economica, ma che non possono non dare spazio a regole di 
concretizzazione connotate da una qualche discrezionalità politica; dall‟altro, conclude che “è 
chiaro come non si possa ammettere che ogni ente, e così ogni Regione, faccia in proprio le 
scelte di concretizzazione delle nozioni di indebitamento e di investimento […]. Trattandosi di 
far valere un vincolo di carattere generale, che deve valere in modo uniforme per tutti gli enti, 
solo lo Stato può legittimamente provvedere a tali scelte”. Nel farlo, dovrà essere ad ogni modo 
costantemente assicurato il “principio di legalità sostanziale, in forza del quale l'esercizio di un 
potere politico-amministrativo incidente sull‟autonomia regionale (nonché sull‟autonomia 
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evidentemente mutuato dalla scienza economico-aziendale, e quindi già da tempo 
conosciuto dagli operatori privati sia come regola per il perseguimento ed il 
mantenimento dell‟equilibrio di bilancio, sia come metodo utilizzato per dar 
moto ad una tra le sue più ricorrenti varianti di riclassificazione. La sua valenza 
di carattere generale ha fatto sì che il medesimo sia nondimeno esportabile anche 
nei confronti dei soggetti pubblici, che sono pertanto tenuti ad osservarla, 
implementando le più adeguate politiche, dalle quali tuttavia per l‟appunto esula 
la possibilità di offrire copertura alle spese correnti con entrate ritratte dal ricorso 
all‟indebitamento842.  
Se nella sfera dei rapporti tra privati tale prescrizione serve ad evitare che la 
sfasatura temporale tra i flussi in entrata e quelli in uscita rischi di tradursi in 
minacce per la complessiva solvibilità degli operatori con susseguente 
nocumento per le legittime pretese dei creditori e più in generale di tutti gli 
stakeholders dei soggetti interessati, in ambito pubblico, tutto ciò si carica di una 
connotazione ulteriore, giacché la predetta sfasatura temporale può non andare a 
interessare unicamente i flussi finanziari, ma altresì lo stesso circuito della 
legittimazione e del controllo democratico. Invero, allorquando sia consentito ad 
un determinato Ente di ricorrere a prestiti per alimentare le spese di parte 
corrente, immediato ed indolore è il beneficio ritratto dalla comunità presente, la 
quale, infatti, se ne avvantaggia, senza vieppiù subirne alcun aggravio. Il che, 
però, equivale semplicemente a postporne a periodi successivi l‟onere, che 
                                                                                                                                               
locale) può essere ammesso solo sulla base di previsioni legislative che predeterminino in via 
generale il contenuto delle statuizioni dell‟esecutivo, delimitandone la discrezionalità”.  
842
 Sulle motivazioni alla base della doverosa estensibilità di questa regola anche ai soggetti 
pubblici, si veda anche P. GIARDA, Le regole del federalismo fiscale nell‟art. 119, cit., pag. 
1451: “Le ragioni teoriche per una restrizione del ricorso al debito al solo finanziamento delle 
spese d‟investimento […] sono diverse. La più antica è che l‟investimento dovrebbe essere in 
grado di generare maggiori entrate attraverso le tariffe per l‟uso dell‟infrastruttura; le tariffe 
consentirebbero di pagare il servizio del debito senza aggravi di tassazione sulle generazioni 
future di contribuenti. La seconda ragione è che il bene capitale, quand‟anche non generasse 
ricavi monetari, produce utilità ripetuta nel tempo ed è quindi corretto che il suo costo sia 
ripartito, attraverso le maggiori imposte richieste per il servizio del debito, anche sulle 
generazioni future. Si tratta di una regola semplice, evocativa di schemi dell‟economia 
famigliare, la cui validità macro-economica o anche per una singola Regione, è legata 
soprattutto alla dinamica del reddito futuro prodotto nel territorio. E‟ legata anche alla saggezza 
e prudenza degli amministratori regionali dato che il criterio, applicato con spregiudicatezza per 
la durata di una legislatura, potrebbe segnare in modo indelebile la vita politica dell‟ente nella 
legislatura successiva”. 
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ricadrà, in effetti, su quelle generazioni future direttamente chiamate a 
contribuire ai piani rientro, ormai estranee al godimento di utilità già da tempo 
esaurite, e peraltro esposte alla seria possibilità di non poter più nemmeno essere 
in grado di sanzionare i veri artefici di siffatte infauste e pregresse politiche
843
.     
Se ne ricava, dunque, che la prescrizione costituzionale in esame perpetui, anche 
a livello locale, precise esigenze di equilibrio di bilancio e doverosa copertura 
della voci di spesa
844
, nondimeno andando ad introdurre, come visto, meccanismi 
che dovrebbero garantire una maggiore oculatezza, trasparenza e vincoli di 
responsabilità nella gestione delle risorse pubbliche. Istanze, queste, tanto più ora 
avvertite, proprio in considerazione delle maggiori prerogative finanziarie 
accordate alle diverse Istituzioni territoriali.  
D‟altro canto, in quest‟ottica, è evidente che il ricorso all‟indebitamento debba 
altresì scontare i vincoli comunitari ora formalmente consacrati all‟interno 
dell‟art. 119 della suprema Fonte anche dalla recentissima novella costituzionale, 
la quale, se per verso al primo comma prescrive che l‟autonomia finanziaria di 
entrata e di spesa di ciascuna Istituzione territoriale sia garantita “nel rispetto 
dell‟equilibrio dei relativi bilanci”, tenuto conto della necessità di concorrere 
anche ad “assicurare l‟osservanza dei vincoli economici e finanziari 
dell‟ordinamento dell‟Unione europea”, per altro verso, in coda al sesto comma, 
nondimeno si indirizza precipuamente nei confronti dello strumento finanziario 
in disamina, stabilendo che la relativa accensione, venga accompagnata dalla 
“contestuale definizione di piani di ammortamento e a condizione che per il 
complesso degli enti di ciascuna Regione sia rispettato l‟equilibrio di bilancio”. 
In particolare, se la contemporanea predisposizione dei piani di ammortamento 
dovrebbe rispondere ad una precipua esigenza di trasparenza, e soprattutto di 
                                                 
843
 Cfr. anche a A. PIRAINO, Linee per l‟attuazione dell‟art. 119 Cost., cit., pag. 33: “è 
l‟autonomia del nuovo ordinamento della finanza locale, fondato sul principio di responsabilità, 
che non consente di coprire con l‟indebitamento le spese di parte corrente che devono essere 
contenute entro i limiti consentiti dalle risorse recepite sia in via ordinaria che in via 
straordinaria ma sempre a carico dei contribuenti attuali, che ne possono valutare la gestione, e 
non invece a carico di quelli futuri che sono impossibilitati a farlo”.  
844
 In effetti, A. BRANCASI, L‟autonomia finanziaria degli enti territoriali, cit., pag. 78, parla 
apertamente di “costituzionalizzazione del vincolo di bilancio di parte corrente (e cioè del 
vincolo ad impiegare esclusivamente in spese di investimento le risorse procurate mediante 
l‟indebitamento), già previsto a livello di legge ordinaria”.  
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continuo monitoraggio sull‟efficacia delle azioni di rientro poste in essere dalle 
varie Istituzioni locali, le restanti, susseguenti, prescrizioni dovrebbero in 
indicare, seppur sommariamente, le condizioni legittimanti il ricorso 
all‟indebitamento845, così fungendo al contempo da strumenti, in qualche modo, 
di condizionamento delle prerogative degli Enti locali, ma altresì da dispositivi di 
ulteriore generale guarentigia, attese, tanto le globali problematiche riconducibili 
al diverso rating e quindi alla differente solvibilità ascrivibile ad ogni Ente 
territoriale periferico
846
, quanto la già ricordata assenza di qualsiasi garanzia da 
parte dello Stato sui prestiti dalle stesse contratti e anzi, il contributo che 
ciascuno di essi sembra dover prestare in ordine alla sostenibilità del debito del 
complesso delle pubbliche amministrazioni. 
          
7. L’autonomia finanziaria di spesa. 
Esaurita la trattazione dell‟autonomia finanziaria d‟entrata è ora possibile 
incentrare l‟attenzione sull‟altro versante dell‟emancipazione finanziaria, 
accordata dall‟art. 119 della Carta Fondamentale a tutti i livelli di governo locale 
e consistente, per l‟appunto, in quell‟autonomia finanziaria di spesa parimenti 
direttamente fondata a livello costituzionale.   
Come intuibile, per tutti questi Enti, la stessa si sostanzia nella, non meno 
importante, prerogativa di poter decidere liberamente l‟impiego delle risorse a 
propria disposizione. Trattasi, in verità, di una libertà che, quanto meno in taluni 
ambiti, non assume valenza assoluta, in quanto doverosamente scontante 
l‟assoggettabilità ad alcuni vincoli sia di matrice interna, sia derivanti 




                                                 
845
 La disciplina di dettaglio afferente alle modalità attraverso le quali le Istituzioni territoriali 
periferiche potranno dar luogo al ricorso all‟indebitamento saranno determinate da una legge 
adottata a maggioranza assoluta dei componenti delle Camere, secondo principi generali 
evincibili dalla novella costituzionale. 
846
 Sul punto, si osservino G. FRANSONI – G. DELLA CANANEA, Art. 119, cit., pag. 2376. 
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7.1. L’enucleazione dei vincoli di spesa: primi cenni e rimandi. 
Volendo ora procedere ad una rapida carrellata di tali condizionamenti, 
potremmo indubbiamente rilevare quelli discendenti: 
 come detto, dall‟appartenenza all‟Unione Europea; 
 dall‟art. 81 della Carta Fondamentale; 
 dai principi di coordinamento della finanza pubblica; 
 dall‟apposizione di vincoli di destinazione; 
 dall‟utilizzo delle risorse derivanti dal ricorso all‟indebitamento. 
Relativamente all‟ultimo di questi punti, si rinvia alle considerazioni espresse nel 
precedente sottoparagrafo, mentre per ciò che attiene al penultimo di essi, basterà 
rammentare come, per un verso, lo stesso art. 119 della Carta fondamentale ne 
escluda esplicitamente la riconduzione al fondo perequativo, e come, per l‟altro, 
sulla generale tematica, la Corte costituzionale abbia avuto modo di affermare 
che interventi finanziari dello Stato a favore delle Istituzioni locali, “vincolati 
nella destinazione, possano trovare spazio per normali attività e compiti di 
competenza di questi ultimi, solo nell‟ambito dell‟attuazione di discipline dettate 
dalla legge statale nelle materie di propria competenza, o della disciplina degli 
speciali interventi finanziari in favore di determinati [Enti territoriali] (art. 119, 
quinto comma), con la conseguente inammissibilità di siffatte forme di intervento 
nell‟ambito di materie e funzioni la cui disciplina spetta invece alla legge 
regionale, pur eventualmente nel rispetto (quanto alle competenze concorrenti) 
dei principi fondamentali della legge dello Stato”847. 
La disamina dei restanti profili porta innanzitutto a rimarcare come i vincoli di 
origine europea producano ripercussioni in grado riverberarsi tanto sull‟art. 81 
della suprema Fonte, quanto sugli stessi principi di coordinamento della finanza 





                                                 
847
 Cfr. Corte cost., sent. n. 49/2004. 
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7.2. L’art. 81 della Costituzione tra assetti attuali e prospettici. 
Procedendo con ordine, può intanto evincersi come il predetto parametro 
costituzionale, ed in particolare il suo quarto comma
848
, sebbene non statuisca un 
preciso vincolo al pareggio di bilancio
849
, ponga tuttavia “il principio 
fondamentale della copertura delle spese, richiedendo la contestualità tanto dei 
presupposti che giustificano le previsioni di spesa quanto di quelli posti a 
fondamento delle previsioni di entrata necessarie per la copertura finanziaria 
delle prime”, e come siffatto principio sia stato nondimeno ritenuto estensibile 
anche alle Istituzioni locali
850
.  
Può poi notarsi, come, fatte salve le norme che regolano questo particolare 
aspetto, nonché che quelle riconducono all‟approvazione dei bilanci dello Stato 
presentati dal Governo una riserva approvativa di Assemblea, ovvero, ancora, 
quelle che disciplinano l‟esercizio provvisorio, l‟art. 81 della Carta fondamentale 
sia stato sottoposto ad un ampio restyling dalla revisione costituzionale appena 
approvata
851
, la quale, invero, verso di esso, ha orientato la più parte delle proprie 
innovative prescrizioni
852
, destinate a trovare applicazione a far data 
“dall‟esercizio finanziario relativo all‟anno 2014”853.  
                                                 
848
 Art. 81, c. 4, della Costituzione: “Ogni […] legge che importi nuove o maggiori spese deve 
indicare i mezzi per farvi fronte”. 
849
 Cfr. A. PIROZZOLI, il vincolo costituzionale del pareggio di bilancio, in www.rivistaaic.it, 
n. 4/2011, pag. 5, la quale rammenta come nella Carta fondamentale “non fu inserito […] alcun 
vincolo esplicito al pareggio di bilancio, sebbene nell‟intenzione di alcuni Costituenti  si potesse 
cogliere la richiesta di includere gli strumenti in grado di tutelare il principio del pareggio, 
attribuendo a questo un‟efficacia maggiore rispetto ad una semplice garanzia dell‟equilibrio 
formalmente determinato dal bilancio approvato”. 
850
 Esemplificativamente, cfr. Corte cost., sent. n. 213/2008: “Il principio [di copertura], che è 
vincolante anche per le Regioni a statuto speciale (da ultimo, sentenza n. 359 del 2007), è stato 
specificato da questa Corte in varie pronunce, nelle quali si è chiarito, tra l'altro che: la 
copertura deve essere credibile, sufficientemente sicura, non arbitraria o irrazionale, in 
equilibrato rapporto con la spesa che si intende effettuare in esercizi futuri (sentenza n. 1 del 
1966); la copertura è aleatoria se non tiene conto che ogni anticipazione di entrate ha un suo 
costo (sentenza n. 54 del 1983); l'obbligo di copertura deve essere osservato con puntualità 
rigorosa nei confronti delle spese che incidono su un esercizio in corso e deve valutarsi il 
tendenziale equilibrio tra entrate ed uscite nel lungo periodo, valutando gli oneri già gravanti 
sugli esercizi futuri (sentenza n. 384 del 1991)”. 
851
 Legge costituzionale n. 1/2012 del 20 aprile 2012, la cui entrata in vigore è stata fissata per 
l‟8 maggio 2012, ed il cui procedimento approvativo, da parte delle Camere, si è chiuso con la 
seconda deliberazione operata dal Senato della Repubblica in data 17 aprile 2012. 
852
 Le ulteriori innovazioni consistono: nell‟anteporre al primo comma dell‟art. 97 la 
prescrizione secondo cui “le pubbliche amministrazioni, in coerenza con l‟ordinamento 
dell‟Unione europea, assicurano l‟equilibrio dei bilanci e la sostenibilità del debito pubblico”; 
 280 
Le neointrodotte modifiche attengono alla necessità che l‟equilibrio di bilancio 
tra poste in entrata e in uscita sia assicurato “tenendo conto delle fasi avverse e 
delle fasi favorevoli del ciclo economico” e che il ricorso all‟indebitamento, da 
parte dello Stato, sia “consentito solo al fine di considerare gli effetti del ciclo 
economico e, previa autorizzazione delle Camere adottata a maggioranza 
assoluta dei rispettivi componenti, al verificarsi di eventi eccezionali”854. Sarà poi 
una legge, da approvarsi entro il 28 febbraio 2013
855
, a maggioranza assoluta dei 
componenti dell‟organo legislativo a stabilire i seguenti macroobiettivi, 
conformemente ai principi definiti con legge costituzionale: 
 i contenuti della legge di bilancio; 
 i criteri atti a garantire l‟equilibrio tra le entrate e le spese dei bilanci; 




A tali fini, la stessa legge sarà in particolare chiamata a disciplinare: 
a) le verifiche preventive e consultive sugli andamenti della finanza 
pubblica; 
b) l‟accertamento delle cause degli scostamenti rispetto alle 
previsioni, distinguendo tra quelli dovuti all‟andamento del ciclo 
economico, all‟inefficacia degli interventi e agli eventi eccezionali; 
c) il limite massimo dei suddetti scostamenti negativi cumulati, 
corretti per il ciclo economico rispetto al prodotto interno lordo, al 
superamento del quale occorre intervenire con misure di 
correzione; 
d) la definizione stessa delle gravi recessioni economiche, delle crisi 
finanziarie e delle gravi calamità naturali quali eventi eccezionali, 
di cui si è detto, al verificarsi dei quali sono consentiti il ricorso 
                                                                                                                                               
nella trasmigrazione dalle materie di legislazione concorrente a quella di matrice esclusiva 
statale l‟ambito concernente l‟armonizzazione dei bilanci pubblici; nella già esaminata duplice 
modifica concernente il primo e l‟ultimo comma dell‟art. 119. A tal proposito, cfr., 
rispettivamente, artt. 2, 3 e 4 della legge costituzionale n. 1/2012.  
853
 Cfr. legge costituzionale n. 1/2012, art. 6.  
854
 Cfr. legge costituzionale n. 1/2012, art. 1. 
855
 Cfr. legge costituzionale n. 1/2012, art. 5, c.3. 
856
 Cfr. legge costituzionale n. 1/2012, art. 1. 
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all‟indebitamento non limitato a tenere conto degli effetti del ciclo 
economico e il superamento del limite massimo, di cui al punto 
precedente, sulla base di un piano di rientro; 
e) l‟introduzione di regole sulla spesa che consentano di 
salvaguardare gli equilibri di bilancio e la riduzione del rapporto tra 
debito pubblico e prodotto interno lordo nel lungo periodo, in 
coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica; 
f) l‟istituzione presso le Camere, nel rispetto della relativa autonomia 
costituzionale, di un organismo indipendente al quale attribuire 
compiti di analisi e verifica degli andamenti di finanza pubblica e 
di valutazione dell‟osservanza delle regole di bilancio; 
g) le modalità attraverso le quali lo Stato, nelle predette fasi avverse 
del ciclo economico o al verificarsi degli eventi eccezionali, anche 
in deroga all‟articolo 119 della Costituzione, concorre ad assicurare 
il finanziamento, da parte degli altri livelli di governo, dei livelli 
essenziali delle prestazioni e delle funzioni fondamentali inerenti ai 
diritti civili e sociali
857
; 
h) la facoltà dei Comuni, delle Province, delle Città metropolitane, 
delle Regioni e delle Province Autonome di Trento e di Bolzano di 
ricorrere all‟indebitamento, ai sensi dell‟articolo 119, sesto comma, 
secondo periodo, della Costituzione, per come modificato dalla  
legge costituzionale in disamina, e già osservato nel precedente 
sottoparagrafo; 
i) le modalità attraverso le quali i Comuni, le Province, le Città 
metropolitane, le Regioni e le Province Autonome di Trento e di 




Sebbene non siano minimamente dubitabili i riflessi, in qualche modo, destinati a 
prodursi anche sulla stessa finanza locale, il prevalente riferirsi, della riforma 
                                                 
857
 Per tutti questi punti, cfr. legge costituzionale n. 1/2012, art. 5, c. 1. 
858
 Per questi due ulteriori profili, cfr. legge costituzionale n. 1/2012, art. 5, c. 2. 
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costituzionale, alla finanza statale, non consente in questa sede, di affrontare, se 
non per punti, una approfondita disamina della medesima. 
In ogni caso, da quanto appena esposto, non può certo sfuggire, rispetto al quadro 
attuale, la prospettica superiore complessità dell‟impianto costituzionale e della 
sua componente attuativa ordinaria, motivo primo, questo, per poter fin da subito 
nutrir qualche dubbio in merito alla carica ottimizzatrice dalla stessa apportabile 
in termini di superiore efficacia nel perseguire gli obiettivi prefissi, o, se si 
preferisce, in termini di minore inefficacia, in rapporto ai risultati finora 
conseguiti. A giocare in tal senso sono poi ulteriori elementi che appaiono 
fortemente intrisi di criticità: 
 il complessivo basso profilo della qualità testuale della riforma; 
 l‟elevato tecnicismo, ma anche la forte soggettività, che ineluttabilmente 
andranno a caratterizzare le fasi definitorie dei diversi fenomeni assunti a 
parametri di riferimento; 
 la speculare assenza, sempre a livello costituzionale, contrariamente a 
quanto previsto in altre esperienze costituzionali che pure hanno ispirato 
questa riforma
859
, di qualsiasi parametro quantitativo che avrebbe potuto 
invece fornire una base di maggiore certezza per l‟apprestamento di ogni 
tipo di valutazione e successiva decisione; 
 la scelta di affidare ogni aspetto applicativo della riforma ad una legge 
assunta a maggioranza assoluta dei componenti delle Camere, tale soglia 
risultando probabilmente eccessiva per quelle determinazioni concernenti 
minuzie o comunque elementi connotati da elevata volatilità, ma al 
contempo troppo esile per tutte quelle statuizioni di spessore, afferenti a 
contenuti di garanzia, ove, stante l‟attuale sistema elettorale, non è quindi 
assicurabile il necessario coinvolgimento delle opposizioni; 
 un‟eccessiva attenzione rivolta alla (peraltro ardua, se non del tutto 
inestricabile) decifrazione delle cause degli scostamenti dai dati 
previsionali, piuttosto che alla doverosa correzione degli stessi; 
                                                 
859
 Segnatamente, quella tedesca. 
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 a tal riguardo, la legittimazione, dovuta ad una esplicita copertura 
costituzionale, di vere e proprie zone franche, ossia di fattispecie 
denuncianti scostamenti rispetto ai dati previsionali, ma non necessitanti 
di susseguenti misure correttive, in quanto, di fatto, ritenute tollerabili; 
 la dubitabile sussistenza dei crismi di effettiva indipendenza 
dell‟organismo da istituire presso le Camere con compiti di analisi e 
verifica degli andamenti di finanza pubblica e di valutazione 
dell‟osservanza delle regole di bilancio; 
 la possibile introduzione, in determinate fattispecie, di ulteriori 
meccanismi di finanziamento statali da erogarsi in favore degli Enti locali, 
anche in deroga all‟art. 119 della Costituzione. 
Benché, come in precedenza accennato, anche in questo ambito l‟influsso 
comunitario sia innegabile
860
 – per tutti questi motivi, e per quelli che verranno 
appresso – la revisione costituzionale non sembra comunque aver colto nel 
segno. Invero, l‟inasprirsi della crisi globale e le conseguenti pressioni 
promananti dall‟Unione Europea hanno avuto, come sola conseguenza, quella di 
dar moto ad un procedimento aggravato poco ragionato
861
, non ponente seri limiti 
all‟indebitamento, non comportante alcun presidio sanzionatorio, né innovante 
particolarmente sotto il profilo del maggior equilibrio finanziario
862
. D‟altro 
canto la scioltezza con cui si è giunti alla conclusione dell‟iter863 e, 
segnatamente, al raggiungimento della maggioranza dei due terzi nella seconda 
                                                 
860
 Cfr. M. LUCIANI, Pareggio di bilancio: sei motivi per non toccare la Costituzione, in 
L‟Unità, 29 ottobre 2011, pag. 12, il quale, relativamente, per l‟appunto, l‟ingresso del pareggio 
di bilancio in Costituzione, si spinge anche più in profondità, ravvisando che “la sollecitazione 
(per usare un eufemismo) a compiere questo passo viene soprattutto da un altro Stato (la 
Germania), visto che il Consiglio europeo del 24-25 marzo 2011 e la stessa famosa lettera di 
Trichet a Draghi si limitavano a ipotizzarlo, ma lasciavano aperte anche altre strade”. 
861
 Cfr. I. CIOLLI, I Paesi dell‟Eurozona e i vincoli di bilancio, cit., pagg. 16-19. Di diverso 
avviso G.M. SALERNO, Alla prova del nove la via europea e sovranazionale per la 
costituzionalizzazione del pareggio di bilancio, in Guida al diritto - il sole 24 ore, n. 4, 21 
gennaio 2012, pag. 6 che la interpreta come un fattore positivo e l‟emblema di un impegno 
condiviso, in nome del risanamento. 
862
 Significativa, è l‟assenza di qualsiasi esplicito riferimento al pareggio di bilancio nel testo 
della riforma, benché la sua intitolazione vi faccia invece riferimento. 
863
 La prima approvazione è avvenuta, da parte della Camera dei Deputati il 30 novembre 2011 
e da parte del Senato della Repubblica il 15 dicembre 2011; la seconda approvazione, da parte 
della Camera il 6 marzo 2012 e da parte del Senato il 17 aprile 2012. 
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deliberazione delle Camere, appare anch‟essa poco rassicurante, perché figlia di 
un procedimento d‟urgenza, più che di garanzia864, e perché inesorabilmente 
comportante l‟impossibilità di adire lo stesso corpo elettorale.       
 
7.3. I principi di coordinamento della finanza pubblica. 
Come già in precedenza accennato, così come i principi di coordinamento del 
sistema tributario interessano le diverse Istituzioni territoriali sul versante della 
loro autonomia finanziaria di entrata, specularmente, i principi di coordinamento 
della finanza pubblica attengono alle medesime sull‟opposto crinale della propria 
autonomia finanziaria di spesa.  
Preliminarmente rammentando che in quest‟ambito la competenza legislativa sia 
di tipo concorrente, la Corte costituzionale ha avuto modo di affermare che per 
principi di coordinamento della finanza pubblica abbia a intendersi qualsiasi 
statuizione di matrice statale atta a definire vincoli alla spesa degli Enti locali, a 
patto che tali norme si limitino a porre obiettivi di riequilibrio della finanza 
pubblica, vale a dire a contemplare un transitorio contenimento complessivo, 
anche se non generale, della spesa corrente, astenendosi però dal prevedere “in 
modo esaustivo, strumenti o modalità per il perseguimento dei suddetti 
obiettivi”865.     
Oltre a quelli sin qui citati, tra i principi di coordinamento del sistema tributario e 
quelli afferenti alla finanza pubblica vi è poi un ulteriore, notevole, elemento 
differenziale: invero, come detto, mentre la mancata elaborazione dei primi 
andava sostanzialmente ad inibire l‟esercizio del potere impositivo delle 
Istituzioni periferiche, relativamente ai secondi, queste ultime, di contro, sono 
state fin da subito poste nella condizione di poter ritrarre immediatamente dalla 
legislazione vigente ogni indicazione ivi ascrivibile
866
. Ne fanno parte, senz‟altro, 
altresì quelle contenute nel “patto di stabilità e di crescita”, con ciò nuovamente 
segnalando, anche in questo ambito, i condizionamenti discendenti 
                                                 
 
865
 Esemplificativamente, cfr. Corte cost., sent. n. 289/2008. 
866
 Cfr. Corte cost., sent. n. 449/2005. 
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dall‟appartenenza del nostro Paese all‟Unione Europea, come peraltro 
apertamente confermato dallo stesso Giudice delle leggi
867
. 
Sul tema, sempre avendo riguardo alla giurisprudenza costituzionale, può infine 
segnalarsi che, mentre i principi di coordinamento del sistema tributario si 
rivolgono precipuamente allo Stato e alle Istituzioni territoriali locali, i loro 
speculari omologhi denotano una più ampia portata, gli stessi indirizzandosi 
anche nei riguardi di “tutti gli altri enti pubblici che costituiscono, nel loro 
insieme, il bilancio della finanza pubblica allargata”868.   
 
8. Le Autonomie speciali. 
Conclusa la ricostruzione dei profili afferenti all‟autonomia finanziaria di entrata 
e di spesa riferibili alle Autonomie ordinarie, non resta ora che orientare lo 
sguardo verso quelle speciali.  
Come in precedenza si è avuto modo di apprezzare, in relazione ad esse, il 
novellato art. 116 della Costituzione ha ribadito i peculiari tratti di autonomia di 
cui godevano “secondo i rispettivi statuti speciali adottati con legge 
costituzionale”, provvedendo nondimeno ad esplicitare gli omologhi caratteri 
distintivi delle Province Autonome di Trento e di Bolzano.   
In quest‟ottica, va allora rimarcato che – se da un punto di vista generale il 
parametro cui, in relazione ad esse, dovrebbe farsi riferimento è quello dell‟art. 
10 della legge costituzionale n. 3/2001, secondo il quale, sino all‟adeguamento 
dei rispettivi statuti, le disposizioni del rinnovato Titolo V della suprema Fonte 
trovano applicazione nei confronti delle Regioni a statuto speciale e delle 
Province Autonome di Trento e Bolzano, nella sola misura in cui esse siano in 
grado di garantire margini di autonomia superiori a quelli di cui tali Enti già 
godevano – la Corte costituzionale non si è esentata dal fornire ulteriori 
indicazioni specificamente concernenti l‟ambito finanziario. 
                                                 
867
 Cfr. Corte cost., sent. n. 36/2004: “Non è contestabile il potere del legislatore statale di 
imporre agli enti autonomi, per ragioni di coordinamento finanziario connesse ad obiettivi 
nazionali, condizionati anche dagli obblighi comunitari, vincoli alle politiche di bilancio, anche 
se questi si traducono, inevitabilmente, in limitazioni indirette all‟autonomia di spesa degli 
enti”. 
868
 Cfr. Corte cost., sent. n. 179/2007. 
 286 
Iniziando dal versante delle spese, cui poc‟anzi si è fatto riferimento, occorre dire 
che vi è sostanziale sovrapponibilità tra la posizione delle Autonomie ordinarie e 
quelle di matrice speciale, queste ultime, facendo anch‟esse parte della finanza 
pubblica allargata, sicché, pure nei loro “riguardi lo Stato aveva e conserva poteri 
di disciplina generale e di coordinamento, nell‟esercizio dei quali poteva e può 
chiamar[l]e […] a concorrere al conseguimento degli obiettivi complessivi di 
finanza pubblica, connessi anche ai vincoli europei […], come quelli relativi al 
cosiddetto patto di stabilità interno”. Il tutto, “senza che sia necessario all‟uopo 
ricorrere a meccanismi concertati di attuazione statutaria”, atteso che non “si 
potrebbero rinvenire ragioni giustificatrici di una così radicale differenziazione 
fra i due tipi di autonomia regionale, in relazione ad un aspetto – quello della 
soggezione a vincoli generali di equilibrio finanziario e dei bilanci – che non può 
non accomunare tutti gli enti operanti nell‟ambito del sistema della finanza 
pubblica allargata”869.   
Per quanto invece attiene al crinale delle entrate, il discorso sebbene più 
articolato, sembra essenzialmente avvitarsi sulla applicabilità o meno, anche nei 
confronti delle Autonomie speciali, dell‟art. 119 della suprema Fonte. La risposta 
dovrebbe allora in tutta probabilità transitare dalla predetta clausola contenuta 
nell‟art. 10 della legge costituzionale n. 3/2001, e richiedere pertanto valutazioni 
ah hoc, tendenti ad operare un‟attenta comparazione tra la portata del predetto 
parametro costituzionale ed i contenuti dei singoli statuti dei autonomia, al fine di 
inferirne, quale tra essi, risulti più favorevole per l‟Ente interessato.  
Un primo responso, seppur circoscritto alla sola Regione Sardegna è comunque 
pervenuto da una pronuncia del Giudice delle leggi, il quale, in quella fattispecie, 
                                                 
869
 Cfr. Corte cost., sent. n. 425/2004, anche con particolare riferimento all‟estensibilità alle 
Autonomie speciali del sesto comma dell‟art. 119 della Carta fondamentale.  
Sulla soggezione anche delle Province Autonome ai principi di coordinamento della finanza 
pubblica, cfr. Corte cost., sent. n. 190/2008: “il vincolo del rispetto dei princípi statali di 
coordinamento della finanza pubblica connessi ad obiettivi nazionali, condizionati anche dagli 
obblighi comunitari, che grava sulle Regioni ad autonomia ordinaria in base all‟art. 119 della 
Costituzione […] si impone anche alle Province autonome nell‟esercizio dell‟autonomia 
finanziaria di cui allo statuto speciale (così fra le altre, sentenze n. 82 del 2007, n. 88 del 2006): 
vi è, pertanto, sotto questo aspetto, una sostanziale coincidenza tra limiti posti alla autonomia 
finanziaria delle Regioni ad autonomia ordinaria dall‟art. 119 della Costituzione e limiti posti 
all‟autonomia finanziaria delle Province autonome dallo statuto speciale”. 
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ha ravvisato nella fonte statutaria quella comportante i maggiori benefici
870
. In 
altra occasione, invece, la Corte costituzionale ha nondimeno avuto modo di 
esprimersi sulla stessa pregnanza di alcune disposizioni statutarie, segnatamente 
quelle della Regione Sicilia, in tal modo chiarendone la vincolatività nei 
confronti delle prerogative statali, ed in particolar modo ribadendo, anche nei 
confronti di un‟Autonomia speciale, che “lo Stato può disporre in merito alla 
disciplina sostanziale dei tributi da esso istituiti, anche se il correlativo gettito sia 
di spettanza regionale (sentenza n. 311 del 2003), purché non sia gravemente 
alterato il rapporto tra complessivi bisogni regionali e insieme dei mezzi 
finanziari per farvi fronte (sentenze n. 138 del 1999 e n. 222 del 1994)”871. In 
ultimo, può considerarsi certamente valevole anche nei confronti delle 
Autonomie speciali il limite discendente dall‟art. 120 della Costituzione872. 
Ciò detto dal punto di vista della giurisprudenza costituzionale, va notato come la 
specialità di cui i soggetti in esame godono si esplica tanto nei confronti delle 
Autonomie ordinarie, quanto nei riguardi delle altre Autonomie speciali. Questo 
carattere di doppia specialità
873
, dall‟essenza originaria, non ha mancato di 
manifestare la propria sussistenza anche nelle norme statutarie afferenti alla 
tematica finanziaria, dietro cui nondimeno potrebbero persino scorgersi profili di 
peculiare e teleologica specialità che tuttora ne fonderebbero la stessa raison 
d‟être. E‟ stato infatti osservato che laddove «le due isole […] mirano a 
salvaguardare la propria dotazione finanziaria non già in quanto Regioni speciali, 
ma in quanto Regioni meridionali economicamente svantaggiate, privilegiando 
necessariamente la dimensione solidale del “federalismo fiscale”, […] le Regioni 
                                                 
870
 Cfr. Corte cost., sent. n. 102/2008: “il Titolo V della Parte II della Costituzione non prevede 
un‟autonomia legislativa tributaria più ampia di quella complessivamente attribuita alla Regione 
Sardegna dal suo statuto di autonomia. Quest‟ultimo è l‟unico parametro applicabile”. 
871
 Cfr. Corte cost., sent. n. 29/2004. 
872
 Esemplificativamente, cfr. Corte cost., sent. n. 10/2009: “questa Corte ha escluso che le 
Regioni, sia ad autonomia ordinaria, sia ad autonomia speciale, possano adottare misure volte 
ad ostacolare «in qualsiasi modo la libera circolazione delle persone e delle cose fra le Regioni» 
(sentenze n. 64 del 2007; n. 247 del 2006; n. 62 del 2005 e n. 505 del 2002) e ha reiteratamente 
ribadito «il vincolo generale imposto alle Regioni dall‟art. 120, primo comma, della 
Costituzione, che vieta ogni misura atta ad ostacolare la libera circolazione delle cose e delle 
persone fra le Regioni» (sentenza n. 161 del 2005)”. 
873
 Vedi A. D‟ATENA, Diritto regionale, cit., pag. 227. 
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speciali del Nord tendono a limitare per quanto possibile la dimensione solidale 
privilegiando quella competitiva, per loro più conveniente»
874
. 
Ad ogni modo, se dal punto di vista dell‟autonomia d‟entrata è stato loro fin da 
subito riconosciuto un proprio potere di autodeterminazione impositiva – 
vincolata al solo rispetto dei principi del sistema tributario, ma slegato dal divieto 
di doppia imposizione
875
 – va peraltro rimarcato come le Autonomie speciali non 
ne abbiano in verità fatto un grande sfoggio
876
, ciononostante, le medesime, 
potendo godere su di un ineguagliabile sistema di compartecipazioni al gettito dei 
tributi erariali che, seppur con regimi mediamente variabili, da realtà a realtà, tra 
il 50% e il 100%, ha da sempre costituito non solo la fonte di finanziamento per 
eccellenza, ma essa stessa la vera eccellenza di tali soggetti.     
Ora – al di là delle pur legittime riflessioni, in questa sede non certamente 
affrontabili, investenti l‟opportunità stessa che tali realtà, o quanto meno talune 
di esse, continuino a godere, a differenza di tutte le altre, di connotati di generale 
specialità
877
 – quel che appar chiaro, è comunque che, nondimeno, e anzi 
soprattutto, sul lato dell‟autonomia finanziaria di entrata, le Autonomie speciali 
seguitino a pregiarsi di margini di affrancamento decisamente superiori a quelli 
di tutti gli altri Enti territoriali
878
, la cui permanenza – ancora una volta, oltre ad 
                                                 
874
 Cfr. F. PALERMO, Federalismo fiscale e Regioni a statuto speciale. Vecchi nodi vengono al 
pettine, in Istituzioni del federalismo, n. 1/2012, pag. 17. 
875
 Cfr., nuovamente, Corte cost., sent. n. 102/2008. 
876
 Cfr. P. CAVALERI, Diritto regionale, Cedam, Padova, 2000, pag. 250. 
877
 Sul punto, si notino, tra le altre, le impietose considerazioni avanzate da R. BIN, 
L‟autonomia e i rapporti tra esecutivo, legislativo e le commissioni paritetiche, in A. DI 
MICHELE, F. PALERMO, G. PALLAVER (a cura di), 1992. Fine di un conflitto. Dieci anni 
dalla chiusura della questione sudtirolese, Bologna, Il Mulino, 2003, p. 205, il quale, già da 
tempo ha rimarcato che “in realtà in Italia esistono solo due Regioni veramente speciali: la Valle 
d‟Aosta e la Provincia di Bolzano. Nelle altre, le ragioni della specialità si riducono a pochi 
tratti, a profili esclusivamente giuridici e a privilegi finanziari che, privi di giustificazioni 
sociologiche, ormai sono odiosi, sono visti dal resto della comunità nazionale come retaggi 
ingiustificabili, privi di un valido fondamento istituzionale. Qual è la ragione della specialità del 
Friuli-Venezia Giulia o della Sicilia o della Sardegna se non il fatto, per queste ultime due, di 
essere casualmente delle isole? Cosa hanno dimostrato di essere di diverso dal resto del 
territorio nazionale?”. 
878
 Cfr. G. RIVOSECCHI, Autonomia finanziaria e coordinamento della finanza pubblica nella 
legge delega sul federalismo fiscale: poche luci e molte ombre, in www.atrid-online.it, 2009, 





, anche sul piano del metodo
880
 – costituisce 
indubbiamente un irresistibile elemento di attrazione per le altre realtà, non 
essendo quindi per nulla un caso che alcune di queste, abbiano messo in moto 
veri e propri tentativi di migrazione verso le prime
881
.        


















                                                 
879
 Cfr. G. BIZIOLI, Il federalismo fiscale, cit., pag. 60, il quale non può fare a meno di 
registrare come, di fatto, tale situazione abbia “prodotto per i residenti di queste Regioni una 
disponibilità di risorse pro capite nettamente superiore rispetto a quella delle Regioni a statuto 
ordinario, con conseguenze non trascurabili sul piano dell‟equità sociale”.  
880
 Per tutti, emblematicamente, P. CIARLO, La tassa sul tubo: ovvero del federalismo 
impazzito, in Quaderni costituzionali, n. 4/2002, pag. 808 ss. 
881
 Con riguardo a questo fenomeno, M. BERTOLISSI, La diaspora dei Comuni e l‟esigenza di 
giustizia, reperibile su http://www.ilsussidiario.net/News/Economia-e-finanza/2007/6/11/La-
diaspora-dei-Comuni-e-l-esigenza-di-giustizia/65/, ma anche A. MORRONE, Prime riflessioni 
sul disegno di legge in materia di “federalismo fiscale”, in Forum di quaderni costituzionali, 30 
































VERSO UNA PRIMA IMPLEMENTAZIONE  
DELL’ART. 119 DELLA COSTITUZIONE:  
LA LEGGE DELEGA N. 42/2009  
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della legge delega rispetto all‟art. 119 della Costituzione. (4.1. Gli obiettivi ed i principali 
parametri della delega. 4.2. L‟autonomia finanziaria di entrata e di spesa delle Regioni. 4.3. 
L‟autonomia finanziaria di entrata e di spesa degli altri Enti locali. 4.4. Il fondo perequativo. 
4.5. La perequazione locale. 4.6. La perequazione infrastrutturale. 4.7. Le risorse aggiuntive e 
gli interventi speciali. 4.8. I meccanismi premianti e sanzionatori. 4.9. L‟attribuzione del 
patrimonio alle Istituzioni territoriali. 4.10. Le norme transitorie e finanziarie per le Città 
Metropolitane. 4.11. L‟ordinamento transitorio di Roma Capitale.). – 5. L‟archetipo di 
autonomismo finanziario sposato dalla legge delega.  
 
1. L’attuazione dei dettami costituzionali: un lungo e complesso 
percorso tra zone d’ombra e questioni sospese. 
Come già in precedenza apprezzato, la radicale revisione del Titolo V della 
Costituzione ha impresso un forte impulso autonomista al previgente assetto 
istituzionale. Appare però immediatamente intuibile che, quanto maggiore è la 
portata del cambiamento prospettato, tanto più ampi sono i tempi previsti e le 
difficoltà incrociabili sul sentiero per la sua concreta ed integrale realizzazione.  
Ed in effetti la lunga via che avrebbe dovuto portare alla “costruzione” di questa 
riforma costituzionale si è fin da subito presentata ben irta di ostacoli. 
Innanzitutto, di assoluta imminenza, in ragione della perdurante assenza di norme 
attuative, è stato il brusco impatto con un profondo senso d‟incertezza, sul quale  
la Corte costituzionale è stata chiamata, come visto, ad assolvere il difficile 
compito di contemperare le rinfrancate istanze autonomiste da un lato, con le pur 
insopprimibili esigenze solidaristiche ed unitarie dall‟altro, tale opera di 
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diradamento delle ombre rendendosi affatto ineludibile, in considerazione dello 
stato di inerzia in cui il legislatore ordinario è per lungo tempo soggiaciuto
882
.  
Va peraltro rilevato come, in tal senso, un primo abbozzo di sforzo risolutivo sia 
stato dal medesimo compiuto sol due anni più tardi, mediante l‟approvazione 
della legge 5 giugno 2003, n. 131, recante “Disposizioni per l‟adeguamento 
dell‟ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 
3”.  
Ai fini della nostra trattazione, di particolare interesse è l‟art. 2 contenente delega 
all‟Esecutivo per l‟attuazione dell‟art. 117 Cost., secondo comma, lettera p), e 
per l‟adeguamento delle disposizioni in materia di Enti locali alla legge 





 e soprattutto 4, lettera f), ove, tra i principi e criteri direttivi al Governo 
prescritti, figurano quelli volti a “prevedere una disciplina di principi 
fondamentali idonea a garantire un ordinamento finanziario e contabile degli Enti 
locali che consenta, sulla base di parametri obiettivi e uniformi, la rilevazione 
delle situazioni economiche e finanziarie degli Enti locali ai fini della attivazione 
degli interventi previsti dall‟art. 119, terzo e quinto comma, della Costituzione, 
anche tenendo conto delle indicazioni dell‟Alta Commissione di studio di cui 
all‟art. 3, comma 1, lettera b), della legge 27 dicembre 2002, n. 289”885.  
                                                 
882
 Sul punto, tra gli altri, anche G. RIVOSECCHI, La legge delega in materia di federalismo 
fiscale e il coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario: un‟occasione 
mancata, in www.astrid-online.it, pagg. 2-3, ove ben viene posto in luce il ruolo di supplenza 
assunto dalla Corte costituzionale. 
883
 Legge n. 131/2003, art. 2, c. 1: “Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro dell‟interno, di concerto con i 
Ministri per gli affari regionali, per le riforme istituzionali e la devoluzione e dell‟economia e 
delle finanze, uno o più decreti legislativi diretti alla individuazione delle funzioni 
fondamentali, ai sensi dell‟art. 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, essenziali per 
il funzionamento di Comuni, Province, e Città Metropolitane, nonché per il soddisfacimento di 
bisogni primari delle comunità di riferimento”. 
884
 Legge n. 131/2003, art. 2, c. 2: “Con i decreti di cui al comma 1, si provvede, altresì, 
nell‟ambito della competenza legislativa dello Stato, alla revisione delle disposizioni in materia 
di Enti locali, per adeguarle alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.” 
885
 Legge finanziaria 2003, che alla lettera b) prevede l‟istituzione di un‟Alta Commissione di 
studio per indicare al Governo, in sede di Conferenza tra Stato, Regioni ed Enti locali, i principi 
generali del coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. 
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Proprio dal dettato di quest‟ultimo comma spicca con forza un‟esigenza 
irrinunciabile e cioè quella di provvedere, quanto prima all‟effettiva 
implementazione del dettato costituzionale, in specie con riferimento all‟art. 119.  
Sul punto si sono peraltro levate anche aspre critiche ad opera di una parte della 
dottrina, che non ha esitato ad addebitare alla suddetta disposizione un eccessivo 
formalismo. Formalismo dovuto alla mancanza di parametri oggettivi sulla base 
dei quali fosse possibile operare una concreta individuazione di contenuti circa la 




A questa visione fin troppo negativa sulla riforma, che, sulla scorta di siffatte 
ragioni, ha puntato a segnalare una globale mancanza di innovazione ed una 
sostanziale continuità con il passato, si è tuttavia eccepito che la materia 
finanziaria e quella tributaria mal si prestano, per la loro evidente complessità e 
volatilità, ad essere “irrigidite” da norme di rango costituzionale887, ergo 
impensabile ed improponibile sarebbe allora, soprattutto nei predetti ambiti, ogni 
aspirazione preordinata a ricercare nella Carta Fondamentale qualsivoglia 
responso, specialmente allorquando tali riscontri dovrebbero attenere a questioni 
spesse volte connotate da volatilità e, come tali, in tutta evidenza preferibilmente 
riconducibili a discipline di matrice ordinaria. Queste, dunque, le principali 
motivazioni per cui, diversamente da altre esperienze straniere, si è deciso di 
continuare a puntare su una regolazione costituzionale minima, piuttosto che 
dettagliata, nella definizione dei rapporti finanziari tra i vari livelli di governo.   
Nondimeno, però – proprio per siffatte ragioni e per il conseguente assopimento 
delle contrapposte pretese poc‟anzi descritte – va segnalato come il tutto non 
potesse allora minimamente smorzare l‟assoluta occorrenza a che la disciplina in 
parola trovasse sbocco e pieno dispiego, se non altro, in norme di grado primario.  
                                                 
886
 Di questo avviso, M. BERTOLISSI, Intervento, in G. BERTI e G. C. DE MARTIN (a cura 
di), Le autonomie territoriali dalla riforma amministrativa alla riforma costituzionale, Giuffrè, 
Milano, 2001, pag. 115 ss., secondo cui la proclamazione dell‟autonomia finanziaria di entrata e 
di spesa degli Enti equivale alla creazione di “una scatola vuota, da riempire”; tuttavia la 
disposizione costituzionale “nulla dice in proposito”.  
887
 Così A. MUSUMECI, Autonomia finanziaria, cit., pag. 2. 
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Dacché, in primo luogo sul versante attuativo, sul legislatore ordinario, ricadeva 
quindi l‟incombenza di definire, al più presto, quanto meno alcuni tra i maggiori 
profili di criticità, tra i quali: 
 i principi di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario, 
dai quali far discendere l‟effettiva portata dell‟autonomia impositiva 
riconosciuta alle Regioni e agli altri Enti locali; 
 le modalità di costituzione e l‟entità del fondo perequativo, il soggetto 
legittimato a deciderne la destinazione e le modalità attraverso le quali 
quest‟ultima avviene; 
 la specificazione dei criteri in base ai quali poter decifrare in che modo le 
capacità fiscali si ricongiungano col principio di territorialità;  
 i canoni in virtù dei quali operare la differenziazione tra esercizio normale 
o meno delle funzioni attribuite alle Regioni e agli altri Enti locali; 
 i criteri e le modalità di calcolo per giungere a parametri quantitativi 
afferenti al predetto normale esercizio delle funzioni e al quantum di 
risorse necessarie a farvi fronte; 
 la precisa qualificazione delle risorse aggiuntive e degli interventi speciali, 
nonché i criteri per il loro stanziamento; 
 l‟elaborazione della disciplina per poter operare l‟attribuzione del 
patrimonio statale appannaggio delle diverse Istituzioni territoriali; 
 la definizione delle nozioni di “investimento” ed “indebitamento”, ai fini, 
per l‟appunto dell‟accensione di prestiti da parte delle diverse Istituzioni 
locali.     
Come si avrà ora modo di apprezzare, a tentare di offrire una prima vera e 
strutturata risposta a queste ed altre problematiche, il legislatore ordinario è 
finalmente giunto solo ad otto anni di distanza dall‟entrata in vigore del novellato 
Titolo V, mediante l‟approvazione della legge delega n. 42/2009. 
 
2. La legge delega n. 42/2009: prime considerazioni. 
Il 5 maggio del 2009 vede la luce la legge n. 42, recante “delega al Governo in 
materia di federalismo fiscale, in attuazione dell‟articolo 119 della Costituzione”, 
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i cui precetti, occorre fin da subito segnalare, solo in misura fortemente 
circoscritta, trovano applicazione nei confronti delle Regioni a statuto speciale e 
delle Province Autonome di Trento e Bolzano. Invero, per espresso volere del 
secondo comma dell‟art. 1 della legge delega, alle Autonomie speciali sono 
unicamente riconducibili le norme relative al finanziamento delle Città 
Metropolitane
888
, quelle afferenti alla perequazione infrastrutturale
889
 e quelle 
concernenti il coordinamento della rispettiva finanza
890
. Se relativamente ai primi 
due ambiti, si avrà modo di tornare, in riferimento all‟ultimo di essi occorre 
segnalare come, tra le varie statuizioni ivi rinvenibili la più rilevante sia quella 
prescrivente che le Regioni a statuto speciale e le Province Autonome di Trento e 
di Bolzano, nel rispetto degli statuti speciali, concorrono al conseguimento degli 
obiettivi di perequazione e di solidarietà e all‟esercizio dei diritti e doveri da essi 
derivanti, nonché al patto di stabilità interno e all‟assolvimento degli obblighi 
posti dall‟ordinamento comunitario, in conformità a criteri e modalità stabiliti da 
norme di attuazione dei rispettivi statuti, da definire, attraverso le modalità ivi 
previste
891
. Il tutto, avendo riguardo alla dimensione della finanza delle predette 
Regioni e Province Autonome rispetto alla finanza pubblica complessiva, delle 
funzioni da esse effettivamente esercitate e dei relativi oneri, anche in 
considerazione degli svantaggi strutturali permanenti, ove ricorrano, dei costi 
dell‟insularità e dei livelli di reddito pro capite che caratterizzano i rispettivi 
territori o parte di essi
892
. Tenendo altresì conto che al processo di convergenza le 
Regioni speciali possono concorrere anche attraverso l‟assunzione di oneri 
derivanti dal trasferimento o dalla delega di funzioni statali
893
, è inoltre previsto 
che, per quanto invece attiene all‟assegnazione di ulteriori nuove funzioni al di 
fuori dei casi di concorso al conseguimento degli obiettivi di perequazione e 
solidarietà, le norme di attuazione degli statuti e i decreti delegati siano chiamate 
a delineare modalità di finanziamento supplementare, mediante forme di 
                                                 
888
 Cfr. art. 15, legge n. 42/2009. 
889
 Cfr. art. 22, legge n. 42/2009. 
890
 Cfr. art. 27, legge n. 42/2009. 
891
 Cfr. art. 27, c. 1, legge n. 42/2009. 
892
 Cfr. art. 27, c. 2, legge n. 42/2009. 
893
 Cfr. art. 27, c. 3, legge n. 42/2009. 
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compartecipazione ai tributi erariali e alle accise
894
. In quest‟ottica, è allora 
giusto il caso di segnalare come, in via di adeguamento alle suddette statuizioni, 
alcune Autonomie speciali abbiano compiuto la loro mossa, il riferimento 
correndo alle due Province Autonome, al Friuli Venezia Giulia e alla Valle 
d‟Aosta895.  
Tanto doverosamente premesso, va poi rammentato come la legge delega sia 
stata approvata in un contesto in cui la già più volte ribadita ineludibile 
impellenza di provvedere quanto prima alla effettiva concretazione dei dettami 
della Carta fondamentale ha fatto sì che su di essa si condensasse, in tempi 
relativamente ristretti
896
, un appoggio politico sostanzialmente trasversale, in 
                                                 
894
 Cfr. art. 27, c. 4, legge n. 42/2009. 
895
 La positiva negoziazione dei suddetti Enti con lo Stato si è invero rispettivamente 
perfezionata: il 30 novembre 2009, il 29 ottobre 2010 e l‟11 novembre 2010. Per maggiori 
ragguagli sul relativo contenuto, si rinvia a E. VIGATO, L‟attuazione del federalismo fiscale 
nelle Regioni speciali. Il passaggio del testimone di funzioni e responsabilità, in 
www.federalismi.it, 2011, pagg. 6 ss. 
Sulle problematiche concernenti i rapporti tra legge delega e fonti contenenti le norme di 
attuazione riferibili alle Autonomie speciali, si osservi F. PALERMO, Federalismo fiscale e 
Regioni a statuto speciale. Vecchi nodi vengono al pettine, in Istituzioni del federalismo, cit., 
pagg. 22-23: “la legge ordinaria impone a norme di attuazione statutarie (fonti atipiche e dunque 
non modificabili dalla legge ordinaria) una serie di obblighi specifici e in ultimo una revisione 
degli stessi statuti speciali (le cui disposizioni in materia finanziaria – tranne che in Sicilia – 
sono modificabili con legge ordinaria del Parlamento approvata con il consenso delle Regioni 
interessate). Si pone quindi la domanda del rapporto tra le fonti e dell‟adeguatezza delle stesse a 
conseguire gli obiettivi (nella misura in cui questi siano individuabili). Può la legge statale di 
attuazione dell‟art. 119 Cost., rinviando a decreti delegati, obbligare unilateralmente a emendare 
gli statuti speciali (leggi costituzionali in questo punto modificabili con legge ordinaria 
rinforzata a contenuto concertato), imponendo l‟ulteriore attuazione degli stessi attraverso 
norme di attuazione che a loro volta sono fonti non modificabili dalla legge ordinaria? E in 
termini materiali, dove finisce il coordinamento della finanza pubblica – di competenza statale – 
e dove inizia l‟autonomia finanziaria delle Regioni speciali?”. A tale interrogativo, lo stesso 
Autore tenta di rispondere poco più oltre, rilevando che “tutti gli assetti finanziari ripartiti (come 
del resto tutte le forme di divisione verticale del potere) sono (più o meno) asimmetrici, mentre 
non tutti prevedono delle specialità. E se l‟asimmetria è modulabile primariamente dal 
legislatore ordinario, la specialità è e non può che essere oggetto di precise garanzie 
costituzionali. Con la conseguenza che le relazioni finanziarie speciali, a differenza della 
semplice asimmetria, non potrebbero essere disciplinate unilateralmente dal legislatore 
ordinario, tanto meno in assenza di un quadro coerente rispetto agli obiettivi costituzionali di 
fondo delle relazioni finanziarie, cosa che invece, come si è visto, è quanto sta avvenendo nel 
processo di attuazione del federalismo fiscale italiano. In questo modo viene scardinato il 
sistema delle fonti su cui si basa la specialità, e questa viene così ridotta a semplice asimmetria 
a dispetto del diverso fondamento costituzionale delle due categorie”. 
896
 Iniziato il 15 ottobre 2008 con la presentazione al Senato del disegno di legge A.S. 1117 
elaborato dal Governo, l‟iter di approvazione si è poi definitivamente concluso il 29 aprile 2009 
con la delibera dello stesso Senato, in seguito al passaggio alla Camera, ove erano state 
apportate modifiche.   
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quell‟occasione dovendosi registrare, oltre al voto favorevole dell‟allora 
maggioranza di centro-destra, anche il sostegno dell‟Italia dei Valori, 
l‟astensione del Partito Democratico, ed il solo voto contrario dell‟Unione di 
Centro.  
Per la verità vi è anche chi, oltre alle ragioni addotte, ha scorto, dietro questo 
generalizzato consenso, almeno una ulteriore ragione, consistente nella 
“consapevolezza diffusa” che l‟atto normativo in esame non rappresentasse, in 
tutta probabilità, la risposta organica che ci si attendeva, bensì consistesse 
meramente in “un piano di lavoro, perché i contenuti essenziali [dovevano] 
essere ancora scritti”897. Non casuale, dunque, nemmeno “la stessa decisione di 
ricorrere al procedimento della delega, anziché alla strada maestra di una legge 
organica, [che appare alquanto] significativa e, nella migliore delle ipotesi, 
prefigura il lavoro di un‟intera legislatura”898.  
D‟altro canto, già da un punto di vista generale, sono ormai note le ragioni alla 
base dell‟apprezzabile successo riscosso dalla fonte contemplata dall‟art. 76 della 
Costituzione, ma anche delle più ricorrenti criticità ivi ascrivibili, tra tutte 
potendosi quanto meno annoverare: la particolare complessità della materia 
oggetto di regolazione e/o l‟esigenza di provvedere a un suo riordino; le 
lungaggini delle procedure parlamentari; la debolezza politica dell‟organo 
legislativo e la relativa incapacità di indirizzare le scelte attuative dell‟Esecutivo; 
il prolungamento dei termini di esercizio della delega, anche a cavallo tra 
legislature con alterne maggioranze assembleari; una sovente disinteressata 
gestione della legge comunitaria da parte del Parlamento
899
.      
Sono questi, elementi, in buona parte riconducibili anche alla legge n. 42/2009, 
sicché, prima di incentrare l‟attenzione sui suoi singoli contenuti, già da queste 
prime battute, va rimarcato come tra alcuni dei profili maggiormente dibattuti 
                                                 
897
 Così A. MORRONE, Prime riflessioni sul disegno di legge in materia di “federalismo 
fiscale”, cit., pagg. 1-2. Similmente, G. MARONGIU, Difficoltà attuative per il federalismo 
fiscale, in Corriere tributario, n. 23/2009, pag. 1823, rilevava, sempre in merito ad esso, che 
“oggi è poco più del frontespizio e dell‟indice di un libro le cui pagine sono ancora bianche”. 
898
 In questi termini, nuovamente, A. MORRONE, Op. ult. cit., pag. 3. 
899
 Per una più approfondita disamina su questi profili, si osservi L. DUILIO, La delega 
legislativa, in R. ZACCARIA, Fuga dalla legge?, Grafo edizioni, Brescia, 2011, pagg. 119-120. 
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siano figurati, fin da subito, oltre alla testé accennata idoneità o meno dello 
strumento normativo scelto al legislatore, anche ulteriori questioni quali quella 
attinente alla conformità dei parametri della legge delega rispetto all‟art. 76 della 
Carta fondamentale, nonché alla legittimità costituzionale dei suoi precetti, in 
ispecie, in rapporto ai dettami di quell‟art. 119 – o forse dell‟intero Titolo V –  




3. Sulla conformità della legge delega rispetto all’art. 76 della Costituzione. 
In ordine alla risoluzione della prima delle due ulteriori questioni appena 
prospettate, può intanto evincersi come una prima visione panoramica della legge 
n. 42/2009 ci consegni, innanzitutto, un ambito di intervento piuttosto composito, 
lo stesso attenendo: 
 alla determinazione dei principi di coordinamento della finanza pubblica e 
del sistema tributario; 
 all‟istituzione e al funzionamento del fondo perequativo; 
 alla definizione delle modalità di effettuazione degli interventi speciali; 
 all‟attribuzione di un patrimonio agli enti locali; 
                                                 
900
 Sul punto, si osservino le considerazioni avanzate da D. CABRAS, Il processo di attuazione 
della legge delega in materia di federalismo fiscale: il ruolo del Parlamento, in 
www.federalismi.it, 2009, pag. 1: “La legge n. 42 […] appare in realtà attuativa, più che del 
solo articolo 119, del Titolo V della Costituzione nel suo complesso che, nelle more del 
riconoscimento di autonomia di entrata e, sotto numerosi profili, di spesa a regioni ed enti 
locali, è risultato per molti aspetti privo di effettività”. Similmente, C. TUCCIARELLI, 
Federalismo fiscale, ma non solo: la legge n. 42/2009, in www.federalismi.it, 2010, pag. 27, il 
quale in conclusione del suo contributo, in rapporto alle legge delega, efficacemente sintetizza: 
“Si scrive «federalismo fiscale» ma si legge «attuazione del Titolo V»”. Di diverso avviso, 
G. RIVOSECCHI, La legge delega in materia di federalismo fiscale e il coordinamento della 
finanza pubblica e del sistema tributario, cit., pag. 3, secondo cui “l‟approccio seguito da 
Governo e Parlamento potrebbe forse essere considerato discutibile, in quanto non volto ad 
un‟organica attuazione del Titolo V, ma alla “puntuale” attuazione dell‟art. 119 Cost., salvo poi 
rendersi conto del nesso intercorrente, a tacer d‟altro, con gli artt. 117 e 118 Cost.”. Già prima 
della definitiva approvazione della fonte in parola, sulla straordinaria importanza che la stessa 
avrebbe assunto, in considerazione degli uffici cui sarebbe stata chiamata ad adempiere, cfr. A. 
MANZELLA, Progetto reticente, in La Repubblica, 4 ottobre 2008, il quale fin da subito 
evidenziava che «il progetto sul federalismo fiscale, più che attuare la Costituzione, la deve 
integrare. Riordinando entrate e spese, si tracciano, infatti, i veri confini e livelli di governo e di 
responsabilità, dal centro dello Stato al più piccolo dei Comuni. E‟ della “forma” stessa della 
Repubblica che si parla, insomma».  
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La robusta articolazione delle sfere di normazione non sorprende più di tanto, 
considerata l‟ormai consolidata tendenza dell‟organo legislativo di rimettere 
all‟Esecutivo l‟adozione di decreti legislativi per la regolazione di interi ambiti 
settoriali
902
, nonché, come nella fattispecie in esame, l‟ambizione dello stesso 
atto di delega ad ergersi quale primigenio e strutturato dispositivo di attuazione 
dell‟intero art. 119 della Costituzione, in quest‟ottica potendosi anzi segnalare, 
anche e soprattutto in riferimento all‟ultimo punto sopra indicato, la tendenza 
della legge n. 42/2009 medesima a farsi nondimeno carico di istanze regolative 
ulteriori, benché dal carattere strumentale rispetto ai prioritari intenti di cui essa 
si fa portatrice.  
Per quel che invece attiene ai vincoli di natura temporale, al Governo viene 
imposto un limite consistente in 24 mesi, entro il quale predisporre uno o più 
decreti legislativi: tra questi, almeno uno deve riguardare i principi fondamentali 
in materia di armonizzazione dei bilanci pubblici, da adottarsi entro 12 mesi; un 
altro dovrebbe invece recare la determinazione di costi e fabbisogni standard 
sulla base dei livelli essenziali delle prestazioni da adottare entro un termine di 
24 mesi
903
. Ora, al di là della statuizione che prescrive la necessità di provvedere, 
entro un anno, all‟adozione di decreti attuativi, senza corredare il tutto di ulteriori 
indicazioni che delineino un qualche preciso ordine di priorità
904
, va comunque 
posto in rilievo come il termine delle delega possa essere di fatto prorogato, in 
considerazione della possibilità che, entro due anni dall‟entrata in vigore dei 
predetti decreti legislativi, possano esserne adottati altri, dalla natura integrativa 
                                                 
901
 Cfr. art. 1, legge n. 42/2009. 
902
 Si pensi, ad esempio, alla disciplina del pubblico impiego, ampiamente interessata dal 
susseguirsi di decreti legislativi correttivi e integrativi, a partire dal n. 29/1993. Con analogo 
impatto, può poi rammentarsi, sempre esemplificativamente, il continuo avvicendarsi di tali atti 
aventi forza di legge nella materia concernente il trattamento dei dati personali, poi culminato 
con il definitivo approdo al decreto legislativo n. 196/2003.   
903
 Cfr. art. 2, c. 6, legge n. 42/2009. 
904
 A tale scopo non potendo certo provvedere integralmente la segnalazione della mera 
occorrenza a che uno di tali decreti attuativi si sostanzi in quello recante i principi fondamentali 
in materia di armonizzazione dei bilanci pubblici.  
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o correttiva, pur sempre comunque rispettosi dei principi normativi e criteri 
direttivi evincibili dalla legge delega
905
. 
Il procedimento, sulla scorta del quale poter giungere all‟adozione dei decreti 
attuativi, appare alquanto complesso, il medesimo essendo articolato in diverse 
fasi, ciascuna delle quali richiedente il necessario coinvolgimento di plurimi 
soggetti: 
i. vi è intanto la proposta del Ministro dell‟economia e delle finanze, del 
Ministro per le riforme per il federalismo, del Ministro per la 
semplificazione normativa, del Ministro per i rapporti con le regioni e 
del Ministro per le politiche europee, di concerto con il Ministro 
dell‟interno, con il Ministro per la pubblica amministrazione e 
l‟innovazione e con gli altri Ministri volta a volta competenti nelle 
materie oggetto di tali decreti; 
ii. successivamente, gli schemi di decreto legislativo, previa intesa da 
sancire in sede di Conferenza unificata
906
, sono trasmessi alle Camere, 
ciascuno corredato di relazione tecnica che evidenzi gli effetti delle 
disposizioni recate dal medesimo schema di decreto sul saldo netto da 
finanziare, sull‟indebitamento netto delle amministrazioni pubbliche e 
sul fabbisogno del settore pubblico, perché su di essi sia espresso il 
parere della Commissione parlamentare per l‟attuazione del federalismo 
fiscale
907
 e delle Commissioni parlamentari competenti per le 
conseguenze di carattere finanziario, entro sessanta giorni dalla 
trasmissione. Il tutto, fermo restando che, in mancanza di intesa nel 
termine di trenta giorni dalla prima seduta della Conferenza, il Consiglio 
dei Ministri delibera, approvando una relazione che, trasmessa alle 




                                                 
905
 Cfr. art. 2, c. 4, legge n. 42/2009. 
906
 Ai sensi dell‟articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 
907
 Di cui all‟art. 3 della legge n. 42/2009, e rispetto alla quale si dirà a breve. 
908
 Relativamente a queste prime due fasi, cfr. art. 2, c. 3, legge n. 42/2009.  
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iii. infine, decorso il suddetto termine di sessanta giorni per l‟espressione 
dei pareri, i decreti possono essere comunque adottati. Va peraltro 
evidenziato che il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri 
parlamentari, ritrasmette i testi alle Camere con le sue osservazioni e con 
eventuali modificazioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna di 
esse. Decorsi poi trenta giorni dalla data della nuova trasmissione, i 
decreti possono comunque essere adottati in via definitiva 
dall‟Esecutivo. Il Governo, qualora, anche a seguito dell‟espressione dei 
pareri parlamentari, non intenda conformarsi all‟intesa raggiunta in 
Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla stessa Conferenza 
unificata una relazione nella quale sono indicate le specifiche 
motivazioni di difformità dall‟intesa909. 
Unitamente a ciò vi è altresì da rimarcare, anche da un punto di vista più 
generale, come, in ordine alla complessiva implementazione degli obiettivi 
evincibili dalla legge delega, quest‟ultima preveda la creazione di tre “organi 
ausiliari”: la Commissione parlamentare per l‟attuazione del federalismo fiscale, 
la Commissione tecnica paritetica per l‟attuazione del federalismo fiscale e la 
Conferenza tecnica permanente per il coordinamento della finanza pubblica. 
Molto succintamente, la prima, direttamente istituita dalla stessa legge n. 
42/2009, consistente in un organo composto da quindici deputati e quindici 
senatori che vengono nominati dai Presidenti delle rispettive Camere attraverso 
una designazione dei gruppi parlamentari, svolge una funzione ausiliaria rispetto 
al Parlamento e si raccorda con gli Enti locali attraverso un Comitato di 
rappresentanti delle autonomie locali. Più specificamente questa Commissione è 
chiamata ad esprimere pareri sui decreti legislativi presentati dall‟Esecutivo in 
attuazione della legge delega, verificarne lo stato di attuazione, riferirlo alle 
Camere ogni sei mesi, al contempo formulando osservazioni al Governo e 
fornendo a quest‟ultimo gli elementi utili per l‟elaborazione normativa910. 
                                                 
909
 Cfr. art. 2, c. 4, legge n. 42/2009. 
910
 Ai sensi del settimo comma dell‟art. 3 della legge delega, tale Commissione si scioglie una 
volta terminata la fase transitoria, di cui agli artt. 20 e 21 della medesima.  
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Rimessa all‟istituzione da parte dell‟Esecutivo, la Commissione tecnica paritetica 
per l‟attuazione del federalismo fiscale è invece composta da trenta membri, di 
cui la metà in rappresentanza del Governo e l‟altra metà in rappresentanza 
tecnica degli enti locali, è istituita presso il Ministero dell‟economia e delle 
finanze attraverso un decreto del Presidente del Consiglio. Tra i suoi compiti, 
quelli di operare nell‟ambito della Conferenza Unificata attraverso funzioni 
consultive, nondimeno trasmettendo informazioni e dati alle Camere, ai Consigli 
regionali e alle Province Autonome
911
. 
Infine, parimenti rimessa alla creazione ad opera dell‟Esecutivo, la Conferenza 
tecnica permanente per il coordinamento della finanza pubblica, istituita 
nell‟ambito della Conferenza Unificata in rappresentanza dei vari livelli di 
governo, è organo di raccordo tra il Governo e gli Enti locali e concorre a 
definire gli obiettivi di finanza pubblica valutandone gli scostamenti e 
promuovendo eventuali interventi. Essa vigila inoltre sull‟applicazione dei 
meccanismi sia dei sistemi premianti, sia di quelli sanzionatori, e trasmette alle 
Camere le proprie proposte in relazione alla elaborazione degli indici di 
virtuosità e dei relativi incentivi
912
. 
Anche la considerazione di tali ulteriori aspetti non sembra destare particolare 
scalpore: intanto, perché – in una materia così delicata, quale quella dei rapporti 
finanziari tra i vari livelli di governo – il coinvolgimento delle Commissioni 
parlamentari o delle Conferenze appaiono assolutamente in linea con l‟esigenza 
di garantire il mantenimento di perduranti forme di controllo e partecipazione sia 
ad opera del sommo organo rappresentativo nazionale, sia da parte degli Enti 
locali che pure risultano ovviamente interessati dalla normativa in via 
d‟adozione913; inoltre, giacché la particolare attenzione riposta al versante 
                                                 
911
 Cfr. art. 4, legge n. 42/2009. 
912
 Cfr. art. 5, legge n. 42/2009. 
913
 Sul punto, anche G.M. SALERNO, Verso l‟approvazione finale della legge delega per 
l‟attuazione del federalismo fiscale, in www.federalismi.it, 2009, pagg. 4-5. Sulla stessa linea, 
G. RIVOSECCHI, La legge delega in materia di federalismo fiscale e il coordinamento della 
finanza pubblica e del sistema tributario: un‟occasione mancata, cit., pagg. 7-8: “Sul piano del 
metodo, pare comunque difficile poter ancora lamentare una tendenziale marginalizzazione 
delle assemblee elettive e del sistema delle autonomie territoriali nel processo di riforma, che 
caratterizzava invece la versione originaria del disegno di legge del Governo, soprattutto sotto il 
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procedimentale potrebbe essere il riflesso più evidente delle ormai consolidate 
prassi compensative, volte ad offrire quanto meno un parziale recupero delle 
carenze evincibili dalla legge delega sotto altri profili, in ispecie, relativamente 
alla possibile vacuità, indeterminatezza o penuria dei principi e criteri direttivi
914
.   
Sennonché sottoponendo a verifica proprio siffatto ultimo fattore di criticità, ci si 
avvede di come, quanto meno sotto il profilo quantitativo, non sia certo 
addebitabile alla legge n. 42/2009 il torto di lesinare in indicazioni che possano 
fungere da parametri di indirizzo per il successivo agire dell‟Esecutivo, la stessa 
caratterizzandosi invero per la presenza di più di cinquanta principi e criteri 
direttivi.  
Dal punto di vista qualitativo, invece, può innanzitutto evincersi come la più 
parte di essi, ricompresi nel secondo comma dell‟art. 2 della legge delega, abbia 
una valenza generale, destinata cioè ad informare il successivo contenuto dei 
decreti attuativi, indipendentemente dal peculiare ambito sul quale ricadono. 
Altri, invece, contemplati al di fuori della predetta disposizione, denotano, di 
contro, una valenza specifica, in quanto statuiti nelle pieghe di singole sfere di 
intervento e preordinati a trovare futuro riscontro all‟interno di esse.  
Ora, attesa una simile ricchezza di principi e criteri direttivi, ineluttabilmente 
portatori di istanze anche diametralmente opposte, ci sarebbe da chiedersi, a 
questo punto, se il tutto non rischi di risolversi, nei fatti, nella mancata 
contemplazione di alcun limite preciso. L‟interrogativo reca in sé un paradosso 
                                                                                                                                               
profilo della mancanza di adeguate garanzie per il Parlamento nel procedimento di delegazione. 
L‟istituzione della Commissione parlamentare per l‟attuazione del federalismo fiscale, la 
previsione di inediti meccanismi di raccordo con i consigli regionali e con la Conferenza 
unificata – frutto di emendamenti approvati dalla Camera dei deputati – rappresentano 
indubbiamente significativi tentativi di reinserimento delle assemblee elettive e degli enti 
territoriali nel circuito di elaborazione e attuazione della riforma. Tanto le prime quanto i 
secondi paiono ora sufficientemente garantiti dai limiti ulteriori alla delegazione legislativa, sia 
sotto forma di pareri parlamentari, sia attraverso l‟intesa in sede di Conferenza unificata, che 
configurano innovative forme di aggravamento procedurale per il Governo nell‟approvazione 
dei decreti legislativi (artt. 2, commi 3-5, e 3, della legge n. 42/2009)”. 
914
 Si osservino, in merito, le considerazioni promosse da E. MALFATTI, La “fisionomia” delle 
deleghe della XVI legislatura, in R. ZACCARIA, Fuga dalla legge?, cit., pag. 128: «Credo si 
possa affermare che le deleghe stanno assumendo un “volto” procedimentale il quale, più che 
caratterizzare (e puntare sul)la fase del conferimento, privilegia e plasma la (intera) fase di 
attuazione dell‟istituto, puntando così probabilmente le leggi anche a compensare (ma il punto 
andrebbe largamente discusso) i propri carenti tratti contenutistici». 
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meramente apparente, perché se una deficitaria enucleazione di principi e criteri 
direttivi può essere all‟origine dell‟impossibilità di garantire un adeguato 
indirizzo della susseguente attività governativa, è parimenti possibile che una 
sovrabbondanza dei medesimi non sia comunque in grado di assicurare il 
perseguimento dell‟obiettivo in parola. In quest‟ottica, non è dunque il numero, 
quanto la buona qualità a fare la differenza. Sicché, per pochi o tanti che siano, i 
principi e criteri direttivi dovrebbero essere formulati in maniera puntuale, 
univoca, o quanto meno in termini tali, da cui se ne possa dedurre il complessivo 
orientamento prevalente.  
E‟ però del tutto evidente che tanto più robusto, come nel caso in esame, è il 
livello di complessità e l‟ambito di intervento della delega, tanto più marcata sarà 
la statuizione di tutta una serie di prescrizioni che possono offrire il fianco 
all‟insinuarsi di elementi di criticità. Così, parzialmente anticipando quanto a 
breve si avrà modo di apprezzare, al di là del copioso numero di principi e criteri 
direttivi, parecchi dei quali, peraltro, dalla natura innovativa
915
, molti di essi – in 
virtù della loro duplice valenza, generale e speciale – scontano una plurima 
riproposizione. Altri, invece, semplicemente replicando quasi alla lettera precetti 
costituzionali, risultano di fatto pleonastici. Altri ancora, infine, appaiono 
alquanto generici
916
.           
                                                 
915
 Su tutti, ad esempio quelli che prevedono il superamento della logica del costo storico ed il 
rinnovato approccio alla logica del costo e del fabbisogno standard [art. 2, c. 2, lett. f), ed m)], 
ovvero quelli che contemplano la predisposizione di meccanismi premianti e sanzionatori [art. 
2, c. 2, lett. z), aa)].    
916
 Giusto a titolo esemplificativo, a queste ultime due categorie possono ascriversi quei principi 
e criteri direttivi della legge delega che prevedono: l‟autonomia di entrata e di spesa e maggiore 
responsabilizzazione amministrativa, finanziaria e contabile di tutti i livelli di governo [art. 2, c. 
1, lett. a)]; la razionalità e la coerenza dei singoli tributi e del sistema tributario nel suo 
complesso; la semplificazione del sistema tributario, la riduzione degli adempimenti a carico dei 
contribuenti, la trasparenza del prelievo, l‟efficienza nell‟amministrazione dei tributi; il rispetto 
dei princìpi sanciti dallo statuto dei diritti del contribuente di cui alla legge 27 luglio 2000, n. 
212 [art. 2, c. 1, lett. c)]; la salvaguardia dell‟obiettivo di non alterare il criterio della 
progressività del sistema tributario e il rispetto del principio della capacità contributiva ai fini 
del concorso alle spese pubbliche [art. 2, c. 1, lett. l)]; il rispetto della ripartizione delle 
competenze legislative fra Stato e Regioni in tema di coordinamento della finanza pubblica e 
del sistema tributario [art. 2, c. 1, lett. n)]. 
D‟altro canto, proprio in merito a tali difetti, non si è mancato di evidenziare, a titolo 
giustificativo che “la genericità dei principi e dei criteri direttivi, evidenziata da molti 
commentatori già con riferimento al disegno di legge del Governo, caratterizza non di rado le 
leggi delega ma, nella fattispecie, è apparsa come una via priva, per ragioni politiche e tecniche, 
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La complessiva analisi dei parametri della delega ha dunque certamente 
evidenziato la sussistenza, almeno dal punto di vista teorico, di diversi profili di 
indubbia tensione con quelli che dovrebbero esserne gli ideali canoni di sviluppo, 
secondo quanto prescritto dall‟art. 76 della Costituzione. Sennonché, sul punto, il 




 quanto alla prescrizione esigente l‟indicazione di “oggetti definiti”, per 
un verso ha precisato che i medesimi possano derivarsi dalla legge 
delega non solo in positivo, ma anche in negativo
918; per l‟altro, ha 
stabilito l‟impossibilità, per il legislatore delegato, di disciplinare oggetti 
diversi, ancorché connessi, a quelli indicati dalla legge delega
919
; 
 quanto al limite temporale, non ha mai attivato uno scrutinio 
eccessivamente stringente sui relativi fenomeni proroganti, posti in 
essere, come nel caso in esame, attraverso la previsione di successivi 
decreti integrativi e correttivi. Relativamente ad essi ha disposto che i 
medesimi “devono avere lo stesso oggetto del decreto originario e 
seguire gli stessi criteri e principi direttivi ai quali quest‟ultimo si è 
ispirato”920 e che l‟eventuale procedura che li contempla è legittima, 
poiché «si presta ad essere utilizzata soprattutto in occasione di deleghe 
complesse, il cui esercizio può postulare un periodo di verifica, dopo la 
                                                                                                                                               
di alternative e percorsa dal legislatore con piena consapevolezza, al fine di poter avviare la 
realizzazione del federalismo fiscale”. Così, D. CABRAS, Il processo di attuazione della legge 
delega in materia di federalismo fiscale, cit., pag. 2.  
917
 Prima ancora di inoltrarci nella disamina delle diverse pronunce rese dal Giudice delle leggi, 
appare opportuno evidenziare come quanto poc‟anzi affermato sia stato sostanzialmente 
confermato dallo stesso Presidente del nostro organo di giustizia costituzionale all‟apertura di 
un seminario organizzato proprio sul tema: “La Corte, nonostante non siano mancate questioni a 
riguardo, ha solo in due circostanze censurato una legge di delega: nel primo remoto precedente 
(sentenza n. 47 del 1959) con riferimento alla mancanza di «qualsiasi accenno a principi e 
criteri»; nel secondo, piuttosto recente (sentenza n. 280 del 2004, relativa alla cosiddetta „legge 
La Loggia‟), con riferimento al contrasto fra l‟oggetto «minimale» della delega […] e le 
disposizioni che […] viceversa indirizzavano l‟attività delegata del Governo in termini di 
determinazione-innovazione”. Così, F. BILE, Seminario sulla delega legislativa, in AA.VV., La 
delega legislativa, Atti del seminario svoltosi in Roma Palazzo della Consulta, 24 ottobre 2008, 
Giuffrè, Milano, 2009, p. XVI). 
918
 Cfr. Corte cost., sent. n. 408/1998. 
919
 Cfr. Corte cost., sent. n. 212/2003. 
920
 Cfr. Corte cost., sent. n. 367/2007. 
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prima attuazione, e dunque la possibilità di apportare modifiche di 
dettaglio al corpo delle norme delegate, sulla base anche dell‟esperienza 
o di rilievi ed esigenze avanzate dopo la loro emanazione, senza la 
necessità di far ricorso ad un nuovo procedimento legislativo 
parlamentare, quale si renderebbe necessario se la delega fosse ormai 
completamente esaurita e il relativo termine scaduto. Nulla [portando] a 
far ritenere che siffatta potestà delegata possa essere esercitata solo per 
“fatti sopravvenuti”: ciò che conta, invece, è che si intervenga solo in 
funzione di correzione o integrazione delle norme delegate già emanate, 
e non già in funzione di un esercizio tardivo, per la prima volta, della 
delega “principale”»921; 
 quanto, in ultimo, ai principi e criteri direttivi, ha osservato che questi 
«presentano nella prassi una fenomenologia estremamente variegata, che 
oscilla da ipotesi in cui la legge delega pone finalità dai confini molto 
ampi e sostanzialmente lasciate alla determinazione del legislatore 
delegato a ipotesi in cui la stessa legge fissa “principi” a basso livello di 
astrattezza, finalità specifiche, indirizzi determinati e misure di 
coordinamento definite o, addirittura, pone principi inestricabilmente 
frammisti a norme di dettaglio disciplinatrici della materia o a norme 
concretamente attributive di precise competenze»
922
. Ha inoltre 
soggiunto che “la determinazione dei principi e criteri di cui all‟art. 76 
Cost. ben può avvenire per relationem, con riferimento ad altri atti 
normativi, purché sufficientemente specifici”923 e che, comunque, “la 
necessità della indicazione di principi e di criteri direttivi idonei a 
circoscrivere le diverse scelte discrezionali dell‟esecutivo riguarda i casi 
in cui la revisione ed il riordino comportino l‟introduzione di norme 
aventi contenuto innovativo rispetto alla disciplina previgente, mentre 
tale specifica indicazione può anche mancare allorché le nuove 
disposizioni abbiano carattere di sostanziale conferma delle 
                                                 
921
 Cfr. Corte cost., sent. n. 206/2001. 
922
 Cfr. Corte cost., sent. n. 224/1990. 
923
 Cfr. Corte cost., sent. n. 156/1987. 
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precedenti”924. Sull‟altro versante è stato poi chiarito che la 
discrezionalità dell‟Esecutivo nell‟attuazione della delega dipende, dal 
“grado di specificità dei principi e criteri direttivi925”, sicché “per 
valutare di volta in volta se il legislatore delegato abbia ecceduto tali – 
più o meno ampi – margini di discrezionalità, occorre individuare la 
ratio della delega, per verificare se la norma delegata sia ad essa 
rispondente”926. 
E dunque, attesa da un lato la suddetta giurisprudenza costituzionale, non 
particolarmente pregnante
927, e considerate dall‟altro le già avanzate 
considerazioni preliminari sulla struttura di massima della legge delega, non 
sembra se ne possano derivare particolari profili di incostituzionalità, benché, 





4. Sulla conformità della legge delega rispetto all’art. 119 della Costituzione. 
Esaurita la trattazione delle problematicità riconducibili ai parametri della delega 
nei confronti dell‟art. 76 della Carta fondamentale, non resta ora che volgere lo 
                                                 
924
 Cfr. Corte cost., sentt. nn. 350/2007 e 66/2005. 
925
 Cfr. Corte cost., sent. n. 199/2003. 
926
 Cfr. Corte cost., sent. n. 163/2000. 
927
 Per un‟ampia ricostruzione della tematica, si rinvia al contributo di M. BELLOCCI – T. 
GIOVANNETTI – L. IANNUCCILLI (a cura di), La delega legislativa, Quaderno predisposto 
in occasione del Seminario di studio in Roma, Palazzo della Consulta 24 ottobre 2008, in 
www.cortecostituzionale.it. 
928
 Di questo avviso, fra gli altri, E. CORALI, Federalismo fiscale e Costituzione, cit., pagg. 169 
ss., nonché G. RIVOSECCHI, La legge delega in materia di federalismo fiscale e il 
coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario: un‟occasione mancata, cit., pag. 
10: il quale rileva che “non sembrano porsi particolari questioni di legittimità costituzionale, 
specie se si guarda all‟uso che è stato fatto della delega legislativa nelle riforme amministrative 
a Costituzione vigente, con particolare riferimento a quelle degli anni Novanta, e al sindacato 
della Corte costituzionale sui principi e i criteri direttivi (in parte risalente ancor più indietro nel 
tempo), che non si è mai rivelato particolarmente stringente”. Contra, L. VIOLANTE, La 
fabbrica delle regole, in www.federalismi.it, 2009, pag. 1, il quale considera la legge n. 42/2009 
una vera e propria legge-mandato con la quale “il Parlamento dà [per l‟appunto] mandato al 
governo di emanare norme in una determinata materia, lasciando ampia discrezionalità circa il 
contenuto delle disposizioni”. Critico sulle tempistiche, sulle carenze contenutistiche, 
sull‟indeterminatezza di molte disposizioni della legge delega, nonché sulla sua complessiva 
attitudine a porre rimedio agli annosi divari Nord-Sud del Paese, ovvero a quelli tra Regioni 
ordinarie ed Autonomie speciali, è anche A. MANZELLA, I sette peccati del federalismo 
fiscale, in La Repubblica, 6 maggio 2009. 
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sguardo verso l‟altro grande filone di indagine, quello per l‟appunto riguardante 
la consonanza della stessa legge n. 42/2009 rispetto all‟art. 119 della 
Costituzione. In quest‟ottica, allora, pare utile corredare l‟analisi già condotta su 
alcuni profili della fonte primaria in parola con una succinta ricostruzione di 
quegli ulteriori aspetti che ne caratterizzano il contenuto, in modo tale da 
inferirne poi nondimeno il modello di autonomismo finanziario da essa prescelto.  
 
4.1. Gli obiettivi ed i principali parametri della delega. 
Nel ripercorre i principali contenuti della legge n. 42/2009 sembra giusto, 
innanzitutto, ripartire dalle sue finalità e dai principi e criteri direttivi che ne 
caratterizzano la delega.  
In quest‟ottica, gli elementi da essa ritraibili sembrano chiaramente segnalare che 
tra i principali obiettivi vi sia, in linea, in qualche modo, con quanto già 
derivabile a livello costituzionale, il perseguimento della più ampia autonomia di 
entrata e di spesa in favore degli enti locali, nondimeno accompagnato 
dall‟osservanza di alcuni valori ritenuti egualmente fondamentali, quali il 




E tuttavia, pur nel rispetto di siffatti principi, ed in particolare di quello 
solidaristico, la legge n. 42/2009, con peculiare riferimento al fondo perequativo, 
precisa in che termini esso debba esplicarsi, ossia in modo tale da non mutare 
artificialmente le situazioni di partenza degli enti locali e, al contempo, da non 
precludere nemmeno un‟evoluzione del loro quadro economico-territoriale930.  
A quest‟ultimo proposito, uno dei maggiori tratti innovativi può rinvenirsi nei 
criteri informanti l‟attribuzione delle risorse, consistenti in precipui meccanismi 
premiali e sanzionatori
931
, nonché nell‟espressa volontà di abbandono delle 
logiche imperniate sulla cosiddetta “spesa o costo storico”, ormai da sostituirsi 
con quella fondata sui costi standard e fabbisogni standard, quali costi e 
fabbisogni che, valorizzando l‟efficienza e l‟efficacia, costituiscono l‟indicatore 
                                                 
929
 Cfr. art. 2, c. 2, spec. lett. a), b) ed e), legge n. 42/2009. 
930
 Cfr. art. 9, c. 1, lett. b), legge n. 42/2009. 
931
 Cfr. art. 2, c. 2, lett. z), e dell‟art. 17, comma 1, lett. e), legge n. 42/2009. 
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rispetto al quale comparare e valutare l‟azione pubblica932. Il cambiamento è 
chiaramente improntato ad evitare che gli Enti chiedano fondi a fronte degli 
impegni precedentemente sostenuti, nel timore che i medesimi siano portati a 
dichiarare uscite maggiori rispetto a quelle effettivamente sopportate. Sicché, in 
quest‟ottica, laddove la suprema Fonte sembra non assumere espressamente 
alcuna precisa posizione, la legge delega prevede invece, in relazione a ciascun 
livello di governo, che il graduale superamento del criterio della spesa storica 
avvenga, per l‟appunto in favore di quello del fabbisogno standard per il 
finanziamento dei livelli essenziali di cui all‟art. 117, secondo comma, lett. m), 
della Costituzione, e delle funzioni fondamentali di cui all‟art. 117, secondo 
comma, lett. p), della Carta fondamentale, ovvero di quello della perequazione 
della capacità fiscale per le altre funzioni
933
. A tal proposito, può segnalarsi come 
la distinta parametrazione – ovvero, come pure è stata definita, segmentazione934 
–  dei due ambiti sia stata oggetto di critica da una parte della dottrina, la quale 
ha rimarcato che «se la scelta della previa definizione degli standard delle 
prestazioni e dei costi standard di realizzazione dei servizi è stata percorsa in 
quanto si ritiene che sia questa la via primaria per riuscire a finanziare i 
fabbisogni “reali” di ogni livello di governo al netto delle inefficienze, allora essa 
avrebbe dovuto essere generalizzata per tutte le funzioni»
935
. Sennonché, a parte 
                                                 
932
 Cfr. art. 2, c. 2, lett. f), legge n. 42/2009. 
933
 Cfr. art. 2, c. 2, lett. m), legge n. 42/2009. A tal proposito può anche osservarsi come A. 
POGGI, Costi standard e livelli essenziali delle prestazioni (Commento agli articoli 2, 7, 8, 9, 
10 e 20), in V. NICOTRA – F. PIZZETTI – S. SCOZZESE (a cura di), Il federalismo fiscale, 
Donzelli, Roma, 2009, pag. 109, rilevi come la legge delega costituisca il primo vero tentativo 
di dare attuazione alla statuizione di cui all‟art. 117, c. 2, lett. m), della Costituzione.     
934
 Cfr. F. BASSANINI, Il federalismo fiscale: una riforma necessaria, ma difficile, su 
www.astrid-online.it, 2010, pag. 5. 
935
 In questi termini, T. MARTINES – A. RUGGERI – C. SALAZAR, Lineamenti di diritto 
regionale – Appendice di aggiornamento, Milano, Giuffrè, 2010, pag. 9, i quali peraltro 
incalzano osservando che, quanto ad un‟eventuale “obiezione (più che altro di carattere pratico) 
per cui le funzioni diverse da quelle concernenti i livelli essenziali e dalle funzioni fondamentali 
degli enti locali riguarderebbero tutto sommato attività marginali nel panorama di quelle svolte 
dagli enti locali, stimabili intorno al 20-25% del complesso delle stesse, può rispondersi che tra 
di esse possono annoverarsi quelle dirette allo sviluppo e alla crescita delle economie esterne: in 
particolare la formazione, l‟innovazione tecnologica e la ricerca scientifica”. In chiave critica 
anche F. BASSANINI, Il federalismo fiscale: una riforma necessaria, ma difficile, cit., pag. 5: 
«E‟ rimasta nel testo una (incostituzionale) segmentazione del finanziamento a seconda della 
natura delle “funzioni assegnate”. La questione non ha un gran rilievo quantitativo. Le funzioni 
per cui è prevista una perequazione parziale valgono meno di 2 punti di Pil. […] Ma si tratta 
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le oggettive difficoltà nel sottoporre a tale metodologie componenti di spesa dal 
carattere eventuale e comunque fortemente discrezionale, già la Relazione 
governativa accompagnante la legge delega poneva in luce che in rapporto alle 
voci di uscita esulanti i diritti fondamentali o le funzioni essenziali delle varie 
Istituzioni territoriali, “il concetto di costo e fabbisogno standard è 
sostanzialmente inapplicabile e quindi sconsigliato, anche perché, per esse, non 
esistono le preoccupazioni di ordine politico e sociale che possono suggerire la 
perequazione integrale” statale, “tanto che è apparsa appropriata una 
perequazione della capacità fiscale”. Il che, sembra essere in linea con quanto già 
osservato nel precedente capitolo: il fatto che la legge delega riferisca costi e 
fabbisogni standard ai soli livelli essenziali delle prestazioni, e alle funzioni 
fondamentali di ciascun livello di governo, non mette in discussione la tenuta 
della clausola di autosufficienza, giacché questa prescrive sì l‟integrale copertura 
delle funzioni attribuite, ma non afferma che tutte debbano essere finanziate allo 
stesso modo, né che in relazione ad esse debba sempre è comunque trovare 
applicazione la metodologia dei costi e dei fabbisogni standard
936
. Una 
metodologia, verso la quale sono comunque tenute a tendere tutte le Istituzioni 
territoriali locali, in conformità ad un particolare strumento, individuato dalla 
stessa legge delega, denominato patto di convergenza. Sulla scorta di esso, è così 
previsto che, nell‟ambito del disegno di legge finanziaria (oggi legge di stabilità), 
ed in coerenza con gli obiettivi e gli interventi appositamente individuati da parte 
del Documento di programmazione economico-finanziaria, l‟Esecutivo, “previo 
confronto e valutazione congiunta in sede di Conferenza unificata, propone 
norme di coordinamento dinamico della finanza pubblica volte a realizzare 
l‟obiettivo della convergenza dei costi e dei fabbisogni standard dei vari livelli di 
governo nonché un percorso di convergenza degli obiettivi di servizio ai livelli 
essenziali delle prestazioni
937
 e alle funzioni fondamentali di cui all‟articolo 117, 
                                                                                                                                               
delle risorse destinate, per lo più, agli investimenti (produttivi e infrastrutturali) necessari per 
superare nel tempo le condizioni di “minore capacità fiscale”. La perequazione parziale rischia 
di legittimare il perdurare di richieste di assistenzialismo». 
936
 Cfr. anche E. CORALI, Federalismo fiscale e Costituzione, cit., pag. 224. 
937
 Sul punto si osservino i rilievi critici promossi da A. BRANCASI, Il coordinamento della 
finanza pubblica nel federalismo fiscale, in Diritto pubblico, n. 2/2011, pag. 466: “Quanto poi ai 
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secondo comma, lettere m) e p), della Costituzione e a stabilire, per ciascun 
livello di governo territoriale, il livello programmato dei saldi da rispettare, le 
modalità di ricorso al debito nonché l‟obiettivo programmato della pressione 
fiscale complessiva, nel rispetto dell‟autonomia tributaria delle regioni e degli 
enti locali”938.     
Andando oltre, sotto il profilo fiscale, la legge delega sancisce l‟esclusione di 
ogni doppia imposizione sul medesimo presupposto, fatta eccezione per le 
addizionali previste dalla legge statale
939
, così delineando espressamente una 
precisa scelta in tema di coordinamento del sistema tributario, la quale, 
conformemente a quanto già visto, si sostanzia nell‟impossibilità per gli Enti 
locali di andare ad insinuarsi in spazi impositivi già esplorati a livello statale. 
Sotto altro profilo, vi è poi l‟instaurazione di un ulteriore fondamentale principio, 
orientato ad attuare una tendenziale correlazione tra prelievo fiscale e la 
valorizzazione che dal medesimo è possibile trarre in termini di benefici connessi 
alle funzioni esercitate sul territorio, di modo che sia favorita la corrispondenza 
tra responsabilità finanziaria ed amministrativa, anche e soprattutto nella fase di 
imposizione di tributi propri, e che, ad ogni modo, sia vieppiù assicurato il 
rispetto della regola di continenza
940
. Una regola, ancora una volta da valutarsi 
sotto una triplice prospettiva: come fattore per la definizione della potestà 
tributaria locale, il cui raggio d‟azione, più che agganciarsi strettamente al riparto 
competenziale per materie delineato dall‟art. 117 della Costituzione, dovrebbe 
invece ricostruirsi per differenza, rispetto al complesso delle funzioni a 
                                                                                                                                               
percorsi di avvicinamento agli obiettivi di servizio dei livelli essenziali, la loro previsione da 
parte del legislatore statale contraddice il carattere doveroso di tali obiettivi, ai quali non vi è da 
avvicinarsi e non vi è da delineare alcun percorso per farlo, per il semplice motivo che gli enti 
sono tenuti a garantirlo alla popolazione una volta che tali livelli siano stabiliti”. 
938
 Cfr. art. 18, legge n. 42/2009. 
939
 Cfr. art. 2, c. 2, lett. o), legge n. 42/2009. 
940
 Cfr. art. 2, c. 2, lett. p), legge n. 42/2009. Si segnala, come, la formula utilizzata da questa 
disposizione rappresenti, per G. GRASSO, Federalismo, federalismo fiscale, federalismo 
sanitario. Il lessico costituzionale alla prova dei costi standard, in R. BALDUZZI (a cura di), 
La sanità italiana alla prova del federalismo fiscale, Il Mulino, Bologna, 2012, (in corso di 
pubblicazione), uno dei maggiori indici da cui poter ricavare come “la l. n. 42/2009 prov[i] a 
declinare la formula accattivante, ma ben poco solidale, […] di «ciascuno padrone a casa 
propria»”. 
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qualunque titolo ascrivibili allo Stato
941
; come elemento da cui ritrarre il 
necessario collegamento tra il potere impositivo periferico da un lato, ed il suo 
esercizio in relazione a fatti impositivi riconducibili al proprio ambito territoriale 
di competenza dall‟altro, affinché il tutto non si traduca nella possibile 
concretazione di dazi ostativi alla libera circolazione di persone, beni e servizi e 
capitali, ovvero in fenomeni di “surrettizia esportazione della pressione fiscale, in 
spregio al principio di no taxation without representation”; come criterio guida 
per la parametrazione del potere tributario di ciascun Ente decentrato al quantum 
di risorse necessario per l‟assolvimento delle proprie esclusive funzioni, e non 
anche a quelle riconducibili alle altre Istituzioni locali
942
.     
Sempre relativamente ai poteri impositivi, e sempre nell‟ambito dei principi e 
criteri direttivi, la legge n. 42/2009 fa particolare riferimento a quello delle 
Regioni, prescrivendo che la relativa fonte primaria, con riguardo a presupposti 
non assoggettati ad imposizione dello Stato, possa istituire tributi regionali e 
locali, nonché determinare le variazioni delle aliquote o le agevolazioni che 
Comuni, Province e Città Metropolitane possono applicare nell‟esercizio della 
propria autonomia con riferimento ai tributi locali
943
. Ora, preliminarmente 
rammentando come, anche in relazione alle Regioni, la potestà impositiva sia 
direttamente attribuita dalla Carta fondamentale, senza la necessaria 
intermediazione di una fonte primaria statale che ne autorizzi l‟esercizio, è allora 
in tutto evidente che la stessa legge delega non possa ergersi ad atto fondativo di 
prerogative di per sé già innate, in quanto di matrice costituzionale. E‟ poi 
altrettanto lampante che la stessa legge delega, accordando alle Regioni il potere 
di agire a livello tributario, oltre che per se stesse, anche in favore delle proprie 
Istituzioni locali, faccia propria la classica interpretazione della riserva di legge 
di cui all‟art. 23 della suprema Fonte, con conseguente inibizione per Comuni, 
                                                 
941
 D‟altro canto, anche lo stesso art. 2, c. 2, lett. e), della legge delega parla di “attribuzione di 
risorse autonome ai comuni, alle province, alle città metropolitane e alle regioni, in relazione 
alle rispettive competenze, secondo il principio di territorialità e nel rispetto del principio di 
solidarietà e dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione ed adeguatezza di cui all‟articolo 118 
della Costituzione”. 
942
 Cfr. E. CORALI, Federalismo fiscale e Costituzione, cit., pagg. 197-198.  
943
 Cfr. art. 2, c. 2, lett. q), legge n. 42/2009. 
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Province e Città Metropolitane di istituire tributi, o regolarne gli elementi 
essenziali.  
Ad analoghe considerazioni si espone inoltre la previsione secondo la quale alle 
Regioni è data facoltà di istituire a favore degli enti locali compartecipazioni al 
gettito dei tributi e delle compartecipazioni regionali
944
, sennonché, in questo 
caso, vi è altresì da dubitare della legittimità costituzionale di questa seconda 
parte della disposizione: invero, stante la tipizzazione, e quindi il numero chiuso, 
delle fonti in entrata tracciata dall‟art. 119 della Costituzione, e stante, in 
particolare, il solo ed esclusivo riferimento, in tema di compartecipazioni, a 
quelle ascrivibili ai tributi erariali, è da ritenersi che sia conseguentemente 
preclusa, a livello di legislazione ordinaria, la possibile contemplazione, come 
nel fattispecie in esame, di forme ulteriori di esazioni di tal fatta.    
Ad ogni modo, il fatto che vi sia un decentramento di competenze impositive da 
Stato a Regione dovrebbe comportare anche una corrispondente riduzione 
dell‟imposizione fiscale centrale in favore di una maggiore autonomia di entrata 
per le Regioni e gli altri Enti locali, oltre ad una generale semplificazione del 
sistema tributario nel suo complesso, una maggiore trasparenza nel prelievo ed 
una riduzione degli adempimenti che sono posti a carico del contribuente
945
. 
In quest‟ambito è poi sollecitato e incentivato un maggior coinvolgimento dei 
diversi livelli istituzionali nell‟attività di contrasto all‟evasione e all‟elusione 
fiscale attraverso l‟istituzione di meccanismi di carattere premiale946. 
Obiettivo fondamentale, questo, che ritroviamo anche in uno dei decreti 
legislativi che il Governo avrebbe dovuto adottare entro 12 mesi, ossia, quello 
destinato ad armonizzare i bilanci pubblici di tutti i livelli istituzionali locali, in 
modo tale da renderli coerenti con quelli redatti a livello statale
947
, la cui 
importanza cruciale risulta affatto apprezzabile, sol che si consideri come lo 
stesso risulti imprescindibile in ordine alla comparabilità dei bilanci stessi, alla 
                                                 
944
 Cfr. art. 2, c. 2, lett. s), legge n. 42/2009. 
945
 Cfr. art. 2, c. 2, lett. c), legge n. 42/2009. 
946
 Cfr. art. 2, c. 2, lett. d), legge n. 42/2009. 
947
 Cfr. art. 2, c. 2, lett. h), legge n. 42/2009. 
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loro riclassificazione e analisi, nonché alle eventuali misure o contromisure che, 
in ragione di ciò, potrebbero o dovrebbero rendersi necessarie. 
Sono inoltre sviluppati obiettivi di trasparenza e controllo dei cittadini, con la 
conseguente responsabilizzazione degli amministratori locali
948
, intento, questo, 
che possiamo ricavare, come già accennato, anche dall‟ultimo comma dell‟art. 
119 della Costituzione, in riferimento alla statuizione di chiari limiti circa la 
possibilità di indebitamento degli enti locali. 
D‟altro canto può poi osservarsi come il tema della responsabilizzazione sia alla 
base anche di alcuni dei tratti maggiormente innovativi della legge delega, 
segnatamente di quelli contemplanti la predisposizione di meccanismi premianti 
e sanzionatori: i primi, da riconoscersi innanzi a comportamenti virtuosi ed 
efficienti nell‟esercizio della potestà tributaria, o nella gestione finanziaria ed 
economica; i secondi, da attivarsi in presenza di Enti che non rispettino gli 
equilibri economico-finanziari o non assicurino i livelli essenziali delle 
prestazioni di cui all‟art. 117, secondo comma, lettera m), della Carta 
fondamentale, o l‟esercizio delle funzioni fondamentali di cui all‟art. 117, 
secondo comma, lettera p), della Costituzione
949, ovvero nell‟ipotesi di mancato 
rispetto dei criteri uniformi di redazione dei bilanci o nel caso di mancata o 
tardiva comunicazione dei dati ai fini del coordinamento della finanza 
pubblica
950
. In simili fattispecie è così previsto che, nei casi più gravi, lo Stato 
possa esercitare il potere sostitutivo, il tutto, fermo restando che, ad ogni modo, 
l‟irrogazione delle misure sanzionatorie sarà commisurata all‟entità degli 
scostamenti e potrà comunque comportare l‟applicazione di meccanismi 
automatici volti all‟incremento delle entrate tributarie ed extratributarie951, 
quest‟ultima statuizione potendosi considerare conforme all‟autonomia di entrata 
accordata alle Istituzioni locali dall‟art. 119 della suprema Fonte, allorquando 
rimetta comunque alle stesse un sufficiente margine di apprezzamento circa la 
scelta delle puntuali leve fiscali, e non, da azionare.   
                                                 
948
 Cfr. art. 2 ,c. 2, lett. dd), legge n. 42/2009. 
949
 Cfr. art. 2, c. 2, lett. z), legge n. 42/2009. 
950
 Cfr. art. 2 ,c. 2, lett. aa), legge n. 42/2009. 
951
 Cfr., nuovamente, art. 2, c. 2, lett. z), legge n. 42/2009. 
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A tal proposito può anche osservarsi come la legge delega richieda garanzia del 
mantenimento di un adeguato livello di flessibilità fiscale nella costituzione di 
insiemi di tributi e compartecipazioni, da attribuire alle regioni e agli enti locali, 
la cui composizione sia rappresentata in misura rilevante da tributi manovrabili, 
con determinazione, per ciascun livello di governo, di un adeguato grado di 
autonomia di entrata, derivante da tali esazioni
952
. Il che conferma, ancora una 
volta, l‟esigenza di fare in modo che a ciascuna Istituzione periferica sia 
assicurato un adeguato mix di risorse per l‟assolvimento delle funzioni cui sono 
preposte. 
Particolare attenzione è infine riposta, come già accennato, alla doverosa lealtà 
istituzionale fra i vari livelli di governo e al concorso di tutte le Amministrazioni 
Pubbliche al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica nazionale, 





4.2. L’autonomia finanziaria di entrata e di spesa delle Regioni. 
Spostandoci al di fuori dei principi e criteri direttivi di carattere generale, la 
disamina verrà quindi a incedere su quelli dall‟essenza specifica, rinvenibili nei 
diversi ambiti oggetto di disciplina della legge delega, rispetto ai quali 
incentreremo ora l‟attenzione. 
Muovendo in questa direzione, una delle tematiche fondamentali è certamente 
data dall‟autonomia finanziaria di entrata e di spesa delle Regioni. A tal 
proposito, può allora preliminarmente osservarsi come l‟art. 7 della legge n. 
42/2009 proponga una tassonomia delle possibili tipologie di tributi che essa 
annovera tra quelli di matrice regionale, vale a dire:  
1) i tributi propri derivati, che vengono sia istituiti, sia regolati con leggi 
statali ed il cui gettito è però attribuito alle Regioni;  
2) le addizionali sulle basi imponibili erariali;  
                                                 
952
 Cfr. art. 2 ,c. 2, lett. bb), legge n. 42/2009. 
953
 Cfr. art. 2, c. 2, lett. b), legge n. 42/2009. 
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3) infine, i tributi propri istituiti dalle Regioni, con proprie leggi, in relazione 
a quei presupposti che non sono già assoggettati ad imposizione statale. 
A ciò si aggiunga che, se relativamente alla prima categoria di esazioni, alle 
Regioni viene inoltre consentito, attraverso proprie leggi, di modificare aliquote e 
disporre esenzioni, detrazioni e deduzioni nei limiti dei criteri fissati dalla 
legislazione statale, analogamente, in rapporto al secondo genere di prelievi è alle 
medesime accordata la prerogativa di operare variazioni percentuali delle 
aliquote, ovvero di prevedere detrazioni, parimenti entro i limiti sanciti dalla 
legislazione statale. 
Quel che però non può sfuggire è che sia proprio la prima categoria di esazioni a 
suscitare le maggiori tensioni con l‟art. 119 della suprema Fonte e con quella che 
ne è stata la sua interpretazione da parte della Corte costituzionale, tant‟è che 
essa è stata definita come una categoria “concettualmente claudicante”954, ovvero 
come un evidente ossimoro, stante l‟impossibilità di poter definire un tributo 
come proprio, ma al contempo derivato, e viceversa
955
. Utilizzando un semplice 
gioco di parole potremmo quindi dire che la legge delega abbia quanto meno 
impropriamente definito quelli che dovrebbero considerarsi i tributi propri delle 
Regioni, a tale ordine non potendo appartenere i tributi propri derivati, istituiti e 
regolati dallo Stato, ed il cui margine di manovra rimesso ai massimi Enti 




                                                 
954
 Cfr. M. DI SIENA, Le entrate tributarie degli enti sub – statali nella recente legge delega 
sul federalismo fiscale, cit., pag. 5. 
955
 Cfr. T. MARTINES – A. RUGGERI – C. SALAZAR, Lineamenti di diritto regionale, cit. 
pag. 12. 
956
 Sul punto, si osservino nuovamente le considerazioni offerte da M. DI SIENA, Op. ult. cit., 
pag. 5: “il legislatore delegante nel dare corpo alla categoria dei tributi propri regionali derivati 
è stato mosso dall‟idea di potere generalizzare il paradigma applicativo dell‟IRAP; un tributo, 
tuttavia che – in maniera del tutto non casuale – la giurisprudenza della Corte costituzionale, 
seppure nel vigore del pregresso assetto normativo, ha escluso espressamente che potesse 
configurare un tributo proprio in senso stretto. D‟altronde, non mi sembra che la situazione 
possa venire a mutare sensibilmente in futuro atteso che la Legge Delega, da un lato, esclude 
(come, d‟altronde, è logico che sia) che il gettito dei tributi propri regionali derivati possa essere 
assoggettato ad un preciso vincolo di destinazione, dall‟altro, quando deve delineare il reale 
spazio d‟intervento delle Regioni si limita ad attribuire alle stesse – in subiecta materia – poteri 
abbastanza circoscritti quali la modifica delle aliquote, l‟introduzione di esenzioni, deduzioni e 
detrazioni; tutte leve d‟intervento che già ex se non sono particolarmente percepibili a livello 
emotivo dalla collettività locale e che, comunque nell‟assetto delineato dalla Legge Delega 
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Ad ogni modo, il gettito promanante dalle suddette fonti, da ritenersi senza 
vincolo di destinazione, sarà attribuito ai massimi Enti territoriali locali in 
conformità al principio di territorialità, in particolare, tenendo conto: 
 del luogo di consumo, per i tributi aventi quale presupposto i consumi, 
laddove invece, con riferimento ai servizi, il luogo di consumo può 
essere identificato nel domicilio del soggetto fruitore finale; 
 della localizzazione dei cespiti, per i tributi basati sul patrimonio; 
 del luogo di prestazione del lavoro, per i tributi basati sulla produzione; 
 della residenza del percettore, per i tributi riferiti ai redditi delle persone 
fisiche. 
Ciò detto dal punto di vista delle entrate, nondimeno, uno dei maggiori profili 
innovativi rintracciabili nell‟art. 119 in seguito alla riforma del Titolo V della 
Costituzione è però dato dal fatto che l‟autonomia finanziaria sia ora riconosciuta 
anche sul versante delle spese. Ed in effetti, parallelamente a quanto poc‟anzi 
osservato, l‟art. 8 della legge delega provvede alla classificazione di quelle 
connesse alle materie di competenze legislativa di cui al terzo e quarto comma 
dell‟art. 117 della Costituzione, in relazione alle quali le Regioni siano altresì 
investite di corrispondenti competenze amministrative, tra queste annoverando: 
1) le spese riconducibili al vincolo di cui al secondo comma, lettera m), del 
predetto art. 117 – in cui rientrano quelle per la sanità, l‟assistenza ed in 
parte l‟istruzione957 – rispetto alle quali è da garantirsi il finanziamento 
integrale mediante il gettito, valutato ad aliquota e base imponibile 
uniforme, di tributi propri derivati, cui si assommano l‟addizionale 
regionale IRPEF e la compartecipazione regionale all‟Iva, nonché, se del 
caso, quote del fondo perequativo, oltre a quanto ritraibile dall‟IRAP, fino 
alla sua eventuale sostituzione con altri tributi;  
                                                                                                                                               
presuppongono in capo alle Regioni margini di operatività limitati tenuto conto del fatto che 
sono destinate ad esplicarsi in base ai criteri fissati dalla legge statale”.  
957
 Cfr. art. 8, c. 3, legge n. 42/2009. 
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2) le spese non riconducibili al vincolo anzidetto, da finanziarsi attraverso  i 
tributi propri derivati, le addizionali sulle basi imponibili erariali ed i 
tributi propri istituiti dalle Regioni
958
;   
3) infine, le spese finanziate con i contributi speciali, con i finanziamenti 
dell‟Unione europea e con i cofinanziamenti nazionali relativi 
all‟effettuazione di interventi speciali959. 
E‟ fondamentale notare come la prima delle tre tipologie di spesa siano 
determinate nel rispetto dei costi standard associati ai livelli essenziali delle 
prestazioni fissati dalla legge statale in piena collaborazione con le Regioni e gli 
Enti locali, da erogare in condizioni di efficienza e di appropriatezza su tutto il 
territorio nazionale
960
, sicché viene conseguentemente previsto che le aliquote dei 
tributi e delle compartecipazioni destinati al loro finanziamento siano 
determinate al livello minimo assoluto sufficiente ad assicurare il pieno 
finanziamento del fabbisogno corrispondente ai livelli essenziali delle 
prestazioni, valutati secondo il predetto principio dei costi standard, in una sola 
Regione, fermo restando, l‟ulteriore concorso del fondo perequativo, allorquando 
il relativo gettito tributario dovesse rivelarsi insufficiente
961
. 
A corredo di quanto detto, si osservi, in ultimo, come sia altresì previsto che agli 
oneri delle funzioni amministrative eventualmente trasferite dallo Stato alle 
Regioni, in attuazione dell‟art. 118 della Costituzione, si provveda con adeguate 
forme di copertura finanziaria coerenti con i principi della stessa legge delega
962
 
e che, ad ogni modo, con riferimento al finanziamento delle funzioni trasferite 
                                                 
958
 Si osservi come l‟art. 8, c. 1, lett. c), della legge delega disciplini a parte la spesa relativa al 
trasporto pubblico locale, nella determinazione dell‟ammontare del cui fabbisogno è prescritto 
che si tenga conto di un livello adeguato del servizio su tutto il territorio nazionale nonché dei 
costi standard. A questo particolare ambito si lega poi quanto previsto dall‟art. 9, c. 1, lett. f), 
sulla scorta del quale le quote del fondo perequativo, per le spese di parte corrente, sono 
assegnate in modo da ridurre adeguatamente le differenze tra i territori con diverse capacità 
fiscali per abitante e, per le spese in conto capitale, tenendo conto del fabbisogno standard di 
cui è assicurata l‟integrale copertura. 
959
 Di cui all‟art. 16, legge n. 42/2009.  
960
 Cfr. art. 8, c. 1, lett. b), legge n. 42/2009. 
961
 Cfr. art. 8, c. 1, lett. g), legge n. 42/2009. A tal proposito, si osservi inoltre che, ai sensi del 
secondo comma dell‟art. 20 della legge delega, “fino a loro nuova determinazione in virtù della 
legge statale si considerano i livelli essenziali di assistenza e i livelli essenziali delle prestazioni 
già fissati in base alla legislazione statale”.  
962
 Cfr. art. 8, c. 1, lett. i), legge n. 42/2009. 
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alle Regioni, nelle materie di loro competenza legislativa ai sensi dell‟art. 117, 
terzo e quarto comma, della Costituzione, il tutto avvenga con la soppressione 
dei relativi stanziamenti di spesa, comprensivi dei costi del personale e di 
funzionamento, nel bilancio dello Stato, la riduzione delle aliquote dei tributi 
erariali e lo speculare aumento:  
 dei tributi propri derivati e delle addizionali sulle basi imponibili dei 
tributi erariali, per le spese riconducibili al vincolo di cui al secondo 
comma, lettera m), del predetto art. 117; 
 dell‟addizionale regionale all‟IRPEF, per le spese che esulano il vincolo 
testé citato; 
 infine, dell‟aliquota della compartecipazione regionale al gettito dell‟IVA 
destinata ad alimentare il fondo perequativo a favore delle Regioni con 
minore capacità fiscale per abitante ovvero della compartecipazione 
all‟IRPEF963. 
 
4.3. L’autonomia finanziaria di entrata e di spesa degli altri Enti locali. 
Se le disposizioni fin qui esaminate paiono avere unicamente ad oggetto le voci 
di entrata e di spesa riconducibili alle Regioni, è invece sulla scorta dell‟art. 11 
che sono complementariamente regolate quelle ascrivibili agli altri Enti locali. In 
relazione a questi ultimi, viene, infatti, edotta tutta una serie di possibili impegni, 
corredata dalla specifica indicazione delle risorse per farvi fronte: 
1) spese riconducibili alle funzioni fondamentali964 ai sensi dell‟articolo 117, 
secondo comma, lettera p), della Costituzione, come individuate dalla 
legislazione statale, sostenute da tributi propri, compartecipazioni al 
gettito, senza vincolo di destinazione, di tributi erariali e regionali, 
addizionali a tali tributi
965
, e dal fondo perequativo;  
2) spese relative alle altre funzioni, finanziate da tributi propri, dalle 
compartecipazioni al gettito, senza vincolo di destinazione, dei tributi 
                                                 
963
 Cfr. art. 10, legge n. 42/2009. 
964
 E dei livelli essenziali delle prestazioni eventualmente da esse implicate.  
965
 La cui manovrabilità è stabilita tenendo conto della dimensione demografica dei Comuni per 
fasce. 
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erariali e regionali e dal fondo perequativo basato sulla capacità fiscale per 
abitante;  
3) in ultimo, spese finanziate con i contributi speciali, con i finanziamenti 
dell‟Unione Europea e con i cofinanziamenti nazionali966. 
Analogamente a quanto visto in precedenza, anche in questo caso, è previsto che, 
in relazione alle prima categoria di uscita, e dei livelli essenziali delle prestazioni 
eventualmente da esse implicate, il tutto avvenga in modo da garantirne il 
finanziamento integrale in base al fabbisogno standard, assicurato dai tributi 
propri, da compartecipazioni al gettito di tributi erariali e regionali, da 
addizionali a tali tributi e dal fondo perequativo
967
 con la contestuale 




Sulla scorta del successivo art. 12 vengono poi meglio a chiarirsi le modalità di 
prevalente sostentamento delle prime voci di spesa ascrivibili a Comuni e 
Province, stabilendosi che le stesse siano alimentate prioritariamente dal gettito 
derivante: nell‟un caso, da una o più fonti ritraibili da una compartecipazione 
all‟IVA, ovvero da una compartecipazione all‟IRPEF, oppure, ancora, dalla 
imposizione immobiliare, con esclusione della tassazione patrimoniale sull‟unità 
immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo; nell‟altro caso, 
da quanto promanante da tributi il cui presupposto è connesso al trasporto su 
gomma e dalla compartecipazione ad un tributo erariale
969
.   
E‟ inoltre sempre in base alla medesima disposizione della legge delega che si 
provvede a meglio specificare i termini dell‟autonomia impositiva di questi due 
Enti territoriali, la stessa passando dalla disciplina di uno o più tributi propri che 
attribuisca alle Istituzioni locali la facoltà di stabilirli e applicarli in ordine alla 
realizzazione di opere pubbliche e di investimenti pluriennali nei servizi sociali, 
nel turismo e nella mobilità urbana, o comunque per il perseguimento di 
                                                 
966
 Ai sensi dell‟art. 11, c. 1, della legge in esame. 
967
 Cfr. art. 11, c. 1, lett. b), legge n. 42/2009. 
968
 Quest‟ultima previsione valendo anche in relazione alle ulteriori funzioni, così come previsto 
dall‟art. 11, c. 1, lett. e), legge n. 42/2009. 
969
 Cfr. art. 12, c. 1, lett. b) e c), legge n. 42/2009. 
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determinati scopi istituzionali
970, prevedendosi altresì l‟implementazione di 
meccanismi premiali, volti ad incentivare l‟unione o la fusione di Comuni971.    
Più in generale, pure in questo caso abbracciando l‟interpretazione classica della 
riserva di legge contemplata dall‟art. 23 della Costituzione, il legislatore 
delegante prevede che la legge statale individui i tributi propri dei Comuni e delle 
Province, anche in sostituzione o trasformazione di tributi già esistenti e 
nondimeno attraverso l‟attribuzione di tributi o parti di tributi già erariali, 
definendone presupposti, soggetti passivi e basi imponibili
972
.  
Del tutto similmente, è però vieppiù contemplata la possibilità che siano le 
Regioni stesse, ad istituire direttamente nuovi tributi dei Comuni, delle Province 
e delle Città Metropolitane nel proprio territorio, specificando gli ambiti di 
autonomia riconosciuti a siffatte Istituzioni locali ed in particolare le rispettive 
prerogative di variare la aliquote delle esazioni loro riconosciute, ovvero di 
introdurre agevolazioni
973
 e sempre che il tutto avvenga in relazione a 
presupposti non già assoggettati a imposizione statale
974
.  
Alla stregua di una disposizione meramente ricognitiva deve essere poi 
interpretata quella esprimente la piena autonomia degli Enti locali nella 
fissazione delle tariffe per prestazioni o servizi offerti anche su richiesta di 
singoli cittadini, trattandosi, in tutta evidenza, dell‟estroflessione di prerogative 




Va quindi segnalato come l‟ambito in esame sia altresì interessato da specifiche 
norme transitorie dettate dall‟art. 21 della legge delega, in forza del quale è 
previsto che sino all‟entrata in vigore delle disposizioni concernenti 
l‟individuazione delle funzioni fondamentali dei primi due Enti più prossimi ai 
cittadini, il fabbisogno delle funzioni stesse sia finanziato, secondo l‟ultimo 
                                                 
970
 Cfr. art. 12, c. 1, lett. d) ed e), della legge delega. 
971
 Il che potrà avvenire mediante l‟incremento dell‟autonomia impositiva, ovvero attraverso più 
alte aliquote di compartecipazione ai tributi erariali, in linea con quanto previsto dall‟art. 12, c. 
1, lett. f), legge n. 42/2009. 
972
 Cfr. art. 12, c. 1, lett. a), legge n. 42/2009. 
973
 Cfr. art. 12, c. 1, lett. g) ed h), della legge delega. 
974
 Cfr. art. 2, c. 2, lett. q), legge n. 42/2009. 
975
 Cfr. art. 12, c. 1, lett. i), della legge delega. 
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bilancio certificato a rendiconto
976
, considerando – con decisione gravata di un 
certo grado di approssimazione, se non di vera e propria arbitrarietà
977
 – l‟80% 
delle spese come fondamentali ed il restante 20% come non fondamentali
978
, 
dovendosi provvedere alla copertura delle due porzioni rispettivamente con 
entrate derivanti dall‟autonomia finanziaria, comprese le compartecipazioni a 
tributi erariali, e dal fondo perequativo, e con entrate derivanti dall‟autonomia 
finanziaria, ivi comprese le compartecipazioni a tributi regionali, e dal fondo 
perequativo
979
.   
Valgono, anche in questo caso, le considerazioni  già espresse, anche in ordine 
alla dubbia legittimità costituzionale di compartecipazioni a tributi diversi da 
quelli erariali.  
Ulteriori norme, dal carattere provvisorio, sono infine dettate per 
l‟individuazione delle funzioni e dei servizi di Comuni e Province ai fini della 
determinazione dell‟entità e del riparto dei fondi perequativi in base al 
fabbisogno standard o alla capacità fiscale
980
. 
Nel primo caso trattasi di funzioni:  
a) generali di amministrazione, di gestione e di controllo, nella misura 
complessiva del 70% delle spese come certificate dall‟ultimo conto del 
bilancio disponibile alla data di entrata in vigore della presente legge; 
b) di polizia locale; 
c) di istruzione pubblica, ivi compresi i servizi per gli asili nido e quelli di 
assistenza scolastica e refezione, nonché l‟edilizia scolastica; 
d) nel campo della viabilità e dei trasporti; 
                                                 
976
 Cfr. art. 21, c. 1, lett. e), n. 3, legge n. 42/2009. 
977
 Che la legge delega soffra di questa seconda caratteristica è convinto G. RIVOSECCHI, La 
determinazione dei fabbisogni standard degli enti territoriali: un elemento di incertezza nella 
via italiana al federalismo fiscale, in G. CAMPANELLI (a cura di), Quali prospettive per il 
federalismo fiscale? L‟attuazione della legge delega tra analisi del procedimento e valutazione 
dei contenuti, Giappichelli, Torino, 2011, pag. 175. 
978
 Cfr. art. 21, c. 1, lett. e), n. 1, legge n. 42/2009. 
979
 Cfr. art. 21, c. 1, lett. e), n. 2, legge n. 42/2009. 
980
 Cfr. art. 21, c. 2, legge n. 42/2009. 
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e) riguardanti la gestione del territorio e dell‟ambiente, fatta eccezione per il 
servizio di edilizia residenziale pubblica e locale e piani di edilizia 
nonché per il servizio idrico integrato; 
f) del settore sociale981. 
Nel secondo caso, tali uffici consistendo in funzioni: 
a) generali di amministrazione, di gestione e di controllo, nella misura 
complessiva del 70% delle spese come certificate dall‟ultimo conto del 
bilancio disponibile alla data di entrata in vigore della presente legge; 
b) di istruzione pubblica, ivi compresa l‟edilizia scolastica; 
c) nel campo dei trasporti; 
d) riguardanti la gestione del territorio; 
e) nel campo della tutela ambientale; 




La ratio di queste disposizioni è chiara: evitare che l‟attuazione dell‟art. 119 
della Costituzione avvenga in un vuoto normativo, ossia in assenza della 
preventiva determinazione delle funzioni fondamentali degli Enti locali, motivo 
per cui è la stessa legge n. 42/2009 a provvedervi fin da subito e direttamente, 
sebbene con normazione dal carattere transitorio.  
Se l‟intento del legislatore delegante è dunque abbastanza ragionevole, 
maggiormente discutibile è invece la metodica dal medesimo all‟uopo impiegata. 
Ed in effetti si è osservato che muovendo in senso opposto alle rinnovate istanze 
autonomistiche sottese all‟intero Titolo V della Carta fondamentale, e 
segnatamente al suo art. 117 che ne rappresenta uno dei più alti emblemi, 
l‟approccio seguito in questo ambito dalla fonte in esame appare affatto 
speculare, andando ad individuare le singole funzioni fondamentali da ricondurre 
ai diversi livelli di governo, così segnando non solo un evidente ritorno alle 
logiche del passato, ma anche un fatto ancor più clamoroso per un atto normativo 
                                                 
981
 Cfr. art. 21, c. 3, legge n. 42/2009. 
982
 Cfr. art. 21, c. 4, legge n. 42/2009. 
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4.4. Il fondo perequativo. 
Ciò detto proprio relativamente al fondo perequativo – preliminarmente 
rammentando come l‟art. 119 della suprema Fonte preveda, con legge dello 
Stato, l‟istituzione dello stesso, senza vincoli di destinazione, in favore di territori 
con minori capacità fiscali – va ora osservato come sia l‟art. 9 della legge delega 
n. 42/2009 a stabilire che i successivi decreti attuativi debbano essere preordinati 
alla determinazione dell‟entità e del riparto del fondo perequativo statale a favore 
delle Regioni
984
, nonché a sancire che il medesimo venga comunque alimentato 
dal gettito prodotto dalla compartecipazione all‟IVA per le spese di cui al vincolo 
del secondo comma, lettera m), dell‟art. 117 della Carta fondamentale, cui si 
aggiunge quello ritraibile dall‟IRAP o da un‟addizionale regionale IRPEF, per le 
spese non riconducibili a tale vincolo
985
. 
Va qui altresì notato come la legge delega chiarendo il carattere verticale del 
fondo perequativo, prenda espressamente posizione sulla particolare tipologia 
dello strumento solidaristico, e lo faccia nondimeno conformemente a quanto era 
a nostro avviso evincibile dallo stesso art. 119 della Costituzione. Coerente con 
tale impostazione è dunque la scelta, nei riguardi delle spese afferenti ai livelli 
essenziali delle prestazioni, di alimentare il fondo con il gettito prodotto dalla 
compartecipazione all‟IVA. Cionondimeno, probabilmente più problematica, in 
rapporto alle spese esulanti i LEP, la seconda opzione, ove il fondo è sostenuto 
per il tramite dell‟addizionale regionale. Invero, nel momento in cui quest‟ultima 
venisse ad essere annoverata a pieno titolo tra i tributi propri regionali, ne 
deriverebbe il concorso, più o meno mediato, di alcune Regioni nell‟ambito del 
complessivo sforzo perequativo appannaggio di altre Regioni, con conseguente 
                                                 
983
 In merito, si osservi R. BIN, Verso il federalismo fiscale o ritorno al 1865?, cit., pagg. 722 
ss. 
984
 Cfr. art. 9, c. 1, legge n. 42/2009. 
985
 Cfr. art. 9, c. 1, lett. a), legge n. 42/2009. 
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emersione di un parallelo modello di perequazione se non orizzontale, quanto 
meno ibrido, di dubbia legittimità costituzionale
986
.   
Ad ogni modo, quel che appar chiaro è che, attraverso siffatto strumento, dovrà 
essere garantita la copertura del differenziale certificato positivo tra i dati 
previsionali e l‟effettivo gettito dei tributi, fatta eccezione per quello derivante 
dall‟esercizio dell‟autonomia tributaria e dalla lotta contro l‟evasione e l‟elusione 
fiscale
987
, alla Regione con riferimento alla quale è stato determinato il livello 
minimo sufficiente delle aliquote dei tributi ai sensi dell‟art. 8, comma 1, lett. d) 
e g), della legge delega, tali da assicurare l‟integrale finanziamento delle spese 
per i livelli essenziali delle prestazioni tenendo presente che nel caso in cui 




Come già rimarcato nel precedente capitolo, l‟aver depurato la quota perequativa 
spettante dalle politiche di autodeterminazione tributaria, nonché da quelle di 
recupero fiscale, non solo incentiva i comportamenti virtuosi da parte degli Enti 
locali, ma al contempo depotenzia il possibile avveramento di condotte 
opportunistiche. 
E‟ poi dal precipuo incrocio delle già edotte esigenze solidaristiche da un lato, 
con quelle invece prevalentemente evincibili dalla legge delega dall‟altro, che 
emerge, in via perspicua, come il suddetto fondo, abbia sì l‟obiettivo di ridurre le 
                                                 
986
 Ad analoga conclusione, seppur ripercorrendo prospettive già esplorate nelle pieghe del 
precedente capitolo, sembra giungere anche S. GAMBINO, Federalismo fiscale e uguaglianza 
dei cittadini, in www. federalismi.it, 2009, pag. 17: «Una […] osservazione deve farsi sul punto 
[…] e riguarda la filosofia istituzionale alla base delle previsioni cui si ispira il legislatore 
delegato nella formulazione del fondo perequativo per le Regioni con minore capacità fiscale. 
Tale disciplina appare costituzionalmente discutibile, in quanto la previsione costituzionale (art. 
117, II co., lettera e) risulta del tutto chiara nell‟assegnare alla competenza esclusiva del 
legislatore statale la competenza in materia di “perequazione delle risorse finanziarie” senza fare 
ricorso a formule di perequazione orizzontale, del tutto incerte e discutibili nella loro ispirazione 
di fondo. Non pare, infatti, coerente con tale formulazione normativa stabilita dal legislatore di 
revisione costituzionale la previsione, da parte della legge di delega in esame, secondo la quale 
tale fondo venga “alimentato da una quota del gettito prodotto nelle altre regioni”. Una 
perequazione orizzontale – quest‟ultima – la cui ratio sfugge del tutto, a meno che la stessa non 
accolga l‟obiettivo di rendere chiaro ed evidenti, per finalità che comunque non rilevano ai fini 
istituzionali-costituzionali, i contributori netti (le Regioni fiscalmente forti) del fondo 
perequativo rispetto ai fruitori (Regioni fiscalmente deboli)».    
987
 Cfr. art. 9, c. 1, lett. c), legge n. 42/2009. 
988
 Cfr. art. 9, c. 1, lett. e), legge n. 42/2009. 
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differenze territoriali con diverse capacità fiscali, ma senza andare ad alterarne 
l‟ordine, ovvero impedire nel tempo una possibile modifica delle originarie 
situazioni, derivante dall‟evoluzione del quadro economico-territoriale989. D‟altro 
canto, occorre nuovamente soggiungere che le realtà che verranno a 
caratterizzarsi per costi effettivi superiori a quelli computati e successivamente 
perequati sulla scorta delle metodologie standard si vedranno costrette a far leva 
su un maggior ricorso ai tributi propri, nonché su tagli alle spese improduttive, 
ovvero sulla estroflessione congiunta di entrambe le misure.  
Piuttosto, quel che appar chiaro è che il fondo debba offrire concorso alla 
copertura delle spese riconducibili al vincolo di cui all‟art. 117, secondo comma, 
lett. m), della Costituzione e delle spese non riconducibili a tale vincolo. In 
particolare, nella prima fattispecie, il fondo dovrà finanziare la differenza tra il 
fabbisogno finanziario necessario alla copertura delle relative spese, calcolate 
secondo i costi standard ad esse associati, e il gettito regionale dei tributi ad esse 
dedicati, determinato con l‟esclusione delle variazioni di gettito prodotte 
dall‟esercizio dell‟autonomia tributaria nonché dall‟emersione della base 
imponibile riferibile al concorso regionale nell‟attività di recupero fiscale, in 
modo da assicurare l‟integrale copertura delle spese corrispondenti al fabbisogno 
standard per i livelli essenziali delle prestazioni
990
. Nella seconda circostanza, le 
quote del fondo sono assegnate tenendo presente che le Regioni dotate di una 
maggiore capacità fiscale, ossia con un gettito dell‟addizionale regionale 
all‟IRPEF superiore al gettito medio nazionale non riceveranno risorse dal fondo, 
contribuendo anzi ad alimentarlo, laddove, invece, quelle che di contro si trovino 
a versare nella situazione opposta, ritrarranno risorse dal fondo, al fine di ridurre 
le differenze interregionali di gettito per abitante per il medesimo tributo, rispetto 
al gettito medio nazionale per abitante
991
. 
Da quanto detto emerge dunque il diverso approccio manifestato nelle due 
circostanze dalla legge delega, atteso che solo in relazione alle spese afferenti ai 
livelli essenziali delle prestazioni quest‟ultima ne pretenda l‟integrale copertura. 
                                                 
989
 Cfr. art. 9, c. 1, lett. b), legge n. 42/2009. 
990
 Cfr. art. 9, c. 1, lett. c), n. 1, legge n. 42/2009. 
991
 Cfr. art. 9, c. 1, lett. g), legge n. 42/2009. 
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Siffatto differente orientamento, è stato, non solo rilevato
992
, ma anche criticato 
da una parte della dottrina, la quale ha puntato a sostenere la ricorrenza di tale 
necessità anche nei confronti delle spese esulanti LEP
993
. A tal proposito, è qui 
solo il caso di avanzare due possibili rilievi.  
Il primo, consistente nel fatto che, accedendo a questa impostazione, il fondo 
perequativo dovrebbe contribuire ad offrire totale copertura a qualunque tipo di 
spesa, quand‟anche questa avesse dichiaratamente, o nei fatti, non solo il 
carattere di un‟uscita discrezionale, ma altresì voluttuaria o perfino improduttiva. 
Il secondo, parte dall‟indubbio ribadimento dell‟ineludibilità della clausola di 
autosufficienza, quale meccanismo preordinato ad offrire integrale copertura di 
tutte le funzioni riconducibili agli Enti locali, ma arriva alla contestazione del 
fatto che sia sempre e necessariamente il fondo perequativo ad offrire la residua 
quadratura dei conti, a tale scopo potendo nondimeno provvedere le ulteriori 
fonti contemplate nei primi commi dell‟art. 119 della Costituzione994.     
 
4.5. La perequazione locale. 
Sempre in tema di perequazione, ulteriori indicazioni sono poi ritraibili dall‟art. 
13 della legge n. 42/2009, il quale prevede l‟istituzione nel bilancio delle Regioni 
                                                 
992
 Per tutti, G. RIVOSECCHI, Autonomia finanziaria e coordinamento della finanza pubblica 
nella legge delega sul federalismo fiscale, cit., pagg. 11-12: «la delega prevede forme 
differenziate di finanziamento delle funzioni non soltanto tra livelli di governo (regioni, 
province e comuni), ma anche rispetto alle tipologie di spesa di ciascun livello di governo. Si 
determina quindi una sorta di “segmentazione” tra le funzioni attribuite ai diversi enti 
territoriali. Anche se, da questo punto di vista, il provvedimento è notevolmente migliorato nel 
passaggio alla Camera, continuano comunque a distinguersi, da una parte, le funzioni 
concernenti i livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, 
assicurandone l‟integrale finanziamento, con particolare riguardo ai comparti sanità, assistenza 
e istruzione a cui sono aggiunti, per gli enti locali, il trasporto locale e le funzioni fondamentali, 
e, dall‟altra, le altre funzioni, per le quali non è garantito l‟integrale finanziamento». 
993
 Tra gli altri, F. BASSANINI – G. MACCIOTTA, Il disegno di legge sulla attuazione del 
federalismo fiscale all‟esame del Senato, cit., pag. 5: «Il principio, enunciato dal quarto comma 
dell‟articolo 119, secondo cui con le risorse assegnate a norma dei primi tre commi dell'articolo 
119 Comuni, Province, Città metropolitane e Regioni devono risultare sufficienti a “finanziare 
integralmente le funzioni pubbliche loro attribuite” mal si concilia con la previsione di una 
copertura integrale dei fabbisogni a costi standard (e a sforzo fiscale standard) limitata solo allle 
funzioni fondamentali degli enti locali e alle funzioni regionali regolate da livelli essenziali 
delle prestazioni, prevedendo per le altre funzioni una copertura dei fabbisogni standard soltanto 
parziale». 
994
 Su questo secondo aspetto, precipuamente, E. CORALI, Federalismo fiscale e Costituzione, 
cit., pag. 224. 
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di due fondi, di cui uno a favore dei comuni, l‟altro appannaggio delle Province e 
delle Città Metropolitane, alimentati da un fondo perequativo dello Stato 
sostenuto dalla fiscalità generale, con indicazione separata degli stanziamenti per 
le diverse tipologie di Enti, a titolo di concorso per il finanziamento delle 
funzioni da loro svolte. La dimensione del fondo è determinata, per ciascun 
livello di governo, con riguardo all‟esercizio delle funzioni fondamentali, in 
misura uguale alla differenza tra il totale dei fabbisogni standard per le 
medesime funzioni e il totale delle entrate standardizzate di applicazione 
generale spettanti ai Comuni e alle Province ai sensi del già esaminato art. 12, 
della legge delega, con esclusione dei tributi di cui al comma 1, lett. d) ed e), del 
medesimo articolo e dei contributi afferenti agli interventi speciali, di cui all‟art. 
16, il tutto, tenendo conto dei principi previsti per il superamento del criterio 
della spesa storica con l‟approccio al fabbisogno standard in relazione ai 
rispettivi LEA e funzioni fondamentali, ovvero secondo la capacità fiscale, per 
tutte le altre funzioni
995
.  
Ora, se per un verso non può che prendersi atto di come la legge assuma 
posizione in ordine alle modalità attraverso le quali la funzione perequativa può 
svolgersi – in particolare, prevedendo che ciò possa avvenire anche a cascata, 
ossia per diretto intervento delle Regioni nei confronti degli Enti locali
996
 – per 
l‟altro va altresì aggiunto che ciò potrebbe sollevare qualche dubbio di legittimità 
costituzionale, nella misura in cui la funzione in oggetto sembrerebbe spettare in 
via esclusiva allo Stato e sempreché l‟operato dei massimi Enti territoriali locali 
non vada invece inteso alla stregua di un‟attività meramente esecutiva997.   
                                                 
995
 In conformità all‟art. 2, c. 2, lett. m), legge n. 42/2009. 
996
 Cfr. A. BRANCASI – P. CARETTI, Il sistema dell‟autonomia locale tra esigenze di riforma 
e spinte conservatrici, cit., pag. 745, ove gli Autori, previamente rammentando che “il modello 
binario prefigura un distinto rapporto dello Stato con le Regioni, da un lato, e dello Stato con gli 
Enti locali, dall‟altro”, laddove “il modello a cascata configura invece una articolazione di 
rapporti dallo Stato alle Regioni e da queste agli Enti locali, di modo che le Regioni verrebbero 
a svolgere un fondamentale ruolo di snodo tra lo Stato ed Enti locali”, rilevano come 
“limitatamente alla questione del fondo perequativo, il legislatore [delegante] ha sciolto questa 
alternativa a favore della concezione a cascata di questi rapporti”.  
997
 Cfr. E. CORALI, Federalismo fiscale e Costituzione, cit., pag. 249: “in tema di ripartizione 
tra i singoli enti delle risorse perequative, alle Regioni è riservato un ruolo meramente 
esecutivo, limitato cioè all‟applicazione di indicatori e modalità di calcolo prestabiliti e 
dettagliati dalla legge statale; ruolo esecutivo che, dunque, non scalfisce l‟impronta verticale 
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4.6. La perequazione infrastrutturale. 
Oltre alla perequazione di carattere fiscale, la legge delega ne prevede 
nondimeno una di natura infrastrutturale, da attuarsi nei confronti delle strutture 
sanitarie, assistenziali, scolastiche, nonché nei riguardi delle reti di servizi, di 
trasporto merci e persone e di distribuzione dell‟energia, il tutto, tenendo dei 
seguenti parametri: 
a) estensione delle superfici territoriali; 
b) valutazione della rete viaria con particolare riferimento a quella del 
Mezzogiorno; 
c) deficit infrastrutturale e deficit di sviluppo; 
d) densità della popolazione e densità delle unità produttive; 
e) particolari requisiti delle zone di montagna; 
f) carenze della dotazione infrastrutturale esistente in ciascun territorio; 
g) specificità insulare con definizione di parametri oggettivi relativi alla 
misurazione degli effetti conseguenti al divario di sviluppo economico 
derivante dall‟insularità, anche con riguardo all‟entità delle risorse per gli 




Il riassorbimento dei differenziali di sviluppo infrastrutturale, se da un lato, come 
anche poc‟anzi accennato, è preordinato a concretizzare gli obiettivi contemplati 
dal quinto comma dell‟art. 119 della Costituzione, per l‟altro dovrebbe avvenire 
prendendo altresì in considerazione gli indici di virtuosità ritraibili dagli sforzi 








                                                                                                                                               
della perequazione a livello locale, risultando altresì compatibile con la competenza esclusiva 
dello Stato in materia di «perequazione delle risorse finanziarie» (ex art. 117, comma secondo, 
lettera e) Cost.)”.  
998
 Cfr. art. 22, c. 1, legge n. 42/2009. 
999
 Cfr. art. 22, c. 2, legge n. 42/2009. 
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4.7. Le risorse aggiuntive e gli interventi speciali. 
Le risorse aggiuntive e gli interventi speciali corrispondono, come visto, a due 
ulteriori fonti di sostentamento che il quinto comma dell‟art. 119 della Carta 
fondamentale contempla in favore dei diversi Enti locali. Nondimeno, la tematica 
è interessata dalla stessa legge n. 42/2009, la quale, proprio a tale disposizione 
costituzionale fa espresso riferimento, anche nel momento in cui provvede a 
delineare le varie finalità cui sono preposti
1000
.  
L‟art. 16 della legge delega si presta inoltre a fornire ulteriori importanti 
indicazioni, chiarendo: 
 che gli obiettivi e i criteri di utilizzazione delle risorse stanziate dallo 
Stato sono oggetto di intesa in sede di Conferenza unificata e disciplinati 
con i provvedimenti annuali che determinano la manovra finanziaria
1001
; 
 che nell‟apprestamento di questi strumenti dovranno tenersi in 
considerazione le specifiche realtà territoriali, con particolare riguardo a 
quella socio-economica, al deficit infrastrutturale, ai diritti della persona, 
alla collocazione geografica degli Enti, alla loro prossimità al confine con 
altri Stati o con Regioni a statuto speciale, ai territori montani e alle isole 
minori, all‟esigenza di tutela del patrimonio storico e artistico, ai fini, 
ancora una volta, della promozione dello sviluppo economico e sociale; 
 che nell‟ambito degli strumenti in esame, i contributi speciali sono posti a 
carico del bilancio dello Stato, erogati da quest‟ultimo, ed orientati in 
favore di Comuni, Province, Città Metropolitane e Regioni, oltre che 
accompagnati da vincoli di destinazione
1002
; 
 che, ad ogni modo, l‟eventuale concorso prestato dai finanziamenti 
dell‟Unione Europea al perseguimento delle predette finalità, non può 
considerarsi sostitutivo dei contributi speciali dello Stato
1003
. La non 
surrogabilità dei primi, rispetto ai secondi, mira probabilmente ad 
evidenziare, per un verso il più ampio novero di finalità assolvibili da 
                                                 
1000
 Cfr. art. 16, c. 1, lett. d), legge n. 42/2009. 
1001
 Cfr. art. 16, c. 1, lett. e), legge n. 42/2009. 
1002
 Cfr. art. 16, c. 1, lett. a) e b), legge n. 42/2009. 
1003
 Cfr. art. 16, c. 1, lett. a), legge n. 42/2009. 
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questi ultimi, per l‟altro l‟indefettibile ruolo dello Stato che, in presenza 
di circostanze che ne richiedano l‟intervento, non può esimersi 
dall‟assolvimento dei propri uffici, neppure in presenza di supporti 
finanziari di matrice esterna. 
Ciò detto, rimangono da esaminare due ultime questioni.  
La prima, attiene al fatto che la legge delega, con le sue tutto sommato scarne 
disposizioni, non dedichi sufficiente attenzione alla valorizzazione e alla 
distinzione dei due strumenti, risorse aggiuntive ed interventi speciali, come 
invece il quinto comma dell‟art. 119 della Costituzione sembrerebbe 
richiedere
1004
. Poiché, come già accennato, gli strumenti in parola – sia in 
rapporto alle Regioni sia in relazione agli altri Enti locali – sono dalla legge 
delega progettati quali dispositivi per la copertura di spese che sembrano esulare 
tanto quelle riconducibili ai LEP, tanto quelle ad esse non ascrivibili
1005
, resta da 
comprendere se i medesimi siano allora preordinati al finanziamento di una terza 
categoria di impegni, ovvero consistano invece essi stessi in una terza modalità di 
finanziamento di tale duplice tipologia di spese. E‟ questo un dilemma che già si 
era posto in sede d‟esame del quinto comma della suprema Fonte, e che ora pare 
trovare una sua riproposizione anche nelle pieghe della legge delega.  
Sennonché, in assenza di risposte univoche ritraibili dalle edotte disposizioni che 
la caratterizzano, senza aprioristicamente scartare la prima ipotesi, sembra 
nuovamente potersi optare anche per la possibile configurazione della seconda, 
dovendosi quindi ammettere che all‟occorrenza, ossia in presenza di situazioni 
eccezionali, gli strumenti in disamina possano nondimeno trovare un proprio 
riscontro, seppur in via straordinaria e temporanea, anche per finanziarie il 
normale esercizio delle funzioni dei diversi Enti locali, siano esse afferenti o 
meno ai LEP. 
 
 
                                                 
1004
 Cfr. C. DE FIORES, Federalismo fiscale e Costituzione. Note a margine della legge n. 
42/2009, in Studi in onore di Vincenzo Atripaldi, vol. I, Jovene, Napoli, 2010, pagg. 446 ss. 
1005
 Cfr., in relazione alle Regioni, art. 8, c. 1, lett a), della legge delega; in rapporto agli altri 
Enti territoriali locali, art. 11, c. 1, lett. a), della stessa legge n. 42/2009.  
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4.8. I meccanismi premianti e sanzionatori. 
Sempre in tema di virtuosità, come già accennato, poi, tra gli elementi 
maggiormente caratterizzanti la legge delega è senz‟altro possibile annoverare il 
suo art. 17, sulla scorta del quale è prevista l‟istituzione di sistemi premianti per 
la Amministrazioni locali che assicurino un‟elevata qualità dei servizi offerti, 
mantengano un livello di pressione fiscale inferiore rispetto alla media degli altri 
Enti a parità di servizi offerti, garantiscano il rispetto della legge stessa, 
partecipino a progetti strategici assumendosene oneri e impegni nell‟interesse 
della collettività nazionale, compresi quelli di carattere ambientale ed, in ultimo, 
incentivino l‟occupazione e l‟imprenditorialità femminile. 
Allo stesso tempo, il medesimo articolo prevede anche l‟implementazione e 
l‟applicazione di presidi sanzionatori per gli Enti locali che si rendano meno 
virtuosi rispetto al raggiungimento degli obiettivi della finanza pubblica, ovvero 
non rispettino gli equilibri e gli obiettivi economico-finanziari che sono stati loro 
assegnati a livello locale, oppure causino dissesti finanziari. 
Nel caso in cui si accerti la concretazione di una delle precedenti fattispecie, 
l‟Ente locale potrà essere colpito dai seguenti provvedimenti: 
 alienazione dei beni mobiliari e immobiliari che rientrano nel patrimonio; 
 attivazione della misura massima dell‟autonomia impositiva1006; 
 divieto di coprire i posti di ruolo vacanti nelle piante organiche; 
 divieto di iscrivere in bilancio le spese discrezionali; 
 applicazione di casi di ineleggibilità nei confronti di amministratori che si 
siano resi responsabili di un dissesto finanziario; 
 possibile interdizione dalle cariche in enti vigilanti o partecipanti da enti 
pubblici; 
 possibile attivazione del potere sostitutivo da parte del Governo secondo 
quanto stabilito dall‟art. 120 della Costituzione; 
 possibile applicazione di ulteriori meccanismi sanzionatori. 
Ulteriori indicazioni sono inoltre ritraibili dall‟art. 26 – prescrivente la 
contemplazione di forme premiali per le Regioni e gli Enti locali che abbiano 
                                                 
1006
 Con conseguente aumento della pressione fiscale locale sino alla soglia massima. 
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ottenuto risultati positivi in termini di maggior gettito derivante dall‟azione di 
contrasto dell‟evasione e dell‟elusione fiscale – ma, prima ancora da alcuni 
principi e criteri direttivi a loro volta sancenti la doverosa premialità dei 
comportamenti virtuosi ed efficienti nell‟esercizio della potestà tributaria, nella 
gestione finanziaria ed economica, nonché l‟irrogazione di sanzioni nei confronti 
di quegli Enti che non rispettano gli equilibri economico-finanziari o non 
assicurano i livelli essenziali delle prestazioni di cui all'art. 117, secondo comma, 
lett. m), della Costituzione o l‟esercizio delle funzioni fondamentali di cui all‟art. 
117, secondo comma, lett. p), della Costituzione
1007
, o comunque in caso di 
mancato rispetto dei criteri uniformi di redazione dei bilanci, predefiniti ai sensi 
della lett. h), o nel caso di mancata o tardiva comunicazione dei dati ai fini del 
coordinamento della finanza pubblica
1008
. 
Come già accennato, gli unici profili di dubbia legittimità costituzionale 
potrebbero derivare dall‟irrogazione di alcuni dei suddetti presidi sanzionatori, 
nella sola misura in cui questi ultimi, fissato l‟obiettivo ineludibile da 
raggiungere, non rimettano agli Enti locali alcun margine di manovra per 
provvedervi, in tal modo sacrificando probabilmente oltremisura l‟autonomia di 
cui sono investiti.  
 
4.9. L’attribuzione del patrimonio alle Istituzioni territoriali. 
Relativamente, invece al patrimonio di Regioni ed Enti locali, rimandando al 
prossimo capitolo una più approfondita disamina dei meccanismi concernenti la 
relativa assegnazione, basterà in questa sede evidenziare quanto la legge n. 
42/2009 preliminarmente stabilisca sulla scorta del proprio art. 19: 
a) l‟attribuzione, a titolo non oneroso, ad ogni livello di governo di distinte 
tipologie di beni, commisurate alle dimensioni territoriali, alle capacità 
finanziarie ed alle competenze e funzioni effettivamente svolte o 
esercitate dalle diverse Regioni ed Enti locali, fatta salva la 
                                                 
1007
 Cfr. art. 2, c. 2, lett. z), legge n. 42/2009. 
1008
 Cfr. art. 2, c. 2, lett. aa), legge n. 42/2009. 
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determinazione da parte dello Stato di apposite liste che individuino 
nell‟ambito delle citate tipologie i singoli beni da attribuire; 
b) l‟attribuzione dei beni immobili sulla base del criterio di territorialità; 
c) il ricorso alla concertazione in sede di Conferenza unificata, ai fini 
dell‟attribuzione dei beni a Comuni, Province, Città metropolitane e 
Regioni; 
d) l‟individuazione delle tipologie di beni di rilevanza nazionale che non 
possono essere trasferiti, ivi compresi i beni appartenenti al patrimonio 
culturale nazionale. 
L‟ulteriore importante elemento che occorre tuttavia rimarcare è che attraverso 
queste statuizioni, la legge abbia gettato le premesse per il superamento del già 
accennato regime transitorio, in forza del quale il Giudice delle leggi aveva 
statuito che sino all‟effettiva elaborazione “da parte del legislatore statale dei 
principi per la attribuzione a Regioni ed enti locali di beni demaniali o 
patrimoniali dello Stato, detti beni restano a tutti gli effetti nella piena proprietà e 
disponibilità dello Stato (e per esso dell‟Agenzia del demanio), il quale 
incontrerà, nella gestione degli stessi, il solo vincolo delle leggi di contabilità e 
delle altre leggi disciplinanti il patrimonio mobiliare ed immobiliare statale”1009 e 




4.10. Le norme transitorie per le Città Metropolitane. 
La legge delega detta, inoltre, anche delle norme transitorie per le Città 
Metropolitane e per Roma Capitale. Cominciando dalle prime, l‟art. 23 della 
fonte in parola prevede che queste possano essere istituite all‟interno delle aree 
metropolitane dei Comuni di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, 
Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria
1011
. In quest‟ottica, la proposta spetta al 
Comune capoluogo unitamente alla Provincia, ovvero al Comune capoluogo, 
congiuntamente ad almeno il 20% dei Comuni della Provincia che rappresentino, 
                                                 
1009
 Cfr. Corte cost., sent. n. 427/2004. 
1010
 Sul punto, si osservi anche F. SCUTO, Il “federalismo patrimoniale”, in www.astrid-
online.it, 2010, pag. 3. 
1011
 Cfr. art. 23, c. 2, legge n. 42/2009. 
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unitamente al Comune capoluogo, almeno il 60% della popolazione, oppure, 
ancora, alla Provincia, congiuntamente ad almeno il 20% dei Comuni della 
Provincia medesima che rappresentino, almeno il 60% della popolazione
1012
. 
Sempre relativamente a tale proposta è poi prescritto che su di essa, previa 
acquisizione del parere della Regione da esprimere entro novanta giorni, sia 
indetto un referendum tra tutti i cittadini della Provincia, il quale è senza quorum 
strutturale se il parere della Regione è favorevole o in mancanza di parere, 




Il buon esito di queste fasi preliminari apre quindi la strada alla effettiva 
creazione della Città Metropolitana, la cui perimetrazione avverrà secondo il 
principio della contiguità territoriale, dovendo, per un verso, comprendere 
almeno tutti i Comuni proponenti, per l‟altro, coincidere con il territorio di una 
Provincia, o di una sua parte, ed includere il Comune capoluogo
1014
. In 
conseguenza di ciò, è poi prescritto che la Provincia di riferimento cessi di 
esistere
1015
 e siano soppressi tutti i relativi organi a decorrere dalla data di 
insediamento degli organi della Città Metropolitana, il cui statuto definitivo è 
adottato dai competenti organi entro sei mesi dal loro insediamento, tenendo 
conto che, fino alla data di insediamento dei medesimi, l‟Ente locale in disamina 
si caratterizzerà per un‟assemblea rappresentativa, denominata Consiglio 
provvisorio della Città Metropolitana, composta dai sindaci dei Comuni che 




Ciò detto dal punto di vista organizzativo, sotto il profilo funzionale, invece, è 
prescritto che i successivi decreti attuativi, da adottarsi in materia, debbano tener 
                                                 
1012
 Cfr. art. 23, c. 2, lett. a), b) e c), legge n. 42/2009. 
1013
 Cfr. art. 23, c. 4, legge n. 42/2009. 
1014
 Cfr. art. 23, c. 3, lett. a), legge n. 42/2009. 
1015
 Specularmente, va altresì evidenziato come il nono comma dell‟art. 23, della legge n. 
42/2009 preveda che la legge stabilisca la disciplina per l‟esercizio dell‟iniziativa da parte dei 
Comuni della Provincia non inclusi nella perimetrazione dell‟area metropolitana, in modo da 
assicurare la scelta da parte di ciascuno di tali Comuni circa l‟inclusione nel territorio della Città 
Metropolitana, ovvero in altra Provincia esistente, nel rispetto della continuità territoriale. 
1016
 Cfr. art. 23, c. 5, lett. b), legge n. 42/2009. 
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conto del fatto che, in via provvisoria, le funzioni fondamentali della Provincia 
siano parimenti da considerarsi fondamentali anche per la Città Metropolitana
1017
 
e che tra queste debbano comunque figurare la pianificazione territoriale generale 
e delle reti infrastrutturali, la strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei 




Riguardo poi al versante finanziario, apposite indicazioni sono rinvenibili 
nell‟ambito dell‟art. 15 della legge delega, ove è esplicitato, da un lato, il 
sostentamento delle Città Metropolitane mediante l‟attribuzione ad esse 
dell‟autonomia impositiva corrispondente alle funzioni esercitate dagli altri Enti 
territoriali e il contestuale definanziamento nei confronti degli Enti locali le cui 
funzioni sono trasferite, dall‟altro l‟ascrizione a queste di tributi ed entrate 
proprie, anche diverse da quelle assegnate ai Comuni, ma comunque in grado di 
assicurare loro una maggiore autonomia di entrata e di spesa, in ragione della 
superiore complessità delle funzioni che sono chiamate a svolgere
1019
. 
Restano ferme, anche in questo caso, le considerazioni già avanzate in 
precedenza, circa l‟impossibilità di ricondurre alle predette disposizioni della 
legge delega, ovvero ai propri successivi decreti attuativi, una valenza 
concessoria circa la possibilità, per le Città Metropolitane, di godere di 
un‟autonomia finanziaria e di una potestà impositiva che vedono il loro 
fondamento diretto in Costituzione.   
 
 
                                                 
1017
 Cfr. art. 23, c. 6, lett. e), legge n. 42/2009. 
1018
 Cfr. art. 23, c. 6, lett. f), legge n. 42/2009. 
1019
 “Dietro questa indicazione”, A. BRANCASI – P. CARETTI, Il sistema dell‟autonomia 
locale tra esigenze di riforma e spinte conservatrici, cit., pagg. 749-750, intravedono “l‟idea che 
la «complessità» delle funzioni delle Città metropolitane implichi la necessità di una 
perequazione dei bisogni in loro favore; ulteriore perequazione a cui sembra si voglia 
provvedere senza utilizzare il fondo perequativo, bensì operando direttamente sul versante del 
potere impositivo. […] Se le cose stessero in questi termini, si potrebbe anche pensare che la 
partecipazione delle Città metropolitane al fondo perequativo debba avvenire con riguardo alle 
sole funzioni ed entrate tributarie che esse hanno in comune con le Province e che viceversa, per 
la parte altrimenti di spettanza dei Comuni, la perequazione debba avvenire, in luogo della 
partecipazione al fondo perequativo destinato ai Comuni (che la legge di delega sembra 
escludere categoricamente), mediante l‟ampliamento dell‟ambito di esercizio della loro potestà 
impositiva”.   
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4.11. L’ordinamento transitorio di Roma Capitale. 
Analogamente a quanto appena descritto per le Città Metropolitane, ed in attesa 
di successivi decreti attuativi, la legge delega si prefigge altresì lo scopo di 
fornire una disciplina relativa all‟ordinamento transitorio dell‟ulteriore nuovo 
Ente contemplato dall‟art. 114, comma terzo, della Costituzione, vale a dire, 
Roma Capitale
1020. E‟ così prescritto che essa – territorialmente coincidente, per 
l‟appunto, con l‟ambito spaziale del Comune di Roma – goda di speciale 
autonomia statutaria, amministrativa e finanziaria in considerazione dei peculiari 
uffici che è chiamata ad assolvere anche in veste di sede degli organi 
costituzionali, nonché delle rappresentanze diplomatiche degli Stati esteri, ivi 
presenti presso la Repubblica italiana, presso lo Stato della Città del Vaticano e 
presso le istituzioni internazionali
1021. In quest‟ottica, oltre a quelle 
ordinariamente ascrivibili al Comune di Roma, all‟Istituzione in parola sono così 
assegnate le seguenti funzioni amministrative: 
a) concorso alla valorizzazione dei beni storici, artistici, ambientali e 
fluviali, previo accordo con il Ministero per i beni e le attività culturali; 
b) sviluppo economico e sociale di Roma Capitale con particolare 
riferimento al settore produttivo e turistico; 
c) sviluppo urbano e pianificazione territoriale; 
d) edilizia pubblica e privata; 
e) organizzazione e funzionamento dei servizi urbani, con particolare 
riferimento al trasporto pubblico ed alla mobilità; 
f) protezione civile, in collaborazione con la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri e la Regione Lazio; 
g) ulteriori funzioni conferite dallo Stato e dalla Regione Lazio, ai sensi 
dell‟art. 118, secondo comma, della Costituzione1022. 
L‟assolvimento dei suddetti compiti, per un verso, dovrà avvenire in conformità 
ad appositi regolamenti adottati dal Consiglio comunale, che assumerà la 
                                                 
1020
 La disciplina all‟uopo statuita dall‟art. 24 della legge delega si intenderà poi riferita alla 
Città Metropolitana di Roma Capitale, una volta che quest‟ultima sia stata istituita, così come 
previsto dal nono comma della disposizione in parola.  
1021
 Cfr. art. 24, c. 2, legge n. 42/2009. 
1022
 Cfr. art. 24, c. 3, legge n. 42/2009. 
 338 
denominazione di Assemblea capitolina
1023, per l‟altro sarà assicurato da un 
ordinamento, anche di carattere finanziario, stabilito da uno specifico decreto 
legislativo, il quale dovrà delineare le modalità per il trasferimento a Roma 
Capitale delle apposite risorse umane e dei mezzi, delle (maggiori) fonti 
monetarie
1024
, oltre che del patrimonio statale ivi conferito a titolo gratuito
1025
.    
 
5. L’archetipo di autonomismo finanziario sposato dalla legge delega. 
La ricostruzione dei contenuti della legge n. 42/2009 ha portato a rivelarne la 
profonda articolazione e complessità, essenze, queste, tutto sommato ineludibili 
per un atto che non solo ha cercato di farsi carico di una prima, generale, 
attuazione dell‟art. 119 della Costituzione, ma che altresì si è prodotto nell‟offrire 
una diretta regolazione ad ulteriori ambiti, quali quelli ad esempio afferenti alla 
disciplina strutturale di alcuni Enti componenti la Repubblica, solo 
indirettamente riferibili alla principale finalità cui è stato preordinato. 
Tra disposizioni immediatamente prescrittive ed altre necessitanti la successiva 
implementazione di decreti attuativi, la legge delega ha tentato di esprimere una 
propria risposta alle immanenti tensioni tra le rinnovate sollecitazioni 
autonomistiche sospinte dalla revisione del Titolo V della Carta fondamentale e 
quelle insopprimibili istanze unitarie e solidaristiche che da sempre la 
caratterizzano. La straordinaria abbondanza di principi e criteri direttivi 
rappresenta, invero, l‟elemento che probabilmente più di tutti testimonia il 
difficile contemperamento che la medesima è stata chiamata a realizzare, e 
questo, al di là dell‟intitolazione della stessa legge delega, richiamante 
esplicitamente, ma forse anche un po‟ pomposamente, la materia del federalismo 
fiscale, con l‟annesso, e fin troppo noto, significato evocativo assegnato in questi 
anni a siffatta espressione. 
                                                 
1023
 Cfr. art. 24, c. 4, legge n. 42/2009. 
1024
 Cfr. art. 24, c. 5, lett. b), legge n. 42/2009, ove viene ribadito che l‟irrobustimento delle 
risorse finanziarie messe a disposizione di Roma Capitale, risponde alla già accennata esigenza 
di far fronte alle più ampie funzioni di cui questa risulta investita rispetto all‟Ente comunale da 
cui deriva.   
1025
 Cfr. art. 24, c. 5 e 7, legge n. 42/2009. 
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Proprio da ciò si può dunque partire, per verificare allora, preliminarmente, se si 
sia in effetti concretato un modello di pieno affrancamento finanziario 
appannaggio delle Istituzioni locali con la possibilità, per queste ultime di 
istituire risorse proprie, e conseguente emancipazione da qualsiasi forma di 
finanza derivata e di dovere perequativo nei confronti degli altri Enti. Ora, è fin 
troppo palese che ciò non sia avvenuto: a tacer d‟altro in ordine ai profili 
solidaristici pure chiaramente evincibili, basterà rammentare come il legislatore 
delegante abbracci l‟interpretazione classica, ed avallata dalla Corte 
costituzionale, della riserva di legge di cui all‟art. 23 della Carta fondamentale, 
con derivante ed ineluttabile forte menomazione delle capacità impositive delle 
tre Istituzioni territoriali più prossime al cittadino. Ma, anche a voler volgere lo 
sguardo alle Regioni, ci si avvede facilmente di come il riferimento ai tributi 
propri in senso stretto, di cui esse possono pregiarsi, conviva con l‟enucleazione 
di ulteriori fonti d‟entrata di matrice statale, tra esse figurando – infelicemente, 
ma significativamente per la disamina ora in conduzione – risorse “proprie” 
apertamente definite come derivate. 
Sol parzialmente allontanandoci da questa prospettiva, si potrebbe allora cercare 
di accertare l‟eventuale sussistenza di un archetipo fortemente imperniato sul 
principio della territorialità, nel quale ciascun Ente locale, indipendentemente 
dalla natura erariale o decentrata della risorsa, possa legittimamente vantare la 
pretesa di trattenere e gestire autonomamente quella venuta formarsi nel proprio 
ambito di riferimento. Sennonché, una tale visione, oltre che essere ampiamente 
incompatibile i dettami costituzionali – su tutti con quelli evincibili dagli arrt. 2 e 
5 della suprema Fonte – non sembra essere stata condivisa nemmeno dalla legge 
delega. E‟ pur vero che quest‟ultima operi diversi richiami al tema della 
territorialità, ma è altrettanto vero che ne operi ancor maggiori al principio di 
solidarietà, e che comunque, quanto ai primi, lo faccia per lo più in chiave di 
continenza, ossia al fine di evitare la possibile insorgenza di fenomeni 
perturbativi tra i vari sistemi tributari
1026
. A tal proposito, può anzi soggiungersi 
come non possa certo trascurarsi la considerazione della già esaminata posizione 
                                                 
1026
 Cfr. E. CORALI, Federalismo fiscale e Costituzione, cit., pag. 198. 
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di prelazione impositiva vantata dallo Stato, né d‟altro canto pare ignorabile che, 
andando forse al di là del dettato costituzionale, la legge n. 42/2009 preveda, 
oltre a meccanismi di perequazione dall‟essenza verticale, anche dispositivi che 
sembrano palesare una natura quanto meno ibrida, ossia in qualche modo 
nondimeno comportante il coinvolgimento delle stesse Istituzioni locali allo 
sforzo all‟uopo prestato. 
Su altro fronte non sembra tuttavia potersi scorgere nemmeno un modello 
interamente fondato sulla certezza delle risorse, a tale assunto ostando 
l‟impossibilità che le sole fonti derivanti dalle compartecipazioni al gettito dei 
tributi erariali, ovvero dal fondo perequativo, siano sempre e comunque chiamate 
a offrire copertura integrale a tutte le spese degli Enti territoriali. Il tutto, senza 
contare poi che la più parte di tali spese dovrà ora parametrarsi alle neointrodotte 
modalità standard, le quali costringeranno i predetti soggetti a provvedere 
direttamente a far fronte alla quota parte delle spese effettive eccedenti quelle 
finanziate e perequate. 
Né, in ultimo, sembra individuabile un archetipo totalmente accentrato, stante 
comunque il ribadimento delle prerogative autodeterminative tanto sotto il 
profilo tributario, soprattutto in relazione alle Regioni, quanto dal punto di vista 
extratributario, con riferimento ad ogni Istituzione locale. 
Per tutte queste ragioni, quello delineato dalla legge delega risulta essere un 
modello di “federalismo fiscale” dalla veste inevitabilmente composita, in esso 
coesistendo le diverse anime
1027
 che già a più alto livello caratterizzano la nostra 
Carta fondamentale: il ruolo in qualche modo ancora egemone ricoperto dallo 
Stato per il soddisfacimento delle istanze unitarie e solidaristiche; un‟autonomia 
finanziaria locale probabilmente spinta al massimo di quello che l‟art. 119 della 
suprema Fonte, per come interpretato dalla Corte costituzionale, consente; infine, 
una maggiore responsabilizzazione degli amministratori locali, attraverso la 
                                                 
1027
 Sul tenore, per certi versi, compromissorio di cui è intrisa la legge delega, si osservi, in 
ultimo, F. PALERMO, Federalismo fiscale e Regioni a statuto speciale. Vecchi nodi vengono al 
pettine, cit., pag. 20: “L‟assenza di un obiettivo condiviso ed anzi la coesistenza di obiettivi 
antitetici, coesistenti per sole ragioni politiche di compromesso tra spinte diverse, rende assai 
improbabile il successo complessivo dell‟operazione, perché la realizzazione di un obiettivo 
comporta necessariamente il mancato raggiungimento di un altro”.  
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contemplazione dei meccanismi di standardizzazione, nonché dei sistemi 
premianti, sanzionatori e di accountability, in ordine alle non meno importanti 
esigenze di efficacia, efficienza ed economicità, sottese ai principi di trasparenza 
e buon andamento. 
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1. Premessa. 
Esaminata la portata dell‟autonomia finanziaria di entrata e di spesa accordata 
alle diverse Amministrazioni locali dal rinnovato contesto costituzionale, ed 
osservata la prima implementazione fornitane dalla legge n. 42/2009, non resta 
ora che vagliarne i relativi, più immediati, sviluppi. In quest‟ottica – per 
semplicità espositiva e con una prospettiva diacronica – verranno dunque passati 
in rassegna i successivi decreti attuativi, al fine di coglierne, attraverso l‟indagine 
sui rispettivi contenuti, gli eventuali profili di criticità in ordine al corretto 
rispetto dei parametri della delega, o comunque di quelli direttamente evincibili 
dalla stessa Carta fondamentale.    
 
2. Il decreto legislativo n. 85/2010. 
Il 28 maggio 2010 è entrato in vigore il decreto legislativo n. 85, il primo, in 
attuazione della legge delega sul federalismo fiscale. 
Il decreto legislativo statuisce nell‟ambito del primo articolo, che ne costituisce 
l‟oggetto, che tramite uno o più decreti attuativi del Presidente del Consiglio dei 
Ministri vengano individuati, anche su richiesta dell‟Ente interessato, i beni 
statali che possono essere attributi a Comuni, Province, Città metropolitane e 
Regioni a titolo non oneroso. 
 
2.1. I criteri e i principi informanti l’assegnazione del patrimonio. 
Se, per un verso, l‟attribuzione di un patrimonio alle Regioni e agli Enti locali 
trova fondamento, come già accennato, nell‟art. 119, comma 6, della 
Costituzione, per l‟altro, va peraltro rammentato come la legge delega sulla 
scorta del proprio art. 19, sia andata a tracciare le seguenti indicazioni: 
a) l‟attribuzione, a titolo non oneroso, ad ogni livello di governo di distinte 
tipologie di beni, commisurate alle dimensioni territoriali, alle capacità 
finanziarie ed alle competenze e funzioni effettivamente svolte o 
esercitate dalle diverse Regioni ed Enti locali, fatta salva la 
determinazione da parte dello Stato di apposite liste che individuino 
nell‟ambito delle citate tipologie i singoli beni da attribuire; 
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b) l‟attribuzione dei beni immobili sulla base del criterio di territorialità; 
c) il ricorso alla concertazione in sede di Conferenza unificata, ai fini 
dell‟attribuzione dei beni a Comuni, Province, Città metropolitane e 
Regioni; 
d) l‟individuazione delle tipologie di beni di rilevanza nazionale che non 
possono essere trasferiti, ivi compresi i beni appartenenti al patrimonio 
culturale nazionale. 
Ciò detto, va a questo punto rimarcato come sia poi il decreto legislativo in 
parola a segnalare l‟imprescindibile occorrenza a che gli Enti territoriali a cui 




In quanto preordinato al recupero di un patrimonio spesse volte sottoutilizzato, 
dismesso, o comunque in via di progressiva depauperazione, quello della 
valorizzazione funzionale, come ora si avrà modo di apprezzare, oltre ad ergersi 
ad elemento assolutamente ricorrente, costituisce indubbiamente non solo uno 
dei sommi principi ispirativi del decreto in disamina
1029
, ma altresì il più 
emblematico dei tratti innovativi di cui il medesimo si fa portatore, giacché di 
esso non vi è invero alcuna traccia all‟interno delle già esaminate disposizioni 
della legge delega, specificamente dedicate alla disciplina del patrimonio delle 
                                                 
1028
 A ben vedere, il tema della valorizzazione che fa ingresso nel decreto in disamina, sembra in 
qualche modo attingere ad una necessità già avvertita in altra sede, segnatamente nell‟art. 6 del 
Codice dei beni culturali e del paesaggio (d. lgs. n. 42/2004), secondo il quale “la valorizzazione 
consiste nell‟esercizio delle funzioni e nella disciplina delle attività dirette a promuovere la 
conoscenza del patrimonio culturale e ad assicurare le migliori condizioni di utilizzazione e 
fruizione pubblica del patrimonio stesso. Essa comprende anche la promozione ed il sostegno 
degli interventi di conservazione del patrimonio culturale”. A corredo, è giusto il caso di 
segnalare, in questo specifico ambito come, la valorizzazione dei beni culturali ed ambientali 
figuri altresì al terzo comma dell‟art. 117 della Costituzione, tra le materie di legislazione 
concorrente, mentre quella afferente alla tutela dei beni culturali sia rinvenibile al secondo 
comma, nel novero di quelle di esclusiva competenza statale.  
1029
 Sul punto, molto perspicuamente, L. ANTONINI, Il primo decreto legislativo di attuazione 
della legge n. 42/2009: il federalismo demaniale, su www.federalismi.it, 2009, pag. 2: “Nel 
vissuto di ognuno di noi c‟è l‟esperienza di avere visto immobili dello Stato abbandonati o 
sottoutilizzati: si può essere trattato di una villa storica, di una caserma, di una spiaggia. E 
ognuno di noi ha provato un senso di sgomento nel constatare che quello che avrebbe dovuto 
essere un bene di tutti in realtà era diventato una cosa di nessuno. Il federalismo demaniale 
dovrebbe mettere fine a queste situazioni, perché non è un “federalismo per abbandono”, ma è 
un federalismo di “valorizzazione”, nel quale beni sono restituiti ai territori”. 
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I parametri per operare la suddetta assegnazione sono contenuti nell‟articolo 2 
dell‟atto avente forza di legge, laddove si precisa che lo Stato individua i beni da 
attribuire agli enti sopra citati in base ad un‟intesa conclusa in sede di Conferenza 
Unificata
1031
, attraverso criteri di “territorialità, sussidiarietà, adeguatezza, 
semplificazione, capacità finanziaria, correlazione con competenze e funzioni, 
nonché valorizzazione ambientale”1032. Gli Enti territoriali possono richiedere il 
bene a cui sono interessati tra quelli individuati dallo Stato che valuterà la 
richiesta e successivamente procederà all‟attribuzione a titolo non oneroso. Il che 
già evidenzia, dunque, come la procedura sia volta ad evitare che l‟attribuzione 
dei beni possa essere calata dall‟alto1033. 
Ad ogni modo, in applicazione del principio di sussidiarietà
1034
, qualora un bene 
non venga attribuito ad una Amministrazione territoriale di un determinato 
livello di governo, si procederà, in ogni caso, analizzando le richieste comunque 
avanzate, in modo che lo stesso bene possa essere, se del caso, assegnato ad una 
diversa Istituzione locale. 
L‟Ente, a seguito del trasferimento, sarà tenuto a disporre del bene nell‟interesse 




                                                 
1030
 Invero, nelle pieghe della legge n. 42/2009, i due unici riferimenti al termine valorizzazione 
sono rinvenibili: il primo all‟interno di uno dei principi e criteri direttivi, con riferimento però 
alla necessità che ad essere valorizzata sia la sussidiarietà orizzontale [art. 2, c. 2, lett. ff)]; il 
secondo, con ben maggiore attinenza a quanto ora in esame, figura nell‟ambito della disciplina 
concernente l‟ordinamento transitorio di Roma Capitale, ove è fatta prescrizione che all‟Ente in 
parola siano attribuite competenze per la valorizzazione dei beni storici, artistici, ambientali e 
fluviali, attraverso un accordo con il Ministero per i beni e le attività culturali [art. 24, comma 2, 
lettera a)].  
1031
 Ai sensi dell‟art. 19, lett. c), legge n. 42/2009. 
1032
 Cfr. art. 2, c. 1, del decreto legislativo n. 85/2010. 
1033
 Lo rimarca anche F. SCUTO, Il “federalismo patrimoniale”, cit., pag. 8. 
1034
 Cfr. art 2, c. 3, del decreto in esame. 
1035
 Ai sensi dell‟art. 2, comma 4, del decreto in disamina. Ma si osservi anche il relativo art. 8, 
sulla scorta del quale “Gli enti territoriali, al fine di assicurare la migliore utilizzazione dei beni 
pubblici per lo svolgimento delle funzioni pubbliche primarie attribuite, possono procedere a 
consultazioni tra di loro e con le amministrazioni periferiche dello Stato, anche all‟uopo 
convocando apposite Conferenze di servizi coordinate dal Presidente della Giunta regionale o 
da un suo delegato. Le risultanze delle consultazioni sono trasmesse al Ministero dell‟economia 
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Proprio del processo di valorizzazione in atto, ciascuna Istituzione periferica 
dovrà dare massimo conto e pubblicità ai propri consociati, offrendo, a tal fine, 
informazioni utili sul proprio sito internet, ovvero, come nel caso dei Comuni, 
potendo altresì indire anche specifiche forme di consultazione popolare
1036
. 
I beni statali – agli Enti territoriali attribuiti anche attraverso quote indivise1037, 
come detto, nel rispetto, tra gli altri, dei principi di sussidiarietà, adeguatezza e 
territorialità – vedranno, come prioritari assegnatari, innanzitutto i Comuni, salvo 
che per esigenze di unitarietà, possano essere attribuiti alle Amministrazioni di 
livello superiore, allorquando le stesse siano valutate maggiormente idonee al 
soddisfacimento delle esigenze di valorizzazione richieste
1038
. 
Trattasi dunque, nel loro complesso, di criteri piuttosto elastici, i quali, supportati 
dalla possibilità di attribuire i beni pro quota a più Amministrazioni locali, 
consentono quindi di poter sempre contare su meccanismi di adattamento 
automatico che, nell‟ambito dei processi di assegnazione, siano sempre in grado 
di tener conto delle peculiari caratteristiche dei beni oggetto di trasferimento, 




Ciò detto, si deve aggiungere che, in forza dell‟ulteriore principio di 
semplificazione, i beni stessi possano altresì essere inseriti dagli Enti in 
successivi processi sia di alienazione, sia di dismissione, il tutto, secondo le 
                                                                                                                                               
e delle finanze ai fini della migliore elaborazione delle successive proposte di sua competenza e 
possono essere richiamate a sostegno delle richieste avanzate da ciascun ente”. 
1036
 In relazione a quanto stabilito nei rispettivi statuti, ai sensi dell‟art. 2, comma 4, dell‟atto 
avente forza di legge. 
1037
 Un profilo di possibile criticità è, in merito a questa specifica previsione, individuato da N. 
PIGNATELLI, Il federalismo demaniale tra attribuzioni e trasferimenti patrimoniali: la 
“sussidiarietà dominicale”, in G. CAMPANELLI (a cura di), Quali prospettive per il 
federalismo fiscale?, cit., pag. 118, a parer del quale «deve essere rilevato come l‟attribuzione 
dei beni agli Enti locali “anche in quote indivise” (art. 2, 5° comma) porti con sé una 
conflittualità potenziale. Posto che i singoli beni potranno essere trasferiti, secondo una 
compartecipazione verticale, a più Enti corrispondenti a diversi livelli di governo (Comune, 
Provincia, Città metropolitana, Regione) o, secondo una compartecipazione orizzontale, a più 
Enti del medesimo livello di governo), risulta prevedibile una tensione gestoria tra gli Enti 
“comunisti”. Tale tensione, nelle sue forme patologiche, potrà certamente generare un 
contenzioso dinanzi alla giurisdizione amministrativa e dinanzi ai Tribunali delle Acque 
pubbliche».  
1038
 Ai sensi dell‟art. 2, c. 5, del decreto n. 85/2010. 
1039
 Cfr., L. ANTONINI, Il primo decreto legislativo di attuazione della legge n. 42/2009: il 
federalismo demaniale, cit., pag. 4. 
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norme stabilite dall‟art. 58 del decreto legge del 25 giugno 2008, n. 112, poi 
convertito con legge n. 133 del 6 agosto 2008. In quest‟ottica, per procedere al 
riordino, alla gestione e alla valorizzazione del patrimonio immobiliare di 
Regioni, Città metropolitane, Province, Comuni, ciascun Ente è tenuto a redigere 
un apposito elenco dei singoli beni immobili che ricadono nel territorio di 
competenza e che non risultano strumentali all‟esercizio delle proprie funzioni 
istituzionali, non essendo in tal modo suscettibili di valorizzazione ovvero di 
dismissione. Viene così, a tal fine, redatto il piano delle alienazioni e 
valorizzazioni immobiliari da allegarsi al bilancio di previsione, laddove è 
proprio l‟inserimento di quei beni nel piano stesso a determinarne la conseguente 
classificazione nell‟ambito del patrimonio disponibile, stabilendone, 
conseguentemente, la destinazione urbanistica
1040
. Sempre relativamente alle 
alienazioni, viene quindi in rilievo il quinto comma dell‟art. 9 del decreto, 
laddove si stabilisce che le risorse nette derivanti a ciascuna Regione ed Ente 
locale dalla eventuale vendita degli immobili del patrimonio disponibile loro 
attribuito, ovvero di quelle derivanti dalla potenziale cessione di quote di fondi 
immobiliari cui i medesimi beni siano stati conferiti, sono destinate, nel limite 
del 25%, al Fondo per l‟ammortamento dei titoli di Stato, e, per la restante quota 
del 75% al bilancio dall‟Amministrazione territoriale, in ordine alla riduzione del 
debito dell‟Ente e, solo in assenza di quest‟ultimo, o comunque per la parte 
eventualmente eccedente, a spese di investimento
1041
. E‟ allora in quest‟ottica 
                                                 
1040
 A tal proposito, è solo il caso di accennare al fatto che la Corte costituzionale, con sent. n. 
340/2009, ha tuttavia dichiarato l‟illegittimità costituzionale dell‟articolo 58, comma 2, della 
fonte in parola, per la parte in cui si disponeva che “la deliberazione del consiglio comunale di 
approvazione del piano delle alienazioni e valorizzazioni costituisce variante allo strumento 
urbanistico generale”. Invero, il Giudice delle leggi ne ha censurato la disposizione iniziale, 
secondo cui “l‟inserimento degli immobili nel piano ne determina la conseguente classificazione 
come patrimonio disponibile e ne dispone espressamente la destinazione urbanistica”, poiché, 
mentre la classificazione degli immobili come patrimonio disponibile è un effetto legale che 
deriva dall‟accertamento, la destinazione urbanistica va determinata rispettando le disposizioni e 
le procedure stabilite dalle norme vigenti, tenendo poi conto che la materia “governo del 
territorio” risulta essere di legislazione concorrente. 
1041
 Relativamente a questo aspetto, rilievi critici sono mossi da  E. JORIO, Il federalismo 
fiscale verso i costi standard, in www.federalismi.it, 2010, pag. 4, il quale addebita al predetto 
riparto il difetto di andare “a realizzare una profonda iniquità, dal momento che esso offre 
certezza di impiego, sotto il profilo della garanzia per il debito pubblico, limitatamente al 25% 
del realizzato, atteso che viene concessa l‟opportunità all‟ente territoriale alienante non 
indebitato di esercitare sulla restante quota del 75%, in assenza di un debito proprio, una scelta 
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solo il caso di segnalare come possibili apprensioni circa il rischio che la 
riduzione della propria esposizione finanziaria possa in verità costituire, per 
alcuni Enti, l‟unica o comunque la principale ragione ispiratrice delle susseguenti 
richieste di assegnazione di beni che antecedentemente gravitavano nell‟orbita 
statale, possano agevolmente essere sopite, sol che si consideri la circostanza 
che, in assenza di un buono stato di conservazione dei beni, ovvero di una loro 
ottimale valorizzazione, è ben difficile che si realizzino proficue opportunità di 
vendita, se non addirittura che per essi possa esistere un relativo mercato.  
In ogni caso, fuoriuscendo ora dalla particolare ipotesi appena edotta, per tornare 
invece ai generali meccanismi assegnativi, va altresì soggiunto che, a tali fini, 
determinante è nondimeno la capacità finanziaria del soggetto beneficiario, intesa 
come idoneità finanziaria del medesimo ad assicurare le esigenze di tutela e 
valorizzazione del bene ricevuto. Allo scopo, va peraltro rimarcato come, in 
relazione ai beni di tipo immobiliare, l‟Ente assegnatario possa inoltrare richiesta 




Ulteriore criterio è poi dato dalla necessaria correlazione tra bene assegnato e 
competenze e funzioni normalmente assolte
1043
, cui può aggiungersi anche il 
principio di valorizzazione ambientale da perseguirsi tenendo conto delle 
caratteristiche fisiche, morfologiche, ambientali, paesaggistiche, culturali e 
sociali dei beni che vengono trasferiti, al fine di sviluppare il territorio e di 







                                                                                                                                               
discrezionale, funzionale alla realizzazione di un generico investimento produttivo. Andava, 
forse, prevista, al riguardo, una destinazione vincolata a tutela dei risparmiatori di più 
consistente entità, magari prevedendo l‟inversione delle attuali percentuali di riparto”.  
1042
 Cfr. art. 2, c. 5, lett. c). 
1043
 Cfr. art. 2, c. 5, lett. d). Sul punto, per maggiori ragguagli, si rinvia a N. PIGNATELLI, Il 
federalismo demaniale tra attribuzioni e trasferimenti patrimoniali: la “sussidiarietà 
dominicale”, cit., pagg. 126-130. 
1044
 Cfr. art. 2, c. 5, lett. e). 
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2.2. La procedura assegnativa. 
Ciò detto, è poi in forza dell‟articolo 3 del decreto legislativo in esame che si 
delinea la disciplina per l‟individuazione e l‟attribuzione dei beni che sono 
oggetto di trasferimento dallo Stato agli Enti territoriali. 
Il tutto avviene mediante l‟inserimento in elenchi che vengono adottati con uno o 
più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, emanati entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo. A tal fine, vi deve 
essere un‟intesa che viene sancita in sede di Conferenza Unificata “ai sensi 
dell‟articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, su proposta del 
Ministro dell‟economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per le riforme 
per il federalismo, con il Ministro per gli affari regionali e con gli altri Ministri 
competenti per materia, sulla base delle disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 del 
presente decreto legislativo”1045. Se, per un verso, mediante lo stesso 
procedimento possono essere adottati altri decreti tanto integrativi, quanto 
modificativi, dei predetti elenchi e che contengono adeguati elementi informativi, 
per l‟altro, va tuttavia osservato come il medesimo, così descritto nelle pieghe del 
decreto, non sia scevro da profili di dubbia compatibilità con la legge delega. 
Invero, mentre il primo, nell‟ambito del terzo comma del suo art. 3, sembra a 
tutti gli effetti implicare il concorso dell‟attività volitiva regionale 
nell‟individuazione dei beni potenziali oggetto di successivo trasferimento, la 
seconda, sul punto tacendo, sembra riservare tale ufficio al solo Stato, laddove 
invece espressamente, ma limitatamente alla sola attività assegnativa, va 
esattamente a prevedere il necessitato ricorso alla predetta concertazione in sede 
di Conferenza Unificata
1046
. Ma anche a quest‟ultimo proposito, non passa certo 
inosservato che mentre la legge delega tanto contempli in ordine 
all‟estroflessione dei processi di attribuzione dei beni ai diversi Enti territoriali 
locali, il decreto n. 85/2010 sancisca invece che ciò si realizzi semplicemente ad 
opera di meri decreti governativi
1047
. 
                                                 
1045
 Cfr. art. 3, c. 1, del decreto legislativo in esame. 
1046
 Cfr. art. 19, c. 1, lett. c), legge n. 42/2009. 
1047
 Cfr. art. 3, c. 1 e 4, d. lgs. n. 85/2010. 
 351 
Ad ogni modo, gli Enti territoriali interessati ad acquisire beni, secondo le 
procedure stabilite dal decreto, sono chiamati a presentare una domanda di 
attribuzione all‟Agenzia del Demanio entro trenta giorni dalla data di 
pubblicazione in Gazzetta Ufficiale dei decreti del Presidente del Consiglio, in 
questa sede non potendo tuttavia sottacersi una possibile criticità del decreto, 
consistente nella non certo trascurabile assenza di una chiara disposizione che 
consenta di operare delle forme di raccordo tra Regioni ed Enti locali al fine di 
definire al meglio le richieste di acquisizione dei beni inoltrate allo Stato, specie 
allorquando queste ultime si indirizzino nei confronti di uno stesso bene, 
risultante così oggetto di plurime istanze di attribuzione
1048
. Né va ignorato che, 
sempre in tale ambito, le Regioni non sembrino godere di alcun particolare ruolo 
di governo sul territorio, poiché il decreto – ragionando solo in termini di beni da 
trasferire, e quindi mettendo sostanzialmente sullo stesso piano Regioni ed 
Amministrazioni locali minori – non pare tenere in debito conto che i beni 
oggetto di trasferimento, quali che essi siano, risultino per lo più comunque 
strumentali all‟esercizio di prerogative legislative e amministrative, nelle materie 
oggetto di legislazione concorrente o residuale, ove proprio alle Regioni 
spetterebbe di procedere al riparto delle funzioni amministrative fra i propri Enti 
territoriali, ed individuare quale sia il livello di governo adeguato. 
In ogni caso, a seguito della suddetta richiesta, sempre entro trenta giorni, viene 
adottato un ulteriore decreto del Presidente del Consiglio, su proposta del 
Ministro dell‟Economia e delle Finanze, che, producendo i suoi effetti dalla data 
di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, disciplina l‟attribuzione degli stessi, 
costituendo esso stesso nondimeno il titolo per la voltura catastale dei beni che 
verranno trasferiti a ciascuna Regione o Ente locale che ne abbia fatto richiesta.  
 
2.3. Lo status dei beni trasferiti e la posizione dello Stato e dell’Ente 
assegnatario rispetto ad essi. 
Il successivo art. 4 regola poi lo status dei beni oggetto di attribuzione, i 
medesimi essendo “trasferiti con tutte le pertinenze, accessori, oneri e pesi”, 
                                                 
1048
 In riferimento al comma 1 del presente articolo. 
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entrando così nel patrimonio disponibile di Comuni, Province, Città 
metropolitane e Regioni. Il regime giuridico dei beni trasferiti appartenenti al 
demanio marittimo, idrico e aeroportuale rimane quello dettato dalla disciplina 
per i beni demaniali stabilita tanto nel Codice Civile, quanto nell‟ambito della 
“disciplina di tutela e salvaguardia dettata dal medesimo codice, dal codice della 
navigazione e dalle leggi regionali, statali e comunitarie di settore”1049. Tali beni, 
anche dopo il trasferimento, rimangono inalienabili, non potendo formare oggetto 




Lo Stato, inoltre, si riserva la possibilità di ampliare ulteriormente la lista dei 
beni trasferiti da considerare come “demaniali”, fermo restando però che il 
relativo decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri deve specificamente 
motivare l‟inclusione dei beni trasferiti nel demanio o nel patrimonio 
indisponibile, diversi da quelli appartenenti al demanio marittimo, idrico e 
aeroportuale. Va a questo punto rimarcato come sul punto aleggino alcune 
riserve, giacché l‟art. 19 della legge delega non accenna a vincoli da porre sui 
beni trasferiti, mentre, come appena accennato, il decreto stabilisce che, oltre ai 
beni che tramite il trasferimento rientrano nel patrimonio disponibile degli Enti, 
lo Stato possa includere nel demanio o nel patrimonio indisponibile anche altri 
beni, non appartenenti però al demanio marittimo, idrico e aeroportuale, la cui 
eventuale iscrizione deve essere indicata nel d.P.C.M. di attribuzione.  
Allo Stato viene dunque data la possibilità di ampliare la lista dei beni trasferiti 
da includere nel demanio, o nel patrimonio indisponibile, così da rendere tali 
beni inalienabili e comunque insuscettibili di formare oggetto di diritti a favore di 
terzi, o di essere sottratti alla loro destinazione originaria, sennonché proprio 
l‟opportunità di estendere i vincoli di indisponibilità ed inalienabilità anche su 
altri beni può comportare il rischio di un eccessivo aumento dei beni trasferiti su 
cui gravano vincoli di indisponibilità e di destinazione, con conseguente 
limitazione dell‟autonomia gestionale degli Enti territoriali.  
                                                 
1049
 Ai sensi dell‟art. 4, c. 1, del decreto in disamina. 
1050
 Conformemente a quanto stabilito dall‟art. 823 C.C. 
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Ciò soggiunto, il trasferimento ha comunque effetto dalla data di pubblicazione 
in Gazzetta Ufficiale del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, e 
avviene nello stato sia di fatto sia di diritto in cui si trova il bene.  
La Regione o l‟Ente locale assumeranno dunque il possesso giuridico dei beni e 
subentreranno in tutti i rapporti attivi e passivi che li riguardano, fatta eccezione 
per eventuali limiti derivanti da vincoli storici, artistici e ambientali
1051
. Così 
facendo, tali Amministrazioni, meglio conoscendo le particolari istanze 
promananti dalla collettività di riferimento ed assumendo la cura diretta dei 
suddetti beni, andranno ineluttabilmente ad elevare i complessivi standard di 
efficacia ed efficienza operativa, al contempo risultando investite di profili di 
responsabilità riconducibili alla relativa gestione e/o destinazione, che 
risulteranno maggiormente vagliabili e, se del caso, sanzionabili da parte del 
rispettivo corpo elettorale, in quanto soggetti a quest‟ultimo notevolmente più 




2.4. Il patrimonio trasferibile e quello escluso dai procedimenti assegnativi. 
Segnatamente, è l‟articolo 5 a regolare la tipologia di beni immobili statali che 
possono essere trasferiti. 
Tra questi, figurano: 
a) tutti i beni del demanio marittimo secondo quanto stabilito dal Codice 
Civile e dal Codice della navigazione
1053
, escludendo però quei beni che 
vengono direttamente utilizzati dalle Amministrazioni statali
1054
; 
                                                 
1051
 Ai sensi dell‟art. 4, c. 2, del decreto n. 85/2010. 
1052
 In merito, si osservi L. ANTONINI, Il primo decreto legislativo di attuazione della legge n. 
42/2009: il federalismo demaniale, cit., pag. 2: “Questa trasparenza e questa 
responsabilizzazione sarebbero improbabili con un gestore statale: lo Stato è, da un lato, troppo 
lontano per indovinare cosa vuole la gente, e, dall‟altro, troppo implicato in tante altre 
responsabilità per essere efficacemente controllato, in questo caso, con il voto di un elettore. 
Difficilmente, infatti, un elettore sarebbe indotto a cambiare il proprio voto a livello nazionale, 
se in un Comune, una caserma dismessa venisse male valorizzata dallo Stato. Ma se è il 
Comune a doversi assumere la responsabilità di fronte all‟elettore, allora il controllo popolare 
diventa infinitamente più efficace: in quel Comune, di fronte a quel fatto, l‟elettore potrebbe 
decidere di votare diversamente. L‟effetto di maggior controllo è evidente”. 
1053
 Ai sensi dell‟art. 822 del C.C. e dell‟art. 28 del Codice della navigazione. 
1054
 Ad esempio, si escludono quelle parti del litorale che sono in uso al Ministero della Difesa. 
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b) tutti i beni che appartengono al demanio idrico di interesse regionale e 
provinciale con le loro pertinenze, le opere idrauliche e le opere di 
bonifica che sono di competenza statale, i terreni abbandonati dalle acque 
correnti, dal mare, dai laghi, dalle lagune e dagli stagni appartenenti al 
demanio, secondo le norme stabilite dal Codice Civile e dalle leggi 
speciali che regolano gli specifici settori
1055
; 
c) tutti gli aeroporti di interesse regionale che però appartengono al demanio 




d) tutte le miniere e le loro pertinenze che sono ubicate sulla terraferma; 
e) tutte le aree e i fabbricati di proprietà dello Stato che non rientrano nei 
beni indicati nei punti precedenti e che non vengano direttamente utilizzati 
dalle amministrazioni statali, come verrà ora descritto. 
Sono, in effetti, esclusi dall‟attribuzione gli immobili che vengono utilizzati per 
finalità istituzionali dalle Amministrazioni dello Stato, ovvero vengono sfruttati 
dagli Enti Pubblici per uso governativo e dalle Agenzie secondo quanto stabilito 
dal decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300
1057
, e successive modificazioni
1058
. 
A ciò si aggiunga che, ai sensi dell‟articolo 826 del Codice Civile, gli edifici 
destinati a sede di uffici pubblici e gli altri beni destinati a un pubblico servizio 
fanno parte del patrimonio indisponibile dello Stato. Sono inoltre oggetto di 
esclusione anche le reti di interesse statale comprese le reti energetiche e le strade 
ferrate tuttora in uso, nonché i porti e gli aeroporti
1059
 che hanno una rilevanza 
economica di livello sia nazionale, sia internazionale, secondo quanto stabilito 
                                                 
1055
 Come definito dagli artt. 822, 942, 945, 946 e 947 del Codice Civile e dalle leggi speciali di 
settore, in tal modo ripercorrendo il modello già in vigore in relazione ad alcuni decreti 
legislativi di attuazione degli statuti speciali, ove invero, come nel caso del Friuli Venezia 
Giulia o del Trentino Alto Adige, il patrimonio idrico risulta da tempo assegnato alle due 
Regioni. 
1056
 Ai sensi dell‟art. 698 del Codice della navigazione. 
1057
 Recante, come è noto, “riforma dell‟organizzazione del Governo, a norma dell‟art. 11 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59”. 
1058
 Ad opera del decreto legge n. 217/2001, poi convertito con modificazioni, dalla legge n. 
317/2001. 
1059
 Individuati attraverso l‟emanazione di un decreto del Presidente della Repubblica in base a 
quanto stabilito dall‟art. 698 del Codice della navigazione, successivamente modificato dall‟art. 
3 del d.lgs. n. 96/2005. 
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dalle normative di settore, tali infrastrutture essendo considerate nodi essenziali 
per l‟esercizio delle competenze esclusive dello Stato, tenendo conto delle 
dimensioni e della tipologia del traffico, dell‟ubicazione territoriale e del ruolo 
strategico che le medesime ricoprono. Parimenti, non vengono però inclusi 
nemmeno i beni che appartengono al patrimonio culturale
1060
 e quei beni che 
sono oggetto di accordi con gli Enti territoriali relativi alla razionalizzazione o 
alla valorizzazione dei patrimoni immobiliari che sono stati sottoscritti alla data 
di entrata in vigore del decreto legislativo, egualmente risultando parimenti 
esclusi i beni riconducibili agli organi costituzionali o a rilevanza costituzionale. 
Sono inoltre esclusi i beni che costituiscono la dotazione della Presidenza della 
Repubblica, non costituendo oggetto di trasferimento nemmeno i fiumi e i laghi 
in ambito sovra regionale, salvo che vi siano apposite intese con le Regioni 
interessate. 
E‟ poi previsto che – attraverso un decreto del Presidente del Consiglio, su 
proposta di alcuni Ministri, tra quelli che hanno partecipato a loro volta alla 
formazione di tale atto – vengano individuati i beni immobili, in uso al Ministero 
della Difesa, che possono essere trasferiti, in quanto non sono compresi tra i beni 
utilizzati per le funzioni di difesa, di sicurezza nazionale e per la realizzazione 
dei programmi di riorganizzazione dello strumento militare. 
In ordine alle procedure per l‟individuazione dei beni oggetto di esclusione è il 
terzo comma dell‟art. 5, attualmente in parola, a stabilire che le Amministrazioni 
statali devono comunicare in modo motivato gli elenchi dei beni per cui è escluso 
il trasferimento, tali elenchi dovendo essere comunicati all‟Agenzia del Demanio 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto n. 
85/2010 qui in disamina, siffatta disposizione probabilmente celando, quale 
autentico intento, quello di offrire, anche in relazione ad essi, la massima 
                                                 
1060
 Sul punto, in chiave critica, G. TERRAGNO, Demanio e patrimonio culturale nella 
prospettiva del federalismo fiscale, in G. CAMPANELLI (a cura di), Quali prospettive per il 
federalismo fiscale?, cit., pagg. 150-151: “l‟esclusione dei beni culturali dal procedimento di 
trasferimento risulta qualcosa di abbastanza singolare, tenuto conto che i beni culturali possono 
essere oggetto di proprietà pubblica ma anche di proprietà privata e non risulta molto diverso se 
il bene è di proprietà dello Stato, delle Regioni, delle Province o dei Comuni, fermo restando il 
fine di valorizzazione e fruizione pubblica”.  
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trasparenza in ordine alla fondatezza delle ragioni alla base delle mancate 
assegnazioni, onde poterne meglio vagliare, in ogni caso, le successive ricadute 
in termini di buona gestione della cosa pubblica e di ottimale allocazione e 
impiego delle risorse finanziarie attorno ad essa gravitanti. 
Il novero complessivo dei beni oggetto di esclusione, comunque passibile di 
future modificazioni o integrazioni, viene poi reso pubblico attraverso un 
provvedimento del direttore dell‟Agenzia del Demanio pubblicato sul proprio 
sito internet entro i successivi trenta giorni dalla comunicazione avvenuta 
all‟Agenzia del Demanio stessa. 
 
2.5. La gestione immobiliare. 
Ciò detto, la progressiva analisi del decreto conduce all‟osservazione del 
successivo art. 6, il quale si occupa della semplificazione delle procedure di 
attuazione del federalismo demaniale e in particolare della semplificazione della 
materia afferente ai fondi immobiliari con apporto pubblico, da disciplinarsi 
secondo più regolamenti da emanare entro sessanta giorni dall‟entrata in vigore 
del decreto stesso, sulla base di appositi principi e criteri direttivi
1061
. 
Quel che emerge, ad ogni modo, e che l‟attribuzione dei beni1062 ai fondi 
immobiliari risulti essere proporzionale al valore fissato al momento del loro 
trasferimento. Vi è anche la possibilità che quote di questi fondi possano essere 
sottoscritte da persone fisiche, giuridiche o da enti privati – attraverso versamenti 
in denaro, apporto di immobili o di altri diritti reali
1063
 – in modo da incentivare 
la compartecipazione, anche di questi ulteriori soggetti, ai processi di 
valorizzazione. 
Nel caso di beni statali, l‟apporto risulta essere a titolo gratuito. 
                                                 
1061
 Siffatti criteri vengono applicati in materie quali: quota minima dell‟apporto degli Enti, 
facoltatività di apporto in denaro, dismissione delle quote ed inoltre relativamente all‟offerta al 
pubblico, nel caso in cui il collocamento delle quote dei fondi avvenga attraverso investitori 
istituzionali. 
1062
 L‟art. 14-bis, comma 4, prevede che gli immobili apportati siano sottoposti a procedure 
ordinarie di stima che devono essere redatte e depositate al momento dell‟apporto. 
1063
 Viene mantenuta ferma l‟applicabilità per gli apporti effettuati dagli Enti pubblici, mentre 
per gli apporti dei beni effettuati da privati ai fondi viene applicata la normativa già in uso per 
gli omologhi apporti ai fondi immobiliari, secondo quanto stabilito dall‟art. 37 del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 
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Più Regioni ed Enti territoriali possono partecipare ai fondi immobiliari e 
all‟attribuzione a titolo non oneroso dei beni, solo dopo che è avvenuta la prima 
emissione di quote che hanno portato al trasferimento di esse. Il tutto avviene 
attraverso una stima di un esperto indipendente, fermo restando che vi è anche la 
possibilità di utilizzare la liquidità per l‟acquisto dei beni che siano funzionali 
alla valorizzazione del patrimonio del fondo. 
 
2.6. Le prime stime sull’attuazione del decreto. 
Va in ultimo segnalato come l‟art. 9 dell‟atto normativo in disamina preveda che 
attraverso uno o più decreti del Presidente del Consiglio, e sempre su proposta 
del Ministro dell‟economia e delle finanze e sentiti il Ministro dell‟interno, il 
Ministro per la semplificazione normativa, il Ministro per le riforme per il 
federalismo e il Ministro per gli affari regionali, vengono determinati criteri e 
tempi a fronte dei quali dovranno essere ridotte le risorse da attribuire alle 
Regioni e agli Enti locali, in conseguenza del fatto che lo Stato avrà minori 
entrate erariali a seguito dell‟adozione dei decreti di trasferimento dei beni. 
Sicché, in base ad una prima relazione tecnica
1064
, il gettito erariale 
potenzialmente interessato da riduzioni, sulla scorta delle voci di previsione del 
bilancio 2010 in termini di competenza, era stato quantificato in complessivi 189 
milioni di euro, per la gran parte relativi ai canoni demaniali
1065
. 
Va in ultimo tuttavia rimarcato che la determinazione esatta degli importi di cui 
dovranno essere concretamente ridotte le risorse spettanti a Regioni ed enti locali 
dipenderà dal volume quantitativo e dalla tipologia dei beni effettivamente 
oggetto di trasferimento, per come individuati dai D.P.C.M. di assegnazione, 
disciplinati nell‟art. 3 del decreto in esame. 
 
                                                 
1064
 Cfr. Schema di d.lgs sul federalismo demaniale - Relazione tecnica, 24 dicembre 2009, su 
www.federalismi.it. 
1065
 Più nello specifico, tali 189 milioni di euro derivano: per 40.000.000 di euro da redditi di 
beni immobili patrimoniali per affitti, concessioni e canoni vari ed altri introiti similari; per 
6.000.000 di euro da entrate da regolarizzazioni di occupazioni del demanio marittimo; per 
3.000.000 di euro da introiti per l‟utilizzazione delle acque pubbliche; per 140.000.000 di euro 
da proventi di beni demaniali, ivi compreso quello marittimo. 
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3. Il decreto legislativo n. 156/2010. 
Il decreto legislativo 17 dicembre 2010, n. 156 rappresenta il secondo atto avente 
forza di legge adottato dal Governo per l‟implementazione della legge delega n. 
42/2009, ed in particolare per l‟attuazione del suo art. 24, concernente 
l‟ordinamento transitorio di Roma Capitale e, a sua volta, posto a diretta 
concretazione del precetto di cui al terzo comma dell‟art. 114 della 
Costituzione
1066
 che tende a distinguere la posizione di questo soggetto da quella 
degli altri Enti componenti la Repubblica, in ragione delle sue insite specificità.  
Come è stato osservato, trattasi infatti, ad un tempo “della prima applicazione in 
Italia di un modello già sperimentato in altre capitali europee e fondato sulla 
consapevolezza della peculiarità del governo delle aree metropolitane”1067, 
nonché di uno spazio in cui “si trovano a coesistere una dimensione 
caratterizzata, tanto da interessi della comunità generale, quanto di quella 
locale”1068.    
 
3.1. Le aspettative tradite. 
Tanto premesso, il decreto in esame rappresenta un atto normativo al quale 
sarebbero risultate pacificamente ancorabili due ordini di aspettative: l‟una, 
rivolta alla puntuale definizione degli organi politici caratterizzanti tale 
Istituzione locale, nonché dei rispettivi caratteri distintivi e prerogative; l‟altra, 
volta invece a delineare perspicuamente le funzioni che la stessa sarebbe stata 
chiamata ad assolvere
1069
. E tuttavia, come a breve si avrà modo di apprezzare, 
solo la prima delle due attese ha poi trovato effettive risposte regolatorie, il 
secondo ambito risultando di contro completamente trascurato, in attesa che altra, 
                                                 
1066
 Ove è affermato che “Roma è la capitale della Repubblica. La legge dello Stato disciplina il 
suo ordinamento”. 
1067
 Così, G. DEMURO, Art. 114, cit., pag. 2176. 
1068
 Cfr. S. MANGIAMELI, “Roma Capitale”, ovvero: l‟identificazione di un modello 
istituzionale complesso, in L‟ordinamento di Roma Capitale, Atti del Convegno di Roma, 10 
aprile 2003, ESI, Napoli, 2003, pag. 44. 
1069
 Si rammenti come la legge delega prevedesse, nelle pieghe del quinto comma del proprio 
art. 24 che, con specifico decreto, si dovesse provvedere alla specificazione delle funzioni di cui 
al precedente terzo comma, e che, nondimeno, il quarto comma del medesimo articolo stabilisse 
che, in riferimento ad esse, il relativo esercizio fosse disciplinato con regolamenti del Consiglio 
comunale, in procinto di assumere la denominazione di Assemblea capitolina. 
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successiva e diversa opera disciplinatrice giungesse a provvedere in tal senso, ed,  
in ogni caso, senza dimenticare che ai sensi dell‟art. 24, c. 9, della legge 
delega
1070
, a seguito dell‟attuazione della disciplina delle Città Metropolitane e a 
decorrere dall‟istituzione della Città Metropolitana di Roma Capitale, le 





3.2. La struttura organica dell’Ente. 
Sicché, tenuto conto di queste considerazioni preliminari, l‟attenzione non può 
quindi che incentrarsi sul primo dei due aspetti, laddove allora effettivi responsi, 
da parte del decreto, sono di fatto rintracciabili sin dalle sue prime pieghe. 
E‟ invero il suo secondo articolo ad individuare, sin da subito, nell‟Assemblea 
capitolina, nella Giunta capitolina e nel Sindaco, gli organi di governo di Roma 
Capitale, i successivi due articoli essendo invece preordinati rispettivamente a 
statuire e discernere i profili distintivi del primo organo, da quelli invece 
riconducibili agli ulteriori due. 
Volendo ora brevemente schematizzare quanto evincibile in relazione a ciascuno 
di essi, se ne potrebbe trarre quanto segue: 
a) l‟Assemblea capitolina: 
 è organo di indirizzo e di controllo politico amministrativo1072; 
 è composta dal Sindaco di Roma Capitale e da 48 consiglieri1073; 
                                                 
1070
 Ma altrettanto si potrebbe già evincere dal primo comma dello stesso art. 24 della legge n. 
42/2009: “In sede di prima applicazione, fino all‟attuazione della disciplina delle città 
metropolitane, il presente articolo detta norme transitorie sull‟ordinamento, anche finanziario, di 
Roma capitale”. 
1071
 Sul punto, possono infatti osservarsi le considerazioni offerte da M. ZUPPETTA, 
L‟ordinamento di Roma Capitale della Repubblica: l‟opzione «Città Metropolitana», in G. 
CAMPANELLI (a cura di), Quali prospettive per il federalismo fiscale?, cit., pag. 266, la quale 
invero rileva «la peculiarità dell‟attuale “quadro” normativo in materia; esso, infatti, è 
composito poiché desumibile dal combinato disposto di fonti differenti; provvisorio, in quanto il 
decreto approvato provvede solo parzialmente e se ne attende almeno un altro; “subordinato” 
alle sorti della città metropolitana, la cui (eventuale) istituzione comporterebbe sostanziali 
modifiche dell‟organizzazione dell‟intera area capitolina».    
1072
 Cfr. art. 3, c. 1, d. lgs. n. 156/2010. 
1073
 Cfr. art. 3, c. 2, d. lgs. n. 156/2010. 
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 è presieduta da un Presidente eletto a scrutinio segreto nella prima 
seduta, cui spettano i poteri di convocazione e direzione dei lavori 
dell‟organo, nonché le ulteriori prerogative contemplate dallo 
statuto e dal regolamento dell‟Assemblea1074; 
 disciplina, con propri regolamenti, l‟esercizio delle funzioni 
previste dal terzo comma dell‟art. 24 della legge n. 42/20091075, 




 con il voto favorevole dei due terzi dei Consiglieri assegnati1077, 
adotta
1078
 – entro sei mesi dall‟approvazione del decreto 
concernente il trasferimento a Roma Capitale di risorse umane e 
mezzi, in relazione alle peculiari funzioni chiamate ad assolvere
1079
 
– lo statuto dell‟Ente, dedito:  
1) alla disciplina, nei limiti fissati dalla legge, dei Municipi di 
Roma Capitale, quali circoscrizioni di decentramento, in 




2) alla definizione dei casi di decadenza dei Consiglieri per la 




3) alla statuizione, insieme con i predetti regolamenti, di forme 
di monitoraggio e controllo da affidare ad organismi 
indipendenti rispetto alla Giunta capitolina, in ordine ad una 
                                                 
1074
 Cfr. art. 3, c. 3, d. lgs. n. 156/2010. 
1075
 Sul punto, come già annunciato, si avrà modo di tornare a breve. 
1076
 Cfr. art. 3, c. 4, d. lgs. n. 156/2010. 
1077
 Ai sensi del sesto comma dell‟art. 3 del d. lgs. n. 156/2010, “qualora tale maggioranza non 
venga raggiunta, la votazione è ripetuta in successive sedute da tenersi entro trenta giorni e lo 
statuto è approvato se ottiene per due volte, in altrettante sedute consiliari, il voto favorevole 
della maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati. Lo statuto è pubblicato nelle forme e nei 
termini previsti dalle vigenti disposizioni di legge ed è inserito nella Raccolta ufficiale degli 
statuti del Ministero dell‟interno”.  
1078
 E successivamente, parimenti, eventualmente modifica. 
1079
 Conformemente a quanto previsto dall'art. 24, c. 5, lett. a), della legge delega n. 42/2009. 
1080
 Cfr. art. 3, c. 5, d. lgs. n. 156/2010. 
1081
 Cfr. art. 3, c. 7, d. lgs. n. 156/2010. 
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più efficace tutela dei diritti dei cittadini e ad una maggiore 
garanzia circa il rispetto degli standard e degli obiettivi di 
servizio afferenti ai livelli essenziali delle prestazioni e alle 




4) alla previsione di strumenti consultivi e partecipativi, anche 
di natura permanente, al fine di promuovere il confronto tra 
l‟Amministrazione di Roma Capitale e i propri consociati1083 
 può approvare, a maggioranza assoluta dei propri componenti, una 
mozione di sfiducia motivata e sottoscritta da almeno due quinti dei 
Consiglieri assegnati, senza computare a tal fine il Sindaco, la 
quale viene messa in discussione non prima di dieci giorni e non 
oltre trenta giorni dalla sua presentazione. A seguito di tale 




b) la Giunta capitolina: 
 è composta dal Sindaco di Roma Capitale, che la presiede, e da 
un numero massimo di Assessori pari ad un quarto dei Consiglieri 
dell‟Assemblea capitolina assegnati1085; 
 può essere composta, nella sua compagine assessoriale, anche da 
soggetti esterni all‟Assemblea capitolina, scelti tra coloro che 
abbiano i requisiti di candidabilità, eleggibilità e compatibilità 
con la carica di Consigliere. Qualora invece già ricoprano il ruolo 
testé citato, la nomina ad Assessore comporterà la sospensione di 
diritto dalla carica di Consigliere e la sostituzione con un 
                                                 
1082
 Cfr. art. 3, c. 8, d. lgs. n. 156/2010. 
1083
 Cfr. art. 3, c. 9, d. lgs. n. 156/2010. 
1084
 Cfr. art. 4, c. 9, d. lgs. n. 156/2010, ove viene peraltro a precisarsi che, al realizzarsi di tale 
fattispecie, si procederà alla “contestuale nomina di un commissario ai sensi dell‟articolo 141 
del testo unico delle leggi sull‟ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni”.  
1085
 Cfr. art. 4, c. 3, d. lgs. n. 156/2010. 
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supplente, individuato nel candidato della stessa lista, che ha 
riportato, dopo gli eletti, il maggior numero di voti
1086
;  
 collabora con il Sindaco nel governo di Roma Capitale1087; 
 compie tutti gli atti rientranti nelle funzioni degli organi di 
governo che non siano riservati dalla legge all'Assemblea 
capitolina e che non ricadano nelle competenze, previste dalle 




 adotta propri regolamenti in merito all‟ordinamento generale 
degli uffici e dei servizi, in base a criteri di autonomia, 
funzionalità ed economicità di gestione, secondo i principi di 
professionalità e responsabilità, conformemente a quanto previsto 
dallo statuto, in relazione all‟esercizio delle funzioni conferite a 
Roma Capitale con gli appositi decreti legislativi
1089
; 
 c) il Sindaco:  
 è il responsabile dell‟amministrazione di Roma Capitale, nell‟ambito 
del cui territorio esercita le funzioni attribuitegli dalle leggi, dallo 
statuto e dai regolamenti quale rappresentante della comunità locale e 
quale ufficiale del Governo
1090
;  
 può essere udito in quelle riunioni del Consiglio dei Ministri al cui 
ordine del giorno siano iscritte tematiche ascrivibili alle funzioni 
assegnate a Roma Capitale
1091
; 
 nomina i componenti della Giunta capitolina1092, tra cui il 
Vicesindaco, e ne dà comunicazione all‟Assemblea capitolina nella 
prima seduta successiva alla nomina
1093
; 
                                                 
1086
 Cfr. art. 4, c. 5, d. lgs. n. 156/2010, ove viene altresì a specificarsi che “la supplenza ha 
termine con la cessazione della sospensione e non comporta pregiudizio dei diritti di elettorato 
passivo del Consigliere supplente nell‟ambito di Roma Capitale”. 
1087
 Cfr. art. 4, c. 6, d. lgs. n. 156/2010. 
1088
 Cfr. parimenti art. 4, c. 6, d. lgs. n. 156/2010. 
1089
 Cfr. art. 4, c. 7, d. lgs. n. 156/2010. 
1090
 Cfr. art. 4, c. 1, d. lgs. n. 156/2010. 
1091
 Cfr. art. 4, c. 2, d. lgs. n. 156/2010. 
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 può, specularmente, revocare uno o più assessori, dandone adeguata 
motivazione all‟Assemblea capitolina1094; 
 cessa dalla carica a seguito dell‟approvazione di una mozione di 
sfiducia votata, per appello nominale, dalla maggioranza assoluta dei 
componenti dell‟Assemblea capitolina1095.  
Offerta questa panoramica generale sugli organi di governo di questa particolare 
Istituzione, occorre in ultimo segnalare come il successivo art. 5 del decreto in 
disamina si preoccupi di definire lo status dei rispettivi membri, ossia di 
Consiglieri, Assessori e Sindaco, esplicitamente definendoli quali amministratori 
di Roma Capitale
1096
, e riconducendo agli stessi: 
 la possibilità che, su loro istanza, possano essere posti in aspettativa 




 un‟indennità di funzione1098, anche onnicomprensiva1099, determinata 
con decreto del Ministro dell‟interno, di concerto con il Ministro 
dell‟economia e delle finanze, sentita l'Assemblea capitolina, il cui 
importo risulterà dimezzato per quegli amministratori lavoratori che 
non abbiano chiesto la predetta aspettativa;  
 una detrazione dell‟indennità di cui sopra, commisurata alle assenze 
ingiustificate dalle sedute dell‟Assemblea capitolina, in conformità 




Sotto quest‟ultimo punto di vista, ossia per ciò che attiene alle risorse e agli oneri 
potenzialmente orbitanti attorno a questa nuova Istituzione territoriale, oltre agli 
                                                                                                                                               
1092
 Rammentando il già menzionato limite di ordine quantitativo, di cui art. 4, c. 3, d. lgs. n. 
156/2010, in forza del quale il numero massimo di assessori nominabili è pari a un quarto dei 
Consiglieri dell‟Assemblea capitolina assegnati. 
1093
 Cfr. art. 4, c. 4, d. lgs. n. 156/2010. 
1094
 Cfr., egualmente, art. 4, c. 4, d. lgs. n. 156/2010. 
1095
 Cfr. art. 4, c. 9, d. lgs. n. 156/2010. 
1096
 Cfr. art. 5, c. 1, d. lgs. n. 156/2010. 
1097
 Cfr. art. 5, c. 2, d. lgs. n. 156/2010. 
1098
 Cfr. art. 5, c. 3, d. lgs. n. 156/2010. 
1099
 Cfr. art. 5, c. 4, d. lgs. n. 156/2010. 
1100
 Cfr., nuovamente, art. 5, c. 4, ultimi periodi, d. lgs. n. 156/2010. 
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aspetti appena segnalati, occorre prendere in considerazione due clausole di 
invarianza finanziaria: l‟una dal carattere specifico; l‟altra dal tenore più 
generale.  
Quanto alla prima, la stessa è rinvenibile dal precitato art. 5, comma 5, del 
decreto n. 156/2010 ove si afferma che, “in sede di attuazione dei commi 3 e 4, 
primo e terzo periodo, gli eventuali maggiori oneri derivanti dalla determinazione 
delle indennità spettanti agli amministratori di Roma Capitale non dovranno in 
ogni caso risultare superiori alle minori spese derivanti dall‟applicazione del 
comma 4, quarto periodo”, relativo, come visto alle detrazioni dell‟indennità, “e 
dell‟articolo 3, comma 5”, concernente l‟istituzione delle Municipalità, cui 
riconoscere autonomia finanziaria ed amministrativa.  
Per ciò che invece riguarda la seconda, la medesima è rintracciabile in capo 
all‟art. 6 del decreto in parola, laddove è esplicitamente sancito che 
“dall‟attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica”.  
 
3.3. Qualche annotazione conclusiva. 
Ora, la portata per certi versi innovativa
1101
, di tali disposizioni non passa certo 
inosservata, ma nemmeno lo è: in primo luogo, la prescrizione contenuta nel 
secondo comma dell‟art. 7 della fonte in esame, secondo la quale, “nelle  more  
dell‟approvazione dello statuto di Roma Capitale e del regolamento  
dell‟Assemblea  capitolina  continuano  altresì ad applicarsi  le  disposizioni  
dello  statuto del comune di Roma e del regolamento  del Consiglio comunale di 
Roma in quanto compatibili con le disposizioni del presente decreto”; in secondo 
luogo, la lacuna presente nel decreto, ossia il vuoto regolatorio in cui, per circa 
un anno e mezzo, è rimasta sospesa la disciplina di Roma Capitale per ciò attiene 
alle puntuali indicazioni delle funzioni da riconnettere all‟Ente – vieppiù 
                                                 
1101
 Dei diversi profili appena ricostruiti non può infatti sfuggire la peculiarità di alcune 
disposizioni, quale quella che accordi al Sindaco la possibilità di essere udito nelle riunioni del 
Consiglio dei Ministri che vertano su argomenti attinenti alle funzioni conferite a Roma 
Capitale, ovvero quella prescrivente che, nel caso in cui un Consigliere dell‟Assemblea 
capitolina venga ad essere nominato Assessore, il medesimo dovrà essere sostituito da un 
supplente. 
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aggravate dall‟ulteriore omessa delucidazione di quelle da accordare alle 
Municipalità – in assenza delle quali ha rischiato, per un verso, di rivelarsi 
insufficiente lo scarno dato normativo rinvenibile nella legge delega
1102
, per 
l‟altro, di perdersi conseguentemente nel nulla ogni aprioristico tentativo di 
determinarne il patrimonio e soprattutto i corrispondenti fabbisogni di spesa e di 
entrata; in terzo luogo, il fatto che ancor prima, forse già prevedendo l‟adozione 
di un decreto legislativo monco – laddove invece quest‟ultimo, secondo quanto 
previsto dalla legge n. 42/2009, avrebbe dovuto denotare oltre alla caratteristica 
dell‟unicità, quella della onnicomprensività – il Governo avesse già deciso di far 
confluire, in un decreto legge, un‟apposita modifica della legge delega stessa, in 
modo tale da aprirsi la via per la successiva adozione di ulteriori decreti 
legislativi volti a portare a compimento la disciplina ancora mancante
1103
, il tutto, 
quindi, a tacer d‟altro, con buona pace per quegli ideali canoni che dovrebbero 
informare il ricorso e l‟esercizio dei due atti aventi forza di legge1104.  
  
                                                 
1102
 Il riferimento corre al terzo comma dell‟art. 24 della legge n. 42/2009, dal quale si evince 
che “oltre a quelle attualmente spettanti al Comune di Roma, sono attribuite a Roma capitale le 
seguenti funzioni amministrative: 
a) concorso alla valorizzazione dei beni storici, artistici, ambientali e fluviali, previo 
accordo con il Ministero per i beni e le attività culturali; 
b) sviluppo economico e sociale di Roma capitale con particolare riferimento al settore 
produttivo e turistico; 
c) sviluppo urbano e pianificazione territoriale; 
d) edilizia pubblica e privata; 
e) organizzazione e funzionamento dei servizi urbani, con particolare riferimento al 
trasporto pubblico ed alla mobilità; 
f) protezione civile, in collaborazione con la Presidenza del Consiglio dei ministri e la 
regione Lazio; 
g) ulteriori funzioni conferite dallo Stato e dalla regione Lazio, ai sensi dell‟art. 118, 
secondo comma della Costituzione”. 
1103
 Si osservi il comma 21 dell‟art. 1 del decreto legge n. 194/2009 recante “proroga dei termini 
previsti da disposizioni legislative”, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 
102, prescrivente che “al comma 5 dell‟articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le parole: 
«Con specifico decreto legislativo, adottato», sono sostituite dalle seguenti: «Con uno o più 
decreti legislativi, adottati»”. 
1104
 Sul punto, perspicuamente, A. PERTICI, La delegazione legislativa: dalle decisioni (con 
particolare riferimento ai rapporti con i decreti-legge) alle ipotesi di riforma, in R. 
ZACCARIA, Fuga dalla legge?, cit., pagg. 150-151, il quale, per un verso sottolinea come 
molto spesso si tratti «di meccanismi volti a dilazionare nel tempo la disciplina di determinate 
materie», per l‟altro non può fare a meno di rilevare «che se la delega della funzione legislativa 
da parte delle Camere viene (anche solo parzialmente) “riscritta” dal Governo, il ruolo delle 
prime risulta sostanzialmente vanificato, mentre finisce per essere lo stesso Esecutivo a svolgere 
funzioni deleganti oltre che delegate».   
 366 
4. Il decreto legislativo n. 216/2010. 
Il decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, recante disposizioni in materia 
di determinazione dei costi e dei fabbisogni standard di Comuni, Città 
Metropolitane e Province, rappresenta il terzo atto avente forza di legge adottato 
dall‟Esecutivo in attuazione della legge delega n. 42/20091105.  
Prima di addentrarci nella descrizione dei suoi contenuti è bene precisare fin 
d‟ora quale sia la sua portata, giacché: in primo luogo, non trova applicazione in 
riferimento agli Enti locali appartenenti ai territori delle Province Autonome di 
Trento e Bolzano e delle Regioni a statuto speciale
1106
; in secondo luogo, al di là 
dell‟intitolazione dello stesso, il fatto che le Città Metropolitane non siano state 
ancora costituite influisce non poco sulla prescrittività delle disposizioni in esso 
confluite, le quali, limitatamente alle predette Istituzioni territoriali, risultano 
quindi temporaneamente sospese e comunque condizionate, nella loro prospettica 




Ciò doverosamente premesso, occorre però evidenziare come da quella stessa 
denominazione del decreto traspaia con forza anche la volontà normativa che ne 
sta alla base, ossia l‟intento di prodursi, seppure gradualmente, nello sforzo verso 
il definitivo superamento della logica del costo storico, così andando ad 
abbracciare un diverso e rinnovato criterio fondato invece su costi e fabbisogni 
standard
1108
, costituenti il parametro di riferimento cui rapportare, almeno in 
ultima istanza
1109
, il finanziamento integrale degli oneri relativi alle funzioni 
                                                 
1105
 Ed in particolare del suo art. 2, comma 2, lett. f), del suo art. 11, c. 1, lett. b), del suo art. 13, 
c. 1, lett. c) e d), del suo art. 21, c. 1, lettere c) ed e), 2, 3 e 4 e del suo art. 22, c. 2, tutti relativi 
al finanziamento delle funzioni di Comuni, Città metropolitane e Province e sui quali si avrà 
modo di tornare. 
1106
 Cfr. art. 8, c. 4, d. lgs. n. 216/2010. 
1107
 Cfr. art. 8, c. 1, d. lgs. n. 216/2010: “i fabbisogni standard delle Città metropolitane, una 
volta costituite, sono determinati, relativamente alle funzioni fondamentali per esse individuate 
ai sensi dell'articolo 23, c. 6, lettere e) e f), della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive 
modificazioni, secondo le norme del presente decreto, in quanto compatibili”. 
1108
 Cfr. art. 1, c. 1, d. lgs. n. 216/2010. 
1109
 Ossia per quando si realizzerà la definitiva entrata a regime della riforma introdotta del 
decreto in disamina. 
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fondamentali ed ai livelli essenziali delle prestazioni da assolversi ad ogni livello 
di governo, comunale e provinciale
1110
.  
Attesa, come visto, l‟obbligatoria copertura delle due predette voci di spesa, si 
rende conseguentemente necessario procedere ad una previa identificazione delle 
stesse, onde poterne inferire il complessivo ammontare. Ecco dunque che, se per 
un verso, il decreto in parola, circa la delucidazione di quale sia l‟esatta soglia 
dei livelli essenziali delle prestazioni, rinvia alla legislazione statale vigente
1111
, 
per l‟altro, interviene invece direttamente nel chiarire quali siano le funzioni 
fondamentali di Comuni e Province, almeno fintanto che il legislatore non sarà 
giunto a predisporre un‟apposita e definitiva normativa ad hoc, interessante tutti 
gli Enti territoriali minori.  
Sennonché, nel farlo, il decreto non fa altro che replicare alla lettera le 
disposizioni già contenute nel terzo e nel quarto comma dell‟art. 21 della legge 





4.1. Il graduale approccio verso i costi e fabbisogni standard. 
Ad ogni modo, così ribadite le due principali coordinate che fungeranno da 
riferimento cui rapportare costi e fabbisogni standard – ma cui andranno vieppiù 
ad aggiungersi parametri addizionali, quali le indicazioni promananti da bilanci o 
rendiconti contabili, anche riclassificati, delle Istituzioni periferiche
1113
, ovvero 
l‟analisi dei costi1114 o di ulteriori rilevazioni statistiche1115, oppure valutazioni 
circa il livello dei servizi rispettivamente resi
1116
, o, ancora i recuperi di 
efficienza potenzialmente ritraibili da eventuali unioni di Comuni
1117
 – occorre a 
                                                 
1110
 Cfr., tra gli altri, art. 1, c. 2, e art. 2, c. 1, d. lgs. n. 216/2010.  
1111
 Cfr. art. 1, c. 2, ultimo periodo, d. lgs. n. 216/2010. 
1112
 Con riguardo a questo aspetto, E. JORIO, Federalismo municipale: la determinazione dei 
costi e  fabbisogni standard (e non solo), in www.federalismi.it, 2011, pagg. 4-5 rileva come il 
decreto sia “sembrato ricco di enunciazioni esclusivamente teoriche, considerato che non ha 
fissato nulla di concreto in termini di fattivo funzionamento dei comuni e delle province”. 
1113
 Cfr. art. 4, c. 1, lett. a), d. lgs. n. 216/2010. 
1114
 Cfr. art. 4, c. 1, lett. c), d. lgs. n. 216/2010. 
1115
 Cfr. art. 4, c. 1, lett. d), d. lgs. n. 216/2010. 
1116
 Cfr. art. 4, c. 1, lett. b) ed e), nonché c. 2 e 4, d. lgs. n. 216/2010. 
1117
 Cfr. art. 4, c. 3, d. lgs. n. 216/2010. 
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questo punto evidenziare come la conclusiva entrata a regime di questo nuovo 
approccio, tendente a superare definitivamente, e ad invarianza di costi
1118
, la 
perdurante logica del costo storico, debba avvenire secondo un processo 
graduale.  
Invero, il rinnovamento radicale prospettato, la profonda eterogeneità delle 
situazioni di partenza riconducibili ai vari Enti locali, la necessità di provvedere 
alla raccolta di tutte le informazioni necessarie per poter successivamente 
calibrare in relazione a ciascuna di esse risposte ottimali, nonché l‟occorrenza 
all‟apprestamento di adeguati sistemi di monitoraggio, mal si concilierebbe con 
l‟elaborazione di soluzioni estemporanee, o che non lascino il tempo alle 
Istituzioni periferiche di introiettare così ampi mutamenti in essere.  
Di qui, la previsione di una fase transitoria che vede come anno di decorrenza il 
2012
1119
, ma che nondimeno contempla, sin da subito, l‟attuazione di misure 
preliminari finalizzate al conseguimento del predetto dichiarato intento, da 
attuarsi attraverso la percorrenza di un triplice step: nel 2011, oggetto di 
determinazione essendo i fabbisogni standard, entranti in vigore il successivo 
anno, riguardo ad almeno un terzo delle funzioni fondamentali in precedenza 
indicate
1120
; il 2012, quale anno per la determinazione dei fabbisogni standard, 
che entreranno in vigore nel 2013, riguardo ad almeno due terzi di quelle stesse 
funzioni fondamentali; infine, nel 2013, verranno determinati i fabbisogni 
standard, che entreranno in vigore nel 2014, sempre riguardo a tutte le precitate 
funzioni fondamentali
1121






                                                 
1118
 Cfr. art. 1, c. 3, d. lgs. n. 216/2010: “Fermi restando i vincoli stabiliti con il patto di stabilità 
interno, dal presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri per il bilancio dello 
Stato, oltre a quelli stabiliti dalla legislazione vigente”. 
1119
 Cfr. art. 2, c. 4, d. lgs. n. 216/2010. 
1120
 Cfr., come visto, art. 3, d. lgs. n. 216/2010. 
1121
 Cfr. art. 2, c. 5, lett. a), b) e c), d. lgs. n. 216/2010. 
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4.2. La procedura per la determinazione dei fabbisogni standard. 
Concretamente, il soggetto cui è affidato tale compito corrisponde a Sose 
S.p.a.
1122, una società per gli studi di settori, la cui attività, in quest‟ottica, avrà 
una natura meramente tecnica
1123
 che essenzialmente consisterà: 
1) nella predisposizione, per l‟appunto, dei fabbisogni standard, tenendo 
conto delle specifiche caratteristiche di ciascun Comune e Provincia, ed in 
particolare: 
 dei dati di spesa storica; 
 della spesa dei servizi esternalizzati o svolti in forma associata; 
 della efficacia, efficienza, qualità e grado di soddisfazione degli 
utenti, in relazione sia ai servizi erogati, sia al personale a tale 
scopo impiegato; 
 della spesa per abitante; 




2) nel monitoraggio della fase applicativa1125; 
3) nell‟aggiornamento periodico delle elaborazioni concernenti la 
determinazione dei fabbisogni standard
1126
; 
4) nella predisposizione, se del caso, di questionari da somministrare a 
Comuni e Province, in ordine al reperimento di ogni ulteriore 
informazione ritenuta utile, tale prerogativa essendo nondimeno assistita 
da un preciso presidio sanzionatorio, consistente nella sospensione dei 
trasferimenti a qualunque titolo erogati ai predetti Enti, qualora i 
                                                 
1122
 Molto succintamente, come reperibile dal suo stesso sito internet istituzionale, “la Società 
per gli Studi di Settore è una Società per Azioni costituita con la partecipazione al capitale 
sociale del Ministero dell‟Economia e delle Finanze per l‟88% e della Banca d‟Italia per il 12%, 
in base all‟art. 10, comma 12 della legge 146 dell‟8/5/1998, con l‟affidamento in concessione di 
svolgere tutte le attività relative alla costruzione, realizzazione e aggiornamento degli studi di 
settore, nonché ogni altra attività di supporto metodologico all‟Amministrazione finanziaria in 
materia tributaria e di economia d‟impresa”. 
Per maggior ragguagli, cfr. http://www.sose.it/portal/portal/sose/Home. 
1123
 Cfr. art. 5, c. 1, lett. a), d. lgs. n. 216/2010. 
1124
 Cfr., nuovamente, art. 5, c. 1, lett. a), d. lgs. n. 216/2010. 
1125
 Cfr. art. 5, c. 1, lett. b), d. lgs. n. 216/2010. 
1126
 Cfr., nuovamente, art. 5, c. 1, lett. b), d. lgs. n. 216/2010, ma anche art. 7, del decreto stesso, 
sul quale si avrà, a breve, modo di tornare. 
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medesimi non restituiscano, per via telematica, siffatti questionari 
debitamente compilati, entro sessanta giorni dal loro ricevimento
1127
; 
5) nel possibile avvalimento della collaborazione e supporto prestati 
dall‟Istituto per la Finanza e l‟Economia Locale (IFEL), nonché 
dell‟Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT)1128.  
I fabbisogni standard così predisposti sono poi inviati alla Commissione tecnica 
paritetica per l‟attuazione del federalismo fiscale, ovvero, dopo la sua istituzione, 
alla Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica – 
parimenti interessate nelle successive fasi di monitoraggio e aggiornamento – tali 
risultanze intendendosi, per un verso, approvate, qualora, entro i successivi 
quindici giorni, non siano state formulate osservazioni, per l‟altro, passibili di 
conseguente trasmissione, sempre ad opera di Sose S.p.a., anche ai Dipartimenti 
delle Finanze e alla Ragioneria dello Stato
1129
.  
Il successivo passo è segnato dal decreto con cui il Presidente del Consiglio dei 
Ministri, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata la nota 
metodologica relativa alla procedura di calcolo in precedenza descritta, oltre, 
naturalmente al derivante fabbisogno standard per ciascun Comune e 
Provincia
1130
. Posto che già sullo schema di decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri sia sentita la Conferenza Stato-Città e autonomie locali, decorsi 
                                                 
1127
 Cfr. art. 5, c. 1, lett. c), d. lgs. n. 216/2010. Può aggiungersi che, ai sensi  dell‟art. 5, comma 
1, lett. f), d. lgs. n. 216/2010, i dati raccolti ed elaborati nell‟ambito di questa procedura saranno 
nondimeno condivisi con la banca dati delle Amministrazioni pubbliche, di cui all‟art. 13 della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché di quella istituita presso la Conferenza permanente per 
il coordinamento della finanza pubblica, di cui all‟art. 5, primo comma, lett. g), della legge n. 
42/2009. 
1128
 Cfr. art. 5, c. 1, lett. d), d. lgs. n. 216/2010, il quale, relativamente all‟IFEL, precisa che il 
medesimo: “fornisce analisi e studi in materia di contabilità e finanza locale e partecipa alla fase 
di predisposizione dei questionari e della loro somministrazione agli enti locali; concorre allo 
sviluppo della metodologia di calcolo dei fabbisogni standard, nonché alla valutazione 
dell‟adeguatezza delle stime prodotte; partecipa all‟analisi dei risultati; concorre al 
monitoraggio del processo di attuazione dei fabbisogni standard; propone correzioni e 
modifiche alla procedura di attuazione dei fabbisogni standard, nonché agli indicatori di 
fabbisogni fissati per i singoli enti. IFEL, inoltre, fornisce assistenza tecnica e formazione ai 
Comuni e alle Province”. 
1129
 Cfr. art. 5, c. 1, lett. e), d. lgs. n. 216/2010. 
1130
 Il tutto, previa verifica di conformità, da parte del Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato del Ministero dell‟economia e delle finanze, rispetto alla legislazione vigente, ed in 
particolare ai vincoli derivanti dal patto di stabilità interno, in ossequio a quanto previsto 
dall‟art. 1, c. 3, d. lgs. n. 216/2010. 
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quindici giorni, il medesimo, corredato da una relazione tecnica che ne evidenzia 
gli effetti finanziari
1131
, è comunque trasmesso alle Camere ai fini 
dell‟espressione del parere da parte della Commissione bicamerale per 
l‟attuazione del federalismo fiscale e da parte delle Commissioni parlamentari 
competenti, sempre per le conseguenze di carattere finanziario. A questo punto, 
ossia una volta decorsi quindici giorni dalla trasmissione alle Camere da parte 
dell‟Esecutivo, il decreto – recante i fabbisogni standard di Comuni e Province, e 
contenente nondimeno in allegato l‟indicazione di ogni elemento all‟origine di 
tale determinazione – può comunque essere adottato, previa deliberazione 
definitiva da parte del Consiglio dei Ministri, ed è pubblicato in Gazzetta 
Ufficiale. Il tutto, fermo restando che, qualora il Governo non intendesse 
conformarsi ai pareri parlamentari, avrebbe l‟onere di trasmettere alle Camere 




Atteso che – con le stesse modalità appena narrate, e come opportunamente 
prescritto dall‟art. 7 del decreto in disamina – i fabbisogni standard siano 
sottoposti a continuo monitoraggio, nonché a revisione periodica da operarsi non 
più tardi del terzo anno rispetto alla loro precedente adozione, è solo il caso, in 
ultimo, di soggiungere come il procedimento giunga finalmente a chiudersi con 
la doverosa pubblicazione del decreto, da parte dei predetti Enti locali, sul 





4.3. Qualche annotazione conclusiva. 
La profonda articolazione procedimentale appena edotta, con la quale si è quindi 
provveduto ad esaurire la disamina contenutistica del decreto n. 216/2010, 
consente ora di avanzare qualche ulteriore considerazione conclusiva.  
Si è intanto potuto apprezzare come il medesimo avesse, quale fondamentale 
obiettivo, quello di recare disposizioni in materia di determinazione dei costi e 
                                                 
1131
 Ai sensi dell‟articolo 17, c. 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
1132
 Cfr. art. 6, c. 1, d. lgs. n. 216/2010. 
1133
 Cfr. art. 6, c. 3, d. lgs. n. 216/2010. 
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dei fabbisogni standard in relazione alle funzioni fondamentali e ai livelli 
essenziali delle prestazioni riconducibili ai livelli di governo più prossimi al 
cittadino, il tutto in diretta attuazione di quanto previsto dall‟art. 2, comma 2, lett. 
f), della legge delega. Sennonché, a ben vedere, era proprio già quest‟ultima 
prescrizione a richiedere direttamente la “determinazione del costo e del 
fabbisogno standard quale costo e fabbisogno che, valorizzando l‟efficienza e 
l‟efficacia, costituisce l‟indicatore rispetto al quale comparare e valutare l‟azione 
pubblica”.  
Ora, non si può non prendere atto della circostanza che il decreto in esame, pur 
indubbiamente cercando di muoversi in quella direzione, non abbia adempiuto 
fino in fondo a tale ufficio, il medesimo essendosi limitato, invero, a definire il 
soggetto, i criteri, e la procedura per addivenirvi
1134
. Per altro verso, l‟aver 
nuovamente rinviato l‟appuntamento al definitivo disvelamento di una nozione, 
quale quella di costo e fabbisogno standard, tanto ricorrente, eppure tanto oscura, 
ha nondimeno offerto l‟impressione che allorquando si produca la sensazione di 
giungerne finalmente alla decifrazione ultima dell‟autentico significato, tale 
percezione sia destinata irrimediabilmente a svanire, similmente a colui che 
aprendo la prima matrioska, ne ritrova subito un‟altra, e così via1135.  
D‟altro canto, poi, anche la stessa scelta di affidare a Sose S.p.a., con attività a 
carattere esclusivamente tecnico, la definizione delle metodologie per la 
determinazione dei fabbisogni standard suscita qualche perplessità: se da un lato 
è pacifico che costi e fabbisogni standard siano parametri di valutazione tecnici, 
in quanto derivanti dalle scienze economico-aziendali che già da tempo li 
                                                 
1134
 Anche sotto altro profilo, G. RIVOSECCHI, La determinazione dei fabbisogni standard 
degli enti territoriali, cit., pag. 183, imputa al decreto in esame un atteggiamento troppo 
rinunciatario, rilevando, invero, che “troppo labili paiono le coordinate tracciate dall‟art. 2 del 
decreto legislativo n. 216 del 2010, che finisce per rimettere integralmente al Governo, 
nell‟ambito della legge di stabilità o con apposito disegno di legge collegato alla manovra di 
finanza pubblica, le norme di coordinamento dinamico degli obiettivi di servizio ai Lep e alle 
funzioni degli enti locali, con una pedissequa riproposizione dell‟art. 18, comma 1, della legge 
n. 42 del 2009, senza che, sul punto, siano forniti gli elementi qualitativi e quantitativi attraverso 
i quali il legislatore delegato dovrebbe invece garantire il percorso che dai Lep conduce agli 
obiettivi di servizio e, conseguentemente, alla determinazione dei costi e dei fabbisogni 
standard, secondo quanto previsto dalla stessa legge di delega”. 
1135
 Cfr. R. BALDUZZI, Intervento, in R. BALDUZZI (a cura di), La sanità italiana alla prova 
del federalismo fiscale, Il Mulino, Bologna, 2012, (in corso di pubblicazione). 
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utilizzano, è però altrettanto indubbio che tutt‟altro che tecnici siano ora, in 
campo giuridico, i risvolti derivanti dalla particolare conformazione dei 
medesimi, specie allorquando, in gioco, vi sia l‟effettiva tutela dei livelli 
essenziali delle prestazioni
1136
. Le dirette e variabili ricadute, dagli stessi 
esprimibili, a seconda della loro concreta configurazione suggeriscono che 
probabilmente, in questo ambito, l‟abdicazione, o quanto meno il marcato 
arretramento, della pretesa decisionale da parte degli organi rappresentativi, sia 
abbastanza discutibile
1137
.       
 
5. Il decreto legislativo n. 23/2011.      
Il decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, recante disposizioni in materia di 
federalismo municipale, rappresenta il quarto atto avente forza di legge adottato 
dall‟Esecutivo in attuazione della legge delega n. 42/20091138. Prima di 
svilupparne la disamina, sono d‟obbligo due annotazioni preliminari su cui 
comunque si avrà modo di tornare nella parte conclusiva del paragrafo: la prima 
                                                 
1136
 L‟assoluta centralità della questione è ben messa in risalto da G. RIVOSECCHI, La 
determinazione dei fabbisogni standard degli enti territoriali, cit., pag. 155: «I costi standard – 
attraverso cui determinare […] i fabbisogni standard degli enti territoriali – costituiscono […] il 
nuovo parametro di riferimento ai fini del finanziamento complessivo delle funzioni e dei 
pubblici servizi inerenti ad alcuni fondamentali diritti sociali, con particolare riguardo – in base 
a quanto previsto dalla stessa legge n. 42 – a sanità, assistenza, istruzione e trasporto pubblico 
locale. E‟, quindi, una questione tutt‟altro che “tecnica” e su cui anzi sembra misurarsi la tenuta 
complessiva del disegno di riforma e la sua compatibilità rispetto alla prima parte della 
Costituzione repubblicana».    
1137
 Cfr. anche G. GRASSO, Federalismo, federalismo fiscale, federalismo sanitario. Il lessico 
costituzionale alla prova dei costi standard, cit., il quale in effetti manifesta “l‟impressione […] 
che ci sia uno squilibrio eccessivo tra il decisore tecnico e quello politico, tutto a vantaggio del 
primo. Per ulteriori ragguagli, cfr. ID., Federalism, fiscal federalism, health federalism: the 
standard costs in the Legislative Decree of 6 May 2011, No 68, in Perspectives on Federalism, 
2011, vol. 3, issue 3, pagg. 71 ss. 
A parziale ridimensionamento di queste apprensioni può forse segnalarsi il fatto che Sose S.p.a. 
non possa essere annoverata alla stregua di una vera e propria Autorità Amministrativa 
Indipendente, la stessa non potendosi pregiare di un sostanziale affrancamento dagli organi 
politici, ed in ispecie dal Governo, per via del fatto che, come già osservato, la medesima è 
partecipata per ben l‟88% dal Ministero dell‟Economia e delle Finanze. Per la restante quota è 
invece partecipata dalla Banca d‟Italia. A tal proposito, cfr. anche G. GRASSO, Op. ult. cit., 
pag. 91, nota n. 12.    
1138
 Ed in particolare, del suo art. 2, c. 2, dei suoi artt. 11, 12, 13, contenenti ulteriori principi e 
criteri direttivi relativi agli Enti locali, rispettivamente afferenti al finanziamento delle loro 
funzioni, al coordinamento e all‟autonomia di entrata e di spesa, all‟entità e riparto dei fondi 
perequativi, nonché dei suoi artt. 21 e 26, recanti norme transitorie per gli Enti locali e 
disposizioni di contrasto dell‟evasione fiscale. 
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consiste nell‟avvertenza che alcune delle disposizioni che verranno descritte, 
sono state modificate da successivi interventi normativi dettati sotto la generale 
pressione di assumere misure per il contenimento dell‟esposizione finanziaria del 
nostro Paese; la seconda risiede invece nella circostanza che l‟applicazione 
nell‟ambito delle Regioni a statuto speciale della disciplina in esame sia 




5.1. Il travagliato iter per l’adozione del decreto. 
Tanto premesso, rispetto ai tre in precedenza descritti, il decreto in esame si 
caratterizza per una maggiore articolazione e complessità contenutistica, nonché 
per un iter di approvazione particolarmente travagliato.  
Iniziando da quest‟ultimo aspetto, le principali tappe che ne hanno 
contraddistinto l‟adozione potrebbero così riassumersi: 
 nella seduta del Consiglio dei Ministri del 4 agosto 2010 veniva 
approvato, in via preliminare, lo schema di decreto legislativo, poi 
                                                 
1139
 Cfr. art. 14, c. 2, d. lgs. n. 23/2011. Sulla inapplicabilità del decreto alla Regione Sicilia, 
cfr., recentemente, Corte cost., sent. n. 64/2012, in un lungo passo che si riporta interamente: 
“La questione non è fondata, perché, pur non potendosi negare la spettanza alla Regione 
siciliana del gettito degli indicati tributi riscossi nel suo territorio e, quindi, la potenziale 
sussistenza del denunciato contrasto, deve ritenersi che proprio questo contrasto rende operante 
la clausola di “salvaguardia” degli statuti speciali contenuta nel parimenti censurato comma 2 
dell‟art. 14 del d.lgs. n. 23 del 2011, secondo cui il decreto «si applica nei confronti delle 
regioni a statuto speciale» solo «nel rispetto dei rispettivi statuti». Ne consegue l‟inapplicabilità 
alla Regione ricorrente dei censurati commi dell‟art. 2, in quanto “non rispettosi” dello statuto 
d‟autonomia.  
Tale conclusione è coerente con i principi contenuti nella legge [n. 42/2009], la quale, essendo 
assunta a fondamento del d.lgs. n. 23 del 2011, ne definisce anche i limiti di applicazione. Detta 
legge, nel suo art. 1, comma 2, al fine di garantire la peculiare autonomia finanziaria 
riconosciuta alle Regioni a statuto speciale ed alle Province autonome, limita la propria 
applicazione alle Regioni a statuto ordinario, precisando che agli enti ad autonomia differenziata 
«si applicano […] esclusivamente le disposizioni di cui agli articoli 15, 22 e 27», purché «in 
conformità con gli statuti» (sentenza n. 201 del 2010 [della Corte costituzionale]). Una siffatta 
generale clausola di “salvaguardia” delle autonomie speciali è ribadita dal richiamato art. 27 
della stessa legge di delegazione, il quale stabilisce che il concorso delle Regioni a statuto 
speciale e delle Province autonome al «conseguimento degli obiettivi di perequazione e di 
solidarietà ed all‟esercizio dei diritti e doveri da essi derivanti, nonché al patto di stabilità 
interno ed all‟assolvimento degli obblighi posti dall‟ordinamento comunitario», deve avvenire, 
appunto, nel «rispetto degli statuti speciali» e secondo «criteri e modalità» stabiliti da «norme di 
attuazione dei rispettivi statuti, da definire, con le procedure previste dagli statuti medesimi». 
Così interpretata la suddetta clausola di salvaguardia, ne risulta, dunque, l‟erroneità del 
presupposto interpretativo da cui muove la Regione ricorrente, secondo cui le norme censurate 
sancirebbero l‟«obbligo» di applicare il d.lgs. n. 23 del 2011 nei confronti delle Regioni a 
statuto speciale”. 
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trasmesso, tanto alle competenti Commissioni parlamentari, quanto alla 
Conferenza Unificata Stato-Regioni-Città e Autonomie locali; 
 non avendo, quest‟ultima, rilasciato alcun parere, e quindi 
nell‟impossibilità di raggiungere un‟intesa, il Consiglio dei Ministri 
provvedeva a corredare l‟atto, comunque deliberato in 5 novembre 2010, 
di una relazione concernete la mancata intesa con i rappresentanti locali, 
per poi trasmetterlo all‟organo legislativo; 
 lo schema di decreto1140 finiva così all‟esame della Commissione 
parlamentare per l‟attuazione del federalismo fiscale1141, chiamata ad 
esprimersi entro l‟iniziale termine dell‟8 gennaio 2011, poi prorogato di 
20 giorni, in conformità a quanto previsto dall‟art. 3, comma 6, della legge 
delega, per tutti quei casi in cui la particolare complessità della materia, 
ovvero l‟alto numero di schemi sottoposti a vaglio parlamentare, lo 
rendessero necessario; 
 atteso che alla scadenza dei suddetti 20 giorni di proroga, l‟Esecutivo 
rinunciava alla prerogativa, pur in assenza di parere, di procedere 
comunque all‟adozione del decreto – il medesimo decidendo, di contro, di 
accordare maggior tempo al Parlamento per l‟esame dell‟atto – in data 3 
febbraio 2011 la Commissione parlamentare per l‟attuazione del 
federalismo fiscale veniva ad esprimersi con 15 voti a favore e altrettanti 
contrari, facendo così venir meno il parere
1142
; 
 pur innanzi a tale negativo responso, il Consiglio dei Ministri provvedeva, 
in quello stesso giorno, alla definitiva approvazione di un decreto, i cui 
                                                 
1140
 A.G. n. 292. 
1141
 E delle Commissioni Bilancio di entrambi i rami del Parlamento. 
1142
 Precedentemente, ma in quello stesso giorno, la Commissione Bilancio del Senato aveva 
espresso parere favorevole alla proposta di parere avanzata dal Presidente della Commissione 
parlamentare per l‟attuazione del federalismo fiscale. Di contro, successivamente, l‟omologa 
Commissione Bilancio della Camera, in seguito alla mancata approvazione da parte della 
predetta Commissione bicamerale, propendeva, all‟unanimità, circa l‟opportunità di 
“soprassedere all‟espressione del parere”. 
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contenuti erano tuttavia significativamente difformi rispetto all‟originaria 
versione, elaborata il 4 agosto dell‟anno precedente1143; 
 a tale determinazione, il Capo dello Stato opponeva, il giorno successivo, 
l‟irricevibilità dell‟atto “a garanzia della legittimità di un provvedimento 
di così grande rilevanza”, il tutto “non essendosi con tutta evidenza 
perfezionato il procedimento per l‟esercizio della delega previsto dai 
commi 3 e 4 dell‟art. 2 della legge n. 42 del 2009 che sanciscono l‟obbligo 
di rendere comunicazioni alle Camere, prima di una definitiva 
approvazione del decreto in difformità dagli orientamenti 
parlamentari”1144; 
 cinque giorni più tardi, ossia il 9 febbraio 2011, il Governo, ai sensi 
dell‟art. 2, comma 4, della legge delega, deliberava la trasmissione alle 
Camere e alla Conferenza Unificata di un nuovo schema di decreto, 
contenente alcune modifiche rispetto alla precedente versione
1145
; 
 in seguito, in data 3 marzo 2011, il Consiglio dei Ministri perveniva alla 
definitiva approvazione del decreto n. 23/2011, poi pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 67 del 23 marzo 2011, ed entrato in vigore a partire 
dal successivo 7 aprile.      
 
5.2. Oggetti regolatori e finalità sottese al decreto. 
Ciò detto dal punto di vista procedimentale, per quanto invece attiene a quello 
contenutistico, il medesimo, come detto, non si presenta meno articolato. 
Pertanto, prima di inoltrarci nella disamina di ogni singolo profilo, sembra utile 
tracciare sin da ora, seppur per grandi linee, i maggior aspetti innovativi di cui il 
decreto legislativo n. 23/2011 si è fatto promotore. Partendo dalla premessa che, 
analogamente a quanto già ravvisato in relazione al precedente atto avente forza 
                                                 
1143
 Il Governo avendo nel frattempo parzialmente accolto le osservazioni promananti 
dall‟ANCI. 
1144
 Così appare dal comunicato, del 4 febbraio 2011, apparso sul sito istituzionale della 
Presidenza della Repubblica. I testi completi del comunicato e della lettera inviata dal Capo 
dello Stato al Presidente del Consiglio sono reperibili al seguente indirizzo internet: 
http://www.quirinale.it/elementi/Continua.aspx?tipo=Comunicato&key=11268. 
1145
 A.G. n. 292-bis. 
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di legge appena analizzato, la presente fonte prevede anch‟essa, relativamente 
alle proprie prescrizioni, l‟indicazione di due periodi – uno transitorio, 
riconducibile al triennio 2011-2013, ed uno di definitiva entrata a regime, a 
partire dal 2014 – i principali intenti riformatori paiono consistere: 
1) nel tentativo di offrire ai Comuni maggiori risorse finanziarie, operando 
una ricognizione delle entrate di cui fin da subito possono avvalersi, 
nonché la contemplazione di nuovi ulteriori introiti, anche per la 
successiva fase di risolutiva entrata a regime della normativa; 
2) nell‟intento di provvedere al contempo al perseguimento di finalità 
perequative, mediante l‟istituzione di un fondo sperimentale di 
riequilibrio; 
3) nella volontà di coinvolgere maggiormente le predette Istituzioni locali 
nelle fasi di liquidazione e accertamento dei tributi; 
4) nell‟introduzione di una facoltà di scelta, per il contribuente, tra un 
duplice possibile regime impositivo per i redditi derivanti dagli affitti e la 
correlativa prerogativa, accordata ai Comuni, di poter attingere a parte del 
gettito ritraibile dall‟applicazione della cosiddetta cedolare secca.  
 
5.2.1. La ricognizione delle risorse comunali. 
Cominciando dal primo punto, il decreto, come appena accennato, sembra voler 
preliminarmente fare il punto della situazione, procedendo, già nell‟ambito del 
suo secondo articolo, alla puntuale chiarificazione delle singoli voci in entrata di 
cui i Comuni possono avvalersi per lo svolgimento delle proprie funzioni ed 
individuando le stesse nelle seguenti fonti, a vario modo riconducibili agli 
immobili, ovvero alla realizzazione di presupposti d‟imposta, comunque 
ascrivibili al proprio territorio: 
a) imposta di registro e di bollo concernente provvedimenti di espropriazione 
per pubblica utilità, o trasferimenti coattivi, nonché atti traslativi della 
proprietà di beni immobili, ovvero atti traslativi o costitutivi di diritti reali 
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b) imposta di registro e di bollo sui contratti di locazione relativi agli 
immobili; 
c) imposta ipotecaria e catastale, fermo restando che il gettito derivante da 
atti soggetti ad imposta sul valore aggiunto resta attribuito allo Stato
1147
; 
d) imposta sul reddito delle persone fisiche, in rapporto ai redditi fondiari, 
esclusi però quelli agrari; 
e) tributi speciali catastali; 
f) tasse ipotecarie; 
g) cedolare secca sugli affitti; 
h) compartecipazione al gettito dell‟imposta sul valore aggiunto1148. 
Relativamente alle suddette fonti, oltre a quanto già articolato in nota circa la 
compartecipazione al gettito dell‟imposta sul valore aggiunto, è sempre il 
secondo articolo del decreto n. 23/2011 a precisare che: a fronte delle stesse, a 
partire dal 2012 cesserà di essere applicata l‟addizione all‟accisa sull‟energia 
elettrica
1149
; con riferimento ai precitati tributi di cui alle lettere a), c), e) ed f), 
l‟attribuzione ai Comuni del relativo gettito avverrà in misura equivalente al 30% 
dello stesso
1150
; la quota parte del gettito ritraibile dalla cedolare secca sugli 
                                                 
1146
 Cfr. art. 1 della tariffa, parte prima, allegata al testo unico delle disposizioni afferenti 
all‟imposta di registro, di cui al d.P.R. 26 aprile 1986, n. 131. 
1147
 Cfr. art. 2, c. 5, d. lgs. n. 23/2011. 
1148
 E‟ il quarto comma dell‟art 2 del decreto in parola a prescrivere che la percentuale di detta 
compartecipazione sia stabilita “con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con il Ministro dell‟economia e delle finanze, da adottare d‟intesa con la Conferenza 
unificata, ai sensi dell‟articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Alla medesima 
disposizione del decreto n. 23/2011 è poi ascrivibile l‟ulteriore precisazione che “la percentuale 
della compartecipazione al gettito dell‟imposta sul valore aggiunto […] è fissata, nel rispetto dei 
saldi di finanza pubblica, in misura finanziariamente equivalente alla compartecipazione del 2 
per cento al gettito dell‟imposta sul reddito delle persone fisiche. In sede di prima applicazione, 
e in attesa della determinazione del gettito dell‟imposta sul valore aggiunto ripartito per ogni 
comune, l‟assegnazione del gettito ai comuni avviene sulla base del gettito dell‟imposta sul 
valore aggiunto per provincia, suddiviso per il numero degli abitanti di ciascun comune”.  
1149
 Cfr. art. 2, c. 6, d. lgs. n. 23/2011, il quale prescrive che – nelle Regioni a statuto ordinario, 
le uniche ad essere interessate da tale misura – questo mancato introito comunale venga 
specularmente compensato da un corrispondente aumento dell‟accisa erariale, affinché sia 
assicurata la neutralità finanziaria dell‟operazione e non vi sia dunque alcun nocumento sui saldi 
di finanza pubblica. 
1150
 Cfr. art. 2, c. 2, d. lgs. n. 23/2011. 
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affitti che andrà appannaggio dei Comuni stessi corrisponderà al 21,7% per 
l‟anno 2011 e al 21,6% per l‟anno 20121151. Ciò puntualizzato, è bene 
evidenziare come, al fine di garantire nel tempo ai predetti Enti di godere di una 
sostanziale certezza circa il quantum delle risorse loro accordate, il nono comma 
dell‟art. 2, attualmente in disamina, si preoccupi di sancire, per un verso, che le 
variazioni annuali del gettito loro attribuito non determinano l‟alterazione delle 
aliquote e delle quote testé indicate, per l‟altro, che queste ultime, quand‟anche 
soggette ad eventuale modifica, lo siano con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro dell‟Economia e delle Finanze, 
procedendosi, tuttavia, d‟intesa con la Conferenza Stato-Città ed Autonomie 
locali, nel rispetto dei saldi di finanza pubblica. 
Esaurita la ricostruzione della finanza dei Comuni, occorre, a questo punto, 
corredare lo stesso con la considerazione di quelle ulteriori risorse cui ai 
medesimi è dato modo di poter ricorrere. Il decreto prevede, invero, che le 
predette fonti possano essere in tutto o in parte gradualmente alterate o 
affiancate: 




ii. da eventuali ulteriori introiti derivanti dal fondo sperimentale di 
riequilibrio
1153
 e dal fondo perequativo per Comuni e Province
1154
; 




iv. dall‟imposta di soggiorno1156; 
                                                 
1151
 Cfr. art. 2, c. 8, d. lgs. n. 23/2011, laddove è tuttavia specificato che tale quota possa essere 
in futuro rideterminata sulla base di dati definitivi, “tenuto conto del monitoraggio effettuato 
dalla Commissione tecnica paritetica per l‟attuazione del federalismo fiscale ovvero, ove 
istituita, dalla Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica”, il tutto, 
fermo restando che, in ogni caso, la medesima possa essere anche successivamente incrementata 
“con decreto del Ministro dell‟Economia e delle finanze, d‟intesa con la Conferenza Stato-Città 
ed autonomie locali, in misura corrispondente alla individuazione di ulteriori trasferimenti 
suscettibili di riduzione”. 
1152
 Cfr. art. 10, d. lgs. n. 23/2011. 
1153
 Cfr. art. 2, c. 3 e 7, d. lgs. n. 23/2011. 
1154
 Cfr. art. 13, d. lgs. n. 23/2011. 
1155
 Cfr. art. 5, d. lgs. n. 23/2011. 
1156
 Cfr. art. 4, d. lgs. n. 23/2011. 
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v. dall‟imposta di scopo1157; 
vi. dall‟applicazione di quello che il decreto stesso definisce federalismo 
fiscale municipale
1158
 e che risulta precipuamente fondato sull‟imposta 
municipale propria
1159
 e sull‟imposta municipale secondaria1160. 
Procedendo con ordine, nella rassegna di ciascuna di esse, può sin da subito 
rimarcarsi come il nuovo regime impositivo, concernente i trasferimenti 
immobiliari, troverà applicazione a partire dal 1° gennaio 2014
1161
, per un verso 
prevedendo, in tali fattispecie, la corresponsione, in ogni caso, di un‟imposta 
minima di mille euro
1162, per l‟altro importando, nondimeno, una modifica della 
normazione contenuta nel d.P.R. n. 131/1986, recante Testo unico delle 
disposizioni concernenti l‟imposta di registro e, segnatamente, dell‟art. 1 della 
tariffa, parte prima, allegata al testo unico. Più in particolare: per provvedimenti 
di espropriazione per pubblica utilità, o trasferimenti coattivi, nonché atti 
traslativi, a titolo oneroso, della proprietà di beni immobili, ovvero atti traslativi 
o costitutivi di diritti reali immobiliari di godimento, compresi la rinuncia pura e 
semplice agli stessi, l‟aliquota prevista è del 9%; per i trasferimenti aventi ad 
oggetto case di abitazione, ad eccezione di quelle considerate di lusso, l‟aliquota 
è del 2%
1163
. In relazione a tali fattispecie, sono poi il terzo e quarto comma 
dell‟art. 10 del decreto in esame a sancirne l‟esenzione dall‟imposta di bollo, 
dall‟imposta ipotecaria e catastale, dai tributi speciali catastali e dalle tasse 
ipotecarie, peraltro altresì precisando che vengono comunque soppresse tutte le 
esenzioni e agevolazioni, quand‟anche previste da leggi speciali. E‟ tuttavia al 
secondo comma dell‟art. 7 del decreto stesso che occorre volgere lo sguardo in 
ordine all‟apprezzamento del beneficio di cui i Comuni godranno, in via 
compartecipativa, dall‟applicazione di tributi su tali trasferimenti immobiliari, lo 
stesso consistendo nell‟ordine del 30% del gettito ritraibile dai medesimi.  
                                                 
1157
 Cfr. art. 6, d. lgs. n. 23/2011. 
1158
 Cfr. art. 7, d. lgs. n. 23/2011. 
1159
 Cfr. artt. 7 e 8, d. lgs. n. 23/2011. 
1160
 Cfr. artt. 7 e 9, d. lgs. n. 23/2011. 
1161
 Cfr. art. 10, c. 5, d. lgs. n. 23/2011. 
1162
 Cfr. art. 10, c. 2, d. lgs. n. 23/2011. 
1163
 Cfr. art. 10, c. 1, lett. a), d. lgs. n. 23/2011. 
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5.2.2. I profili caratteristici in tema di perequazione e di fonti in entrata. 
Passando ora all‟esame del fondo sperimentale di riequilibrio, sostenuto con le 
indicate originarie fonti d‟entrata di cui i Comuni già dispongono1164, può 
ravvisarsi come il medesimo sia destinato ad attuare, proprio in relazione a tali 
risorse, una loro devoluzione agli Enti locali medesimi in forma progressiva e 
territorialmente equilibrata, siffatto dispositivo solidaristico rimanendo in vigore 
per la durata di tre anni, o comunque fintanto che non sia stato attivato l‟ulteriore 
fondo perequativo destinato a Comuni e Province
1165
. Alla puntuale 
determinazione delle modalità di alimentazione e riparto del fondo – che 
dovranno tener conto dei fabbisogni standard, di contro prescindendo invece da 
quelle eventuali variazioni di gettito cagionate dall‟esercizio dell‟autonomia 
finanziaria comunale – dovrà provvedersi previo accordo sancito in sede di 
Conferenza Stato-Città ed Autonomie locali
1166
, con decreto del Ministro 
dell‟Interno, di concerto con il Ministro dell‟Economia e delle Finanze1167.    
Con analoghe finalità solidaristiche, benché di più ampia portata, si erge poi, 
come pocanzi accennato, l‟ulteriore fondo perequativo, quello relativo a Comuni 
e Province. Doverosamente indicante, in via separata, gli stanziamenti da 
destinare alle due distinte Istituzioni periferiche, il fondo, ancorandosi al 
parametro dei fabbisogni standard, è preordinato al finanziamento delle spese 
rispettivamente riconnesse alle proprie funzioni fondamentali. Le modalità di 
alimentazione e riparto del fondo sono stabilite “previa intesa sancita in sede di 
Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per i rapporti con le regioni e per 
la coesione territoriale e del Ministro dell‟interno, di concerto con il Ministro 
dell‟economia e delle finanze, tenuto conto che, per ciò che specificamente 
attiene ai Comuni, tale fondo dovrà, da un lato, articolarsi in due componenti, 
discernendo le funzioni fondamentali da quelle non fondamentali, per l‟altro, 
                                                 
1164
 Fatta eccezione per le compartecipazioni al gettito dell‟imposta sul valore aggiunto – di cui 
alla precedente lett. h), che ne sono escluse – vi confluiscono dunque tutte le altre risorse, in 
antecedenza indicate con le lett. da a) a g). 
1165
 Cfr. art. 2, c. 3, d. lgs. n. 23/2011. 
1166
 Ai sensi dell‟articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 
1167
 Cfr. art. 2, c. 7, d. lgs. n. 23/2011. 
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essere comunque sostenuto da quelle stesse fonti, già indicate in relazione al 
fondo sperimentale di riequilibrio
1168
. 
Per quanto invece concerne l‟addizionale comunale all‟imposta sul reddito delle 
persone fisiche, basterà molto succintamente segnalare come il decreto in 
disamina ne abbia disposto lo sblocco per i Comuni dove l‟aliquota non abbia 
superato lo 0,4%, nondimeno ponendo un vincolo incrementale fissato nello 
0,2% annuo. Più in generale, è comunque previsto che sia un regolamento, a 
disporre la graduale cessazione, anche di natura parziale, della sospensione 
gravante sul potere dei Comuni di istituire tale addizionale o di elevarne le 
pressione, qualora già esistente
1169
. 
Passando ora sul versante delle imposte, ed iniziando da quella di soggiorno, può 
innanzitutto segnalarsi come la stessa non abbia carattere onnicomprensivo dal 
punto di vista del soggetto attivo, non essendo la stessa fruibile da tutti i Comuni, 
bensì solamente da quelli capoluogo di Provincia, dalle Unioni di Comuni, 
nonché da quelli inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o città 
d‟arte. Già da queste prime battute, inizia ad intravedersi il motivo di una simile 
peculiarità, essendo, in effetti, questo tributo adibito a finanziare, con un 
aggravio massimo di cinque euro per notte di soggiorno
1170
, interventi in materia 
di turismo, quali sostegni alle strutture ricettive, opere manutentive, di fruizione 
o recupero di beni culturali e ambientali ivi stanziati, inclusi i servizi pubblici 
locali ad essi destinati
1171
. Va poi rimarcato come, anche in questo caso vi sia un 
rinvio ad un regolamento da adottarsi entrata sessanta giorni dall‟entrata in 
vigore dell‟atto avente forza di legge per la disciplina attuativa dell‟imposta1172, 
                                                 
1168
 Cfr. art. 13, d. lgs. n. 23/2011. 
1169
 Cfr. art. 5, d. lgs. n. 23/2011, il quale prevede che ad addivenire allo scopo sia un 
regolamento, da adottarsi, ai sensi dell‟art. 17, c. 2, della legge n. 400/1988, su proposta del 
Ministro dell‟Economia e delle Finanze, d‟intesa con la Conferenza Stato-Città e Autonomie 
locali, entro 60 giorni dall‟entrata in vigore del decreto stesso. 
1170
 Tuttavia, come sancito al secondo comma dell‟art 4 del decreto in esame, “ ferma restando 
la facoltà di disporre limitazioni alla circolazione nei centri abitati, […] l‟imposta di soggiorno 
può sostituire, in tutto o in parte, gli eventuali oneri imposti agli autobus turistici per la 
circolazione e la sosta nell‟ambito del territorio comunale”. 
1171
 Cfr. art. 4, c. 1, d. lgs. n. 23/2011. 
1172
 Cfr. art. 4, c. 3, d. lgs. n. 23/2011, ove è previsto quanto segue: “Con regolamento da 
adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ai sensi 
dell‟articolo 17, c. 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, d‟intesa con la Conferenza Stato-Città 
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essendo però parimenti previsto che, nel caso di improduttivo decorso del 
termine, i Comuni possano autonomamente provvedere, dovendosi meramente 
attenere alle sole indicazioni rinvenibili nel decreto stesso
1173
. 
Per qual che invece riguarda l‟imposta di scopo, va semplicemente evidenziato 
come il decreto sottoponga la stessa a revisione normativa, da effettuarsi 
attraverso regolamento
1174
, secondo alcune essenziali prescrizioni: un 
ampliamento del novero delle opere pubbliche finanziabili, ora anche 
integralmente
1175
, attraverso la stessa
1176; un‟estensione, sino a dieci anni1177, del 
periodo applicativo; l‟obbligo della restituzione ai contribuenti di quanto loro 
prelevato, in caso di mancato inizio dell‟opera entro due anni dalla data prevista 
dal progetto esecutivo.   
Venendo ora alla trattazione delle due entrate che il decreto stesso annovera tra 
quelle riconducibili al cosiddetto federalismo fiscale municipale, ossia l‟imposta 
municipale propria e l‟imposta municipale secondaria, non può preliminarmente 
non segnalarsi come, ai sensi dell‟art 7 del decreto, entrambe siano destinate a 
                                                                                                                                               
ed autonomie locali, è dettata la disciplina generale di attuazione dell‟imposta di soggiorno. In 
conformità con quanto stabilito nel predetto regolamento, i comuni, con proprio regolamento da 
adottare ai sensi dell‟articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, sentite le 
associazioni maggiormente rappresentative dei titolari delle strutture ricettive, hanno la facoltà 
di disporre ulteriori modalità applicative del tributo, nonché di prevedere esenzioni e riduzioni 
per particolari fattispecie o per determinati periodi di tempo”. 
1173
 Cfr. art. 4, c. 3, ultimo periodo, d. lgs. n. 23/2011. 
1174
 In conformità a quanto previsto dall‟art. 6, c. 1, d. lgs. n. 23/2011, il regolamento risulta da 
adottarsi, ai sensi dall‟art. 17, c. 2, della legge n. 400/1988, d‟intesa con la Conferenza Stato-
Città ed Autonomie locali, entro il 31 ottobre 2011. 
1175
 L‟art. 1, c. 145, della legge n. 296/2006 prevedeva invece una copertura meramente parziale. 
1176
 Ai sensi dall‟art. 1, c. 149, della legge n. 296/2006, l‟imposta di scopo può essere istituita in 
relazione alle “seguenti opere pubbliche: 
a) opere per il trasporto pubblico urbano; 
b) opere viarie, con l‟esclusione della manutenzione straordinaria ed ordinaria delle opere 
esistenti; 
c) opere particolarmente significative di arredo urbano e di maggior decoro dei luoghi; 
d) opere di risistemazione di aree dedicate a parchi e giardini; 
e) opere di realizzazione di parcheggi pubblici; 
f) opere di restauro; 
g) opere di conservazione dei beni artistici e architettonici; 
h) opere relative a nuovi spazi per eventi e attività culturali, allestimenti museali e 
biblioteche; 
i) opere di realizzazione e manutenzione straordinaria dell‟edilizia scolastica”. 
1177
 Rispetto ai cinque anni previsti dall‟art. 1, c. 147, della legge n. 296/2006. 
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ricevere formale istituzione a partire dal 2014
1178
. E‟ però poi ai successivi 
articoli che occorre volgere lo sguardo in ordine alla decifrazione della specifica 
disciplina ascrivibile a ciascuna di esse, sicché la regolazione dell‟imposta 
municipale propria trova accoglimento negli artt. 8, 9 e 10, mentre quella 
dell‟imposta municipale secondaria, nell‟ambito dell‟art. 11 del decreto in esame. 
L‟imposta municipale propria, come detto, in vigore dal 1° gennaio 2014, andrà a 
sostituire l‟imposta comunale sugli immobili, nonché, relativamente alla 




Osservando la tipologia di tributi sostituiti, ben si intuisce quale possa essere 
l‟essenza del fatto generatore cui la stessa si ispira, il medesimo essendo invero 
di natura patrimoniale, più precisamente immobiliare e, nello specifico, avente 
per l‟appunto ad oggetto il possesso di beni immobili, diversi però 
dall‟abitazione principale e dalle sue pertinenze1180. Soggetti passivi dell‟imposta 
sono dunque: in primo luogo il proprietario di immobili, terreni, aree fabbricabili, 
anche se strumentali o frutto di attività di impresa; in secondo luogo, il titolare di 
diritto reale di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi o superficie insistente sugli 
stessi; in terzo luogo, il concessionario, in caso di concessione di aree demaniali; 
in quarto luogo, a decorrere dalla data della stipula e per tutta la durata del 
contratto, il locatario, per gli immobili da costruire, in costruzione, ovvero dati in 
locazione
1181
. Sono invece esenti gli immobili posseduti dallo Stato, dagli Enti 
autonomi territoriali, dalle Comunità montane, dai consorzi fra gli stessi, dagli 
Enti del servizio sanitario nazionale, nonché, tra gli altri
1182
, i fabbricati con 
destinazione ad usi culturali, quelli destinati esclusivamente all‟esercizio del 
                                                 
1178
 Cfr. art. 7, c. 1, d. lgs. n. 23/2011. 
1179
 Cfr. art. 8, c. 1, d. lgs. n. 23/2011. 
1180
 Cfr. art. 8, c. 2 e 3, d. lgs. n. 23/2011, anche per maggiori ragguagli in ordine alla precisa 
ricostruzione di ciò che abbia a intendersi con l‟espressione “abitazione principale”. 
1181
 Cfr. art. 9, c. 1, d. lgs. n. 23/2011. 
1182
 L‟ art. 9, c. 8, d. lgs. n. 23/2011 opera invero precisi riferimenti all‟art. 7 del d. lgs. n. 
504/1992, recante norme di riordino della finanza degli Enti territoriali, a norma dell'art. 4 della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421. 
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culto, quelli appartenenti alla Santa Sede, ovvero a Stati esteri o ad 
organizzazioni internazionali
1183
.   
L‟imposta – calcolata applicando alla base imponibile, di cui all‟art. 5 del decreto 
legislativo n. 504/1992
1184
, l‟aliquota dello 0,76%, ridotta della metà in caso di 
locazione
1185
 – è computata per anni solari, in proporzione alla durata del relativo 
possesso
1186
, e versata al Comune in due rate
1187, ovvero in un‟unica 
soluzione
1188
, in ogni caso entro il 16 giugno
1189
. Va peraltro soggiunto, a 
proposito del quantum dovuto, che, se è vero che per un verso, la suddetta 
aliquota possa essere rideterminata con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dell‟Economia e delle Finanze, d‟intesa con la 
Conferenza Stato-Città ed Autonomie locali
1190, è altrettanto vero, per l‟altro, che 
mediante deliberazione del Consiglio comunale, i Comuni possono disporre una 
rimodulazione in aumento o in diminuzione sino a 0,3 punti percentuali sempre 
della predetta aliquota, ovvero, sino a 0,2 punti percentuali, in caso di 
locazione
1191
, potendo nondimeno pronunciarsi per un dimezzamento 
dell‟aliquota nella fattispecie in cui oggetto di imposizione fossero immobili non 
                                                 
1183
 Cfr. art. 9, c. 8, d. lgs. n. 23/2011. 
1184
 La base imponibile cui si fa riferimento è quella già utilizzata in relazione all‟imposta 
comunale sugli immobili, la stessa coincidendo, a titolo esemplificativo: per i fabbricati iscritti 
in catasto, con il valore che risulta applicando all‟ammontare delle rendite risultanti in catasto i 
moltiplicatori determinati con i criteri e le modalità previsti dal primo periodo dell‟ultimo 
comma dell‟articolo 52 del testo unico delle disposizioni concernenti l‟imposta di registro, 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131 (cfr. art. 5, comma 
2, d. lgs. n. 504/1992); per le aree fabbricabili, dal venale in comune commercio al 1° gennaio 
dell‟anno di imposizione, avendo riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all‟indice di 
edificabilità, alla destinazione d‟uso consentita, agli oneri per eventuali lavori di adattamento 
del terreno necessari per la costruzione, ai prezzi medi rilevati sul mercato dalla vendita di aree 
aventi analoghe caratteristiche (cfr. art. 5, comma 5, d. lgs. n. 504/1992); per i terreni agricoli, 
con il valore che risulta applicando all‟ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, 
vigente al 1° gennaio dell‟anno di imposizione, un moltiplicatore pari a settantacinque (cfr. art. 
5, comma 7, d. lgs. n. 504/1992). 
1185
 Cfr. art. 8, c. 6, d. lgs. n. 23/2011. 
1186
 Cfr. art. 9, c. 2, d. lgs. n. 23/2011. 
1187
 La prima, il 16 giugno; la seconda, il 16 dicembre. 
1188
 Se così propende la volontà del contribuente. 
1189
 Cfr. art. 9, c. 3, d. lgs. n. 23/2011. 
1190
 Il tutto, nel rispetto dei saldi di finanza pubblica e tenendo altresì conto delle indagini rese 
dalla Commissione tecnica paritetica per l‟attuazione del federalismo fiscale, ovvero, ove 
istituita, dalla Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica, ai sensi di 
quanto disposto dall‟art. 8, c. 5, d. lgs. n. 23/2011. 
1191
 Cfr., nuovamente, art. 8, c. 5, d. lgs. n. 23/2011.  
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produttivi di reddito fondiario, ovvero posseduti da soggetti passivi dell‟imposta 
sul reddito delle società
1192
. Va in ultimo segnalato come, una volta entrati in 
vigore i decreti legislativi in materia di adeguamento dei sistemi contabili, ai 
Comuni sia parimenti accordata la prerogativa di far corrispondere l‟imposta 
secondo proprie modalità
1193
, fermo restando che la stessa risulterà comunque 
indeducibile, per il contribuente, sia rispetto alle imposte erariali sui redditi, sia 
rispetto all‟imposta regionale sulle attività produttive1194.   
Per ciò che invece riguarda l‟imposta municipale secondaria va segnalato come – 
anch‟essa istituibile a partire dal 2014, e con deliberazione da parte del Consiglio 
comunale
1195
 – la medesima veda come proprio fatto generatore l‟occupazione 
del pubblico suolo, nonché dei beni appartenenti al demanio e al patrimonio 
indisponibile del Comune, anche a fini pubblicitari
1196
, risultando proporzionata 
alla durata, all‟entità, alla tipologia e alla finalità dell‟occupazione, oltre che alla 




Soggetto passivo del tributo – destinato peraltro alla sostituzione della tassa per 
l‟occupazione di spazi ed aree pubbliche, dell‟imposta comunale sulla pubblicità 
ed i relativi diritti di affissione, del canone per l‟autorizzazione all‟installazione 
dei mezzi pubblicitari e dell‟addizionale per l‟integrazione dei bilanci degli Enti 
comunali di assistenza
1198
 – è dato da colui che effettua l‟occupazione, al quale 
risulta obbligato in solido nondimeno il soggetto che utilizza l‟impianto 
pubblicitario, nel caso in cui l‟occupazione sia precipuamente preordinata a 
quest‟ultimo scopo1199.  
                                                 
1192
 Cfr. art. 8, comma 7, d. lgs. n. 23/2011, ove è peraltro precisato che i Comuni possano 
“stabilire che l‟aliquota ridotta si applichi limitatamente ad alcune categorie di immobili”. 
1193
 Relativamente a questa imposta, sulla generale tematica degli adempimenti a carico del 
contribuente e dei rapporti di mutua collaborazione tra Stato e Comuni, cfr. art. 9, c. 4, 5, 6 e 7, 
d. lgs. n. 23/2011. 
1194
 Cfr. art. 14, c. 1, d. lgs. n. 23/2011. 
1195
 Cfr. art. 11, c. 1, d. lgs. n. 23/2011. 
1196
 Cfr. art. 11, c. 2, lett. a), d. lgs. n. 23/2011. 
1197
 Cfr. art. 11, c. 2, lett. c), d. lgs. n. 23/2011. 
1198
 Cfr. art. 11, c. 1, d. lgs. n. 23/2011. 
1199
 Cfr. art. 11, c. 2, lett. b), d. lgs. n. 23/2011. 
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Posto che con regolamento – da adottarsi ai sensi dell‟art. 17, comma 1, della 
legge n. 400/1988, d‟intesa con la Conferenza Stato-Città ed Autonomie locali – 
debba essere dettata, secondo i predetti principi, la disciplina generale  
dell‟imposta1200 – per la cui fase accertativa, procedimentale e degli adempimenti 
formali a carico del contribuente operi un rimando a quanto già espresso in 
relazione all‟imposta municipale propria1201 – l‟art. 11 del decreto n. 23/2011 
precisa, infine, come non vi sia alcun obbligo all‟istituzione di un servizio di 
pubbliche affissioni
1202
 e come il Comune, mediante proprio regolamento da 
adottare ai sensi dell‟art. 52 del decreto legislativo n. 446/19971203, abbia facoltà 
di prevedere agevolazioni, oppure esenzioni, anche in ordine ad una migliore 





5.2.3. I meccanismi di liquidazione e accertamento dei tributi. 
Così esaurita la trattazione dei primi due principali intenti riformatori – quello 
afferente alle diverse fonti in entrata accordate ai Comuni, e quello concernente i 
meccanismi di perequazione – ci si concentrerà ora sul terzo grande proposito 
avanzato dal decreto, consistente, come già accennato nella previsione di 
dispositivi preordinati ad assicurare un maggiore coinvolgimento delle predette 
Istituzioni locali nelle fasi di liquidazione e accertamento dei tributi. 
                                                 
1200
 Cfr. art. 11, c. 2, d. lgs. n. 23/2011. 
1201
 Il rinvio corre a quanto previsto dall‟art. 9, c. 4, 6 e 7, d. lgs. n. 23/2011. 
1202
 Cfr. art. 11, c. 2, lett. e), d. lgs. n. 23/2011, il quale sembra in effetti suggerire e promuovere 
anche forme alternative all‟affissione di manifesti, ossia meno impattanti dal punto di vista 
estetico, per la diffusione di annunci obbligatori per legge, o comunque di rilevanza culturale o 
sociale. 
1203
 Decreto, recante norme per l‟“istituzione dell‟imposta regionale sulle attività produttive, 
revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell'Irpef e istituzione di una 
addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali”, ed il cui 
art. 52 specifica che: “i regolamenti sono approvati con deliberazione del comune e della 
provincia non oltre il termine di approvazione del bilancio di previsione e non hanno effetto 
prima del 1 gennaio dell‟anno successivo. I regolamenti sulle entrate tributarie sono comunicati, 
unitamente alla relativa delibera comunale o provinciale al Ministero delle finanze, entro trenta 
giorni dalla data in cui sono divenuti esecutivi e sono resi pubblici mediante avviso nella 
Gazzetta Ufficiale”. 
1204
 Cfr. art. 11, c. 2, lett. f), d. lgs. n. 23/2011. 
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Secondo quanto evincibile dalle pieghe del decreto stesso
1205
, il conseguimento 
del predetto obiettivo dovrebbe essenzialmente passare dall‟implementazione di 
tre di tipi di interventi di cui i Comuni dovrebbero pregiarsi: un maggior 
scambio, condivisione e capacità di accesso ai dati informativi fiscali; un 
inasprimento del presidio sanzionatorio in caso di omessa, incompleta o mendace 
dichiarazione da parte del contribuente; un sostanziale irrobustimento della quota 
parte loro accordata di quel maggior gettito tributario così accertato e riscosso. 
Dal primo punto di vista, sono senz‟altro annoverabili tutte le rinnovate 
possibilità di interscambio di dati, anche con peculiare riferimento alle risultanze 
catastali
1206
, nonché di accesso rispetto agli elementi contenuti nell‟anagrafe 
tributaria
1207
, e riguardanti: i contratti di locazione, ovvero il possesso o la 
detenzione di immobili stanziati sul proprio territorio
1208
; la somministrazione di 
energia elettrica, gas, e servizi idrici, parimenti relativi ad immobili ubicati nel 
proprio territorio
1209
; i soggetti con domicilio fiscale ivi riconducibile
1210
; i 
soggetti che, sempre in tale ambito, svolgono attività di lavoro autonomo o 
d‟impresa1211.  
Sotto il secondo profilo, si è invece assistito ad un immediato innalzamento degli 
importi minimi e massimi delle sanzioni amministrative previste per la 
violazione degli obblighi afferenti alla dichiarazione agli uffici dell‟Agenzia del 
territorio degli immobili e delle variazioni di consistenza o di destinazione dei 
medesimi previsti
1212
, le quali, a far data dal 1° maggio 2011, sono state 
quadruplicate
1213
.   
                                                 
1205
 Il riferimento corre, in particolare, ai commi 10, 11 e 12, dell‟art. 2, del decreto in disamina.  
1206
 Cfr. art. 2, c. 11, d. lgs. n. 23/2011. 
1207
 Va peraltro precisato che, ai sensi dell‟art. 2, comma 10, lett. e), d. lgs. n. 23/2011: “il 
sistema informativo delle fiscalità è integrato, d‟intesa con l‟Associazione Nazionale Comuni 
Italiani, con i dati relativi alla fiscalità locale, al fine di assicurare ai comuni i dati, le 
informazioni ed i servizi necessari per la gestione dei tributi” relativi all‟imposta municipale 
propria e a quella secondaria, nonché “per la formulazione delle previsioni di entrata”. 
1208
 Cfr. art. 2, c. 10, lett. c), n. 1, d. lgs. n. 23/2011. 
1209
 Cfr. art. 2, c. 10, lett. c), n. 2, d. lgs. n. 23/2011. 
1210
 Cfr. art. 2, c. 10, lett. c), n. 3, d. lgs. n. 23/2011. 
1211
 Cfr. art. 2, c. 10, lett. c), n. 4, d. lgs. n. 23/2011. 
1212
 Rispettivamente dagli art. 28 e 20 del regio decreto legge 13 aprile 1939, n. 652, poi 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939, n. 1249. 
1213
 Cfr. art. 2, c. 12, d. lgs. n. 23/2011. 
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Per quanto infine attiene al terzo aspetto, viene riconosciuta ai Comuni la 
prerogativa di appropriarsi del maggior gettito derivante dall‟accatastamento 
degli immobili finora non dichiarati
1214
, nonché di far proprio il 50% delle 
maggiori somme relative a tributi statali riscosse a titolo definitivo, a seguito 
dell‟intervento dei Comuni stessi in sede di contribuito all‟accertamento 
medesimo
1215
, ovvero il 75% delle sanzioni irrogate in ragione della violazione 
dei suddetti obblighi afferenti alla dichiarazione agli uffici dell‟Agenzia del 





5.2.4. La cedolare secca sugli affitti. 
Giungendo, conclusivamente, alla trattazione dell‟ultimo intento riformatore, 
ossia quello relativo all‟introduzione della cosiddetta cedolare secca sugli affitti, 
occorre preliminarmente osservare come il regime impositivo tracciato dal 
decreto, ed in parte già in precedenza sfiorato, si erga quale possibile, e quindi 
facoltativa, alternativa, rispetto al previgente, e tuttora in vigore, ordinario 
regime per la tassazione del reddito fondiario ai fini dell‟imposta sul reddito delle 
persone fisiche, cui può dunque, potenzialmente, optare il proprietario o il 
titolare di diritto reale di godimento di unità abitative immobiliari locate
1217
, con 
esclusione di quelle effettuate nell‟esercizio di un‟attività di impresa, o di arti e 
professioni
1218
.   
La cedolare secca – con aliquota ordinaria del 21%, ovvero ridotta, e pari al 19%, 
in caso di canoni agevolati
1219
, applicabile dal 2011 ai contratti di locazione, ivi 
                                                 
1214
 Cfr. art. 2, c. 10, lett. a), d. lgs. n. 23/2011.  
1215
 Cfr. art. 2, c. 10, lett. b), d. lgs. n. 23/2011. 
1216
 Cfr. art. 2, c. 12, d. lgs. n. 23/2011. 
1217
 Cfr. art. 3, c. 1, d. lgs. n. 23/2011. 
1218
 Cfr. art. 3, c. 6, d. lgs. n. 23/2011. 
1219
 Questi ultimi ricorrendo rispetto ai contratti perfezionati in conformità agli art. 2, c. 3, e 8, 
della legge 9 dicembre 1998, n. 431, relativi ad abitazioni ubicate nei Comuni capoluoghi di 
Provincia, nonché comunque in quelli di Bari, Bologna, Catania, Firenze, Genova, Milano, 
Napoli, Palermo, Roma, Torino, Venezia, ovvero confinanti con gli stessi (cfr. art. 1, c. 1, lett. 
a) e b), d.l. 30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 
1989, n. 61).  
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inclusi quelli per i quali non sia previsto l‟obbligo di registrazione1220, sarà 
sostitutiva, come detto, dell‟imposta sul reddito delle persone fisiche e delle 
relative addizionali, ma anche delle imposte di registro e di bollo, tanto sul 




Perché abbia effetto, l‟opzione in favore di tale regime impositivo, deve essere 
dal locatore preventivamente comunicata al conduttore, a mezzo di lettera 
raccomandata, con la quale vieppiù il primo rinuncia inderogabilmente, e per 
tutta la durata dell‟opzione stessa, all‟esercizio della facoltà di chiedere 
l‟aggiornamento del canone a qualsiasi titolo, anche allorquando ciò sia 
esplicitamente contemplato dal contratto
1222
. Il reddito comunque derivante al 
locatore, benché soggetto ad imposta sostitutiva, continua tuttavia a rilevare, sia 
in ordine alla potenziale spettanza, a suo vantaggio, di deduzioni, detrazioni o 
benefici di qualsiasi natura, sia in ordine alla formazione dell‟indicatore della 
situazione economica equivalente (I.S.E.E.)
1223
, di cui al decreto legislativo 31 
marzo 1998, n. 109
1224
.  
Ferma restando che, in linea con quanto previsto dal terzo comma dell‟art. 3 del 
decreto in disamina, nel perdurante doveroso rispetto degli obblighi derivanti 
dalla dichiarazione dei redditi, la registrazione del contratto di locazione assorbe 
ogni ulteriore obbligo di comunicazione
1225
, occorre altresì rimarcare come, 
sempre relativamente agli obblighi a carico del locatore, è previsto che la 
cedolare secca sia versata entro il termine stabilito per il pagamento dell‟IRPEF, 
non dandosi luogo a rimborso delle imposte di bollo o di registro eventualmente 
già assolte, e rinviando ad un provvedimento del Direttore dell‟Agenzia delle 
                                                 
1220
 E‟ pertanto applicabile anche alle locazioni cosiddette “brevi”, ossia di durata non superiore 
ai trenta giorni. 
1221
 Cfr. art. 3, c. 2, d. lgs. n. 23/2011. 
1222
 Cfr. art. 3, c. 11, d. lgs. n. 23/2011. 
1223
 Cfr. art. 3, c. 7, d. lgs. n. 23/2011. 
1224
 Recante disposizioni di criteri unificati di valutazione della situazione economica dei 
soggetti che richiedono prestazioni sociali agevolate, a sensi dell‟art. 59 della legge 27 dicembre 
1997, n. 449. 
1225
 Ivi inclusa quella da indirizzarsi all‟autorità locale di pubblica sicurezza, come previsto 
dall‟art. 12 del decreto legge 21 marzo 1978, n. 59, poi convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 maggio 1978, n. 191. 
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Entrate, da adottarsi entro novanta giorni dall‟entrata in vigore dello stesso 
decreto
1226
, la puntuale determinazione delle modalità di versamento del quantum 
dovuto, in acconto
1227
 e a saldo, per la cedolare medesima
1228
. 
A ciò si aggiunga che, mentre in caso di omessa indicazione, o di indicazione in 
misura inferiore a quella effettiva, nella dichiarazione dei redditi, dei canoni da 
locazione di immobili ad uso abitativo, dovranno trovare applicazione, in misura 
raddoppiata, le sanzioni amministrative derivabili dalla legislazione vigente
1229
, 
in caso di omessa registrazione nei termini di legge del contratto di locazione, 
ovvero nella fattispecie in cui la registrazione attenga a contratti con canoni 
dichiarati inferiori a quelli effettivi, o, nondimeno a meri contratti di comodato di 
natura fittizia
1230
, si provvederà invece all‟automatica fissazione della durata 
della locazione a quattro anni, nonché ad un rinnovo della stessa secondo la 
disciplina dei contratti a canone libero, oltre che alla determinazione del canone 
annuo di locazione in misura equivalente al triplo della rendita catastale, e con 
l‟adeguamento dello stesso agli indici ISTAT. Va poi peraltro segnalato, a tal 




Così tracciata la generale disciplina afferente alla cedolare secca, rinvenibile, 
come poc‟anzi accennato, all‟interno dell‟art. 3 del decreto n. 23/2011, va 
evidenziato come la collocazione della stessa, in tale ambito, sia dovuta al fatto 
che proprio la suddetta cedolare vada ad integrare, conformemente a quanto già 
apprezzato, una delle possibili fonti di cui i Comuni possono avvalersi per lo 
svolgimento delle proprie funzioni. Più precisamente, la quota di gettito, da essa 
ritraibile, che andrà a loro favore consisterà nel 21,7% per l‟anno 2011 e nel 
21,6% a partire dal 2012
1232, quest‟ultime non solo potendo essere rideterminate, 
nel medesimo periodo, sulla base di dati definitivi evincibili da monitoraggi 
                                                 
1226
 Cfr. provvedimento dell‟Agenzia delle Entrate n. prot. 2011/55394. 
1227
 Nella misura dell‟85% per l‟anno 2011 e del 95% dal 2012. 
1228
 Cfr. art. 3, c. 4, d. lgs. n. 23/2011. 
1229
 Cfr. art. 3, c. 5, d. lgs. n. 23/2011. 
1230
 Cfr. art. 3, c. 9, d. lgs. n. 23/2011. 
1231
 Ai sensi di quanto previsto dall‟art. 1, comma 346, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 
peraltro espressamente richiamato dall‟appena citato, in nota, art. 3, c. 9, d. lgs. n. 23/2011. 
1232
 Cfr. art. 2, c. 8, d. lgs. n. 23/2011. 
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apprestati dalla Commissione tecnica paritetica per l‟attuazione del federalismo 
fiscale, ovvero, ove istituita, dalla Conferenza permanente per il coordinamento 
della finanza pubblica, ma altresì potendo essere incrementate anche 
successivamente con decreto del Ministro dell‟Economia e delle Finanze, 
d‟intesa con la Conferenza Stato-Città ed Autonomie locali, in via corrispondente 
alla virtuale individuazione di ulteriori trasferimenti erariali passibili di 
contrazione. Il tutto, fermo restando inoltre che, a far data dal 2014, ai Comuni 
sia dato modo nondimeno di godere della devoluzione integrale del gettito 
derivante dall‟applicazione della cedolare stessa, cui potranno tuttavia subentrare 
conseguenti meccanismi di compensazione, consistenti in una correlativa 
riduzione della compartecipazione loro accordata al gettito dell‟imposta sul 





5.3. La portata prescrittiva del decreto. 
Atteso dunque che, al di là degli specifici aspetti fin qui considerati, tra i 
dichiarati intenti del decreto n. 23/2011 vi sia la volontà di concorrere ad 
assicurare una maggiore autonomia finanziaria alle Istituzioni comunali
1234
 – da 
garantirsi anche attraverso la conferma, quanto meno, di una loro potestà 
regolamentare sugli elementi non essenziali del tributo
1235
, nonché mediante la 
dovuta integrale copertura delle nuove eventuali funzioni loro trasferite
1236
 – 
vanno ora, in ultimo, indicati i limiti cui la stessa è soggetta, gli stessi non 
esaurendosi meramente nella doverosa compatibilità con gli impegni finanziari 
assunti con il patto di stabilità e di crescita
1237
, ma altresì sostanziandosi 
nell‟occorrenza a che la virtuale maggiore potestà impositiva dei predetti Enti si 
inquadri, ad ogni modo, in un più generale contesto in cui al contribuente sia 
                                                 
1233
 Cfr. art. 2, c. 9, d. lgs. n. 23/2011. 
1234
 Cfr. art. 14, c. 4, d. lgs. n. 23/2011. 
1235
 Cfr. art. 14, c. 6, d. lgs. n. 23/2011, il quale, a tal fine, richiama gli artt. 52 e 59 del d. lgs. n. 
446/1997, recante norme per l‟“istituzione dell‟imposta regionale sulle attività produttive, 
revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell‟Irpef e istituzione di una 
addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali”.  
1236
 Cfr. art. 12, c. 3, d. lgs. n. 23/2011. 
1237
 Cfr. art. 12, c. 1, d. lgs. n. 23/2011. 
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Ciò detto, in ordine al mantenimento della neutralità finanziaria delle 
disposizioni contenute nel decreto in disamina rispetto alle Istituzioni dotate di 
autonomia differenziata, occorre infine precisare la portata prescrittiva delle 
medesime
1239
. E‟ così possibile ritrarne alcune indicazioni: in primo luogo che, 
nelle fattispecie in cui, in forza della legislazione vigente, alle Regioni a statuto 
speciale spetti una compartecipazione al gettito dell‟imposta sul reddito delle 
persone fisiche, ovvero a quella di altri tributi erariali, questa si intende 
estensibile anche al gettito ritraibile dalla cedolare secca; in secondo luogo che, 
con riferimento, sia ai tributi comunali istituiti dallo stesso decreto, sia alle 
devoluzioni e compartecipazioni al gettito delle entrate erariali, le relative 
statuizioni siano stabilite dalle Autonomie speciali in conformità con i propri 
statuti e le rispettive norme di attuazione; in terzo luogo che, per gli Enti locali 
stanziati all‟interno delle Regioni a statuto speciale, ovvero alle Province 
Autonome di Trento e Bolzano, non siano applicabili le norme riguardanti la 
devoluzione ai Comuni della fiscalità immobiliare
1240
, almeno fin quando non 




5.4. Qualche rilievo conclusivo, anche alla luce della parziale rivisitazione 
normativa della materia. 
Così ricostruiti i contenuti del decreto può ora procedersi ad una qualche 
considerazione in merito ad alcune delle sue criticità, nonché, più in generale 
sulla fiscalità municipale. 
                                                 
1238
 Cfr. art. 12, c. 2, d. lgs. n. 23/2011, ma anche art. 12, c. 5, dello stesso atto avente forza di 
legge, laddove, proprio circa il limite massimo della pressione complessiva, è esplicitato che “la 
Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica, avvalendosi della 
Commissione tecnica paritetica per l‟attuazione del federalismo fiscale, monitora gli effetti 
finanziari del presente decreto legislativo al fine di garantire il rispetto del predetto limite, anche 
con riferimento alle tariffe, e propone al Governo le eventuali misure correttive”. 
1239
 Cfr., a tal proposito, art. 14, c. 2 e 3, d. lgs. n. 23/2011. 
1240
 Di cui all‟art. 2, c. 1-8, d. lgs. n. 23/2011. 
1241
 Lo si evince dal combinato disposto del c. 2, lett. b) e del c. 3, dell‟art. 14, d. lgs. n. 
23/2011. 
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In quest‟ottica, può allora intanto evincersi come l‟atto normativo testé esaminato 
fondi giustamente la fiscalità da ascriversi ai Comuni all‟elemento patrimoniale, 
ma nel farlo sia costretto a scontare un handicap originario, ritrovandosi invero a 
dover fare i conti con la scelta politica di non voler ripristinare l‟ICI, in tal modo 
dovendosi quindi inerpicare nella difficile ricerca di fonti alternative che possano 
fungere da adeguato succedaneo alla stessa
1242
.  
Ma, al di là di ciò, e prima ancora, si potrebbe rammentare come il decreto sia 
stato adottato nell‟ambito di complessivo quadro normativo tutto sommato 
ancora abbastanza carente circa la puntuale delucidazione delle funzioni da 
riconnettere al livello di governo più prossimo al cittadino. Il che, di fatto, non 
può che tradursi nell‟impossibilità di addivenire a delle valutazioni 
sufficientemente precise in ordine alla congruità o meno delle risorse da 
ascriversi ai Comuni per l‟assolvimento dei propri uffici.     
Sotto il profilo dell‟autonomia finanziaria, vi è poi da rammentare come questa, 
per un verso, subisca un sacrificio relativamente a quella quota parte dei tributi 
formalmente riconducibili alle suddette Amministrazioni non destinato però ad 
affluire nei rispettivi bilanci, bensì in un fondo sperimentale di riequilibrio
1243
, 
per l‟altro, ne sia vieppiù menomata in rapporto ad uno strumento di cui però 
nella legge delega non vi è alcuna traccia e rispetto al quale, quindi, il decreto n. 
23/2011 sembra essere andato oltre il dettato della fonte delegante. 
Sempre in tema di fiscalità, rilievi possono avanzarsi sia confronti della 
disciplina afferente alla cedolare secca sugli affitti, la quale – strutturata su due 
sole aliquote e comportante essenzialmente un risparmio proprio nei confronti di 
                                                 
1242
 A tal proposito, si osservino le emblematiche considerazioni di G. MURARO, L‟inevitabile 
ritorno dell‟Ici, in www.lavoce.info, 2011, il quale evidenzia, senza mezzi termini, come 
«l‟eliminazione dell‟Ici sulla prima casa non fu solo un misfatto economico che andava contro il 
federalismo proprio quando lo si voleva introdurre; fu anche un incredibile e preoccupante 
esempio di “illusione tributaria”, che portava a ignorare i costi della manovra». 
1243
 E‟ giusto il caso di segnalare come relativamente a questo fondo e al fondo perequativo sia 
venuto a incidere il d. l. n. 201/2011 recante “disposizioni urgenti per la crescita, l‟equità e il 
consolidamento dei conti pubblici”, il quale ha previsto che entrambi siano ridotti in misura 
corrispondente al maggior gettito ad aliquota di base attribuito ai Comuni dalle disposizioni 
recate proprio dal decreto stesso e che al primo fondo affluisca anche il gettito della 
compartecipazione all‟Iva per gli anni 2012, 2013 e 2014. 
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coloro che appartengono ai maggiori scaglioni di reddito – pare contraddire il 
principio di progressività propugnato dall‟art. 53 della Costituzione1244.  
Qualche perplessità sembra poi emergere anche in relazione alla neointrodotta 
imposta di soggiorno la cui maggiore criticità risiede nel fatto che la medesima 
non abbia carattere onnicomprensivo dal punto di vista del soggetto attivo, la 
stessa non essendo fruibile da tutti i Comuni, bensì solamente da quelli 
capoluogo di Provincia, dalle Unioni di Comuni, nonché da quelli inclusi negli 
elenchi regionali delle località turistiche o città d‟arte, il che quindi può 
ingenerare evidenti disparità nei potenziali impositivi esprimibili dalle diverse 
realtà, pur appartenenti al medesimo livello di governo
1245
. 
In merito invece alla graduale cessazione dell‟addizionale IRPEF che il decreto 
affidava ad un regolamento, può dirsi che tale previsione sia venuta meno, grazie 
all‟abrogazione di tale previsione ad opera del decreto legge n. 138/2011 recante 
“ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo”1246, 
che ha dunque pienamente rimesso tale prelievo nelle mani dei Comuni. 
Rimanendo nell‟ambito delle modifiche apportate al decreto, un discorso a parte 
merita poi l‟imposta municipale unica, essendo questo l‟ambito non solo 
maggiormente interessato dalle novelle normative
1247
, ma anche quello ove in 
tutta probabilità verranno a sostanziarsi gli effettivi margini di affrancamento 
finanziario delle predette Istituzioni
1248
. Invero, l‟art. 13 del decreto legge n. 
201/2011, recante “disposizioni urgenti per la crescita, l‟equità e il 
                                                 
1244
 Cfr., tra gli altri, R. ZACCARIA, Intervento alla Camera dei Deputati, 1 marzo 2011; R. 
LUNGARELLA, Dalla cedolare secca solo vantaggi per i proprietari, su www.lavoce.info, 
2011: “il nuovo regime di tassazione rende inefficace il ricorso alla leva fiscale quale strumento 
di contenimento dei canoni. Ad avvantaggiarsene sono unicamente i proprietari delle abitazioni. 
Soprattutto quelli che affittavano a canone di libero mercato e collocati negli scaglioni di 
reddito più elevati”. 
1245
 Per maggiori ragguagli su questo tipo di esazione, si rinvia a M. DAMIANI, L‟imposta di 
soggiorno: prove di federalismo municipale „disarticolato‟, in Corriere tributario, n. 32/2011, 
pagg. 2630 ss. 
1246
 Cfr. il suo art. 1, c. 11. 
1247
 Al di là delle succinte indicazioni che verranno fornite, per una disamina più approfondita si 
rimanda a L. LOVECCHIO, Disciplina sperimentale speciale tra «vecchia ICI» e «nuova 
IMU», in Corriere tributario, n. 1/2012, pagg. 52 ss.   
1248
 Cfr., per tutti, E. JORIO, Federalismo fiscale: il nuovo fisco municipale, in 
www.federalismi.it, 2011, pag. 6 il quale in effetti rileva che “a ben vedere, l‟Imu costituirà il 
tributo protagonista sul quale il federalismo municipale si fonderà”. 
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consolidamento dei conti pubblici”, poi convertito con legge n. 214/2011, ha 
stabilito che l‟istituzione dell‟imposta municipale propria sia anticipata, in via 
sperimentale, a decorrere dall‟anno 2012, e sia applicata in tutti i Comuni del 
territorio nazionale fino al 2014
1249
, con successiva applicazione a regime fissata 
per l‟anno 2015. Siffatta esazione municipale, con presupposto d‟imposta 
consistente nel possesso di immobili
1250
, ivi inclusa l‟abitazione principale, vede 
ribadita l‟aliquota di base dello 0,76% già introdotta dal d. lgs. n. 23/2011, ma 
prevede che i Comuni possano modificarla, in aumento o in diminuzione
1251
. 
Sennonché, oltre profili poc‟anzi edotti, ciò che occorre nondimeno porre in 
risalto è come la suddetta fonte statuisca che sia riservata allo Stato la quota di 
imposta pari alla metà dell‟importo calcolato applicando alla base imponibile di 
tutti gli immobili, ad eccezione dell‟abitazione principale, così facendo sorgere 
ben più d‟una vaga impressione che in verità il tributo in parola più che per 
garantire una maggiore autonomia finanziaria agli Enti più prossimi al cittadino, 
sia stato riconcepito in modo tale da permettere allo Stato di poter ulteriormente 
“far cassa”, in chiara contraddizione, quindi, con gli obiettivi di cui la legge 
delega si fa portatrice
1252
. Ad ogni modo, quel che al momento appare chiaro è 
che solo il definitivo assestarsi di una normativa oggetto di continuo 
ripensamento
1253
, e la sua effettiva applicazione, saranno in grado di sciogliere 
definitivamente i dubbi appena avanzati. 
                                                 
1249
 Conformemente agli artt. 8 e 9 del d. lgs. n. 23/2011. 
1250
 Cfr. art. 2 d. lgs. n. 504/1992.   
1251
 Le variazione operabili possono giungere sino alla soglia di 0,3 punti percentuali, tenuto 
conto che per l‟abitazione principale l‟aliquota è ridotta allo 0,4%, con possibilità di modifica 
sino a 0,2 punti percentuali.   
1252
 Impressione condivisa anche da C. BUZZACCHI, La fiscalità municipale: l‟evoluzione 
dalla riforma federalista al decreto «liberalizzazioni», in www.federalismi.it, 2012, pag. 20: 
“Non sembra […] sproporzionato affermare che tale scenario si ponga in contraddizione 
neanche troppo celata rispetto agli obiettivi di finanza locale che il legislatore si era prefissato 
con la riforma avviata nel 2009, e che una serie di misure che erano state immaginate per 
permettere agli enti territoriali di sostenere le proprie spese con maggiore autonomia sembrino 
oggi invece rappresentare una sicura fonte di gettito per l‟erario statale”. 
1253
 Cfr. art. 56 del decreto legge n. 1/2012, recante disposizioni urgenti per la concorrenza, le 
infrastrutture e la competitività, poi convertito, con modificazioni, dalla legge n. 27/2012, 
prescrivente che “i Comuni possono ridurre l‟aliquota di base fino allo 0,38 per cento per i  
fabbricati costruiti e destinati dall‟impresa costruttrice alla vendita, fintanto che permanga tale 
destinazione e non siano in ogni caso locati, e comunque per un periodo non superiore a tre anni 
dall‟ultimazione dei lavori”. 
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6. Il decreto legislativo n. 68/2011.           
Il decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, recante disposizioni in materia di 
entrata delle Regioni a statuto ordinario e delle Province, nonché determinazione 
dei costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario, rappresenta il quinto atto 
avente forza di legge adottato dall‟Esecutivo in attuazione della legge delega n. 
42/2009, dalla cui implementazione non dovranno derivare minori entrate, né 




6.1. Oggetti regolatori e finalità sottese al decreto. 
Come anche in parte deducibile dall‟intitolazione dello stesso, il decreto si 
propone, quali principali intenti, quelli di offrire una regolazione che vada ad 
interessare:  
1) l‟autonomia di entrata delle Regioni a statuto ordinario; 
2) l‟autonomia di entrata delle Province; 
3) la perequazione, ai sensi dell‟art. 13 della legge n. 42/2009 ed il sistema 
finanziario delle Città Metropolitane nelle Regioni a statuto ordinario; 
4) i costi e i fabbisogni standard nel settore sanitario; 
5) l‟istituzione, l‟organizzazione ed il funzionamento della Conferenza 
permanente per il coordinamento della finanza pubblica. 
A ciascuno di questi obiettivi il decreto dedica un apposito Capo, cui è da 
aggiungerne uno terminale, di chiusura, dedicato, come di consueto, alla 
esplicitazione delle norme finali e delle abrogazioni.  
 
                                                                                                                                               
Si osservi anche la legge n. 44/2012 – di conversione, con modificazioni, del decreto legge 2 
marzo 2012, n. 16, recante disposizioni urgenti in materia di semplificazioni tributarie, di 
efficientamento e potenziamento delle procedure di accertamento – la quale, stabilizzando la 
normativa ivi contenuta, ha importato novità relative alla definizione di abitazione principale, ha 
previsto nuovi termini per il pagamento, nonché contemplato la possibilità, concessa ai Comuni, 
di equiparare al trattamento fiscale dell‟abitazione principale gli immobili di proprietà di 
determinate categorie di soggetti. 
Può inoltre segnalarsi come, con decreto del Ministero dell‟Economia e delle Finanze del 5 
aprile 2012, siano stati aggiornati i coefficienti per la determinazione del valore dei fabbricati. 
Per una puntuale ricostruzione di tutta la normativa afferente al tributo in esame, può farsi 
riferimento alla ricostruzione operata dalla recente circolare n. 3/DF, del 28 maggio 2012, 
diramata dal Ministero dell‟Economia e delle Finanze. 
1254
 Cfr. art. 41, c. 1, d. lgs. n. 68/2011. 
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6.1.1. L’autonomia di entrata delle Regioni. 
Iniziando la disamina dal primo dei cinque punti, ci si avvede innanzitutto di 
come il proposito di assicurare un‟effettiva autonomia finanziaria alle Regioni, 
con conseguente graduale soppressione dei trasferimenti erariali, passi attraverso 
una rinnovata definizione di quelle che ne sono le fonti in entrata a sostegno. Tra 
esse figurano:  
a) l‟addizionale regionale all‟imposta sul reddito delle persone fisiche; 
b) la compartecipazione regionale all‟imposta sul valore aggiunto; 
c) l‟imposta regionale sulle attività produttive; 
d) altri tributi regionali; 
e) ulteriori risorse derivanti dal contributo offerto dalla lotta all‟evasione 
fiscale; 
f) il fondo perequativo. 
Posto, preliminarmente, che sulle fonti di natura perequativa, ovvero su quelle 
riconducibili a compartecipazioni o a risorse proprie, non possano essere apposti 
vincoli di destinazione
1255
, il complesso delle entrate di cui sopra dovrà, come 
detto, dimostrarsi, anche in prospettiva, sufficiente all‟integrale copertura degli 
impegni di spesa delle Regioni, in ispecie a partire dal 2013, allorquando sarà 
soppressa la compartecipazione regionale all‟accisa sulla benzina, ma soprattutto 
verranno meno, in favore dei massimi Enti territoriali locali, tutti i trasferimenti 
statali in materia di trasporto pubblico
1256
, nonché, più in generale, tutti i 
trasferimenti di parte corrente e, ove non finanziati mediante ricorso 
all‟indebitamento, anche degli omonimi in conto capitale1257, con la sola 
eccezione di quelli a carattere solidaristico
1258
. 
                                                 
1255
 Cfr. art. 1, c. 3, d. lgs. n. 68/2011. 
1256
 Cfr. art. 8, c. 4, d. lgs. n. 68/2011. 
1257
 Cfr. art. 7, c. 1, d. lgs. n. 68/2011. Al successivo comma del medesimo articolo è precisato, 
per un verso, che a ciò dovrà addivenirsi “con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
adottato, sulla base delle valutazioni della Commissione tecnica paritetica per l‟attuazione del 
federalismo fiscale ovvero, ove effettivamente costituita, della Conferenza permanente per il 
coordinamento della finanza pubblica, entro il 31 dicembre 2011, su proposta del Ministro 
dell‟economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per le riforme per il federalismo e con 
il Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, sentita la Conferenza 
unificata e previo parere delle Commissioni della Camera dei Deputati e del Senato della 
Repubblica competenti per i profili di carattere finanziario” e, per l‟altro, che, con le medesime 
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Proprio in ragione delle considerazioni appena avanzate – circa la graduale 
compressione, e finanche estinzione, dei meccanismi di finanza derivata – il 
decreto n. 68/2011 prevede, al contempo, l‟apprestamento di dispositivi 
compensativi, essenzialmente fondati su una ridefinizione, proprio a far data da 
quell‟anno, dell‟addizionale regionale sul reddito delle persone fisiche1259. 
Fintanto che non sia stata rideterminata, l‟aliquota base della medesima, pari allo 
0,9%, potrà essere dalle massime Istituzioni locali ridotta, ovvero 
progressivamente aumentata dello 0,5% nel 2013, dell‟1,1% nel 2014 e del 2,1% 
nel 2015, non potendo invece subire ulteriori incrementi, almeno fino al 31 
dicembre 2012, le aliquote di quelle Regioni che già ne dispongono di una 
superiore a quella base, e che di conseguenza risultano fornite di una 
manovrabilità della stessa unicamente verso il basso
1260
.    
Sempre a partire dal 2013 alle Regioni è parimenti accordata la possibilità di 
maggiorare dello 0,5% l‟aliquota, a fronte di una corrispondente riduzione 




Se non impegnate in piani di rientro dal deficit sanitario
1262
 alle Regioni è poi 
altresì riconosciuta, sempre con decorrenza da tale termine
1263
, la possibilità di 
concedere detrazioni dall‟addizionale, le quali – orientate alla famiglia, oppure in 
                                                                                                                                               
finalità potrà vieppiù provvedersi all‟individuazione di ulteriori trasferimenti statali suscettibili 
di soppressione. 
1258
 Riconducibili, quindi, al fondo perequativo. 
1259
 A ciò dovrà provvedersi, in linea con quanto previsto dall‟art. 2, c. 1, della fonte in 
disamina, “con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell‟economia e delle finanze, di concerto con il Ministro per le riforme per il federalismo e con 
il Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, da adottare entro un anno 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano […] e previo 
parere delle Commissioni della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica competenti 
per i profili di carattere finanziario, in modo tale da garantire al complesso delle regioni a 
statuto ordinario entrate corrispondenti al gettito assicurato dall‟aliquota di base vigente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto legislativo”. 
1260
 Cfr. art. 6, c. 1 e 2, d. lgs. n. 68/2011. 
1261
 Cfr. art. 6, c. 3, d. lgs. n. 68/2011. 
1262
 In caso contrario, dall‟inadempienza rispetto al piano di rientro può discendere la nomina di 
un commissario ad acta e l‟aumento dello 0,15% dell‟aliquota dell‟imposta regionale sulle 
attività produttive e dello 0,30% dell‟aliquota dell‟addizionale imposta sulle persone fisiche 
(cfr. art. 1, c. 83 e 86, legge n. 191/2009, nonché art. 6, c. 9, d. lgs. n. 68/2011, il quale prevede 
la sospensione del potere regionale di concedere detrazioni dall‟addizionale). 
1263
 Ossia dal 2013, come disposto dall‟art. 6, c. 7, d. lgs. n. 68/2011. 
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un‟ottica di promozione del principio di sussidiarietà orizzontale1264 – risultano 
nondimeno calibrabili in via differenziata sui diversi scaglioni erariali di reddito 
ai fini IRPEF, allo scopo d‟informare anche questa misura al criterio di 
progressività sancito dall‟art. 53 della Costituzione1265.  
Va tuttavia rimarcato come i poteri regionali fin qui descritti, consistenti in una 
riduzione dell‟aliquota sull‟addizionale, ovvero nella concessione di detrazioni 
dalla stessa, non soggiacciano meramente al solo limite in precedenza edotto
1266
, 
le medesime risultando invero condizionate anche da ulteriori vincoli: la non 
ripercuotibilità di siffatte misure sul bilancio statale
1267
, la non compensabilità 
delle stesse con fonti derivanti da fondi perequativi
1268
, e la necessità che esse 
tengano conto della circostanza che, a fronte della soppressione, nel 2013, dei 
trasferimenti regionali in favore dei Comuni, questi ultimi verranno a disporre di 
una compartecipazione proprio all‟addizionale regionale all‟IRPEF1269.   
Spostando ora l‟attenzione sulla compartecipazione regionale al valore aggiunto, 
va messo innanzitutto in rilievo come la stessa – al netto di quanto da devolvere 
alle Regioni a statuto speciale, ovvero all‟Unione Europea – verrà calcolata per 
gli anni 2011 e 2012 in base alle legislazione vigente, mentre, a partire dal 2013  
“con decreto del Presidente del Consiglio, su proposta del Ministro 
dell‟Economia e delle Finanze, sentita la Conferenza Stato-Regioni, al livello 
minimo assoluto sufficiente ad assicurare il pieno finanziamento del fabbisogno 
corrispondente ai livelli essenziali delle prestazioni in una sola Regione”1270. 
Laddove il gettito tributario fosse insufficiente a provvedere per intero allo 
scopo, tali risorse verrebbero integrate da quelle promananti dal fondo 
                                                 
1264
 Cfr. art. 6, c. 6, d. lgs. n. 68/2011, il quale, in effetti, prevede che le detrazioni possano 
trovare spazio “in luogo dell‟erogazione di sussidi, voucher, buoni servizio e altre misure di 
sostegno sociale previste dalla legislazione regionale”. 
1265
 Cfr. art. 6, c. 4, d. lgs. n. 68/2011. 
1266
 Circa, come detto, la sospensione di tale prerogativa, in presenza di piani di rientro dal 
deficit sanitario cui la Regione si sia resa inadempiente. 
1267
 Cfr. art. 6, c. 8 e 11, d. lgs. n. 68/2011. 
1268
 Cfr. art. 6, c. 11, d. lgs. n. 68/2011. 
1269
 Cfr. art. 6, c. 3 e 8, ma anche art. 12, d. lgs. n. 68/2011. 
1270
 Cfr. art. 15, c. 3, d. lgs. n. 68/2011. 
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Sempre a partire dal 2013, le modalità di attribuzione del gettito della 
compartecipazione regionale dell‟imposta sul valore aggiunto si ispirerà al 
criterio della territorialità, rispettivamente identificante il luogo di consumo: in 
relazione ai beni, con quello in cui avviene la cessione degli stessi; in relazione ai 
servizi, con quello in cui ha luogo il domicilio del soggetto fruitore; in relazione 
alla cessione di immobili, con quello in cui si rivela essere la loro ubicazione
1272
.  
Novità di assoluto rilievo sembrano poi delinearsi in relazione all‟imposta 
regionale sulle attività produttive. Invero, accanto alla perdurante prerogativa 
regionale di aumentare fino ad un punto percentuale l‟aliquota legislativamente 
prevista
1273
, alle Regioni, con decorrenza dal 2013, verrà altresì concessa la 
possibilità non solo di accordare eventuali deduzioni dall‟imponibile, ma altresì 
di abbassare la predetta aliquota, potendo nondimeno giungere ad un suo 
completo azzeramento
1274
. E qui, è giusto il caso di rammentare che, oltre alle 
reciproche interrelazioni tra questa fonte e quella in precedenza esaminata, tale 
per cui, in questo caso non sia possibile procedere ad una diminuzione 
dell‟IRAP, qualora sia già operativa una maggiorazione dell‟addizionale 
                                                 
1271
 Cfr. art. 15, c. 3 e 5, d. lgs. n. 68/2011. 
1272
 Cfr. art. 4, c. 3, d. lgs. n. 68/2011, il quale parimenti precisa che tali criteri attributivi 
saranno concretamente delineati “con decreto di natura non regolamentare del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell‟economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro per le riforme per il federalismo e con il Ministro per i rapporti con le regioni e per la 
coesione territoriale, sentite la Conferenza Stato-Regioni e la Commissione tecnica paritetica 
per l‟attuazione del federalismo fiscale oppure, ove effettivamente costituita, la Conferenza 
permanente per il coordinamento della finanza pubblica e previo parere delle Commissioni della 
Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica competenti per i profili di carattere 
finanziario”. 
1273
 Così come concesso dall‟art. 16, terzo comma, d. lgs. n. 446/1997, recante norme per 
l‟“Istituzione dell‟imposta regionale sulle attività produttive, revisione degli scaglioni, delle 
aliquote e delle detrazioni dell‟Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, 
nonché riordino della disciplina dei tributi locali”. 
La misura iniziale dell‟aliquota base legislativamente imposta, pari al 4,25%, è rinvenibile 
all‟art. 16, c. 1, dello stesso d. lgs. n. 446/1997. Va tuttavia osservato come con la finanziaria 
2008 – ossia mediante legge 24 dicembre 2007, n. 244 – la predetta aliquota abbia subito una 
riduzione, essendo stata rideterminata nella misura del 3,90%. 
1274
 Il tutto, come esplicitamente precisa, l‟art. 5, c. 1, d. lgs. n. 68/2011, in doverosa conformità 
alla normativa europea, nonché dei suoi indirizzi giurisprudenziali. 
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regionale IRPEF superiore allo 0,5%
1275
, anche in questa fattispecie, continuino 
vieppiù a valere tutti i vincoli, in precedenza edotti, proprio in relazione alla 
possibile riduzione, ovvero riconoscimento di detrazioni, afferenti all‟addizionale 
regionale sul reddito delle persone fisiche
1276
. 
Ciò detto in relazione all‟imposta che più di tutte contribuisce ad alimentare il 
bilancio regionale, ed in particolare la spesa sanitaria riconducibile al medesimo, 
quanto alle altre tipologie di esazioni occorre succintamente dire che, a partire 
dal 2013, tutta una serie di ulteriori gravami potranno, per le massime Istituzioni 
locali, considerarsi tributi propri derivati
1277
. Il riferimento corre: alla tassa per 
l‟abilitazione all‟esercizio professionale1278, all‟imposta regionale sulle 
concessioni statali dei beni del demanio marittimo
1279
, all‟imposta regionale sulle 
concessioni statali per l‟occupazione e l‟uso dei beni del patrimonio 
indisponibile
1280
, alla tassa per l‟occupazione di spazi ed aree pubbliche 
regionali
1281
, alle tasse sulle concessioni regionali
1282
, all‟imposta sulle emissioni 
sonore degli aeromobili
1283
, ma anche alla tassa automobilistica regionale
1284
.    
Proprio in relazione ai testé menzionati tributi propri derivati, ma nondimeno in 
riferimento alle addizionali ancorate alle basi imponibili dei tributi erariali, è 
riconosciuto alle Regioni, in ossequio al principio di territorialità, la prerogativa 
di arrogarsi l‟intera somma di quanto emerso in seguito al contributo che le stesse 
abbiano offerto nella lotta all‟evasione e all‟elusione fiscale1285. Sempre 
conformemente al predetto principio – ma rispetto invece alla compartecipazione 
all‟IVA, ovvero ad altre possibili compartecipazioni di cui le medesime possano 
eventualmente in futuro beneficiare – è sì accordato alle Regioni il potere di 
appropriarsi del maggior gettito emerso da siffatta tipologia di sforzo profuso, e 
                                                 
1275
 Cfr. art. 5, c. 3, d. lgs. n. 68/2011. 
1276
 Cfr., in questo caso, art. 5, c. 2, 3 e 4, d. lgs. n. 68/2011. 
1277
 Cfr. art. 8, c. 1, 2 e 3, d. lgs. n. 68/2011. 
1278
 Di cui all‟art. 190 del Regio Decreto 31 agosto 1933, n. 1592. 
1279
 Cfr. art. 121 del d.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, nonché artt. 1, 5, e 6 del d.l. 5 ottobre 1993, 
n. 400, poi convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494. 
1280
 Di cui all‟art. 2 della legge 16 maggio 1970, n. 281. 
1281
 Di cui all‟art. 5 della predetta legge n. 281/1970. 
1282
 Di cui all‟art. 3, sempre della suddetta legge n. 281/1970. 
1283
 Di cui agli artt. 90-95 della legge 21 novembre 2000, n. 342. 
1284
 Di cui all‟art. 4 della precitata legge n. 281/1970. 
1285
 Cfr. art. 9, c. 1, d. lgs. n. 68/2011. 
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tuttavia ciò avverrà in misura sol equivalente alla aliquota da quest‟ultime 
vantata su tale compartecipazione
1286
.  
Ad ogni modo, se, per un verso, nell‟uno e nell‟altro caso, sarà un decreto del 
Ministro dell‟Economia e delle Finanze a stabilire concretamente le modalità di 
attribuzione
1287, per l‟altro, la complessiva gestione dei tributi, ivi inclusa dei 
predetti introiti derivanti dell‟attività di recupero fiscale, è assicurato da un atto 
di indirizzo per il conseguimento degli obiettivi di politica fiscale
1288
, adottato 
dall‟omonimo Ministro, d‟intesa con le Regioni e sentita la Conferenza 
permanente per il coordinamento della finanza pubblica
1289
. Va peraltro rilevato 
come, a medesimo obiettivo possa nondimeno addivenirsi, nel più ampio rispetto 
dell‟autonomia organizzativa regionale, in forza del perfezionamento di uno 
specifico atto convenzionale, definito dalle Regioni stesse e sottoscritto con il 
Ministero dell‟Economia e delle Finanze e con l‟Agenzia delle Entrate1290.  
Il tutto, fermo restando che eventuali interventi statali sulle basi imponibili, 
ovvero sulle aliquote, dei tributi propri derivati e delle addizionali regionali sui 
tributi erariali potranno estroflettersi soltanto allorquando siffatte determinazioni 
non manchino di prevedere correlative misure compensative da attuarsi mediante 




E‟ bene, a questo punto, rimarcare come, la clausola d‟invarianza, cui testé si è 
fatto riferimento, non vada ad informare meramente i rapporti tra lo Stato e le 
Regioni, ma interessi altresì le relazioni intercorrenti tra queste ultime ed i 
Comuni. Si è invero già abbozzato alla circostanza che, sempre a partire dal 
2013, ciascuna massima Istituzione territoriale locale provvederà alla 
soppressione dei trasferimenti in favore dei medesimi. Più precisamente, la 
mannaia colpirà i trasferimenti regionali, aventi caratteri di generalità e di 
                                                 
1286
 Cfr. art. 9, c. 2 e 3, d. lgs. n. 68/2011. 
1287
 Cfr. art. 9, c. 4, d. lgs. n. 68/2011. 
1288
 Cfr. art. 59, d. lgs. 30 luglio 1999, n. 300. 
1289
 Cfr. art. 10, c. 1, d. lgs. n. 68/2011. 
1290
 Cfr. art. 10, c.i 2 ss., d. lgs. n. 68/2011. 
1291
 Cfr. art. 11, c. 1 e 2, d. lgs. n. 68/2011, ove è altresì previsto che “la quantificazione 
finanziaria delle predette misure è effettuata con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, d‟intesa con la Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica”. 
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permanenza, di parte corrente e, ove non finanziati tramite il ricorso 
all‟indebitamento, in conto capitale1292. Ecco quindi che, innanzi a tale misura, si 
erge nuovamente la necessità che ogni Regione – previo accordo concluso in 
sede di Consiglio delle Autonomie locali, mediante atto amministrativo, assunto 
in conformità con il proprio statuto e d‟intesa con i Comuni del proprio territorio 
– accordi loro una compartecipazione ai tributi regionali, segnatamente 
all‟addizionale regionale all‟IRPEF, ovvero individui uno o più tributi che 
possano essere agli stessi devoluti, tenendo conto che, in ogni caso, l‟insieme 




In quest‟ottica, a fianco delle risorse appena accennate, opererà vieppiù, con 
finalità solidaristiche e di sostegno ad un armonico sviluppo infraregionale, un 
fondo sperimentale di riequilibrio, di durata triennale
1294
, alimentato da una 
percentuale non superiore al 30% dell‟ammontare dei trasferimenti soppressi e 
che, istituito da ciascuna Regione, si indirizzerà a beneficio dei singoli Comuni 
in cui si sono verificati i presupposti d‟imposta, secondo modalità di ripartizione 
stabilite attraverso la medesima procedura, cui poc‟anzi si è fatto riferimento1295. 
Ma, accanto alle esigenze solidaristiche connesse alla volontà di assicurare un 
armonico sviluppo infraregionale, ve ne sono altre, di cui il decreto n. 68/2011 si 
fa parimenti carico, le quali sono invero parallelamente riconducibili 
all‟occorrenza a che le stesse possano trovare una propria estroflessione anche ad 
una diversa latitudine, ossia su di un piano che sia in grado di garantire 
nondimeno un equilibrato sviluppo ad un ulteriore livello, ossia, questa volta, 
interregionale. Come facilmente intuibile, lo strumento individuato per 
conseguire lo scopo consiste nel fondo perequativo, il quale, come già ricordato, 
è senza vincoli di destinazione
1296
.  
Istituito a partire dal 2013, il medesimo verrà alimentato da una 
compartecipazione al gettito dell‟IVA, determinata in modo tale che sia 
                                                 
1292
 Cfr. art. 12, c. 1, d. lgs. n. 68/2011. 
1293
 Cfr. art. 12, c. 2, d. lgs. n. 68/2011. 
1294
 Cfr. art. 12, c. 5, d. lgs. n. 68/2011. 
1295
 Cfr. art. 12, c. 4, d. lgs. n. 68/2011. 
1296
 Cfr. art. 15, c. 8, d. lgs. n. 68/2011. 
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assicurato, presso ogni Regione, il finanziamento integrale delle spese relative ai 
livelli essenziali delle prestazioni nel settore sanitario, dell‟assistenza, 
dell‟istruzione, del trasporto pubblico locale, nonché negli eventuali altri 
comparti individuabili in forza dall‟art. 20, comma 2, della legge delega1297, tali 
ambiti risultando computabili, nel primo anno di funzionamento del fondo, sulla 
base dei costi storici e, ove già disponibili, sulla scorta di quelli standard, gli 
stessi dovendo tuttavia convergere verso questi ultimi negli anni successivi
1298
.   
Quelle testé indicate rappresentano, infatti, macroaree di interventi – omogenee 
al proprio interno per tipologia di servizi offerti, indipendentemente dal livello di 
governo erogatore – le quali saranno prese a riferimento dallo Stato per la 
determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni da garantirsi su tutto il 
territorio nazionale
1299, con l‟obiettivo di pervenire ad un coordinamento 
dinamico della finanza pubblica e per poi approdare ad una convergenza dei costi 
e dei fabbisogni standard dei vari Enti locali
1300
, sulla scorta delle indagini, delle 
elaborazioni e delle proposte a tal fine nuovamente avanzate dalla già menzionata 
società per gli studi di settore, Sose S.p.a.
1301
.  
Ora, atteso che le spese ascrivibili ai livelli essenziali delle prestazioni dovranno 
essere sostenute attraverso le risorse promananti dalla compartecipazione 
all‟IVA, dalle quote all‟addizionale (rideterminata) regionale all‟IRPEF, 
                                                 
1297
 A tal proposito, cfr. art. 14, c. 1, d. lgs. n. 68/2011. 
1298
 Cfr. art. 15, c. 5, d. lgs. n. 68/2011. 
1299
 Ai sensi dell‟art. 117, secondo comma, lett. m), della Costituzione. 
1300
 Cfr. art. 13, c. 1, 2 e 3, d. lgs. n. 68/2011. 
1301
 Si osservi, invero, quanto stabilito dall‟art. 13, comma 6, d. lgs. n. 68/2011: “la Società per 
gli studi di settore - SOSE S.p.a., in collaborazione con l‟ISTAT e avvalendosi della Struttura 
tecnica di supporto alla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome presso il Centro 
interregionale di Studi e Documentazione (CINSEDO) delle regioni, secondo la metodologia e 
il procedimento di determinazione di cui agli articoli 4 e 5 del decreto legislativo 26 novembre 
2010, n. 216, effettua una ricognizione dei livelli essenziali delle prestazioni che le regioni a 
statuto ordinario effettivamente garantiscono e dei relativi costi. SOSE S.p.a. trasmette i risultati 
della ricognizione effettuata al Ministro dell'economia e delle finanze, che li comunica alle 
Camere. Trasmette altresì tali risultati alla Conferenza di cui all‟articolo 5 della citata legge n. 
42 del 2009. I risultati confluiscono nella banca dati delle amministrazioni pubbliche di cui 
all‟articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché in quella di cui all‟articolo 5 della 
citata legge n. 42 del 2009. Sulla base delle rilevazioni effettuate da SOSE S.p.a., il Governo 
adotta linee di indirizzo per la definizione dei livelli essenziali delle prestazioni in apposito 
allegato al Documento di economia e finanza ai fini di consentire l‟attuazione dell‟articolo 20, 
c. 2, della citata legge n. 42 del 2009, dei relativi costi standard e obiettivi di servizio”. 
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dall‟IRAP e da altre entrate proprie1302, il fondo perequativo concorrerà 
anch‟esso in quest‟ottica, allorquando il gettito tributario così ritraibile si 
dimostrasse insufficiente all‟integrale copertura delle stesse1303.  
Cionondimeno, il fondo perequativo potrà trovare impiego, secondo particolari 
criteri, anche in ordine all‟assolvimento delle spese non riconducibili ai livelli 
essenziali di cui sopra. Siffatta tipologia di oneri – prioritariamente retti da tributi 
propri regionali in senso stretto
1304
, da tributi propri derivati
1305
 e da quote 
all‟addizionale (rideterminata) regionale all‟IRPEF – potrebbe, in effetti, trovare 
copertura anche attraverso quote del fondo perequativo, alimentato dalle Regioni 
con maggiore capacità fiscale – ossia quelle il cui gettito per abitante 
dell‟addizionale regionale all‟IRPEF superi il gettito medio nazionale per 
abitante – e destinato alle Regioni con omologa minore capacità fiscale, il tutto, 
con il precipuo dichiarato intento, quindi, di ridurre, per l‟appunto, le differenze 
interregionali di gettito medio nazionale per abitante
1306
, e tenuto conto anche 
delle peculiari caratteristiche demografiche delle Regioni con meno abitanti
1307
. 
A questo, è peraltro conclusivamente da aggiungersi come il livellamento di tali 
differenziali debba porsi, quale soglia obiettivo, una misura non inferiore al 75% 





6.1.2. L’autonomia di entrata delle Province. 
Così descritta la disciplina afferente all‟autonomia di entrata delle Regioni a 
statuto ordinario, lo sguardo può ora volgersi verso quella delle Province ivi 
ubicate. Il decreto, in effetti, in attesa di una loro soppressione o 
razionalizzazione, provvede ad indicare le rinnovate fonti finanziarie, senza 
                                                 
1302
 Cfr. art. 15, c. 1, d. lgs. n. 68/2011.  
1303
 Cfr. art. 15, c. 1 e 3, ultimo periodo, d. lgs. n. 68/2011. 
1304
 Cfr. art. 7, c. 1, lett. b), n. 3, legge n. 42/2009. 
1305
 Di cui si è già detto, cfr. art. 8, c. 3, d. lgs. n. 68/2011. 
1306
 Cfr. art. 15, c. 7, lett. a) e b), d. lgs. n. 68/2011. 
1307
 Cfr. art. 15, c. 7, lett. d), d. lgs. n. 68/2011: “la ripartizione del fondo perequativo tiene 
conto […] del fattore della dimensione demografica in relazione inversa alla dimensione 
demografica stessa”. 
1308
 Cfr. art. 15, c. 7, lett. c), d. lgs. n. 68/2011. 
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vincoli di destinazione, di cui possono disporre, a fronte della conseguente e 
graduale soppressione dei trasferimenti statali e regionali in loro favore
1309
.  
Tra esse figurano: 
a) l‟imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante 
dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori; 
b) l‟imposta provinciale di trascrizione (più semplicemente IPT); 
c) la compartecipazione provinciale all‟IRPEF; 
d) la compartecipazione provinciale alla tassa automobilistica regionale; 
e) le risorse derivanti dal fondo sperimentale regionale di riequilibrio; 
f) i tributi propri derivati; 
g) l‟imposta provinciale di scopo. 
Premesso che, per ogni tipo di esazione tributaria, risulta confermata anche in 
capo alle Province la prerogativa di disciplinare, attraverso la propria fonte 
regolamentare, gli elementi non essenziali del tributo
1310
, quanto al primo di essi, 
va preliminarmente segnalato come, a partire dal 2012, lo stesso sarà a tutti gli 
effetti annoverabile tra i tributi propri derivati
1311
. Già dal 2011, tuttavia, le 
Province possono aumentare o diminuire l‟aliquota base, consistente nel 12,5%, 
fino ad un massimo di tre punti percentuali e mezzo
1312
. 
Ora, mentre per la complessiva gestione amministrativa del tributo – se del caso, 
in tutto o in parte condivisa con l‟Agenzia della Entrate, in forza di un‟apposita 
convenzione
1313
 – il riferimento corre alla normativa contenuta nella legge n. 
1261/1961
1314, per quel che invece riguarda l‟applicazione del tributo alle 
Province Autonome di Trento e Bolzano, ovvero alle altre Province stanziate 
nelle Regioni a statuto speciale, la decorrenza e le modalità di applicazione dello 
                                                 
1309
 Cfr. art. 16, c. 1, 2 e 3, d. lgs. n. 68/2011. 
1310
 Cfr. art. 39, c. 6, d. lgs. n. 68/2011, il quale, in effetti, richiama il parallelo esplicito 
riconoscimento, già operato in seno ai Comuni, dall‟art. 14, c. 6, d. lgs. n. 23/2011. 
1311
 Cfr. art. 17, c. 1, d. lgs. n. 68/2011. 
1312
 Cfr. art. 17, c. 2, d. lgs. n. 68/2011. 
1313
 Cfr. art. 17, c. 4, d. lgs. n. 68/2011. 
1314
 Legge 29 ottobre 1961, n. 1216, recante “nuove disposizioni tributarie in materia di 
assicurazioni private e di contratti vitalizi”. 
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stesso dovranno avvenire in conformità con i rispettivi statuti, secondo quanto 
previsto dalle procedure di cui all‟art. 27 della legge delega1315.  
Per quel che invece concerne l‟imposta provinciale di trascrizione, il decreto 
contempla un duplice intervento di riordino: il primo, volto a sopprimere la 
previsione specifica relativa alla tariffa per gli atti sottoposti ad IVA, di modo 
che la corrispondente misura del tributo sia determinata secondo i criteri vigenti 
per gli atti non soggetti dall‟imposta sul valore aggiunto1316; il secondo, 
preordinato ad informare a nuovi canoni la disciplina del tributo stesso
1317
. Così, 
sotto quest‟ultimo profilo, tra gli aspetti più rilevanti, se ne evince che il fatto 
generatore consista nella registrazione del veicolo con relativa trascrizione e 
successive intestazioni
1318
, ovvero che il soggetto passivo dello stesso sia quindi 
dato dal proprietario o comunque intestatario del veicolo
1319
, o, ancora, che la 
destinazione del relativo gettito sia riconducibile alla Provincia, in cui ha la 
residenza o la sede legale il predetto soggetto passivo
1320
. 
Quanto poi alla compartecipazione provinciale all‟IRPEF, è parimenti prevista 
una ricalibratura della stessa
1321, ma per fronte ad un‟esigenza specifica, ossia 
quella di sopperire, ed in misura corrispondente, alla soppressione, a far data dal 
2012, dell‟addizionale provinciale all‟accisa sull‟energia elettrica1322, nonché di 
buona parte dei trasferimenti statali in loro favore. Più nello specifico, come già 
                                                 
1315
 Cfr. art. 17, c. 5, d. lgs. n. 68/2011. 
1316
 Cfr. art. 17, c. 6, d. lgs. n. 68/2011, ove è previsto che a ciò si proceda “con decreto del 
Ministro dell‟economia e delle finanze, adottato ai sensi dell‟articolo 56, c. 11, del […] decreto 
legislativo n. 446 del 1997, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto”. 
1317
 Cfr. art. 17, c. 7, d. lgs. n. 68/2011, in cui è sancito che in tal senso debba provvedersi su 
impulso del Governo, “con il disegno di legge di stabilità, ovvero con disegno di legge ad esso 
collegato”. 
1318
 Cfr. art. 17, c. 7, lett. a), d. lgs. n. 68/2011.  
1319
 Cfr. art. 17, c. 7, lett. b), d. lgs. n. 68/2011. 
1320
 Cfr. art. 17, c. 7, lett. f), d. lgs. n. 68/2011. 
1321
 Cfr. art. 18, c. 1, d. lgs. n. 68/2011, laddove è stabilito che la stessa abbia luogo “con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell‟economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro per le riforme per il federalismo e con il Ministro per i 
rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, d‟intesa con la Conferenza Stato-Città ed 
autonomie locali”. 
1322
 Cfr. art. 18, c. 5, d. lgs. n. 68/2011, in cui è previsto che, da quel momento, il relativo gettito 
appartenga allo Stato, spettando al Ministro dell‟Economia e delle Finanze il compito di 
rideterminare, con decreto, l‟importo dell‟accisa sull‟energia elettrica, in modo da mantenere 
invariato l‟ammontare delle risorse da essa ritraibili.   
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anche in precedenza apprezzato, a venir meno saranno tutti i trasferimenti, aventi 
carattere di generalità e di permanenza, di parte corrente e, ove non finanziati 
mediante ricorso all‟indebitamento, anche degli omonimi in conto capitale1323.  
Va tuttavia rimarcato come, in prospettiva, i trasferimenti statali non saranno i 
soli a estinguersi, ad essi dovendosi annettere, a partire dal 2013, ulteriori tagli, 
questa volta imputabili alla soppressione dei trasferimenti regionali, siano essi 
riconducibili o meno alle funzioni fondamentali provinciali.  
In piena conformità con quanto appena visto, anche in questo caso, a venir meno 
saranno tutti i trasferimenti, aventi carattere di generalità e di permanenza, di 
parte corrente e, ove non finanziati mediante ricorso all‟indebitamento, anche 
degli omonimi in conto capitale
1324
. Differente è tuttavia lo strumento 
compensativo cui alle Province è dato modo di ricorrere, il quale si sostanzia in 
una compartecipazione alla tassa automobilistica regionale, determinata, da 
ciascuna Regione a statuto ordinario, mediante atto amministrativo, previo 
accordo concluso in sede di Consiglio delle Autonomie locali, e d‟intesa, per 
l‟appunto, con le Province del proprio territorio1325. Fermo restando che con lo 
stesso procedimento possa peraltro provvedersi anche ad un incremento della 
stessa, qualora vengano individuati ulteriori trasferimenti regionali suscettibili di 
soppressione, vale però la pena segnalare che, nella circostanza in cui si registri 
comunque una incapienza della medesima nell‟offrire integrale copertura alle 
predette decurtazioni, le massime Istituzioni territoriali possano percorrere una 
                                                 
1323
 Cfr. art. 18, c. 2, d. lgs. n. 68/2011.  
La concreta individuazione dei trasferimenti statali da estinguere è rimessa, ai sensi del 
successivo comma della medesima fonte, ad un “decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, adottato, sulla base delle valutazioni della commissione tecnica paritetica per 
l‟attuazione del federalismo fiscale ovvero, ove effettivamente costituita, della conferenza 
permanente per il coordinamento della finanza pubblica, entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro dell‟interno, di concerto con il 
Ministro dell‟economia e delle finanze, con il Ministro per le riforme per il federalismo e con il 
Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, d‟intesa con la conferenza 
Stato-Città ed autonomie locali”.  
La possibilità che, sempre attraverso il procedimento appena descritto, l‟aliquota della 
compartecipazione possa essere successivamente incrementata in ragione, ed in misura 
corrispondente, alla eventuale individuazione di ulteriori trasferimenti statali suscettibili di 
soppressione, è poi contemplata dal quarto comma, dell‟art. 18, dello stesso decreto.  
1324
 Cfr. art. 19, c. 1, d. lgs. n. 68/2011. 
1325
 Cfr. art. 19, c. 2, d. lgs. n. 68/2011. 
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strada alternativa, consistente nell‟assicurare alle Province una 
compartecipazione ad altro tributo regionale
1326
. 
Oltre alle fonti fin qui menzionate, taluni Enti provinciali potrebbero tuttavia 
venir a beneficiare di un‟ulteriore entrata, derivante dal fondo sperimentale 
regionale di riequilibrio, di durata triennale, istituito dalle Regioni per il 
perseguimento di esigenze connesse ad un equilibrato ed armonico sviluppo 
territoriale, ed alimentato da una quota non superiore al 30% del gettito ritraibile 
dalla compartecipazione provinciale alla tassa automobilistica regionale
1327
.  
Infine, a chiudere il novero delle fonti dalle Province attingibili restano l‟imposta 
provinciale di scopo
1328
, nonché quelle ulteriori esazioni in loro favore, evincibili 
dalla legislazione vigente, e che, dall‟entrata in vigore del decreto in disamina, 




6.1.3. La perequazione ed il sistema finanziario delle Città Metropolitane.  
Così esaurita la trattazione delle statuizioni afferenti all‟autonomia finanziaria di 
Regioni ordinarie e Province, primi due intenti del decreto n. 68/2011, ci si 
soffermerà ora brevemente sul terzo di questi, ossia la perequazione ai sensi 
dell‟art. 13 della legge n. 42/2009 ed il sistema finanziario delle Città 
Metropolitane, sempre nell‟ambito delle Regioni a statuto ordinario.  
                                                 
1326
 Cfr., nuovamente, art. 19, c. 2, d. lgs. n. 68/2011. 
1327
 Cfr. art. 19, c. 4, d. lgs. n. 68/2011, il quale, in ordine alle modalità di ripartizione del fondo, 
rimanda alla medesima procedura afferente proprio alla compartecipazione provinciale alla tassa 
automobilistica regionale, già descritta nell‟ambito del precedente comma 2 della stessa fonte. 
Va peraltro segnalato che, in via del tutto analoga, a partire dal 2012, le Province istituiranno un 
fondo sperimentale di riequilibrio provinciale, di durata biennale, alimentato dal gettito della 
compartecipazione provinciale all‟IRPEF, preordinato a realizzare in forma progressiva e 
territorialmente equilibrata l‟attribuzione alle medesime dell‟autonomia di entrata, e destinato 
ad estinguersi nel momento in cui sarà attivato il fondo perequativo di cui all‟art. 13 della legge 
delega. Le modalità di riparto del fondo saranno stabilite, “previo accordo sancito in sede di 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, con decreto del Ministro dell‟interno, di concerto 
con il Ministro dell‟economia e delle finanze, in coerenza con la determinazione dei fabbisogni 
standard” (cfr., a tal proposito, art. 21, d. lgs. n. 68/2011). 
1328
 Cfr. art. 20, c. 2, d. lgs. n. 68/2011, il quale prevede che, in conformità con il già esaminato 
d. lgs. n. 23/2011, una volta individuati i possibili scopi istituzionali per i quali possa essere 
richiesta, l‟imposta provinciale di scopo dovrà essere disciplinata con regolamento, da adottare 
ai sensi dell‟art. 17, comma 2, della legge n. 400/1998, d‟intesa con la Conferenza Stato-Città 
ed Autonomie locali, entro il 31 ottobre 2011.   
1329
 Cfr. art. 20, c. 1, d. lgs. n. 68/2011. 
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Posto che alla componente a beneficio soprattutto dei Comuni, ma anche in parte 
delle Province, si sia già fatta menzione nel corso della disamina del precedente 
decreto n. 23/2001 sulla fiscalità municipale
1330
, occorre a questo punto 
riprendere il discorso con riferimento alle seconde ed estenderlo nondimeno alle 
Città Metropolitane. 
Ed allora, proprio partendo dalla richiamata disposizione della legge delega, ci si 
avvede, innanzitutto, di come la stessa contempli la doverosa “istituzione nel 
bilancio delle regioni di due fondi, uno a favore dei comuni, l‟altro a favore delle 
province e delle città metropolitane, alimentati da un fondo perequativo dello 
Stato alimentato dalla fiscalità generale con indicazione separata degli 
stanziamenti per le diverse tipologie di enti, a titolo di concorso per il 
finanziamento delle funzioni da loro svolte
1331”.   
Restringendo ora il campo di osservazione ai soli due ultimi Enti in parola, è 
possibile evincerne che, in rapporto ad essi, il fondo perequativo statale – 
articolato in due componenti, una relativa alle funzioni fondamentali e l‟altra a 
quelle non fondamentali – debba essere alimentato da quella quota del gettito 
della compartecipazione provinciale all‟IRPEF non devoluto alle stesse Province 
e Città Metropolitane competenti per territorio. A tal proposito, va soggiunto che 
le quote riconducibili alle due Istituzioni territoriali, e più precisamente alle 
rispettive funzioni fondamentali dovranno essere ripartite, nonché eventualmente 
riviste, in corrispondenza della determinazione dei fabbisogni standard relativi 
alle funzioni fondamentali, tenuto conto che, per quel che invece concerne le 
altre funzioni, il meccanismo perequativo non dovrà ad ogni modo andare ad 
alterare l‟originaria graduatoria dei territori, in termini di capacità fiscale per 
abitante
1332
.   
Ciò puntualizzato con riferimento al fondo perequativo, le ulteriori 
considerazioni andranno invece ad orientarsi verso il sistema finanziario 
concernente le Città Metropolitane appartenenti, come detto, agli Enti regionali a 
statuto ordinario. Atteso che queste ultime, una volta istituite, subentreranno alle 
                                                 
1330
 Cfr. art. 13, d. lgs. n. 23/2011. 
1331
 Cfr. art. 13, c. 1, lett. a), legge n. 42/2009 e, di riflesso, art. 23, c. 2, d. lgs. n. 68/2011. 
1332
 Cfr. art. 23, c. 1, d. lgs. n. 68/2011. 
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corrispondenti Province soppresse, anche per ciò che attiene proprio al relativo 
sistema finanziario, il decreto n. 68/2011 traccia la distinta delle possibili fonti in 
entrata dalle stesse attingibili per l‟espletamento, oltre che delle proprie funzioni 
fondamentali
1333
, anche di quelle riconnesse alla pianificazione territoriale 
generale e delle reti infrastrutturali, alla strutturazione di sistemi coordinati di 
gestione dei servizi pubblici, alla promozione e al coordinamento dello sviluppo 
economico e sociale, nonché ad eventuali altri uffici alle medesime 
demandati
1334
. Da attribuirsi con apposito decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro dell‟Economia e delle Finanze, d‟intesa 
con la Conferenza unificata, le fonti in parola consistono
1335
: 
a) in una compartecipazione al gettito dell‟IRPEF prodotto sul territorio della 
Città Metropolitana; 
b) in una compartecipazione alla tassa automobilistica regionale; 
c) nell‟imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante 
dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori; 
d) nell‟imposta provinciale di trascrizione; 
e) nei tributi propri provinciali derivati; 
f) nell‟addizionale sui diritti di imbarco portuali ed aeroportuali; 
g) nell‟imposta sulle emissioni sonore degli aeromobili1336; 
h) nell‟imposta di scopo. 
Va peraltro evidenziato come le risorse testé menzionate – in armonia con gli 
obiettivi di finanza pubblica ed in attuazione dell‟art. 15 della legge delega – 
siano potenzialmente suscettibili di rideterminazione, in misura corrispondente 
                                                 
1333
 Tali essendo le medesime riconducibili alle Province cui subentrano. 
1334
 Cfr. art. 24, c. 3, d. lgs. n. 68/2011. 
1335
 Cfr. art. 24, c. 2, d. lgs. n. 68/2011. 
1336
 Istituibile in favore delle Città Metropolitane solo allorquando la corrispondente Regione di 
appartenenza, conformemente a quanto previsto dall‟art. 8 del decreto in disamina, si fosse 
previamente determinata per la soppressione di tale imposta e quindi per l‟espunzione della 




 o al maggior numero di funzioni di cui le Città 
Metropolitane stesse possano essere investite
1338
.  
Al tempo stesso, e più in generale, alle Province e alle Città Metropolitane 
debbono inoltre assicurati i mezzi finanziari per far fronte ad eventuali 
trasferimenti, nei loro confronti, di funzioni amministrative originariamente 
statali
1339
. Il tutto, senza contare poi, che, a partire dal 2013, negli ambiti non già 
coperti da imposizioni erariali, la Regione potrà con legge istituire tributi propri, 
ovvero in favore di Province e Comuni, determinando altresì, in questo secondo 
caso, quale sia il margine di manovra – in termini di possibile variazione delle 
aliquote o di agevolazioni – da accordare ai medesimi, in ordine al 
potenziamento dell‟autonomia finanziaria loro riconosciuta1340.   
 
6.1.4. I costi e i fabbisogni standard nel settore sanitario. 
Venendo ora al quarto intento promosso dal decreto n. 68/2011, può rilevarsi 
come lo stesso consista, come già accennato, nella determinazione, a partire dal 
2013, dei costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario, i quali 
costituiscono il riferimento cui gradualmente rapportare – tanto nella fase 
transitoria, quanto in quella a regime – il finanziamento integrale della spesa 




Posto che per gli anni 2011 e 2012 il fabbisogno nazionale standard corrisponda 
al livello di finanziamento determinato ai sensi di quanto disposto dall‟art. 2, 
comma 67, della legge 23 dicembre 2009, n. 191 – in attuazione dell‟intesa 
Stato-Regione in materia sanitaria per il triennio 2010-2012, poi rideterminato 
dall‟art. 11, comma 12, del decreto legge 31maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122
1342
 – a far data dal 2013, tale 
                                                 
1337
 Tale rideterminazione avverrà con la legge di stabilità, ovvero con disegno di legge ad essa 
collegato. 
1338
 Cfr. art. 24, c. 7 e 8, d. lgs. n. 68/2011. 
1339
 Cfr. art. 32, c. 3, d. lgs. n. 68/2011. 
1340
 Cfr. art. 38, c. 1, d. lgs. n. 68/2011. 
1341
 Cfr. art. 25, d. lgs. n. 68/2011. 
1342
 Cfr. art. 26, c. 2, d. lgs. n. 68/2011. 
 414 
fabbisogno sarà determinato coerentemente con quello derivante dalla 
specificazione dei livelli essenziali di assistenza (LEA) erogati in condizioni di 
efficienza ed appropriatezza, ed in modo tale da poter discernere la quota 
complessivamente destinata alle Regioni a statuto ordinario, da quella riferibile 
invece alle altre Istituzioni locali
1343
.  
A partire dalle soglie percentuali di finanziamento della spesa per ciascuno dei 
macrolivelli di assistenza – rispettivamente ascrivibili, per il 5% all‟assistenza 
sanitaria collettiva in ambiente di vita e di lavoro, per il 51% all‟assistenza 
distrettuale, e per il 44% all‟assistenza ospedaliera1344 – il fabbisogno standard 
delle singole Regioni a statuto ordinario, cumulativamente corrispondente a 
quello nazionale standard, è delineato
1345
 applicando a tutti i massimi Enti 
territoriali locali i valori di costo ritraibili dalle Regioni di riferimento
1346
, tali 
essendo le tre, tra cui obbligatoriamente la prima, “che siano state scelte dalla 
Conferenza Stato-Regioni tra le cinque indicate dal Ministro della salute, di 
concerto con il Ministro dell‟economia e delle finanze, sentito il Ministro per i 
rapporti con le regioni e per la coesione territoriale, in quanto migliori cinque 
regioni che, avendo garantito l‟erogazione dei livelli essenziali di assistenza in 
condizione di equilibrio economico, comunque non essendo assoggettate a piano 
di rientro e risultando adempienti”, siano state conseguentemente individuate, per 
un verso, in base a canoni di qualità dei servizi erogati, in condizioni quindi di 
efficienza e appropriatezza rispetto alle risorse finanziarie ordinarie a loro 
disposizione, per l‟altro, sulla scorta di criteri di territorialità, dovendo essere 
garantita “una rappresentatività in termini di appartenenza geografica al nord, al 
centro e al sud, con almeno una regione di piccola dimensione geografica”1347.  
                                                 
1343
 Cfr. art. 26, c. 1, d. lgs. n. 68/2011. 
1344
 Cfr. art. 27, c. 3, d. lgs. n. 68/2011. 
1345
 In sede di prima applicazione, ossia dal 2013. 
1346
 Cfr. art. 27, c. 4, d. lgs. n. 68/2011. 
1347
 Cfr. art. 27, c. 5, d. lgs. n. 68/2011. Si osservi, inoltre, quanto disposto anche dal decimo 
comma del medesimo articolo, in base al quale “qualora nella selezione delle migliori cinque 
regioni di cui al comma 5, si trovi nella condizione di equilibrio economico come definito al 
medesimo comma 5 un numero di regioni inferiore a cinque, le regioni di riferimento sono 
individuate anche tenendo conto del miglior risultato economico registrato nell‟anno di 
riferimento, depurando i costi della quota eccedente rispetto a quella che sarebbe stata 
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I costi standard, invece, sono calcolati, in relazione a ciascuno dei macrolivelli di 
assistenza sanitaria
1348
, dalla media pro-capite pesata del costo registrato dalle 
Regioni di riferimento
1349. In quest‟ottica, il livello della spesa riconducibile ai 
tre predetti ambiti dovrà essere: computato al lordo della mobilità passiva e al 
netto della mobilità attiva extraregionale
1350
; depurato delle quote di 
ammortamento
1351
, della quota di spesa che finanzia livelli di assistenza superiori 
a quelli essenziali
1352
 e della quota di spesa finanziata dalle maggiori entrate 
proprie rispetto a quelle considerate ai fini della determinazione del 
finanziamento nazionale
1353
; infine applicato, per ogni Regione, alla relativa 
popolazione pesata regionale
1354
.   
Ora, posto che le Regioni in equilibrio economico, oltre che in forza dei predetti 
criteri, siano individuate sulla base dei risultati relativi al secondo esercizio 
precedente quello di riferimento, le pesature saranno effettuate con i pesi per 
classi di età parimenti riconducibili a quello stesso periodo
1355
 e mentre, da un 
lato, il fabbisogno sanitario standard regionale sarà dato dalle risorse 
corrispondenti al valore percentuale, in attuazione di quanto appena indicato, 
rispetto al fabbisogno sanitario nazionale standard
1356, dall‟altro, il 
conseguimento di eventuali risparmi nella gestione sanitaria operati dalle 
Regioni, permarrà nella loro disponibilità
1357
.           
A ciò, si aggiunga, in ultimo, che, mentre per le Regioni a statuto speciale e per 
le Province Autonome di Trento e Bolzano rimane ferma l‟applicazione dell‟art. 
                                                                                                                                               
necessaria a garantire 1‟equilibrio ed escludendo comunque le regioni soggette a piano di 
rientro”. 
1348
 Sempre erogati in condizione di efficienza e appropriatezza. 
1349
 Cfr. art. 27, c. 6, d. lgs. n. 68/2011. 
1350
 Cfr. art. 27, c. 5, lett. a), d. lgs. n. 68/2011. 
1351
 Cfr. art. 27, c. 5, lett. d), d. lgs. n. 68/2011. 
1352
 Cfr. art. 27, c. 5, lett. c), d. lgs. n. 68/2011. 
1353
 Cfr. art. 27, c. 5, lett. b), d. lgs. n. 68/2011. 
1354
 Cfr. art. 27, c. 5, lett. e), d. lgs. n. 68/2011. 
1355
 Cfr. art. 27, c. 7, d. lgs. n. 68/2011. 
1356
 Cfr. art. 27, c. 8, d. lgs. n. 68/2011. Va peraltro soggiunto che, come precisato dal 
successivo comma 10, “la quota percentuale assicurata alla migliore regione di riferimento non 
può essere inferiore alla quota percentuale già assegnata alla stessa, in sede di riparto, l‟anno 
precedente, al netto delle variazioni di popolazione”. 
1357
 Cfr. art. 27, c. 14, d. lgs. n. 68/2011. 
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1, comma 2 e degli artt. 15, 22 e 27 della legge delega
1358
, in via generale, il 
descritto regime dei costi e fabbisogni standard nel settore sanitario, a partire dal 
2014, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni, sarà sottoposto a 
revisione periodica, con cadenza biennale, al fine di garantire la perdurante 




6.1.5. L’istituzione, l’organizzazione ed il funzionamento della Conferenza 
permanente per il coordinamento della finanza pubblica. 
Giungendo infine, all‟ultimo ambito di disciplina del decreto, può ribadirsi come 
lo stesso, dando attuazione all‟art. 5 della legge delega, interessi l‟attivazione, 
l‟organizzazione ed il funzionamento della Conferenza permanente per il 
coordinamento della finanza pubblica. 
Quest‟ultima, istituita, senza ulteriori oneri per la finanza statale, nell‟ambito 
della Conferenza Unificata, e preordinata, per l‟appunto, ad assicurare il 
necessario coordinamento della finanza pubblica tra lo Stato e tutte le Istituzioni 
territoriali, risulta, intanto, presieduta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o 




La Conferenza – convocata almeno una volta ogni due mesi, o comunque quando 
ne faccia richiesta almeno un terzo dei suoi membri – discute degli argomenti 
posti all‟ordine del giorno dal suo Presidente e si esprime in ordine ad essi 
                                                 
1358
 Cfr. art. 31, d. lgs. n. 68/2011. 
1359
 Cfr. art. 29, c. 1, d. lgs. n. 68/2011. 
1360
 Fermo restando che, come previsto dall‟art. 34, c. 3, d. lgs. n. 68/2011, alle riunioni possano 
nondimeno partecipare rappresentanti di altri enti o organismi, la puntuale indicazione dei 
membri che, in via ordinaria, ne fanno parte è rinvenibile in seno al precedente secondo comma 
del medesimo articolo, il quale, in effetti, esplicita quanto segue: “La Conferenza è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o da uno o più Ministri da lui delegati; ne fanno parte 
altresì il Ministro dell‟economia e delle finanze, il Ministro per i rapporti con le regioni e per la 
coesione territoriale, il Ministro dell‟interno, il Ministro per le riforme per il federalismo, il 
Ministro per la semplificazione normativa, il Ministro per la pubblica amministrazione e 
l‟innovazione, il Ministro per la salute, il Presidente della Conferenza delle regioni e delle 
province autonome o suo delegato, il Presidente dell‟Associazione nazionale dei comuni d‟Italia 
- ANCI o suo delegato, il Presidente dell‟Unione province d‟Italia - UPI, o suo delegato. Ne 
fanno parte inoltre sei presidenti o assessori di regione, quattro sindaci e due presidenti di 
provincia, designati rispettivamente dalla conferenza delle regioni e delle province autonome, 
dall‟ANCI e dall‟UPI, in modo da assicurare una equilibrata rappresentanza territoriale e 
demografica, acquisiti in sede di conferenza unificata”.  
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attraverso deliberazioni generalmente assunte all‟unanimità, ovvero – qualora la 
stessa non sia stata raggiunta – a maggioranza, nell‟ambito delle rispettive 
componenti ascrivibili a ciascun Ente territoriale. Le risultanze di siffatte 
determinazioni sono in seguito trasmesse ai Presidenti delle Camere, alla 
Conferenza unificata ed, in via generale, a tutti i soggetti istituzionali 
interessati
1361
.   
Quanto alle funzioni assolte, le stesse sono davvero innumerevoli, la Conferenza 
in effetti provvedendo:  




 alla formulazione di proposte circa la determinazione degli indici di 
virtuosità e dei relativi incentivi
1363
, nonché alla fissazione e alla 
verifica dei criteri che il miglior utilizzo dei fonti perequativi, secondo 
canoni di efficacia, efficienza e trasparenza
1364
; 




 al vaglio costante e periodico tanto del funzionamento del nuovo 
sistema finanziario locale
1366
, quanto della congruità dello stesso
1367
 e 
dell‟effettiva implementazione del processo di convergenza verso la 




 al controllo del tenore dei rapporti tra i vari livelli di governo, 
promuovendo, se del caso, politiche riconciliative tra gli stessi
1369
;  
                                                 
1361
 Cfr. art. 35, d. lgs. n. 68/2011. 
1362
 Cfr. art. 36, c. 1, lett. a), d. lgs. 68/2011. 
1363
 Cfr. art. 36, c. 1, lett. b), punto 1, d. lgs. n. 68/2011. 
1364
 Cfr. art. 36, c. 1, lett. b), punto 2, d. lgs. n. 68/2011. 
1365
 Cfr. art. 36, c. 1, lett. c), punto 1, d. lgs. n. 68/2011. 
1366
 Cfr. art. 36, c. 1, lett. c), punto 2, d. lgs. n. 68/2011. 
1367
 Cfr. art. 36, c. 1, lett. c), punto 3, d. lgs. n. 68/2011. 
1368
 Cfr. art. 36, c. 1, lett. c), punto 5, d. lgs. n. 68/2011. 
1369
 Cfr. art. 36, c. 1, lett. d), d. lgs. n. 68/2011. 
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 all‟accertamento della bontà e della completezza dei dati informativi, 








 alla individuazione dei contenuti di quella sezione della Banca dati 
delle Pubbliche Amministrazioni dedicata al federalismo fiscale
1372
; 
 a riferire trimestralmente alla Conferenza unificata lo stato dei lavori 
svolti
1373
.   
A queste, può infine soggiungersi quell‟ulteriore attribuzione contemplata nelle 
norme finali del decreto, la quale vede investita la Conferenza permanente per il 
coordinamento della finanza pubblica
1374
 nell‟attività di monitoraggio circa la 
corretta implementazione del decreto stesso e la proposizione di eventuali 
correttivi, anche in ordine al necessario rispetto delle prescrizioni evincibili dal 
Documento di economia e finanza, di cui all‟art. 10 della legge n. 196/20091375, 




6.2. Qualche annotazione conclusiva. 
Dalla ricostruzione panoramica dei vari contenuti del decreto, emerge come lo 
stesso abbia indubbiamente il pregio di cercare di conferire una crescente 
autonomia finanziaria agli Enti locali, grazie alla previsione di ulteriori entrate, 
anche di carattere premiale, in loro favore, a fronte di una graduale soppressione 
dei trasferimenti alimentanti la finanza a carattere derivato. Per altro verso, 
l‟ulteriore tentativo di sviluppare in maniera più approfondita le diverse 
indicazioni promananti dalla legge delega – riuscendo ad elevarne, in tutti gli 
ambiti dal medesimo toccati, il livello di definizione – può dirsi solo 
                                                 
1370
 Cfr. art. 36, c. 1, lett. c), punto 4, d. lgs. n. 68/2011. 
1371
 Cfr. art. 36, c. 1, lett. e), d. lgs. n. 68/2011. 
1372
 Cfr. art. 37, c. 3, d. lgs. n. 68/2011. 
1373
 Cfr. art. 36, c. 2, d. lgs. n. 68/2011. 
1374
 Insieme con la Commissioni tecnica paritetica per l‟attuazione del federalismo fiscale, di cui 
può avvalersi. 
1375
 Legge 31 dicembre 2009, n. 196: “Legge di contabilità e finanza pubblica”. 
1376
 Cfr. art. 39, c. 2, d. lgs. n. 68/2011. 
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parzialmente riuscito. Sono invero ancora molteplici i nodi da sciogliere, su tutti 
una maggiore attenzione alla disciplina dello strumento perequativo, oggetto di 
scarne e vaghe disposizioni
1377
, ed una più ampia delucidazione delle modalità di 
determinazione dei costi e dei fabbisogni standard nei comparti diversi dalla 
sanità e rispetto ai quali, il decreto, con mossa dalla assai dubbia legittimità 
costituzionale, restituisce alla legge la normazione di alcuni aspetti che la stessa 
delegava invece al suo ufficio
1378
.  
Ad ogni modo, diversamente, nell‟ambito sanitario, lo sforzo compiuto dal 
decreto n. 68/2011 sembra aver dato frutti migliori, almeno dal punto di vista del 
grado di specificazione regolatorio, sebbene, proprio su di esso sembrino 
nondimeno essersi affastellati i maggiori profili di criticità. Quello della 
determinazione dei costi e fabbisogni standard in sanità rappresenta, infatti, un 
fondamentale crocevia, atteso che il settore in considerazione, per un verso, 
interessi la stragrande maggioranza degli impegni riconducibili alle massime 
Istituzioni locali, per l‟altro1379, e proprio per questo motivo, sia atteso alla 
                                                 
1377
 Cfr. E. JORIO, Un primo esame del d. lgs. 68/2011 sul federalismo regionale e provinciale, 
nonché sul finanziamento della sanità (… cinque dubbi di incostituzionalità), in 
www.federalismi.it, 2011, pag. 3: «quanto approvato definitivamente dall‟Esecutivo rappresenta 
di certo un passo in avanti nella formulazione legislativa attuativa del federalismo fiscale, ma 
risulta palesemente dimostrativo della sua disattenzione nei confronti del meccanismo della 
redistribuzione equa e solidale, nei confronti del quale il medesimo, più complessivamente 
inteso, ha dimostrato superficialità in rapporto alla sua attività dinamica, limitandosi appena a 
tracciare la sua dimensione statica, peraltro a grandi linee. Con questo, non si è dato il 
necessario peso al detto strumento perequativo - che così rimane ancora indeterminato - 
ancorché indispensabile per ridistribuire le risorse in modo tale da garantire alle regioni a 
“minore capacità fiscale per abitante” quelle “ricchezze” necessarie a rendere esigibili i diritti di 
cittadinanza in favore delle loro collettività residenti. Fino a quando non accadrà ciò, ovverosia 
sino al perfezionamento del sistema perequativo, alla determinazione concreta delle modalità di 
redistribuzione solidale ed equa delle risorse, ci troveremo di fronte un “federalismo fiscale” 
ben concepito, sul piano dei principi e dei criteri applicativi, nei suoi perimetri normativi e 
attuativi, ma assolutamente incompleto sotto il profilo della sua applicazione reale».  
1378
 Cfr. art. 13, d. lgs. n. 68/2011. Su questo punto, F. POLITI, Il decreto legislativo sui costi e 
fabbisogni standard in sanità: prime valutazioni, in R. BALDUZZI (a cura di), La sanità 
italiana alla prova del federalismo fiscale, Il Mulino, Bologna, 2012, (in corso di 
pubblicazione). 
1379
 Sempre per questa stessa ragione, come nuovamente rilevato da F. POLITI, Op. ult. cit., non 
casuale, dunque, nemmeno la scelta di riunificare in un unico atto normativo le prescrizioni 
afferenti ai due diversi ambiti – quello dell‟autonomia di entrata delle Regioni a statuto 
ordinario e quello, per l‟appunto, della determinazione dei costi e fabbisogni standard nel settore 
sanitario – che la legge delega sembrava affidare a due successivi e distinti decreti legislativi 
(cfr., rispettivamente, art. 7, c. 1, della stessa legge delega e art. 2, c. 6, della legge n. 42/2009). 
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verifica del buon esito o meno di questo sistema di computo che potrebbe aprirne 
la strada verso un‟estensiva applicazione anche altrove1380.  
Già in precedenza, ossia nel corso della disamina compiuta nei confronti del 
decreto n. 216/2010, si era ammonito circa l‟assoluta rilevanza e centralità del 
soggetto e del modus operandi seguito per l‟elaborazione di parametri che, 
quand‟anche definibili meramente tecnici, sono tuttavia poi in grado di informare 
le capacità operative degli Enti che ne sono destinatari e, di riflesso, la stessa 
possibilità di godimento, da parte delle collettività, di diritti e prestazioni sancite 
a livello costituzionale.  
Sennonché, ancor prima di addentrarci allora nel commento delle già descritte 
modalità di formazione dei costi e dei fabbisogni standard occorrerà partire dalla 
considerazione di un‟ambiguità di fondo, giacché il decreto sembra ambire ad 
imporre il superamento del criterio della spesa storica ad un settore, quello 
sanitario, che però, a ben vedere, già da anni
1381
 ha abbandonato tale 
approccio
1382
. Se così è, se ne converrà che quanto apportato dal decreto n. 
68/2011 possa tutt‟al più modificare un preesistente stato dei fatti, ma non già 
introdurlo ex novo
1383
. E proprio qui risiede la vera questione, ossia 
l‟apprezzamento del modo in cui, in chiave apparentemente innovativa, l‟atto 
avente forza di legge va a dispiegare i propri effetti. In quest‟ottica può quindi fin 
da subito evincersi come il tenore delle sue disposizioni non sia eccessivamente 
confortante. Prendendo innanzitutto spunto dal secondo e dal terzo comma del 
suo art. 25 ci si avvede, infatti, di come, nel primo caso, sia stabilito che il 
fabbisogno sanitario standard, determinato compatibilmente con i vincoli di 
finanza pubblica e degli obblighi assunti dall‟Italia in sede comunitaria, 
                                                 
1380
 Avverso tale ipotesi, predicando l‟inconcludenza del metodo dei costi standard, anche con 
riferimento al comparto sanitario, V. MAPELLI, Se il costo standard diventa inutile, in 
www.lavoce.info, 2010. 
1381
 Cfr. Age.Na.S., Riflessioni sui criteri da utilizzare per il riparto del fabbisogno sanitario. 
Relazione commissionata dalla Conferenza delle Regioni e delle Province autonome, Roma, 30 
aprile 2010, pag. 15. 
1382
 Cfr. M. BORDIGNON – N. DIRINDIN, Costi standard: nome nuovo per vecchi metodi, in 
www. lavoce.info, 2010. 
1383
 Cfr. E. JORIO, Un primo esame del d. lgs. 68/2011 sul federalismo regionale e provinciale, 
cit., pag. 18, il quale in effetti rileva che “la riforma in atto disegna un finanziamento della 
sanità che è la quasi copia di quello di oggi, corretto nella determinazione di uno dei suoi fattori 
di calcolo, appunto il costo standard”. 
 421 
costituisca l‟ammontare di risorse necessarie ad assicurare i livelli essenziali di 
assistenza in condizioni di efficienza ed appropriatezza, laddove invece, nel 
secondo caso, i costi e i fabbisogni sanitari standard costituiscono il riferimento 
cui rapportare il finanziamento integrale della spesa sanitaria, nel rispetto della 
programmazione nazionale e dei vincoli di finanza pubblica. Ora, non può 
sfuggire che oltre ad un serio problema di difficile raccordo tra i due 
enunciati
1384
, ve ne sia uno ancor maggiore, consistente nella possibilità che il 
tenore dei servizi erogati soggiaccia irrimediabilmente alla previa quantificazione 
delle risorse disponibili. Se così fosse, il tutto si porrebbe in aperta 
contraddizione sia con la giurisprudenza costituzionale in tema di diritto alla 
salute
1385
, sia con la stessa legge delega, il cui art. 2, c. 2, lett. f), da cui la 
normativa in esame trae origine, sembra all‟opposto “portare alla conclusione che 
i livelli essenziali siano svincolati, e addirittura logicamente presupposti, rispetto 
all‟individuazione delle risorse economiche e alle modalità di gestione delle 
medesime”1386. 
Un secondo profilo critico è poi rappresentato da quelle disposizioni concernenti 
la segnalazione dei livelli percentuali di finanziamento della spesa sanitaria 
costituenti indicatori della programmazione nazionale per l‟attuazione del 
federalismo fiscale e sostanzianti, come visto, nel 5% per l‟assistenza sanitaria 
collettiva in ambiente di vita e di lavoro, nel 51% per l‟assistenza distrettuale, e 
nel 44% per l‟assistenza ospedaliera1387. L‟aver prescritto la stretta osservanza di 
                                                 
1384
 Ma il discorso potrebbe ampliarsi anche ad altre disposizioni. Si osservi, in proposito B. 
PEZZINI, Polisemia del fabbisogno sanitario. Prime osservazioni sull‟impostazione del d.lgs. 
68/2011, in R. BALDUZZI (a cura di), La sanità italiana alla prova del federalismo fiscale, Il 
Mulino, Bologna, 2012, (in corso di pubblicazione), la quale si interroga sulla valenza di 
significato della nozione di fabbisogno sanitario standard: “come può il fabbisogno essere 
contemporaneamente misura della spesa del settore sanitario (art. 15, comma 5: il fabbisogno 
quantifica l‟ammontare della spesa) ed uno degli elementi in base ai quali viene determinata tale 
spesa (art. 25, comma 3: la spesa sanitaria viene calcolata in base ai fabbisogni ed ai costi)?”.  
1385
 Cfr., esemplificativamente, Corte cost., sentt. n. 88/1979, 184/1986, 559/1987, 307/1990, 
199/1996, 282/2002, 120/2005, 371/2008, 2/2010. 
1386
 Così, L. CUOCOLO, I «costi standard» tra federalismo fiscale e centralismo, in R. 
BALDUZZI (a cura di), La sanità italiana alla prova del federalismo fiscale, Il Mulino, 
Bologna, 2012, (in corso di pubblicazione). Su questi aspetti, si osservi inoltre già A. 
BRANCASI, Uguaglianze e disuguaglianze nell‟assetto finanziario di una Repubblica federale, 
in Diritto pubblico, n. 3/2002, pag. 927.  
1387
 Cfr. art. 27, c. 3, d. lgs. n. 68/2011. 
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siffatte precise soglie non può non risolversi in un nocumento per l‟autonomia 
gestionale, programmatoria e di spesa delle Regioni e, segnatamente, in un vero e 
proprio vincolo di destinazione della cui legittimità costituzionale si può 
fondatamente dubitare, in relazione a trasferimenti che, come nel caso di specie, 
si orientano verso materie di legislazione concorrente
1388
.  
Un terzo aspetto riguarda inoltre la scelta delle tre Regioni benchmark, scelte tra 
le migliori cinque che – avendo garantito l‟erogazione dei livelli essenziali di 
assistenza in condizione di equilibrio economico, comunque non essendo 
assoggettate a piano di rientro e risultando adempienti – saranno individuate in 
base a criteri di qualità dei servizi erogati, appropriatezza ed efficienza, tenendo 
comunque conto dell‟esigenza di garantire una rappresentatività in termini di 
appartenenza geografica al nord, al centro e al sud, con almeno una Regione di 
piccola dimensione geografica
1389
. Ora, non può sottacersi come, proprio su 
quest‟ultima indicazione, si incentrino le maggiori perplessità, poiché il metodo 
utilizzato: 
 non chiarisce cosa si intende per Regione di piccola dimensione, 
lasciando intendere che il riferimento sia all‟estensione territoriale e non 
alla popolazione; 
 positivizza differenze geografiche assimilandole a differenze economico-
sociali; 
 trascura differenze pur significative tra Regioni della stessa area1390; 
 richiedendo necessariamente una rappresentanza distribuita sia a livello di 
latitudine, sia a livello dimensionale, sacrifica la possibile assunzione a 
                                                 
1388
 Cfr. P. PICIOCCHI, Relazione alla tavola rotonda «Costi standard e federalismo. Quale 
prospettiva per il finanziamento delle prestazioni sanitarie», Roma, 1/12/2010, su http://www.i-
com.it/AllegatiDocumentiHome/423.pdf, pag. 5 e Corte cost., sentt. nn. 36/2004, 417/2005.  
1389
 Cfr. art. 27, c. 5, d. lgs. n. 68/2011. A tal proposito, è stato osservato che la previsione circa 
l‟inserimento di una Regione di piccola dimensione risponda in tutta probabilità ad una esigenza 
compensativa rispetto a quelle di grandi dimensioni, in grado di sviluppare economie di scala: 
cfr. G. ZOTTA, La sanità nell‟età del federalismo ed il ruolo della Corte dei Conti, in 
www.contabilita-pubblica.it, 2011, pag. 5. 
1390
 Cfr. L. CUOCOLO, I «costi standard» tra federalismo fiscale e centralismo, cit., il quale 
nondimeno evidenzia che “il criterio utilizzato dal legislatore sembra eccessivamente rozzo e 
semplificante” e che, ad ogni modo, “è dubbio che il metodo immaginato di correggere il riparto 
in base a fattori «geografici», per come è stato concretamente costruito, possa superare indenne 
l‟eventuale vaglio del giudice costituzionale”.  
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Regione benchmark di realtà che pur avendo i requisiti tecnici per potervi 
accedere, non dispongono però di quelli geografici. La logica di 
compromesso al ribasso così perseguita, attenua però ineluttabilmente gli 
standard di efficienza, finendo dunque con l‟accontentarsi di soluzioni, 
quanto meno, di second best. 
Un quarto fattore riguarda poi la tecnica di pesatura utilizzata. Non essendo, 
invero, sufficiente, al fine di avere adeguati ragguagli in ordine alla 
determinazione del fabbisogno sanitario, provvedere a dividere il totale della 
spesa sanitaria sostenuta da una data Regione per il numero del suoi abitanti, 
occorre procedere ad affinare le modalità di calcolo, facendo in modo che queste 
si affianchino al mero elemento capitario. Tanto premesso, come visto, il decreto 
n. 68/2011 percorre la strada della semplice pesatura per classi di età
1391
. Posto 
che siffatto parametro non sia certo ignorabile per la decifrazione del ricercato 
valore, è però altrettanto certo che il medesimo, da solo, non possa predisporsi a 
fornirne la completa e autentica ricostruzione ultima
1392
. Detto in altri termini, se 
è vero che la pressione esercitata sulle prestazioni sanitarie di una qualche 
Regione è direttamente correlata all‟invecchiare della sua popolazione, è però 
altrettanto vero che a spiegare compiutamente il fenomeno possano e debbano 
altresì concorrere ulteriori parametri, quali gli indici di deprivazione sociale
1393
, 
                                                 
1391
 Cfr. art. 27, c. 7, d. lgs. n. 68/2011. 
1392
 Cfr. N. DIRINDIN – S. PELLEGRINO, Federalismo fiscale regionale, autonomia 
finanziaria e costi standard: quali prospettive?, in R. BALDUZZI (a cura di), La sanità italiana 
alla prova del federalismo fiscale, Il Mulino, Bologna, 2012, (in corso di pubblicazione). 
1393
 Cfr., nuovamente, M. BORDIGNON – N. DIRINDIN, Costi standard: nome nuovo per 
vecchi metodi, cit., in cui questo aspetto è ben messo in risalto. Sull‟importanza di tali indici sia 
per la comprensione anche di fenomeni più generali, sia per l‟attuazione di conseguenti, 
relative, politiche maggiormente mirate, cfr. A. TESTI, E. VIVALDI, A. BUSI, Caratteristiche 
e potenzialità informative degli indici di deprivazione, in Tendenze nuove, n. 2/2005, pagg. 112 
ss.: “Il calcolo di tali indici riveste un notevole interesse, perché conoscere in che misura 
differenti condizioni di salute dipendano anche da condizioni socioeconomiche svantaggiate 
consentirebbe di migliorare le strategie di allocazione delle risorse, prevedendo non soltanto 
interventi sanitari in senso stretto, ma indirizzando anche verso altre politiche di tipo sociale e 
infrastrutturale, che potrebbero addirittura rivelarsi più efficaci nel promuovere la salute, 
essendo in grado di eliminare a monte alcune delle cause della maggiore morbilità o mortalità. 
Tali misure potrebbero essere particolarmente utili a livello regionale come supporto ai nuovi 
compiti programmatori previsti nell‟attuale contesto federalista”. Sono peraltro gli stessi Autori 
a segnalare come: in primo luogo, gli indici di deprivazione pur non sembrando “avere 
fondamenti teorici particolarmente robusti, […] «funzionano», ossia permettono di evidenziare 
in modo sufficientemente preciso l‟effetto di diverse condizioni socioeconomiche sui 
 424 
dal decreto tuttavia completamente esclusi da qualunque dignità di computo
1394
. 
Il che appare abbastanza singolare, tenuto conto, per un verso, che nella versione 
originaria, antecedente l‟intesa in sede di Conferenza Unificata, era in previsione 
che ulteriori indicatori dovessero essere presi in considerazione, per l‟altro che, 
ad ogni modo, proprio il diritto sanitario ha già da tempo sperimentato 
l‟avvalimento anche di ulteriori variabili rispetto al solo elemento capitario1395.  
Un quinto e ultimo elemento deriva, infine dall‟incrocio dei due precedenti. Già 
si è visto come il decreto lasci intendere che le Regioni benchmark siano ritenute 
efficienti, anche in quanto non soggette a piani di rientro. Parimenti, si è appena 
argomentato di come il decreto medesimo, in ordine alla determinazione del 
fabbisogno sanitario, provveda unicamente a percorrere la strada della semplice 
pesatura per classi di età. Ora, è evidente l‟interrelazione tra i due profili, ma è 
                                                                                                                                               
differenziali di salute”, un vantaggio notevole essendo “il loro costo contenuto e la relativa 
semplicità di calcolo”; in secondo luogo, essi forniscano risultanze dipendenti dall‟originaria 
selezione di alcune variabili, quali l‟ambito geografico di riferimento, nonché la scelta, la 
combinazione e le modalità di valutazione degli indici stessi; in terzo luogo, non sia 
universalmente condiviso l‟assunto secondo cui, a parità di ogni altra condizione, esista una 
correlazione tra fattori socio-economici da un lato, e grado di morbilità/mortalità dall‟altro.   
1394
 Almeno per quanto riguarda lo specifico profilo in disamina. Indicatori socio-economico e 
ambientali sono invece dall‟art. 28 del decreto considerati, in ordine all‟effettuazione degli 
interventi strutturali straordinari in materia di sanità. Sulla assoluta rilevanza e 
complementarietà di questa perequazione infrastrutturale rispetto a quella ordinaria, cfr. E. 
JORIO, Un primo esame del d. lgs. 68/2011 sul federalismo regionale e provinciale, cit., pagg. 
18-19: “la perequazione straordinaria dovrà essere direttamente connessa e relazionata a quella 
sull‟ordinario, dal momento che il successo del federalismo fiscale dipenderà dalla corretta 
combinazione della razionalizzazione delle spese correnti (garantite mediante costi standard) 
con l‟ammodernamento infrastrutturale, strettamente funzionale a colmare le attuali asimmetrie 
produttive che caratterizzano molte regioni del centro nord del Paese. Quelle asimmetrie 
strutturali che ne determinano l‟arretratezza tecnica che è causa di quella mobilità passiva che 
vale ben oltre il miliardo di euro all‟anno. Un fenomeno, questo, che va combattuto, pena il 
godimento dei costi standard da parte dei destinatari istituzionali indiretti (le regioni 
destinatarie e beneficiarie del turismo sanitario) diversi da quelli originariamente individuati in 
sede di riparto. Un modo, questo, per contribuire concretamente all‟unità sostanziale della 
Repubblica!”. 
1395
 Sul punto, G. GRASSO, Federalismo, federalismo fiscale, federalismo sanitario, cit., il 
quale, relativamente al primo profilo, evidenzia come la fuoriuscita degli ulteriori parametri di 
valutazione sia stata voluta proprio dalle Regioni in sede di Conferenza Unificata. Quanto al 
secondo aspetto, rimarca poi che “il diritto sanitario ha già introiettato da tempo” numerosi altri 
elementi previsti dall‟“art. 1, comma 34, l. n. 662/1996 (popolazione residente, frequenza dei 
consumi sanitari per età e per sesso, tassi di mortalità della popolazione, indicatori relativi a 
particolari situazioni territoriali ritenuti utili al fine di definire i bisogni sanitari delle Regioni ed 
indicatori epidemiologici territoriali), oltre che […] parametri riferiti alla popolazione residente, 
alla capacità fiscale, ai fabbisogni sanitari e alla dimensione geografica di ciascuna Regione, cui 
fa riferimento, invece, il d.lgs. n. 56/2000”.    
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proprio qui che può annidarsi l‟equivoco di fondo, quello di associare al semplice 
rinvenimento di costi standard calmierati un superiore tasso di efficienza. A ben 
vedere, invero, assumendo la pesatura per classi di età quale solo principio guida, 
il rischio è quello di considerare efficienti, Regioni, per la mera circostanza che 
queste denotino una popolazione più giovane, ed un più ampio ricorso alle 
strutture private, aspetto, quest‟ultimo, peraltro totalmente ignorato dalle 
metodologie evincibili dal decreto. Ma se da un lato è inopinabile il risvolto 
ovviamente meno impattante offerto da questi due fattori sulla sanità pubblica, 
non è tuttavia altrettanto incontestabile la logica di fondo, poiché le valutazioni 
circa l‟efficienza di un soggetto dovrebbero passare attraverso l‟apprezzamento 
del suo meritorio modo di agire e non già dalla semplice constatazione di un 
esogeno stato dei fatti
1396
.  
Conclusivamente, può quindi dirsi che, a differenza degli altri comparti, in quello 
relativo alla determinazione dei costi e fabbisogni standard nel settore sanitario il 
decreto n. 68/2011 non si sia particolarmente mosso nella direzione delle istanze 
autonomiste evincibili dalla legge delega, a tale considerazione dovendosi 
nondimeno accompagnare quella ancor più amara relativa al fatto che siffatta 
“scelta centralista non sia fondata sulla volontà di aumentare il peso e la garanzia 
dei livelli essenziali delle prestazioni, bensì – principalmente – dall‟obiettivo 
(senz‟altro meritorio, ma non utilizzabile quale unico criterio di azione) di 
contenere la spesa pubblica”1397, così andando ad alterare l‟ordine di priorità tra il 
diritto alla salute ed esigenze di efficienza e di equilibrio finanziario, il tutto a 
discapito del primo.   
 
                                                 
1396
 Su questo aspetto, duramente, V. MAPELLI, La risposta ai commenti, in www.lavoce.info, 
2010. 
1397
 In questi termini, L. CUOCOLO, I «costi standard» tra federalismo fiscale e centralismo, 
cit..  
Sul fatto che l‟applicazione del metodo dei costi standard potrebbe “aprire la strada a tagli al 
budget del Sistema sanitario nazionale” concorda V. MAPELLI, Se il costo standard diventa 
inutile, cit., il quale, peraltro, partendo dall‟assunto dell‟assoluta inconcludenza di tale 
approccio al sistema sanitario, incalza in questi termini: “lo scoop sta nel fatto che […] il costo 
standard dovrebbe guidare la distribuzione delle risorse tra le regioni – e non è vero […]  – 
mentre guida semmai la riduzione del fabbisogno nazionale, che è tutt‟altra cosa”. Cfr. V. 
MAPELLI, La risposta ai commenti, cit.   
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7. Il decreto legislativo n. 88/2011. 
Il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, recante disposizioni in materia di 
risorse aggiuntive ed interventi speciali per la rimozione di squilibri economici e 
sociali, rappresenta il sesto atto avente forza di legge adottato dall‟Esecutivo in 
attuazione della legge delega n. 42/2009
1398
. 
Come anche agevolmente intuibile dall‟intitolazione del decreto medesimo, 
l‟intento sotteso consiste nel creare una disciplina afferente alla destinazione e 
all‟utilizzazione delle risorse aggiuntive, nonché alla individuazione ed 
effettuazione degli interventi speciali
1399
, che possa, non solo, dar seguito a 
quanto prescritto dalla legge delega – ed, ancor prima, dallo stesso quinto comma 
dell‟art. 119 della Costituzione – ma che consenta altresì di addivenire al 




7.1. Principi ispiratori, procedure e strumenti d’intervento. 
Gli obiettivi riposti in premessa – essenzialmente consistenti nella rimozione 
degli squilibri economico-sociali, di quelli istituzionali, ovvero di quelli attinenti 
al diverso grado di godimento dei diritti della persona, o alla differenziata 
capacità amministrativa richiesta per l‟armoniosa attuazione del Titolo V della 
Carta fondamentale
1401
 – andranno conseguiti attraverso le fonti prioritariamente 
promananti dal fondo per lo sviluppo e la coesione
1402
 – dal carattere pluriennale, 
e le cui risorse saranno comunque destinate nella misura dell‟85% alle Regioni 
del Sud, e del restante 15% in favore di quelle del Centro-Nord – nonché 




Principi ispiratori dei suddetti interventi, che andranno coordinati con quelli di 
natura ordinaria, dovranno dunque risiedere: nella leale collaborazione tra lo 
                                                 
1398
 Ed in particolare, del suo art. 16, per l‟appunto dedicato agli interventi speciali. 
1399
 Cfr. art. 1, comma 1, d. lgs. n. 88/2011. 
1400
 Cfr. art. 1, comma 2, d. lgs. n. 88/2011. 
1401
 Cfr. art. 1, comma 1, e art. 2, comma 1, d. lgs. n. 88/2011. 
1402
 Questa la nuova denominazione del fondo per le aree sottoutilizzate di cui all‟art. 61, della 
legge 27 dicembre 2002, n. 289 (cfr. art. 4, comma 1, d. lgs. n. 88/2011). 
1403
 Cfr. art. 2. comma 1, lett. b), d. lgs. n. 88/2011. 
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Stato e tutti gli Enti locali
1404
; nella considerazione del carattere addizionale e 
non già sostitutivo delle risorse destinate agli intenti in parola
1405
; nel rispetto del 
metodo della programmazione nell‟utilizzazione delle risorse e nell‟effettuazione 
degli interventi – tenuto conto delle priorità individuate dall‟UE – affinché, 
attraverso tale metodo si possano implementare efficaci azioni di controllo e 
monitoraggio nei confronti delle Amministrazioni coinvolte, anche allo scopo di 
poter esprimere delle valutazioni sul rispettivo operato e ricollegare al medesimo 
conseguenti meccanismi premianti o sanzionatori
1406
.  
Proprio in quest‟ottica, di decisivo coordinamento delle globali condotte globali 
poste in essere dai vari livelli di governo, un ruolo fondamentale sarà assolto dal 
Ministro delegato per la politica di coesione economica, sociale e territoriale, il 
quale assicurerà la tenuta dei rapporti con le Istituzioni europee ed adotterà i 
necessari atti di indirizzo e di programmazione, anche in ordine al corretto 




L‟entità di questi ultimi sarà stabilita dal Documento di economia e finanza1408 
adottato, tenendo conto dell‟andamento del Pil e del complesso della finanza, 
nell‟anno precedente quello del ciclo di programmazione dei fondi europei1409. 
Ad essa ancorato, l‟ammontare del fondo per lo sviluppo e la coesione così 
determinato, giacché di natura triennale, sarà ripartito per quote annuali dalla 
legge di stabilità, la quale potrà altresì provvedere ad un suo incremento, sulla 
base della quantificazione proposta dal Ministro, in relazione all‟effettiva 
evoluzione degli stanziamenti pregressi
1410
. 
La suddetta programmazione – rivedibile al termine del relativo triennio solo 
previa intesa sancita in sede di Conferenza unificata – è comunque preceduta da 
                                                 
1404
 Cfr. art. 2. comma 1, lett. a), d. lgs. n. 88/2011. 
1405
 Cfr. art. 2. comma 1, lett. c), d. lgs. n. 88/2011. 
1406
 Cfr. art. 2. comma 1, lett. b) e d), d. lgs. n. 88/2011. 
1407
 Cfr. art. 3, d. lgs. n. 88/2011. 
1408
 Di cui all‟art. 10 della legge n. 196/2009. 
1409
 Cfr. art. 5, comma 1, d. lgs. n. 88/2011. 
1410
 Cfr. art. 5, comma 2, d. lgs. n. 88/2011. 
 428 
un Documento di indirizzo strategico
1411
 nel quale confluiscono: in primo luogo, 
gli obiettivi, i criteri per l‟usufruizione delle risorse stanziate, nonché le finalità 
cui sono preordinate le Amministrazioni beneficianti ed i principi di riparto tra le 
stesse
1412
; in secondo luogo, i requisiti di cui debbono pregiarsi le predette 
Amministrazioni, per potervi accedere, e ciò con particolare riguardo 
all‟auspicabile possesso di un rating positivo preventivamente attestante una loro 
conformità finanziaria, tecnica e legale, alla lunghezza dei tempi prospettati per 
l‟intervento, ai risultati attesi, alla fattibilità gestionale ed economica del 
progetto, alle modalità di attuazione e all‟impatto del medesimo1413; in terzo 
luogo, i principi di condizionalità, ossia i presupposti ed i vincoli, di diversa 
natura, che debbono essere rispettati per l‟utilizzazione dei fondi, nonché 
l‟opportunità che ad essi si affianchino dei cofinanziamenti alimentati da capitali 
privati
1414
; in quarto luogo, gli eventuali dispositivi premiali o sanzionatori, 
parametrati, tanto al rispetto del cronoprogramma, quanto al conseguimento dei 
risultati attesi, sulla scorta della cui valutazione far direttamente discendere, se 
del caso, la revoca totale o parziale dei finanziamenti precedentemente 
accordati
1415
; in quinto ed ultimo luogo, la doverosa coerenza, raccordo e 
coordinamento con i possibili interventi ordinari programmati, o comunque già in 
corso di realizzazione, predisposti da quelle stesse Amministrazioni
1416
.  
Sulla scorta di ciò il Ministro delegato per la politica di coesione economica, 
sociale e territoriale propone al CIPE, per la successiva approvazione, i 
programmi e gli interventi da finanziare mediante le risorse del fondo
1417
.  
                                                 
1411
 Per l‟adozione del quale è dall‟art. 5, comma 4, d. lgs. n. 88/2011 sancito che debba 
provvedersi “entro il mese di ottobre dell‟anno che precede l‟avvio del ciclo pluriennale di 
programmazione, con delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica 
(CIPE), tenendo conto degli indirizzi comunitari, degli impegni assunti nel Programma 
Nazionale di Riforma e nel Documento di economia e finanza e relativi allegati, su proposta del 
Ministro delegato, d‟intesa con i Ministri dell‟economia e delle finanze e dello sviluppo 
economico, nonché con la Conferenza unificata, sentiti gli altri Ministri eventualmente 
interessati”. 
1412
 Cfr. art. 5, comma 4, lett. a), d. lgs. n. 88/2011. 
1413
 Cfr. art. 5, comma 4, lett. c), d. lgs. n. 88/2011. 
1414
 Cfr. art. 5, comma 4, lett. b) ed e), d. lgs. n. 88/2011. 
1415
 Cfr. art. 5, comma 4, lett. d), d. lgs. n. 88/2011. 
1416
 Cfr. art. 5, comma 4, lett. f), d. lgs. n. 88/2011. 
1417
 Il tutto, in ossequio ai criteri stabiliti dalla stessa delibera del CIPE ed “in coerenza con il 
riparto territoriale e settoriale ivi stabilito e d‟intesa con il Ministro dell‟economia e delle 
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La susseguente tappa è poi data dal perfezionamento di un “contratto 
istituzionale di sviluppo” stipulato tra il Ministro1418 e le Amministrazioni 
beneficiarie
1419
, il quale – sede di accoglienza della normazione in tema di 
prevenzione e repressione della criminalità organizzata, e quindi, nondimeno, 
della disciplina afferente alle comunicazioni e informazioni antimafia
1420
 – 
provvede alla concreta destinazione delle risorse del fondo assegnate dal CIPE, 
all‟esplicitazione di tutti gli elementi già in precedenza edotti in relazione al 
Documento di indirizzo strategico, nonché all‟indicazione dei profili di 
responsabilità cui quelle stesse Amministrazioni risultano conseguentemente 
vincolate, ed in ragione della cui inadempienza potrebbe finanche giustificarsi un 
subentro da parte dello Stato, attraverso l‟esercizio di un potere sostitutivo, 
preordinato ad evitare l‟automatico disimpegno dei fondi stanziati dall‟UE1421.     
Posto che delle risorse del fondo, rateali e a destinazione vincolata, sia garantita 
la maggior tracciabilità anche grazie all‟ausilio di sistemi informativi1422 e alla 
separata indicazione delle stesse, nell‟ambito di un‟apposita voce all‟interno dei 
bilanci dei soggetti assegnatari
1423
, a vigilare e coordinare poi il concreto utilizzo 
delle medesime, per l‟attuazione degli interventi cui sono destinate, sarà il 
Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica
1424
.  
Si segnala, in ultimo, come parimenti ispirato a logiche di controllo e 
monitoraggio, sia inoltre l‟ulteriore strumento informativo fruibile, consistente 
                                                                                                                                               
finanze e con gli altri Ministri interessati, nonché con le amministrazioni attuatrici individuate”, 
ai sensi di quanto previsto dall‟art. 5, comma 5, d. lgs. n. 88/2011.  
1418
 D‟intesa con il Ministro dell‟Economia e delle Finanze e con gli altri Ministri interessati. 
1419
 Come evincibile dall‟art. 6, comma 2, d. lgs. n. 88/2011, da tale contratto non è esclusa la 
possibile partecipazione di concessionari di servizi pubblici. 
1420
 Cfr. art. 6, comma 3, d. lgs. n. 88/2011. 
1421
 Cfr. art. 6, comma 6, d. lgs. n. 88/2011. 
1422
 Cfr. art. 6, comma 5, d. lgs. n. 88/2011. 
1423
 Cfr. art. 6, comma 4, d. lgs. n. 88/2011. 
1424
 Cfr. art. 6, comma 5, d. lgs. n. 88/2011, ove è in effetti previsto che il Dipartimento 
“controlla, monitora e valuta gli obiettivi raggiunti anche mediante forme di cooperazione con 
le amministrazioni statali, centrali e periferiche, regionali e locali e in raccordo con i Nuclei di 
valutazione delle amministrazioni statali e delle Regioni, assicurando, altresì, il necessario 
supporto tecnico e operativo, senza nuovi o maggiori oneri nell‟ambito delle competenze 
istituzionali. Le amministrazioni interessate effettuano i controlli necessari al fine di garantire la 
correttezza e la regolarità della spesa e partecipano al sistema di monitoraggio unitario di cui al 
Quadro Strategico Nazionale 2007/2013 previsto, a legislazione vigente, presso la Ragioneria 
Generale dello Stato secondo le procedure vigenti e, ove previsto, al sistema di monitoraggio 
del Dipartimento, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica”. 
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nella relazione annuale di sintesi sugli interventi effettuati nelle aree 
sottosviluppate e sui risultati conseguiti
1425
, la quale, curata dal Ministro 
dell‟Economia e delle Finanze e dagli altri Ministri competenti, dovrà essere 
indirizzata oltre che al Ministro delegato per la politica di coesione economica, 




7.2. Qualche annotazione conclusiva. 
Dalla testé operata complessiva ricostruzione del decreto n. 88/2011 emerge 
come il medesimo abbia il pregio di sviluppare adeguatamente gli scarni 
contenuti della legge delega, in particolare riconfermandone i principi e criteri 
direttivi ivi indicati – quali la non surrogabilità con i finanziamenti dell‟Unione 
Europea, la confluenza dei contributi speciali dal bilancio dello Stato in appositi 
fondi a destinazione vincolata attribuibili agli Enti locali, gli elementi di cui tener 
conto per la relativa attivazione e le finalità cui sono preposti
1427
 – ma altresì 
corredando direttamente il tutto di ulteriori preziose indicazioni afferenti ai criteri 
per la determinazione dell‟entità delle risorse disponibili, ai requisiti per potervi 
accedere, alle modalità di utilizzo, ai dispositivi di controllo, nonché, in ultimo, 
ai meccanismi premiali e sanzionatori. 
Le uniche perplessità paiono invece rinvenibili nelle disposizioni contenute 
nell‟art. 2, c. 1, lett. b), del decreto, laddove è prescritto che dovrà essere, in ogni 
caso, assicurata la ripartizione dell‟85% delle risorse del Fondo per lo sviluppo e 
la coesione alle Regioni del Mezzogiorno e del restante 15% alle Regioni del 
Centro-Nord. Una simile previsione, in primo luogo, sembra andare oltre il 
dettato della legge delega, il cui unico esplicito riferimento al Mezzogiorno è 
presente, all‟interno delle norme concernenti la perequazione infrastrutturale, in 
ordine alla richiesta di una particolare attenzione, in quell‟area, in sede di 
valutazione della rete viaria
1428
. Invero, in relazione al predetto ambito, e 
meramente in rapporto ad un singolo e puntuale oggetto, l‟istanza evincibile dalla 
                                                 
1425
 Di cui all‟art. 10, comma 7, legge 31 dicembre 2009, n. 196. 
1426
 Cfr. art. 7, d. lgs. n. 88/2011. 
1427
 Cfr. artt. 16 e 22, legge n. 42/2009. 
1428
 Cfr. art. 22, c. 1, lett. b), legge n. 42/2009. 
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legge delega va letta entro i termini di una peculiare e più approfondita 
riflessione nella fase istruttoria e non già nel senso di un sicuro e predeterminato 
orientarsi di un dato quantum percentuale di risorse certe verso tale latitudine. 
D‟altro canto, prima ancora, la disposizione in parola sembra essere in contrasto 
con lo stesso art. 119 della Costituzione, la cui novella, non può sfuggire, ha 
espunto, dal suo dettato, proprio qualsiasi espresso riferimento al Mezzogiorno e 
alle Isole, in tal modo rifuggendo da qualsiasi aprioristica e perdurante 
indicazione del soggetto beneficiario, ed esigendo, conseguentemente, il costante 
e periodico esperimento di valutazioni ad hoc, per la successiva decifrazione di 
Enti, non già di ambiti, determinati, chiamati a pregiarsene.  
  
8. Il decreto legislativo n. 118/2011.  
Il decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 118, recante disposizioni in materia di 
armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle Regioni, 
degli Enti locali e dei loro organismi, rappresenta il settimo atto avente forza di 
legge adottato dell‟Esecutivo in attuazione della legge n. 42/20091429, ma in 
sensibile ritardo sui peculiari tempi previsti (originariamente) dalla medesima. In 
effetti, a fronte di un generale termine di ventiquattro mesi per l‟adozione dei 
vari decreti attuativi – decorrenti dall‟entrata in vigore della stessa1430 – in 
relazione all‟atto normativo in esame, la legge delega prescriveva invece un 
termine dimezzato
1431
, di conseguenza ampiamente disatteso da parte del 
Governo. 
Ciò premesso, occorre evidenziare come il decreto stesso non solo si sforzi di 
fornire di un effettivo contenuto quanto in particolare prescritto dall‟art. 2, 
                                                 
1429
 Ed in particolare, dei suoi primi due articoli, come peraltro precisato dalla stessa 
intitolazione del decreto.  
1430
 Cfr. art. 2, comma 1, legge n. 42/2009: “Il Governo è delegato ad adottare, entro 
ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 
aventi ad oggetto l‟attuazione dell‟articolo 119 della Costituzione, al fine di assicurare, 
attraverso la definizione dei principi fondamentali del coordinamento della finanza pubblica e 
del sistema tributario e la definizione della perequazione, l‟autonomia finanziaria di comuni, 
province, città metropolitane e regioni”. 
1431
 Cfr. art. 2, comma 6, legge n. 42/2009: “Almeno uno dei decreti legislativi di cui al comma 
1 è adottato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge e reca i principi 
fondamentali in materia di armonizzazione dei bilanci pubblici di cui al comma 2, lettera h)”. 
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secondo comma, lett. h), della legge in parola
1432
, ma ambisca altresì a soddisfare 
precisi precetti costituzionali, le proprie disposizioni costituendo, infatti, principi 
fondamentali di coordinamento della finanza pubblica, finalizzate alla tutela 
dell‟unità economica, ai sensi di quanto rispettivamente previsto dall‟art. 119, 
comma terzo, e dall‟art. 120, comma secondo, della Carta fondamentale1433.  
 
8.1. Le fonti ispirative del decreto. 
In verità, a ben guardare, il primo dei due parametri normativi testé citati, non 
costituisce la sola fonte primaria di riferimento del decreto, il medesimo invero 
rifacendosi, nondimeno, ad un‟altra legge nel frattempo adottata, la n. 196/2009, 
apertamente definita come “legge di contabilità e finanza”, e a sua volta 
importante ulteriori principi e criteri direttivi, oltre ad alcuni interventi 
modificativi, cinque per l‟esattezza, sulla stessa legge delega.  
Relativamente a questi ultimi è possibile innanzitutto notare come, mediante 
un‟integrazione posta in calce al primo comma dell‟art. 2 della legge n. 42/2009, 
si sia ampliato il novero degli obiettivi da perseguirsi attraverso l‟adozione dei 
decreti attuativi, sicché l‟originaria versione prescrivente che “il Governo è 
delegato ad adottare, entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, uno o più decreti legislativi aventi ad oggetto l‟attuazione 
dell‟articolo 119 della Costituzione, al fine di assicurare, attraverso la definizione 
dei principi fondamentali del coordinamento della finanza pubblica e del sistema 
tributario e la definizione della perequazione, l‟autonomia finanziaria di comuni, 
province, città metropolitane e regioni”, è stata quindi rimpolpata dal seguente 
enunciato “nonché al fine di armonizzare i sistemi contabili e gli schemi di 
bilancio dei medesimi enti e i relativi termini di presentazione e approvazione, in 
                                                 
1432
 Si avrà modo di tornare con assoluta immediatezza su questa disposizione. Per il momento 
basti solamente segnalarne la prioritaria finalità consistente nella “individuazione dei princìpi 
fondamentali dell‟armonizzazione dei bilanci pubblici, in modo da assicurare la redazione dei 
bilanci di comuni, province, città metropolitane e regioni in base a criteri predefiniti e 
uniformi”.  
1433
 Cfr. art. 1, comma 1, d. lgs. n. 118/2011. 
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funzione delle esigenze di programmazione, gestione e rendicontazione della 
finanza pubblica”1434.  
Secondariamente, può evincersi come oggetto di completo stravolgimento siano 
state proprio le disposizioni che avrebbero dovuto informare il concreto 
contenuto del decreto in esame, ossia quelle riconducibili alla lett. h), secondo 
comma, dell‟art. 2 della legge delega1435 e che, in quella stessa sede, risultano 
dunque in toto sostituite dalle seguenti prescrizioni guida: “adozione di regole 
contabili uniformi e di un comune piano dei conti integrato; adozione di comuni 
schemi di bilancio articolati in missioni e programmi coerenti con la 
classificazione economica e funzionale individuata dagli appositi regolamenti 
comunitari in materia di contabilità nazionale e relativi conti satellite; adozione 
di un bilancio consolidato con le proprie aziende, società o altri organismi 
controllati, secondo uno schema comune; affiancamento, a fini conoscitivi, al 
sistema di contabilità finanziaria di un sistema e di schemi di contabilità 
economico-patrimoniale ispirati a comuni criteri di contabilizzazione; 
raccordabilità dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio degli enti territoriali 
con quelli adottati in ambito europeo ai fini della procedura per i disavanzi 
eccessivi; definizione di una tassonomia per la riclassificazione dei dati contabili 
e di bilancio per le amministrazioni pubbliche di cui alla presente legge tenute al 
                                                 
1434
 Ciò, ai sensi dell‟art. 2, comma 6, lett. a), legge n. 196/2009. 
1435
 Cfr. art. 2, comma 6, d. lgs. n. 42/2009: “Almeno uno dei decreti legislativi di cui al comma 
1 è adottato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge e reca i principi 
fondamentali in materia di armonizzazione dei bilanci pubblici di cui al comma 2, lettera h)”. 
L‟istanza avanzata da questa disposizione nei confronti del Governo atteneva a diversi profili: 
“individuazione dei princìpi fondamentali dell‟armonizzazione dei bilanci pubblici, in modo da 
assicurare la redazione dei bilanci di comuni, province, città metropolitane e regioni in base a 
criteri predefiniti e uniformi, concordati in sede di Conferenza unificata di cui all‟articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, […], coerenti con quelli che disciplinano la 
redazione del bilancio dello Stato. La registrazione delle poste di entrata e di spesa nei bilanci 
dello Stato, delle regioni, delle città metropolitane, delle province e dei comuni deve essere 
eseguita in forme che consentano di ricondurre tali poste ai criteri rilevanti per l‟osservanza del 
patto di stabilità e crescita; al fine di dare attuazione agli articoli 9 e 13, individuazione del 
termine entro il quale regioni ed enti locali devono comunicare al Governo i propri bilanci 
preventivi e consuntivi, come approvati, e previsione di sanzioni ai sensi dell‟articolo 17, 
comma 1, lettera e), in caso di mancato rispetto di tale termine; individuazione dei princìpi 
fondamentali per la redazione, entro un determinato termine, dei bilanci consolidati delle 
regioni e degli enti locali in modo tale da assicurare le informazioni relative ai servizi 
esternalizzati, con previsione di sanzioni ai sensi dell‟articolo 17, comma 1, lettera e), a carico 
dell‟ente in caso di mancato rispetto di tale termine”. 
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regime di contabilità civilistica, ai fini del raccordo con le regole contabili 
uniformi; definizione di un sistema di indicatori di risultato semplici, misurabili e 
riferiti ai programmi del bilancio, costruiti secondo criteri e metodologie comuni 
ai diversi enti territoriali; al fine di dare attuazione agli articoli 9 e 13, 
individuazione del termine entro il quale regioni ed enti locali devono 
comunicare al Governo i propri bilanci preventivi e consuntivi, come approvati, e 
previsione di sanzioni ai sensi dell‟articolo 17, comma 1, lettera e), in caso di 
mancato rispetto di tale termine”1436.  
A questi due interventi di carattere indubbiamente sostanziale, se ne è 
accompagnato poi uno avente per lo più natura formale, giacché, accanto ad una 
lieve rivisitazione delle modalità informative nei confronti delle Camere, è 
apparsa vieppiù riscontrabile la precipua finalità di andare prioritariamente a 
sanare, almeno in parte, alcuni dei ritardi accumulati dall‟azione implementativa 
posta in essere dall‟Esecutivo. Ecco dunque che anche il citato sesto comma, 
dell‟art. 2, della legge n. 42/2009 è venuto subendo una distorsione, con una 
sostanziale modifica della sua originaria formulazione.  
Come quarta opera riformatrice, può poi notarsi una modifica afferente ai termini 
per l‟esercizio della delega, la cui scadenza è prorogata di novanta giorni, non 
solo nel caso in cui il termine per l‟esercizio del parere della Commissione 
parlamentare per l‟attuazione del federalismo fiscale scada nei trenta giorni che 
precedono l‟esercizio della delega, ma, a seguito della novella legislativa, anche 
qualora vada a scadere successivamente
1437
.   
                                                 
1436
 Cfr. art. 2, comma 6, lett. b), legge n. 196/2009, completamente sostitutivo dell‟art. 2, 
comma 2, lett. h), legge n. 42/2009: “almeno uno dei decreti legislativi di cui al comma 1 è 
adottato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge. Un decreto 
legislativo, da adottare entro il termine previsto al comma 1 del presente articolo, disciplina la 
determinazione dei costi e dei fabbisogni standard sulla base dei livelli essenziali delle 
prestazioni di cui al comma 2 dell‟articolo 20. Il Governo trasmette alle Camere, entro il 30 
giugno 2010, una relazione concernente il quadro generale di finanziamento degli enti 
territoriali e ipotesi di definizione su base quantitativa della struttura fondamentale dei rapporti 
finanziari tra lo Stato, le regioni, le Province Autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali, 
con l‟indicazione delle possibili distribuzioni delle risorse. Tale relazione è comunque trasmessa 
alle Camere prima degli schemi di decreto legislativo concernenti i tributi, le compartecipazioni 
e la perequazione degli enti territoriali”. 
1437
 Cfr. art. 2, comma 6, lett. d), legge n. 196/2009, parzialmente modificativo dell‟art. 3, 
comma 6, ultimo periodo, legge n. 42/2009. 
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Infine, come quinta determinazione, può assistersi ad un ritocco concernente la 
composizione della Commissione tecnica paritetica per l‟attuazione del 
federalismo fiscale, la quale è venuta così ad essere addizionata di due 
componenti rappresentanti dell‟ISTAT1438.  
 
8.2. La ridefinizione dei principi e dei criteri direttivi e le ulteriori novità 
apportate dalla legge n. 39/2011. 
Ciò detto in relazione ai profili di incidenza sulla legge delega, occorre, a questo 
punto, porre nuovamente in evidenza come però la stessa legge n. 196/2009 non 
si astenga dal tracciare essa stessa i principi e i criteri direttivi, nonché le 
modalità procedurali, cui raccordare la futura adozione dei decreti attuativi. 
Trattasi, sotto il primo aspetto, di operazione largamente ricalcante, seppur in 
veste formale schematica e con maggior tasso di specificazione, i contenuti edotti 




a) “adozione di regole contabili uniformi e di un comune piano dei conti 
integrato al fine di consentire il consolidamento e il monitoraggio in 
fase di previsione, gestione e rendicontazione dei conti delle 
amministrazioni pubbliche; 
b) definizione di una tassonomia per la riclassificazione dei dati contabili e 
di bilancio per le amministrazioni pubbliche tenute al regime di 
contabilità civilistica, ai fini del raccordo con le regole contabili 
uniformi di cui alla lettera a); 
c) adozione di comuni schemi di bilancio articolati in missioni e 
programmi coerenti con la classificazione economica e funzionale 
individuata dagli appositi regolamenti comunitari in materia di 
contabilità nazionale e relativi conti satellite, al fine di rendere più 
trasparenti e significative le voci di bilancio dirette all‟attuazione delle 
                                                 
1438
 Cfr. art. 2, comma 6, lett. e), legge n. 196/2009, parzialmente modificativo dell‟art. 4, 
comma 1, primo periodo, legge n. 42/2009. 
1439
 Lo si evince dal raffronto tra il secondo comma e il sesto comma, lett. b), dell‟art. 2 della 
legge n. 196/2009.  
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politiche pubbliche, e adozione di un sistema unico di codifica dei 
singoli provvedimenti di spesa correlati alle voci di spesa riportate nei 
bilanci; 
d) affiancamento, ai fini conoscitivi, al sistema di contabilità finanziaria di 
un sistema e di schemi di contabilità economico-patrimoniale che si 
ispirino a comuni criteri di contabilizzazione; 
e) adozione di un bilancio consolidato delle amministrazioni pubbliche 
con le proprie aziende, società o altri organismi controllati, secondo uno 
schema tipo definito dal Ministro dell‟economia e delle finanze d'intesa 
con i Ministri interessati; 
f) definizione di un sistema di indicatori di risultato semplici, misurabili e 
riferiti ai programmi del bilancio, costruiti secondo criteri e 
metodologie comuni alle diverse amministrazioni individuati con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri”1440. 
Per quanto invece attiene alle accennate modalità procedurali per l‟adozione dei 
decreti attuativi, va rimarcato come le stesse assumano caratteristiche in parte 
distintive rispetto a quanto sancito dalla legge delega per la generalità dei decreti. 
E‟ infatti il quarto comma dell‟art. 2 della legge n. 196/2009 a stabilire che “gli 
schemi dei decreti legislativi di cui al comma 1 sono trasmessi alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica affinché su di essi sia espresso il parere 
delle Commissioni parlamentari competenti entro sessanta giorni dalla 
trasmissione. Decorso tale termine per l‟espressione dei pareri, i decreti possono 
essere comunque adottati. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri 
parlamentari, ritrasmette i testi alle Camere con le proprie osservazioni e con 
eventuali modificazioni e rende comunicazioni davanti a ciascuna Camera. 
Decorsi trenta giorni dalla data della nuova trasmissione, i decreti possono 
comunque essere adottati in via definitiva dal Governo. I decreti legislativi che 
comportino riflessi di ordine finanziario devono essere corredati della relazione 
                                                 
1440
 Cfr., nuovamente art. 2, comma 2, legge n. 196/2009.  
 437 
tecnica”1441. A ciò va aggiunto che alla elaborazione dei decreti concorra altresì il 
Comitato per i principi contabili delle Amministrazioni pubbliche
1442
, chiamato 
ad assolvere a tale il compito, agendo in raccordo reciproco con la Commissione 
tecnica paritetica per il federalismo fiscale, attraverso lo scambio di tutte le 
risultanze attinenti all‟armonizzazione dei bilanci pubblici1443. 
Ciò detto, occorre a questo punto far succinta menzione della legge n. 
39/2011
1444
, la quale – in ordine alla necessità di adeguare il ciclo e gli strumenti 
della programmazione economica e finanziaria dell‟Italia alle nuove regole 
comunitarie, volte a rafforzare il coordinamento delle politiche economiche e di 
bilancio dei Paesi dell‟Unione Europea1445 – ha provveduto a dettare una 
                                                 
1441
 Laddove invece, come già in precedenza rimarcato, il terzo e il quarto comma dell‟art. 2 
della legge delega rispettivamente prevedono quanto segue:  
“I decreti legislativi […] sono adottati su proposta del Ministro dell‟economia e delle finanze, 
del Ministro per le riforme per il federalismo, del Ministro per la semplificazione normativa, del 
Ministro per i rapporti con le regioni e del Ministro per le politiche europee, di concerto con il 
Ministro dell‟interno, con il Ministro per la pubblica amministrazione e l‟innovazione e con gli 
altri Ministri volta a volta competenti nelle materie oggetto di tali decreti. Gli schemi di decreto 
legislativo, previa intesa da sancire in sede di Conferenza unificata […], sono trasmessi alle 
Camere, ciascuno corredato di relazione tecnica che evidenzi gli effetti delle disposizioni recate 
dal medesimo schema di decreto sul saldo netto da finanziare, sull‟indebitamento netto delle 
amministrazioni pubbliche e sul fabbisogno del settore pubblico, perché su di essi sia espresso il 
parere della Commissione [parlamentare per l‟attuazione del federalismo fiscale] e delle 
Commissioni parlamentari competenti per le conseguenze di carattere finanziario, entro sessanta 
giorni dalla trasmissione. In mancanza di intesa nel termine di [30 giorni], il Consiglio dei 
ministri delibera, approvando una relazione che è trasmessa alle Camere. Nella relazione sono 
indicate le specifiche motivazioni per cui l‟intesa non è stata raggiunta. 
Decorso il termine per l‟espressione dei pareri di cui al comma 3, i decreti possono essere 
comunque adottati. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, 
ritrasmette i testi alle Camere con le sue osservazioni e con eventuali modificazioni e rende 
comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi trenta giorni dalla data della nuova 
trasmissione, i decreti possono comunque essere adottati in via definitiva dal Governo. Il 
Governo, qualora, anche a seguito dell‟espressione dei pareri parlamentari, non intenda 
conformarsi all‟intesa raggiunta in Conferenza unificata, trasmette alle Camere e alla stessa 
Conferenza unificata una relazione nella quale sono indicate le specifiche motivazioni di 
difformità dall‟intesa”. 
1442
 Cfr. art. 2, comma 5, legge n. 196/2009, che detta anche norme sulla composizione 
dell‟organo. 
1443
 Cfr. art. 2, comma 7, legge n. 196/2009. 
1444
 Legge 7 aprile 2011, n. 39, recante “modifiche alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
conseguenti alle nuove regole adottate dall‟Unione europea in materia di coordinamento delle 
politiche economiche degli Stati membri”. 
1445
 Si rammenti come il Consiglio Europeo del 24-25 marzo 2011 avesse approvato il “Patto 
euro plus” che, in un‟ottica di preventivo coordinamento delle politiche economiche dei Paesi 
della zona euro, indicava ai medesimi gli obiettivi da perseguirsi, gli stessi essendo sintetizzabili 
nell‟esigenza di stimolare l‟occupazione e la competitività, nonché di rafforzare la stabilità 
finanziaria, al contempo assicurando la sostenibilità delle finanze pubbliche. 
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disciplina direttamente incidente su quella tracciata dalla legge n. 196/2009, ed i 
cui profili maggiormente innovativi potrebbero così brevemente riassumersi: 
 modifiche al ciclo della programmazione che viene anticipato alla prima 
parte dell‟anno ed, in tale ambito, obbligatoria presentazione della Nota di 
aggiornamento del Documento di economia e finanza e nuova struttura di 
quest‟ultimo, che determina la soppressione della Relazione 
sull‟economia e la finanza pubblica e delle linee guida alla Decisione di 
finanza pubblica; 
 esclusa utilizzabilità dell‟eventuale miglioramento del risparmio pubblico 
per finanziare nuove o maggiori spese correnti; 
 ammorbidimento della statuizione che prevedeva il passaggio ad un 
bilancio di sola cassa, con conseguente opzione per un sistema misto, 
imperniato sui criteri di competenza e cassa; 
 allungamento dei termini per l‟adozione dei decreti delegati da 3 a 4 anni.      
 
8.3. Ulteriori profili afferenti al preliminare quadro definitorio. 
In tal modo tracciata la cornice normativa di riferimento del decreto, per come 
anche ridisegnata dalla legge n. 196/2009, occorre preliminarmente osservare che 
il medesimo, recante, come visto, disposizioni in materia dei sistemi contabili e 
degli schemi di bilancio delle Regioni, degli Enti locali e dei loro organismi, di 
fatto si astiene dal precisare puntualmente cosa abbia a intendersi con 
quest‟ultima categoria. Se è vero, infatti, che una definizione di “amministrazioni 
pubbliche” è comunque rinvenibile nella suddetta legge, che le descrive, per le 
finalità di cui alla stessa, come “gli enti e gli altri soggetti che costituiscono il 
settore istituzionale delle amministrazioni pubbliche, individuati dall‟Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) sulla base delle definizioni di cui agli specifici 
regolamenti comunitari”1446 – ovvero che una chiarificazione del novero degli 
Enti locali sia evincibile dall‟art. 2 del decreto legislativo n. 267/2000 che li 
individua nei Comuni, nelle Province, nelle Città Metropolitane, nelle Comunità 
montane, in quelle isolane, e nelle Unioni di Comuni – è pur vero che, di contro, 
                                                 
1446
 Cfr. art. 1, comma 2, legge n. 196/2009. 
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il decreto n. 118/2011, relativamente alla portata prescrittiva delle proprie 
disposizioni, rimanda, ai decreti integrativi e correttivi di cui all‟art. 2, comma 7, 
della legge delega, la puntuale identificazione dei soggetti che costituiscono Enti 
ed organismi strumentali
1447
. In verità, a legislazione vigente, una qualche 
chiarificazione in merito ad essi è comunque attingibile da ulteriori disposizioni 
del predetto decreto n. 267/2000, ed in particolare dall‟art. 114 che, ai primi due 
commi, delinea rispettivamente l‟azienda speciale come “ente strumentale 
dell‟ente locale dotato di personalità giuridica, di autonomia imprenditoriale e di 
proprio statuto, approvato dal consiglio comunale o provinciale”, nonché 
l‟istituzione come “organismo strumentale dell‟ente locale per l‟esercizio di 
servizi sociali, dotato di autonomia gestionale”. 
Così esaurita una prima disamina del quadro definitorio e dei rinnovati obiettivi 
ispirativi del decreto n. 118/2001, è quindi possibile inoltrarsi nell‟esame dei 
diversi profili contenutistici ascrivibili al medesimo. 
In quest‟ottica, è allora agevolmente riscontrabile come, nell‟ambito del Titolo 
primo siano innanzitutto delineati i principi contabili generali, destinati a trovare 
applicazione a partire dal 2014, mentre nel novero del Titolo secondo sia invece 
rinvenibile quella sezione degli stessi, specificamente orientata al solo settore 
sanitario, cui dovrà farsi ricorso a partire dall‟anno successivo a quello di entrata 




8.4. Principi, procedure e strumenti per l’adozione di sistemi contabili 
omogenei. 
Ciò detto, appare dunque oltremodo evidente come, tra i prioritari intenti del 
decreto, vi sia, in ogni caso, la precipua volontà di vincolare le Istituzioni 
territoriali, ivi inclusi i propri organismi strumentali, all‟adozione di sistemi 
contabili omogenei dai quali possa evincersi, oltre alla situazione finanziaria, 
                                                 
1447
 E‟ l‟art. 1, comma 4, d. lgs. n. 118/2011 a rinviare alla predetta disposizione della legge n. 
42/2009, in forza della quale, lo si rammenta, è sancito che “entro due anni dalla data di entrata 
in vigore dei decreti legislativi [attuativi], possono essere adottati decreti legislativi recanti 
disposizioni integrative e correttive nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi previsti dalla 
presente legge e con la procedura di cui ai commi 3 e 4”.  
1448
 In linea con quanto previsto dall‟art. 38, comma 1, d. lgs. n. 118/2011. 
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anche quella economico-patrimoniale in essere, sì da addivenire ad una 
rendicontazione unitaria dei fatti di gestione
1449
, che si basi gradualmente 
sull‟impiego del principio di sola cassa, in linea con quanto sta avvenendo in 
relazione al bilancio statale
1450
, e che al contempo sia in grado di garantire “il 
consolidamento e la trasparenza dei conti pubblici secondo le direttive 
dell‟Unione europea e l‟adozione di sistemi informativi omogenei e 
interoperabili”1451. 
A tal fine, i medesimi soggetti sono dunque nondimeno tenuti all‟osservanza dei 
principi contabili delineati dall‟Allegato 1 del decreto1452 – anche per come 
rivedibili dai futuri decreti correttivi e integrativi, a seguito di un periodo di 
sperimentazione biennale decorrente dal 2012, secondo quanto previsto dal suo 
art. 36, comma 5 – tenendo altresì conto di quelli evincibili dal Codice Civile1453, 




Ciò detto, per la rilevazione dei vari fatti di gestione figura, innanzitutto, il piano 
dei conti integrato il quale, costituito dall‟elenco delle articolazioni delle unità 
elementari del bilancio finanziario e dei conti economico-patrimoniali
1455
, risulta 
preordinato al consolidamento e al monitoraggio dei conti pubblici, anche 
attraverso una migliore raccordabilità con il Sistema europeo dei conti 
                                                 
1449
 Cfr. art. 2, commi 1, 2 e 3, d. lgs. n. 118/2011. 
1450
 Cfr. art. 2, comma 4, d. lgs. n. 118/2011, il quale – in merito alla doverosa estensione, a 
livello periferico, del progressivo abbandono, nell‟ambito del bilancio dello Stato, del modello 
di duplice rilevazione dei fatti gestionali, per competenza e per cassa, in favore invece di un 
sistema fondato sul criterio della sola cassa – richiama l‟art. 42 della legge n. 196/2009. 
1451
 Cfr. art. 3, comma 2, d. lgs. n. 118/2011. 
1452
 Che ne costituisce, a tutti gli effetti, parte integrante e dai cui traspaiono, tra gli altri i 
principi di: annualità, unità, universalità, integrità, veridicità, attendibilità, correttezza, 
comprensibilità, chiarezza, significatività, flessibilità, congruità, prudenza, coerenza, continuità, 
costanza, comparabilità, verificabilità, neutralità, pubblicità, equilibrio di bilancio, competenza 
finanziaria ed economica, prevalenza della sostanza sulla forma. 
1453
 Ove il riferimento corre essenzialmente agli artt. 2423 e 2423-bis. 
Ciò detto, è solo il caso di accennare, in questa sede, che, nonostante la maggioranza degli 
operatori economici italiani continui a servirsi, per la redazione del bilancio, dei criteri contabili 
civilistici, l‟Unione Europea, mediante regolamento n. 1606/2002, ha introdotto l‟obbligo di 
utilizzo dei criteri contabili internazionali elaborati dall‟International Accounting Standard 
Board (meglio noto come IASB), i quali – inizialmente denominati International Accounting 
Standard (IAS) e dal 2001 riformati e rinominati International Financial Reporting Standard 
(IFRS) – si basano su principi affatto diversi. 
1454
 Cfr. art. 3, commi 1 e 3, d. lgs. n. 118/2011, nonché art. 17 del decreto stesso. 
1455
 Cfr. art. 4, comma 2, d. lgs. n. 118/2011. 
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nazionali
1456, andando in tal modo a rappresentare “la struttura di riferimento per 
la predisposizione dei documenti contabili e di finanza pubblica delle 
amministrazioni pubbliche”1457. 
All‟interno dello stesso confluiscono le varie transazioni elementari – ossia le 
singole operazioni gestionali – ciascuna delle quali corredata da una propria 
codifica
1458
 che ne consenta l‟immediata tracciabilità ed identificazione 
nell‟ambito di un sistema-informativo contabile così concepito dalle varie 
Amministrazioni ed Enti strumentali
1459
 ed al quale nondimeno si adeguano le 






Così costruito, il piano dei conti integrato rappresenta dunque la necessaria 
premessa per poter poi giungere alla corretta formazione del sistema di bilancio, 
a sua volta costituente strumento imprescindibile per il processo di 
rendicontazione, gestione, previsione e programmazione
1462
. Il sistema di 
bilancio è, ad ogni modo, fondato su schemi la cui determinazione è rimessa a 
futuri decreti correttivi e integrativi, secondo quanto previsto dall‟art. 36, comma 
5 del decreto
1463
, ferma restando, comunque, la durata rispettivamente annuale, 
                                                 
1456
 Cfr. art. 4, comma 1, d. lgs. n. 118/2011. 
1457
 Cfr. art. 4, comma 5, d. lgs. n. 118/2011. 
1458
 Ai sensi dell‟art. 6, d. lgs. n. 118/2011, la struttura di tale codifica è definita dai futuri 
decreti attuativi e integrativi, ai sensi dell‟art. 36, comma 5, del decreto in disamina, potendo la 
stessa nondimeno essere modificata o integrata con decreto del Ministro dell‟Economia e delle 
Finanze.  
1459
 Cfr. art. 5, d. lgs. n. 118/2011, nonché l‟art. 7, del decreto stesso, il quale, relativamente a 
tale operazione, vieta l‟adozione del criterio della prevalenza, l‟imputazione provvisoria di 
operazioni alle partite di giro/servizi per conto terzi e l‟assunzione di impegni sui fondi di 
riserva. 
1460
 Da quanto evincibile dallo stesso sito del Ministero dell‟Economia, “il SIOPE (Sistema 
informativo sulle operazioni degli enti pubblici), è un sistema di rilevazione telematica degli 
incassi e dei pagamenti effettuati dai tesorieri di tutte le amministrazioni pubbliche, che nasce 
dalla collaborazione tra la Ragioneria Generale dello Stato, la Banca d‟Italia e l‟ISTAT, in 
attuazione dell‟articolo 28 della legge n. 289/2002, disciplinato dall‟articolo 14, commi dal 6 
all‟11, della legge n. 196 del 2009”. 
1461
 Cfr. art. 8, d. lgs. n. 118/2011, il quale, per le modalità di rideterminazione delle codifiche 
del SIOPE, rinvia a quanto previsto dall‟art. 14, comma 8, della legge n. 196/2009. 
1462
 Cfr. art. 9, d. lgs. n. 118/2011, ma anche art. 18, comma 1, del decreto stesso, al quale si 
evincono i termini per l‟approvazione delle varie tipologie di bilancio: 31 dicembre dell‟anno 
precedente per il bilancio di previsione o il budget economico; 30 aprile dell‟anno successivo 
per il rendiconto o il bilancio d‟esercizio; 30 giugno dell‟anno successivo per il bilancio 
consolidato. 
1463
 Cfr. art. 11, comma 3, d. lgs. n. 118/2011. 
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ovvero almeno triennale, delle predette due ultime tipologie di processi ed il 
carattere autorizzatorio di entrambe
1464
.  
Sempre dal sistema di bilancio, ed in particolare in sede di rendicontazione e 
previsione, ciascuna Amministrazione pubblica è tenuta nondimeno ad allegare 
l‟elenco dei propri Enti strumentali, a pubblicarne il bilancio sul proprio sito 
internet, ad indicarne le quote partecipative detenute rispetto ad essi, nonché il 
tipo di contabilità da tali Enti adottato
1465
. In merito, ulteriori informazioni 
devono inoltre trasparire dai bilanci consolidati
1466
, ed in ogni caso, sempre in 
ossequio ad esigenze informative e di trasparenza, le Amministrazioni pubbliche 
sono altresì vincolate a compilare un rendiconto semplificato destinato ai 
cittadini, e nuovamente pubblicato sul proprio sito internet, dal quale emergano, 
in forma chiara e sintetica, gli obiettivi istituzionali prefissati, quelli 
effettivamente concretati, l‟ammontare delle risorse stanziate, eventuali 




La complessiva confrontabilità dei dati di bilancio deve essere poi assicurata 
dalla omogenea classificazione delle spese e dalla specifica catalogazione delle 
entrate
1468
. Quanto alle prime, è per esse prevista una loro articolazione in spese 
per missioni – definite in relazione al ripartito di competenza di cui agli artt. 117 
e 118 della Costituzione
1469
 e costituenti le funzioni principali e gli obiettivi 
strategici perseguiti – in programmi – rappresentanti invece aggregati omogenei 
di attività preposti al conseguimento dei predetti obiettivi
1470
 e raccordati alla 
relativa codificazione COFOG
1471
 del secondo livello, attinente ai gruppi
1472
 – ed 
                                                 
1464
 Cfr. art. 10, commi 1 e 2, d. lgs. n. 118/2011. 
1465
 Cfr. art. 10, commi 3 e 4, d. lgs. n. 118/2011. 
1466
 Cfr. art. 11, comma 1, d. lgs. n. 118/2011. 
1467
 Cfr. art. 11, comma 2, d. lgs. n. 118/2011.  
1468
 Cfr. art. 12, d. lgs. n. 118/2011. 
1469
 Cfr. art. 14, comma 1, lett. b), d. lgs. n. 118/2011. 
1470
 Cfr. art. 13, d. lgs. n. 118/2011, ma anche art. 14, comma 2 del decreto stesso, laddove è 
previsto che “la realizzazione di ciascun programma è attribuita ad un unico 
centro di responsabilità amministrativa”. 
1471
 Sempre in linea con la definizione edotta dallo stesso sito internet istituzionale del Ministero 
dell‟Economia e delle Finanze, la COFOG (Classification of the Functions of Government) è 
una classificazione delle funzioni di governo, articolata su tre livelli gerarchici (rispettivamente 
denominati Divisioni, Gruppi e Classi), per consentire, tra l‟altro, una valutazione omogenea 
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in macroaggregati, a loro volta consistenti in un‟articolazione dei programmi, 
dipendente dalla natura economica della spesa
1473
.  
Quanto alle entrate, posto che i capitoli, con eventuale sottosuddivisione in 
articoli, costituiscano le unità elementari utilizzate in sede di gestione e 
rendicontazione
1474
, la specificazione e la catalogazione delle stesse avviene 
invece per titoli, per tipologie o per categorie, a seconda, rispettivamente, della 
fonte, della natura, o dell‟oggetto cui tale introito fa riferimento1475. 
 
8.5. La particolare attenzione riposta sul settore sanitario. 
Nell‟ambito delle normativa in esame, attinente alle modalità per l‟estroflessione 
delle varie scritture contabili, una particolare attenzione è poi rimessa, come già 
accennato, al sistema sanitario, in ragione del rilevante impatto che la relativa 
spesa assume all‟interno dei bilanci di talune Amministrazioni pubbliche ed Enti 
strumentali
1476
. Il riferimento corre ai seguenti soggetti, cui peraltro è associato 
l‟obbligo, nella redazione del bilancio d‟esercizio, di attenersi a quanto disposto 





 e a quelli di ricovero e cura a carattere scientifico 
                                                                                                                                               
delle attività delle Pubbliche Amministrazioni svolte dai diversi Paesi europei. Dall‟integrazione 
fra la Cofog e le risultanze della ricognizione delle attività della Pubblica Amministrazione 
italiana, disposta con la circolare 22 agosto 1997, n. 65 dell‟allora Ministero del Tesoro, del 
Bilancio e della Programmazione economica, è nata la classificazione funzionale per funzioni 
obiettivo. Tale classificazione si articola in sei livelli, ai primi tre dei quali corrispondono gli 
elementi della Cofog, mentre gli elementi di quarto livello sono denominati Missioni 
Istituzionali, quelli di quinto e di sesto Servizi. Tale classificazione intende rappresentare gli 
obiettivi e le attività della Pubblica Amministrazione italiana al fine di consentire monitoraggi e 
rilevazioni omogenee sia in ambito europeo, sia in ambito nazionale fra le singole 
Amministrazioni, ed è stata applicata - con riferimento alle Missioni Istituzionali - al Bilancio 
finanziario dello Stato a partire dal 1999, mentre l‟applicazione alla contabilità economica è 
prevista a partire dalla formulazione del Budget 2003”. 
1472
 Cfr. art. 14, comma 1, lett. a), d. lgs. n. 118/2011. 
1473
 Cfr. art. 14, comma 1, lett. c), d. lgs. n. 118/2011, ma anche art. 16 del decreto stesso, il 
quale, limitatamente alle spese per il personale ed alle operazioni di trasferimento riconducibili 
al medesimo, accorda una certa flessibilità degli stanziamenti di bilancio, attraverso 
l‟autorizzata rimodulazione di questi ultimi, da attuarsi mediante variazioni compensative tra le 
dotazioni delle missioni e dei programmi. 
1474
 Cfr. art. 15, comma 2, d. lgs. n. 118/2011. 
1475
 Cfr. art. 15, comma 1, d. lgs. n. 118/2011. 
1476
 Cfr. art. 19, comma 1, d. lgs. n. 118/2011. 
1477
 Ai sensi di quanto previsto dall‟art. 28, d. lgs. n. 118/2011, cui segue, a corredo pure l‟art. 
33, del decreto stesso.  
1478
 Cfr. art. 19, comma 2, lett. d), d. lgs. n. 118/2011.  
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pubblici; alle aziende sanitarie locali, ospedaliere, ospedaliere universitarie 
integrate con il Servizio sanitario nazionale
1479
; alle Regioni, per il 
consolidamento dei conti dei predetti Enti, nonché per la parte del bilancio che 
concerne la spesa e il finanziamento del proprio servizio sanitario, rilevata 
attraverso le scritture di contabilità finanziaria ed economico-patrimoniale, 
allorquando trattasi di gestione sanitaria regionale accentrata, ossia con 




A tal proposito, è prescritto che il bilancio regionale debba porre ben in evidenza 
la consistenza delle entrate e delle uscite effettive, al fine di consentirne la 
confrontabilità con gli standard previsti e valutarne, conseguentemente, eventuali 
scostamenti. Sempre in quest‟ottica, è richiesto che le suddette entrate ed uscite 
siano articolate in capitoli
1481
, in modo tale che: in relazione alle prime, sia 
possibile discernere il finanziamento sanitario ordinario corrente, da quello 
aggiuntivo corrente, ovvero orientato al disavanzo sanitario pregresso, o ancora 
agli investimenti in ambito sanitario
1482
; in rapporto alle seconde, sia 
analogamente dato di poter distinguere la spesa sanitaria corrente per il 
finanziamento dei LEA, da quella aggiuntiva per i livelli di assistenza sanitaria 
superiori ai LEA, ovvero da quella destinata al finanziamento del disavanzo 
sanitario pregresso, o ancora, per gli investimenti nel settore sanitario
1483
.   
L‟effettiva copertura dei livelli di assistenza sanitaria è rimessa all‟accertamento 
e al successivo impegno, da parte delle Regioni, dell‟intero importo 
corrispondente al finanziamento sanitario corrente
1484
, a quello del disavanzo 
pregresso
1485
, nonché alla quota parte delle risorse stanziate in conto capitale per 
l‟edilizia sanitaria1486. 
                                                 
1479
 Cfr. art. 19, comma 2, lett. c), d. lgs. n. 118/2011. 
1480
 Cfr. art. 19, comma 2, lett. a) e b), d. lgs. n. 118/2011. 
1481
 Cfr. art. 20, comma 1, d. lgs. n. 118/2011. 
1482
 Cfr. art. 20, comma 1, punto A), d. lgs. n. 118/2011. 
1483
 Cfr. art. 20, comma 1, punto B), d. lgs. n. 118/2011. 
1484
 Ivi incluse eventuali quote premiali a loro favore erogate in virtù della positiva verifica degli 
adempimenti richiesti: cfr. art. 20, comma 2, lett. a), d. lgs. n. 118/2011. 
1485
 Cfr. art. 20, comma 2, lett. b), d. lgs. n. 118/2011. 
1486
 Cfr. art. 20, comma 3, d. lgs. n. 118/2011. 
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A livello operativo, mentre le Regioni che non svolgono una gestione sanitaria 
accentrata, dandone preventiva comunicazione al Ministero dell‟Economia e 
delle Finanze e quello della Salute, sono unicamente assoggettate alla 
rendicontazione degli atti di consolidamento rispetto agli Enti poc‟anzi citati1487 – 
non potendo di contro effettuare, sul lato della spesa, operazioni diverse dal 
trasferimento di somme esclusivamente in favore dei medesimi
1488
 – le restanti 
Regioni, che assumono invece la gestione diretta del comparto sanitario sono 
vincolate ad individuare, in relazione ad essa, uno specifico centro di 
responsabilità, tenuto sia alla cura di documenti contabili obbligatori, quali il 
libro giornale o quello degli inventari
1489
, sia alla costante rendicontazione delle 
varie operazioni, nonché al conseguente vaglio di concordanza rispetto alle 





8.6. I documenti di bilancio tra controlli e sperimentazioni. 
A tutte le massime Istituzioni territoriali è comunque riconducile un bilancio 
preventivo economico annuale che riporti l‟indicazione degli investimenti 
previsti nel successivo triennio, delle relative modalità di finanziamento e dei 
flussi di cassa prospettici
1491, nonché, come ovvio, un bilancio d‟esercizio che –
parametrato all‟anno solare e composto dal conto economico, dallo stato 
patrimoniale, dal rendiconto finanziario e dalla nota integrativa – risulta 
nondimeno corredato da una relazione sulla gestione sottoscritta dal direttore 
generale, relativamente alle Regioni che non hanno optato per una gestione 




                                                 
1487
 Sempre relativamente ad essi, con esclusione degli istituti zooprofilattici, ulteriori e 
peculiari specificazioni relative alle modalità di redazione del bilancio consolidato sono 
nondimeno rinvenibili nelle pieghe dell‟art. 32 del decreto stesso. 
1488
 Cfr. art. 23, d. lgs. n. 118/2011. 
1489
 Cfr. art. 24, d. lgs. n. 118/2011. 
1490
 Cfr. art. 22, d. lgs. n. 118/2011.  
1491
 Per maggiori ragguagli, cfr. art. 25, d. lgs. n. 118/2011. 
1492
 Cfr. art. 26, comma 1, d. lgs. n. 118/2011. 
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A ciò si aggiunga che, se per un verso, proprio con particolare riferimento agli 
schemi di bilancio d‟esercizio e consolidato, gli stessi potranno essere 
successivamente aggiornati con “decreto del Ministro della Salute, di concerto 
con il Ministro dell‟Economia e delle Finanze, d‟intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome di 
Trento e Bolzano”1493, per l‟altro, ed in via più generale, è altresì previsto che, 
allo scopo di migliorare i servizi informativi e statistici della sanità, mediante 
decreto del Ministro della Salute, siano determinate le procedure per 




Si noti inoltre come il complessivo assetto così delineato, afferente ai criteri e 
agli strumenti per la rendicontazione contabile, sia poi da sottoporre, a partire dal 
2012, ad attenta verifica, attraverso apposita sperimentazione, di durata biennale, 
da parte di alcune Amministrazioni, incentivate con meccanismi di carattere 
premiante
1495
, ed individuate, entro 150 giorni dall‟entrata in vigore dell‟atto 
normativo in disamina, mediante decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro dell‟Economia e delle Finanze, di concerto con 
il Ministro dell‟Interno e con il Ministro per i rapporti con le Regioni e per la 
coesione territoriale, d‟intesa con la Conferenza Unificata1496. 
Preordinati all‟attuazione della sperimentazione risultano essere una serie di 
decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministero 
dell‟Economia e delle Finanze, di concerto con il Ministro dell‟Interno, il 
Ministro per le riforme per il federalismo, il Ministro per i rapporti con le 
Regioni e per la coesione territoriale, il Ministro per la semplificazione 
                                                 
1493
 Cfr. art. 34, d. lgs. n. 118/2011. 
1494
 Cfr. art. 35, d. lgs. n. 118/2011. 
1495
 Il che, dovrà avvenire con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministero dell‟Economia e delle Finanze, di concerto con il Ministro dell‟Interno, il Ministro 
per le riforme per il federalismo, il Ministro per i rapporti con le Regioni e per la coesione 
territoriale, il Ministro per la semplificazione normativa, d‟intesa con la Conferenza Unificata, e 
comunque senza oneri per le finanze dello Stato, ai sensi di quanto previsto dall‟art. 36, comma 
6, d. lgs. n. 118/2011. 
1496
 Cfr. art. 36, comma 4, d. lgs. n. 118/2011. 
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normativa, d‟intesa con la Conferenza Unificata, da adottarsi entro 120 giorni dal 
predetto termine
1497
, ed aventi ad oggetto: 
 l‟adozione del bilancio di previsione finanziario annuale di competenza e 
di cassa; 
 la classificazione per missioni e programmi; 
 il livello minimo di articolazione del piano dei conti integrato comune e di 
quello di ciascun comparto; 
 la codifica della transazione elementare; 
 gli schemi di bilancio; 
 i criteri di individuazione dei programmi sottostanti le missioni; 
 le metodologie da condividersi tra i diversi Enti, in ordine alla 
realizzazione di un sistema di indicatori di risultato semplici, misurabili e 
riferiti ai programmi del bilancio; 
 l‟adozione di un principio di competenza finanziaria, sulla scorta del quale 
le obbligazioni attive e passive giuridicamente perfezionate siano inscritte 




Ora, atteso che per i Comuni fino a 5.000 abitanti possano essere contemplati, 
sempre in via di sperimentazione, sistemi di contabilità e schemi di bilancio 
semplificati
1499
, per tutti gli altri soggetti che di contro non ne siano coinvolti, 
occorre rimarcare come continui ad applicarsi la normativa fin qui descritta, 
almeno fintanto che sulla scorta degli esiti della sperimentazione medesima e di 
quanto conformemente previsto dal quinto comma dell‟art. 36 dello stesso 
                                                 
1497
 Conformemente a quanto prescritto dall‟art. 36, comma 2, primo periodo, d. lgs. n. 
118/2011, peraltro da corredarsi al successivo comma terzo del medesimo articolo, prescrivente 
che i relativi schemi di decreto debbano essere trasmessi alle Camere “ai fini dell‟acquisizione 
del parere della Commissione parlamentare per l‟attuazione del federalismo fiscale e delle 
Commissioni parlamentari competenti per i profili di carattere finanziario, da esprimere entro 
trenta giorni dalla trasmissione”, decorsi i quali i decreti possono comunque essere adottati. 
1498
 Cfr. art. 36, comma 2, d. lgs. n. 118/2011. 
1499
 Cfr., nuovamente, art. 36, comma 2, d. lgs. n. 118/2011, laddove è parimenti previsto che 
“al termine del primo esercizio finanziario in cui ha avuto luogo la sperimentazione e, 
successivamente, ogni sei mesi, il Ministro dell‟Economia e delle Finanze trasmette alle Camere 
una relazione sui relativi risultati”. 
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Va in ultimo osservato come dalla predisposizione di questi ultimi decorra un 
termine di sei mesi entro cui – con le procedure contemplate dall‟art. 27 della 
legge delega, ed in conformità con i rispettivi statuti – le Autonomie speciali, 
regionali e provinciali, saranno chiamate ad operare un conseguente 
adeguamento normativo, in assenza del quale, spirata inutilmente la predetta 
scadenza, troveranno piena applicazione, anche nei loro confronti, i contenuti del 




8.7. Qualche annotazione conclusiva. 
La ricostruzione appena compiuta ha fin da subito puntato a porre in luce uno dei 
tratti maggiormente singolari e distintivi del decreto in disamina, vale a dire la 
sua duplice fonte di derivazione, in cui vengono a sovrapporsi, se non a 
“collidere”1502 le statuizioni normative contenute nella legge delega e quelle 
evincibili dalla legge di contabilità e finanza pubblica
1503
.  
Già più volte si è poi parimenti ammonito sulla assoluta strategicità della 
disciplina afferente all‟armonizzazione dei bilanci pubblici1504, in ordine alla 
comparabilità e alla valutazione dell‟operato delle diverse Amministrazioni, 
                                                 
1500
 Cfr., a tal proposito, art. 36, comma 4, ultimo periodo, d. lgs. n. 118/2011. 
1501
 Cfr. art. 37, d. lgs. n. 118/2011. 
1502
 Cfr. L. GORI, Come attuare la legge n. 42 del 2009? Parlamento e Governo, alle prese con 
il federalismo fiscale nell‟attività legislativa ordinaria dopo la legge delega, in G. 
CAMPANELLI (a cura di), Quali prospettive per il federalismo fiscale?, cit., pagg. 54-64, il 
quale altresì evidenzia come la legge n. 196/2009, rispetto alla legge delega, restringa il margine 
di manovra rimesso al legislatore delegato, in quanto direttamente attuativa di alcune delle 
disposizioni concernenti la Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica, 
nonché la banca dati che dovrebbe comprendere gli indicatori di costo, di copertura e di qualità 
dei servizi, utilizzati per definire i costi e i fabbisogni standard e gli obiettivi di servizio, oltre 
che per valutare il grado di raggiungimento degli obiettivi di servizio (cfr. art. 5, legge n. 
42/2009). 
1503
 Al di là dei contenuti già presi in considerazione, per una più ampia disamina in merito a 
quest‟ultima, si rinvia, tra gli altri, a M. CAPUTO, La sessione di bilancio 2009. Spunti e 
prospettive alla luce della riforma della legge di contabilità, in Rassegna parlamentare, n. 
1/2010, pagg. 77 ss., spec. 90-120, nonché a R. DICKMANN, La riforma della legislazione di 
finanza pubblica e del sistema di bilancio dello Stato e degli enti pubblici, su 
www.federalismi.it, 2010. 
1504
 Sulle tematiche afferenti alla contabilità e ai bilanci pubblici, nonché alla gestione 
finanziaria, già A. BRANCASI, L‟ordinamento contabile, Giappichelli, Torino, 2005. 
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anche in chiave di presupposto per l‟attivazione dei dispositivi premiali e 
sanzionatori, e comunque in un‟ottica volta al precipuo e più ampio 
perseguimento dei principi di trasparenza, responsabilizzazione e buon 
andamento.   
Sennonché, è solo il caso di segnalare che la materia in esame – come visto, 
affluente, in prospettiva, tra quelle di legislazione esclusiva statale – appare 
tuttora figurante tra quelle di legislazione concorrente, sicché qualche dubbio di 
legittimità costituzionale sembra trasparire nella misura in cui il ruolo regionale 
alla elaborazione della normativa paia del tutto marginale, a fronte, invece, tanto 
di una pregnanza della disciplina immediatamente prescrittiva che sembra andare 
ben oltre alle mere statuizioni di principio, quanto di quella destinata a originarsi 
sulla scorta di procedimenti, ove, pure, il ruolo delle massime Istituzioni locali è 
ridotto al minimo
1505
.   
 
9. Il decreto legislativo n. 149/2011. 
Il decreto legislativo 20 settembre 2011, n. 149, recante disposizioni in tema di 
meccanismi sanzionatori e premiali relativi a Regioni, Province e Comuni, 
rappresenta l‟ottavo atto avente forza di legge adottato dall‟Esecutivo in 
attuazione della legge delega n. 42/2009
1506
.  
Premesso che anche in relazione ad esso valgano le considerazioni appena svolte 
in ordine alla definizione della portata prescrittiva delle relative statuizioni
1507
, 
                                                 
1505
 Dubbi in ordine alla collocazione di questa e altre materie tra quelle di legislazione 
concorrente sono stati avanzati da F. CINTIOLI, I poteri legislativi e le “incerte materie” della 
riforma del Titolo V della Costituzione, in Diritto e formazione, n. 1/2002, pag. 13. Sulla 
incomprimibilità delle prerogative regionali nella materia in disamina, cfr. anche M. GRANA, 
L‟armonizzazione dei bilanci pubblici. La ricognizione dei principi fondamentali nello schema 
di decreto legislativo predisposto dal Governo, in Comuni d‟Italia, n. 5/2006, pag. 58, la quale, 
già in relazione alla legge delega n. 131/2003 rilevava che la stessa consentisse “di estrarre dalla 
legislazione vigente, in un quadro di proprio orientamento ed in via transitoria, soltanto le 
norme-principio deducibili dall‟ordinamento, non eccessivamente dettagliate e puntuali”, sicché 
qualsiasi altra determinazione “che costringa le regioni a cambiare la classificazione del bilancio 
o ad introdurre il conto economico, appare lesivo dell‟autonomia e della potestà legislativa loro 
attribuita in questa materia”. 
1506
 Ed in particolare, dei suoi artt. 2, 17 e 26, rispettivamente dedicati ai principi e criteri 
direttivi, al coordinamento dei diversi livelli di governo e al contrasto dell‟evasione fiscale. 
1507
 Cfr. art. 13, d. lgs. n. 149/2011: “La decorrenza e le modalità di applicazione delle 
disposizioni di cui al presente decreto legislativo nei confronti delle Regioni a statuto speciale e 
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come ben evincibile dall‟intitolazione dello stesso, trattandosi 
dell‟individuazione e della successiva riconduzione, alle predette Istituzioni 
territoriali, di dispositivi afflittivi, oppure ricompensativi, gli stessi dovranno 
basarsi su indici di demerito, ovvero di virtuosità, facilmente intellegibili e 
comparabili tra loro. In quest‟ottica, di tutta evidenza, è allora il ruolo chiave 
giocato dal precedente decreto n. 118/2011, in ordine alla predisposizione di un 
sistema contabile omogeneo, che consenta una comune rendicontazione dei fatti 
di gestione, nonché l‟esplicabilità di proficui raffronti incrociati delle relative 
risultanze ultime, confluenti nei documenti di bilancio.  
Questi ultimi – pur continuando a rivestire una funzione insostituibile, e quindi di 
prim‟ordine, nell‟offrire quella completa, ed al contempo sintetica, 
rappresentazione della situazione finanziaria ed economico-patrimoniale dei vari 
Enti cui fanno riferimento – vengono ora a corredarsi di ulteriori strumenti 
informativi consistenti nella relazione e nel rapporto di fine legislatura.  
 
9.1. I profili normativi condivisi ad ogni livello di governo locale. 
Benché rispetto ad essi, il decreto n. 149/2011 tenda a discernere la posizione 
delle Regioni, da quelle congiunte di Province e Comuni, i punti di contatto delle 
rispettive normazioni sono davvero innumerevoli, e così succintamente 
riassumibili: 
 la relazione di fine legislatura, volta ad assicurare il coordinamento della 
finanza pubblica, il principio di trasparenza sulle operazioni di entrata ed 
uscita, nonché il generale rispetto dell‟unità economica e giuridica della 
Repubblica
1508
 – redatta secondo uno schema approvato entro sessanta 
giorni dall‟entrata in vigore dello stesso decreto in disamina, attraverso 
                                                                                                                                               
delle Province autonome di Trento e di Bolzano, nonché nei confronti degli enti locali ubicati 
nelle medesime Regioni a statuto speciale e Province autonome, sono stabilite, in conformità 
con i relativi statuti, con le procedure previste dall‟art. 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, e 
successive modificazioni. Qualora entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto legislativo non risultino concluse le procedure di cui al primo periodo, sino al 
completamento delle procedure medesime, le disposizioni di cui al presente decreto trovano 
immediata e diretta applicazione nelle Regioni a statuto speciale e nelle Province autonome di 
Trento e di Bolzano”.  
1508
 Cfr. art. 1, comma 1, e art. 4, comma 1, d. lgs. n. 149/2011. 
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atto di natura non regolamentare
1509
 – è sottoscritta dal Presidente della 
Giunta regionale, ovvero di quella provinciale, o dal Sindaco
1510
, non 
oltre il novantesimo giorno precedente la data di scadenza della 
legislatura; 
 in caso di inosservanza dell‟obbligo di redazione della suddetta 
relazione, il Presidente della Giunta regionale, o provinciale, ovvero il 
Sindaco sono tenuti a darne notizia, adducendone le ragioni, all‟interno 
della pagina principale del rispettivo sito internet istituzionale
1511
;  
 il contenuto della relazione deve far emergere: 
a) sistema ed esiti dei controlli interni; 
b) eventuali rilievi avanzati dalla Corte dei Conti; 
c) possibili carenze ravvisate nella gestione degli Enti comunque 
sottoposti a controllo regionale
1512
, provinciale, o comunale, con 
tanto di esplicazione delle misure avviate per porvi rimedio; 
d) eventuali azioni intraprese per contenere la spesa1513, nonché il 
livello dei servizi resi, ed informazioni circa lo stato del processo 
di convergenza verso i costi standard; 
e) le situazioni finanziarie, economiche e patrimoniali variamente 
riconducibili ai tre livelli di governo, con annessa indicazione dei 
rispettivi livelli di indebitamento
1514
. 
                                                 
1509
 Adottato: nell‟un caso, da parte del Ministro per i rapporti con le Regioni e per la coesione 
territoriale, di concerto con il Ministro dell‟Economia e delle Finanze, con il Ministro per le 
riforme per il federalismo e con il Ministro per la salute, d‟intesa con la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome di Trento e Bolzano, con tanto di  
eventuale differenziazione dello schema stesso in relazione alle Regioni non soggette a piano di 
rientro sanitario (cfr. art. 1, comma 5, d. lgs. n. 149/2011); nell‟altro, ad opera del Ministro 
dell‟Interno, di concerto con il Ministro dell‟Economia e delle Finanze, d‟intesa con la 
Conferenza Stato-Città ed Autonomie locali, corredato da una versione semplificata dello 
schema medesimo, destinata ai Comuni con meno di 5.000 abitanti (cfr. art. 4, comma 5, d. lgs. 
n. 149/2011). 
1510
 Cfr. art. 1, comma 2, e art. 4, comma 2, d. lgs. n. 149/2011. 
1511
 Cfr. art. 1, comma 6, e art. 4, comma 6, d. lgs. n. 149/2011. 
1512
 Ivi inclusi gli Enti del servizio sanitario regionale. 
1513
 In ispecie quella sanitaria, in ambito regionale. 
1514
 Cfr. art. 1, comma 4, e art. 4, comma 4, d. lgs. n. 149/2011. Limitatamente all‟ambito 
regionale, e quindi sulla scorta del primo dei due parametri normativi testé citati, ai contenuti fin 
qui edotti vanno aggiunti lo stato certificato del bilancio della Regione e l‟individuazione di 
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 entro dieci giorni dalla sottoscrizione, la medesima deve risultare 
certificata dagli organi di controllo interno dei diversi Enti locali, per poi 
essere trasmessa, nello stesso termine, al Tavolo tecnico 
interistituzionale – istituito presso la Conferenza permanente per il 
coordinamento della finanza pubblica, e composto pariteticamente da 
rappresentanti ministeriali e di ciascun livello di governo – il quale – 
sulla scorta delle risultanze afferenti ai profili contenutistici appena 
edotti, nonché in forza delle informazioni in proprio possesso, o 
comunque ricavabili dalla Banca dati delle Amministrazioni 
pubbliche
1515
 – redige a sua volta un apposito rapporto di fine 
legislatura, che poi provvede ad inviare, entro venti giorni, al Presidente 
della Giunta regionale, o provinciale, ovvero al Sindaco
1516
; 
 ad opera dei medesimi soggetti, relazione e rapporto di fine legislatura 
sono trasmessi alla Conferenza permanente per il coordinamento della 
finanza pubblica, gli stessi risultando nondimeno pubblicati sui siti 
internet istituzionali degli Enti locali cui si riferiscono
1517
; 
 in caso di scioglimento anticipato del Consiglio regionale, provinciale o 
comunale, la sottoscrizione della relazione e la conseguente 
certificazione da parte degli organi di governo interno dovranno aver 
luogo entro quindici giorni dal provvedimento di indizione di nuove 
elezioni. Sempre in tale termine, il predetto Tavolo tecnico istituzionale 
dovrà poi inviare il rapporto di fine legislatura al Presidente della Giunta 
regionale, o provinciale, ovvero al Sindaco, per la pubblicazione del 
medesimo, entro il giorno successivo, sul sito internet istituzionale degli 





                                                                                                                                               
eventuali atti legislativi, regolamentari o amministrativi, cui sono ascrivibili effetti di spesa 
incompatibili con i vincoli e gli obietti del bilancio stesso. 
1515
 Di cui all‟art. 13 della legge n. 196/2009. 
1516
 Cfr., art. 1, comma 2, e art. 4, comma 2, d. lgs. n. 149/2011. 
1517
 Cfr., nuovamente, art. 1, comma 2, e art. 4, comma 2, d. lgs. n. 149/2011. 
1518
 Cfr., art. 1, comma 3, e art. 4, comma 3, d. lgs. n. 149/2011. 
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9.2. Dispositivi e procedure sanzionatorie gravanti sulle Regioni. 
Così delineati i tratti in comune della normativa in esame, ci si soffermerà ora 
sulla distinta ricostruzione dei meccanismi sanzionatori riferibili, da un lato, alle 
Regioni, dall‟altro, a Province e Comuni. 
Cominciando dalle prime, è ravvisabile come all‟origine di una possibile 
irrogazione dei medesimi possano esservi essenzialmente due cause: il mancato 
conseguimento degli obiettivi di servizio – una volta che questi ultimi, 
unitamente a costi e fabbisogni standard siano stati determinati – relativamente a 
settori ed attività diversi da quello sanitario, con conseguente provvedimento di 
nomina a commissario ad acta del Presidente della Giunta regionale, per 
l‟esercizio dei poteri sostitutivi1519; un grave dissesto finanziario, in ambito 
sanitario, per quelle Regioni sottoposte a piani di rientro dal corrispondente 
disavanzo, quest‟ultima fattispecie realizzandosi innanzi al congiunto verificarsi 
dell‟infruttifero innalzamento, per due esercizi consecutivi, della pressione 
fiscale locale sino al livello massimo possibile
1520, dall‟aggravarsi della 
situazione del predetta posizione debitoria, dall‟inosservanza dei tempi operativi 
e degli obiettivi previsti dal piano di rientro, ovvero persino dalla mancata 
redazione del medesimo da parte del Presidente della Giunta regionale, nel 
frattempo nominato commissario ad acta
1521
 e peraltro, a sua volta rimpiazzabile 
da un nuovo commissario ad acta, nominato, da parte del Governo, nell‟esercizio 
del potere sostitutivo accordatogli dall‟art. 120 della Costituzione1522.  
Una volta che la Corte dei Conti abbia accertato la sussistenza delle predette 
condizioni e la diretta riconduzione, con dolo o colpa grave, delle medesime 
all‟organo di vertice della Regione, con decreto del Presidente della 
                                                 
1519
 Ex art. 8 della legge n. 131/2003, in linea con quanto previsto dall‟art. 2, comma 7, d. lgs. n. 
149/2011. 
1520
 Ed, in particolare, dell‟aliquota dell‟addizionale regionale all‟IRPEF, come previsto dall‟art. 
6, d. lgs. n. 68/2011. 
1521
 Ex artt. 79 e 83 della legge n. 196/2009, conformemente a quanto contemplato dall‟art. 2, 
comma 1, d. lgs. n. 149/2011. 
1522
 In attuazione dell‟art. 2, comma 84, della legge n. 191/2009, come previsto dall‟art. 2, 




, può essere susseguentemente disposto lo scioglimento anticipato 
del Consiglio regionale e la rimozione del Presidente della Giunta
1524
, 
quest‟ultimo risultando, a quel punto, tanto incandidabile, per un periodo di dieci 
anni, alle cariche elettive a livello locale, nazionale ed europeo, quanto 
innominabile, per lo stesso lasso temporale e negli stessi ambiti, a cariche o 
componente di organi di governo
1525
.  
In seguito all‟accertamento, da parte della Corte dei Conti, di dirette 
responsabilità in relazione alle circostanze appena edotte, ad analoghe negative 
conseguenze andranno vieppiù incontro i direttori generali, quelli amministrativi 
e sanitari del servizio sanitario regionale, il dirigente responsabile 
dell‟assessorato regionale competente, nonché il collegio dei revisori dei conti, i 
quali, oltre alla decadenza automatica dal proprio ufficio
1526
, potranno vedersi 
nondimeno comminata un‟interdizione da qualsiasi carica in Enti vigilati, o 




9.3. Dispositivi e procedure sanzionatorie gravanti sulle Province e sui 
Comuni. 
Ciò detto in relazione alle Regioni, occorre fin da subito rimarcare come un 
affine destino accompagni altresì coloro che dovessero rendersi responsabili di 
dissesti finanziari a livello provinciale o comunale.  
Premesso che il Ministero dell‟Economia e delle Finanze, segnatamente il 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, possa preliminarmente 
                                                 
1523
 Secondo quanto sancito dagli ultimi due periodi dell‟art. 2, comma 1, d. lgs. n. 149/2011, “il 
decreto del Presidente della Repubblica è adottato previa deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo parere conforme della 
Commissione parlamentare per le questioni regionali espresso a maggioranza dei due terzi dei 
componenti. Alla riunione del Consiglio dei Ministri partecipa il Presidente della Giunta 
regionale interessato”. 
1524
 Da quel momento, allo svolgimento dell‟ordinaria amministrazione, ovvero degli atti 
improrogabili, provvederà un nuovo commissario ad acta, nominato dal Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro dell‟Economia e delle Finanze, di concerto con il Ministro della Salute 
e sentito il Ministro per i rapporti con le Regioni e per la coesione territoriale, in linea con 
quanto previsto dall‟art. 2, comma 5, d. lgs. n. 149/2011.  
1525
 Cfr. art. 2, comma 3, d. lgs. n. 149/2011. 
1526
 Cfr. art. 2, comma 79, lett. a), legge n. 191/2009. 
1527
 Cfr. art. 3, d. lgs. n. 149/2011, laddove altresì viene a evincersi che “il giudizio sulla relativa 
impugnazione è devoluto alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo”.  
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disporre verifiche allorquando, anche sulla base delle rilevazioni SIOPE, 
emergano situazioni di squilibrio finanziario
1528
, i negativi esiti cui poc‟anzi si 
faceva riferimento, consistono, ancora una volta, nella non ricandidabilità, per un 
periodo di dieci anni, del Presidente di Provincia, o del Sindaco, nel ricoprire 
omologhe cariche, ovvero nel concorrere a quelle riconducibili agli organi 
esecutivi o di vertice in ogni Istituzione territoriale, nonché a quelle ascrivibili ai 
residuali organi assembleari, siano essi inquadrabili a livello locale, nazionale, o 
dell‟Unione Europea1529. Più in generale, oltre alle due predette figure, risultano 
passibili di analoghe ripercussioni anche tutti gli amministratori, nonché i 
revisori, cui la Corte dei Conti, anche in primo grado, abbia a vario modo 
ricondotto precise responsabilità, con dolo o colpa grave, in ordine ai danni 
cagionati nel lustro precedente il determinarsi della situazione di dissesto 
finanziario, i medesimi non potendo conseguentemente ricoprire, per un periodo 
di dieci anni, incarichi di assessore, revisore o di rappresentante di altri Enti 
locali presso altri Enti, istituzioni ed organismi pubblici e privati
1530
.  
In tale contesto, va peraltro segnalato come il ruolo dell‟organo ausiliario assuma 
una sua rilevanza già in fasi antecedenti a quella appena descritta, poiché, nel 
caso in cui ravvisassero situazioni di squilibrio finanziario potenzialmente 
sfocianti in possibili dissesti, con proprie pronunce, le competenti sezioni 
regionali di controllo della Corte dei Conti potrebbero intimare all‟Ente locale di 
adottare, entro certi estremi temporali, le segnalate misure correttive, a fronte 
della cui inadempienza, ed a seguito della trasmissione dei correlativi atti alla 
Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica e al Prefetto, 
quest‟ultimo sarà chiamato ad assegnare al Consiglio un termine non superiore a 
venti giorni per deliberare lo stato di dissesto. Spirato inutilmente tale termine 
sarà poi sempre il Prefetto a nominare un commissario ad acta, che provveda in 
                                                 
1528
 Cfr. art. 5, d. lgs. n. 149/2011. 
1529
 Cfr. art. 6, comma 1, d. lgs. n. 149/2011. 
1530
 Cfr., nuovamente, art. 6, comma 1, d. lgs. n. 149/2011. 
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tal senso e che al contempo dia corso alla procedura per lo scioglimento 
dell‟organo assembleare1531. 
Tra i meccanismi sanzionatori vanno infine annoverati quelli che si rifanno al 
patto di stabilità e che, benché formalmente distinti tra inadempienze poste in 
essere da Regioni e Province Autonome da un lato, ovvero dagli altri Enti locali 
dall‟altro, mantengono comunque, anche in questa circostanza, evidenti tratti in 
comune. Invero, al di là del fatto che il differenziale tra il risultato registrato e 
l‟obiettivo programmatico predeterminato, nell‟un caso, debba essere versato 
all‟entrata del bilancio statale, nell‟altro, subire invece una corrispondente 
riduzione delle risorse potenzialmente ritraibili dal fondo sperimentale di 
riequilibrio, o dal fondo perequativo
1532
, per tutto il resto, le ulteriori misure 
afflittive appaiono di contro sostanzialmente sovrapponibili, le stesse 
consistendo: nel divieto di impegnare spese correnti in misura superiore 
all‟importo annuale minimo dei corrispondenti impegni effettuati nell‟ultimo 
triennio; nell‟interdizione al ricorrere all‟indebitamento per gli investimenti o di 
procedere a nuove assunzioni a qualsiasi titolo; nell‟obbligatoria 
rideterminazione delle indennità di funzione e dei gettoni di presenza, finanche 
potendo giungere sino ad una riduzione del 30% rispetto all‟ammontare risultante 
alla data del 30 giugno 2010
1533
. A questo punto, è solo il caso di soggiungere 
che, proprio relativamente agli anni 2010 e seguenti, i meccanismi sanzionatori 
appena edotti troveranno una propria applicazione correlata al mancato rispetto 
del patto di stabilità interno
1534
, i medesimi potendo peraltro essere con legge 
ridefiniti, sulla scorta delle proposte avanzate dalla Conferenza permanente per il 






                                                 
1531
 Ex art. 141, d. lgs. n. 267/2000, conformemente a quanto prescritto dall‟art. 6, comma 2, d. 
lgs. n. 149/2011. 
1532
 Cfr., art. 7, comma 1, lett. a) e art. 7, comma 2, lett. a), d. lgs. n. 149/2011. 
1533
 Cfr. art. 7, commi 1 e 2, d. lgs. n. 149/2011. 
1534
 Cfr. art. 7, comma 4, d. lgs. n. 149/2011. 
1535
 Cfr. art. 7, comma 3, d. lgs. n. 149/2011. 
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9.4. I dispositivi di carattere premiale. 
Venendo ora invece ai dispositivi di carattere premiale, può preliminarmente 
notarsi come il decreto n. 149/2011 dedichi un‟attenzione particolare alle 
Province
1536
. Può inoltre, molto succintamente, rimarcarsi come – anche con 
appositi ritocchi alla disciplina vigente
1537
, ed in particolare proprio a quella 
afferente al piano di stabilità interno
1538
 – gli stessi comunque si sostanzino di 
fatto essenzialmente nel riconoscimento agli Enti locali di una quota parte del 
maggior gettito accertato e percepito dallo Stato in ragione del contributo dagli 
stessi offerto nelle politiche di recupero fiscale.  
In quest‟ottica, fondamentali risulteranno essere forme di collaborazione con 
l‟Agenzia delle entrate per la complessiva e migliore gestione dei tributi1539, 
nonché la condivisione delle informative fiscali
1540
, oltre a cruciali accordi 
programmatici di contrasto all‟evasione fiscale, coinvolgenti ogni livello di 





9.5. Le ulteriori prescrizioni del decreto. 
Così esaurita la trattazione delle prioritarie e dichiarate finalità del decreto, non 
resta, in ultimo, che segnalare, come, per un verso, lo stesso si preoccupi altresì 
                                                 
1536
 Cfr. artt. 10 e 11, d. lgs. n. 149/2011. 
1537
 Cfr. art. 9, d. lgs. n. 149/2011. 
1538
 Cfr. art. 8, d. lgs. n. 149/2011. 
1539
 Cfr. art. 11, d. lgs. n. 149/2011. 
1540
 Cfr., in particolare, art. 10, comma 3, d. lgs. n. 149/2011, ma anche e soprattutto l‟art. 15 del 
decreto stesso, in cui è sancito che “ai fini di garantire il coordinamento informativo, statistico e 
informatico dei dati delle amministrazioni pubbliche, di cui all‟art. 117, secondo comma, lett. r), 
della Costituzione, anche ai sensi dell‟art. 13 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell‟interno, di concerto con 
il Ministro dell‟economia e delle finanze, si provvede al riordino della disciplina vigente in 
materia di oneri e obblighi informativi a carico di comuni, province, città metropolitane, nei 
confronti delle pubbliche amministrazioni statali, riducendo e unificando i termini e le 
comunicazioni attualmente previsti per la trasmissione dei dati, ferma restando la disciplina 
sanzionatoria in vigore”. 
1541
 Cfr. art. 12, d. lgs. n. 149/2011, laddove è prescritto che a ciò debba addivenirsi “con 
accordo fra Governo, Regioni, Province e Comuni, conseguito in sede di Conferenza Unificata, 
sentita la Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica”. In assenza di 
tale accordo entro un anno dall‟entrata in vigore del decreto in esame, a medesimo risultato 
dovrà pervenirsi mediante decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, assunto previa 
valutazione congiunta in sede di Conferenza Unificata. 
 458 
di introdurre, a carico dell‟Esecutivo un obbligo di rendicontazione annuale alle 
Camere del processo di convergenza della spesa e dei fabbisogni standard
1542
, per 
l‟altro, il medesimo preveda nondimeno l‟istituzione di un tavolo tecnico con il 
compito di studiare adeguate soluzioni, da attuarsi nel settore creditizio, in ordine 
all‟apprestamento sia di maggiori garanzie di pagamento delle imprese creditrici 





9.6. Qualche annotazione conclusiva. 
Compiuta la ricostruzione dei contenuti del decreto n. 149/2011 è quindi 
possibile procedere ad esprimere una qualche considerazione conclusiva. Come 
già osservato nel precedente capitolo, l‟atto avente forza di legge in esame trae 
spunto da alcune disposizioni della legge delega: la più parte delle indicazioni 
sono incluse nei principi e criteri direttive
1544
 e nell‟ambito delle norme di 
coordinamento e disciplina fiscale dei diversi livelli di governo
1545
, altre, invece, 
in quelle di contrasto all‟evasione fiscale1546.  
Rispetto ad esse il decreto in esame ha dimostrato il pregio di saperle 
adeguatamente sviluppare, enucleando precisi procedimenti in base ai quali poter 
operare discreti controlli nei confronti dell‟operato degli amministratori locali, 
inclusi i vertici, e, se del caso, assumere provvedimenti anche di indubitabile 
drasticità. Tuttavia, al fine di rendere ancor più serrato il predetto vaglio, ed 
ancor più inconfutabile l‟accertamento delle responsabilità, si sarebbe forse 
potuto contemplare, oltre alla relazione di fine legislatura, anche la doverosa 
compilazione di una relazione di inizio legislatura, ad opera dell‟Esecutivo, sì da 
rendere incontestabile, per gli sviluppi futuri, lo stato dell‟arte così registrato1547. 
Ma, ad ogni modo, anche stando alla prima delle due relazioni, questa sì 
                                                 
1542
 Cfr. art. 14, d. lgs. n. 149/2011. 
1543
 Cfr. art. 16, d. lgs. n. 149/2011. 
1544
 Cfr. art. 2, c. 2, lett. z) e aa), legge n. 42/2009. 
1545
 Cfr. art. 17, c.1, lett. e), legge n. 42/2009. 
1546
 Cfr. art. 26, legge n. 42/2009. 
1547
 Cfr. E. JORIO, Federalismo fiscale: lo schema di decreto delegato „sanzioni e premialità‟, 
in www.federalismi.it, 2010, pag. 13. 
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effettivamente prevista, quel che più fa specie è che, nonostante l‟enorme valenza 
alla stessa assegnata, quest‟ultima non sia stata assistita da alcuna seria 
prescrizione imperativa, o presidio sanzionatorio, in caso di sua mancata 
compilazione, risibile, se non ridicola, apparendo la statuizione che impone un 
semplice obbligo di pubblicazione sul sito internet dell‟Ente, delle ragioni che ne 
siano state a causa
1548
. 
Al di là di ciò, il contenuto del decreto è comunque apprezzabile, il medesimo 
costituendo un deciso passo avanti per garantire quella maggiore trasparenza e 
responsabilizzazione a carico degli amministratori locali. Per altro verso, il 
decreto stesso è stato definito, elemento di chiusura che porta a sistema l‟insieme 
delle innovazioni introdotte con l‟attuazione del federalismo fiscale1549, tale 
valutazione risultante forse eccessivamente ottimistica, considerando che 
all‟appello mancano numerose misure di attuazione, soprattutto a carattere 
regolamentare e ministeriale.         
 
10. Il decreto legislativo n. 61/2012.  
A parziale copertura delle lacune di cui si è detto poc‟anzi, ma senza poter per 
questo produrre un particolare ripensamento del giudizio appena espresso, 
occorre conclusivamente far menzione del decreto legislativo 18 aprile 2012, n. 
61, apportante ulteriori disposizioni recanti attuazione dell‟art. 24 della legge 5 
maggio 2009, e rappresentante, per l‟appunto, il nono atto avente forza di legge 
adottato dall‟Esecutivo, tanto in attuazione della legge delega, quanto ad 
integrazione del decreto n. 216/2010, già esaminato
1550
.  
In linea con quanto in precedenza osservato, fin dal suo primo articolo, il decreto 
si premura di precisare che le sue disposizioni, una volta istituita la Città 
Metropolitana di Roma Capitale, si intenderanno riferite a quest‟ultima e che, ad 
ogni modo, oltre alle funzioni amministrative già indicate dalla legge n. 42/2009, 
all‟Ente di nuova istituzione potranno esserne assegnate altre, mediante legge 
                                                 
1548
 Elemento di debolezza, questo, rilevato anche dallo stesso E. JORIO, Federalismo fiscale: il 
decreto delegato che prevede le sanzioni e le premialità, in www.astrid-online.it, 2011, pag. 5. 
1549
 Cfr. Relazione tecnica al d. lgs. n. 149/2011. 
1550
 Cfr. par. 4 di questo stesso capitolo. 
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regionale, sentiti la Provincia di Roma e Roma Capitale e sempre che il tutto 
rientri nelle materie di competenza legislativa della Regione
1551
. 
Relativamente alla quantificazione dei costi connessi al ruolo di Capitale della 
Repubblica –  anche in considerazione, quindi, delle peculiari funzioni alla stessa 
riconducibili – il successivo articolo prevede che entro sei mesi dall‟entrata in 
vigore del decreto stesso, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
sia determinato il maggior onere derivante da tali uffici, tenendo però in debito 




Tra le diverse competenze, speciale attenzione è stata dedicata al tema delle 
grandi opere
1553
, ove è previsto il metodo della programmazione pluriennale 
degli interventi infrastrutturali da attuare attraverso un‟intesa istituzionale di 
programma con la Regione, e con le Amministrazioni centrali competenti
1554
, che 
sarà approvata dal Comitato interministeriale per la programmazione economica. 
Su altro fronte, in considerazione del grande patrimonio presente nell‟area di 
Roma Capitale è specificato che la funzione afferente alla tutela dei beni storici e 
artistici resti in mano allo Stato, mentre quella concernente la loro valorizzazione 
spetti alla Conferenza delle Soprintendenze
1555
, supplementari competenze 
                                                 
1551
 Tenuto conto di tali interrelazioni tra questi diversi livelli di governo, può osservarsi come 
l‟art. 4 del decreto preveda appositi raccordi istituzionali: “Per assicurare il raccordo 
istituzionale tra Roma capitale, lo Stato, la Regione Lazio e la Provincia di Roma sulle funzioni 
conferite in attuazione dell‟articolo 24, comma 3, della legge delega, è istituita un‟apposita 
sessione nell‟ambito della Conferenza Unificata, di cui all‟articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, presieduta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o da un Ministro da lui 
delegato, composta dal Sindaco di Roma capitale, dal Presidente della Regione Lazio, dal 
Presidente della Provincia di Roma e dal Ministro competente per materia”. 
1552
 Il secondo comma dell‟art. 2 del decreto, a tal proposito, statuisce che “l‟onere di cui al 
comma 1 è quantificato su proposta elaborata dalla Commissione tecnica paritetica per 
l‟attuazione del federalismo fiscale, che si avvale della collaborazione dell‟ISTAT e dell‟Istituto 
per la finanza e l‟economia locale-IFEL, e adottata dalla Conferenza permanente per il 
coordinamento della finanza pubblica”. 
1553
 Cfr. art. 3, d. lgs. 61/2012. 
1554
 In merito, l‟art. 3, c. 5, d. lgs. 61/2012 specifica che “nell‟ambito dell‟intesa istituzionale di 
programma, le amministrazioni centrali concorrono al finanziamento degli interventi di 
interesse nazionale nel territorio di Roma capitale, nei limiti delle risorse disponibili a 
legislazione vigente”. 
1555
 Cfr. artt. 5 e 6, d. lgs. 61/2012. Nell‟ambito del terzo comma del predetto art. 5 è specificato 
che “componenti della Conferenza delle Soprintendenze sono la Direzione generale per la 
valorizzazione del patrimonio culturale, la Direzione regionale per i beni culturali e 
paesaggistici del Lazio, la Sovraintendenza capitolina, la Soprintendenza speciale per i beni 
 461 
essendo individuate anche relativamente alla definizione delle politiche di tutela 
e valorizzazione del paesaggio
1556








In ultimo, con riguardo alle disposizioni di carattere finanziario, se per un verso è 
previsto che entro il 31 maggio di ciascun anno Roma Capitale concordi con il 
Ministero dell‟Economia e delle Finanze le modalità e l‟entità del proprio 
concorso alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica, per l‟altro, è 
assicurato all‟Ente in disamina il godimento dell‟imposta di soggiorno, nonché il 
possibile ricorso ad un‟ulteriore addizionale comunale sui diritti di imbarco dei 
passeggeri sugli aeromobili in partenza dagli aeroporti della città di Roma, fino 
ad un massimo di un euro a passeggero, e limitatamente al periodo di 















                                                                                                                                               
archeologici di Roma e le altre Soprintendenze statali aventi competenza sui beni storici e 
artistici nel territorio di Roma capitale”. 
1556
 Cfr. art. 7, c. 2, d. lgs. 61/2012, ove è previsto che Roma Capitale concorre, con il Ministero 
per i beni e le attività culturali, la Regione Lazio, e gli altri enti preposti alla definizione delle 
politiche di tutela e valorizzazione del paesaggio di Roma Capitale. 
1557
 Cfr. art. 8, d. lgs. 61/2012. 
1558
 Cfr. art. 9, d. lgs. 61/2012. 
1559
 Cfr. art. 10, d. lgs. 61/2012. 
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Giunto alla sua conclusione, il presente lavoro di ricerca si è prefisso, quale 
scopo primario, quello di ricostruire il grado di affrancamento finanziario dei 
nostri Enti territoriali, fornendone una chiave di lettura alla luce di diversi fattori 
che hanno contribuito a chiarirne la direzione e la portata. 
Ragione ispirativa, punto di partenza – ma, a ben vedere, anche di arrivo – 
dell‟intera indagine può indubbiamente individuarsi in quel fenomeno andato 
sotto il facile appellativo di federalismo fiscale. Nel nostro Paese assunto 
progressivamente all‟auge delle prioritarie attività politiche, il medesimo, pur 
subendo nell‟ultimo anno una sensibile battuta d‟arresto, ha nondimeno 
caratterizzato le più recenti e rilevanti attività normative, facendosi portatore, 
interprete e dichiarato risolutore di una fortissima carica di aspettative, in 
relazione alla cui effettiva concretazione potranno in ultimo rivolgersi alcune 
considerazioni finali. 
I. Originato dall‟ambiguo concetto di federalismo, il federalismo fiscale non 
può che rappresentarne, a sua volta, un sottoprodotto dalla non facile 
decifrabilità, atteso il polimorfismo semantico che ne ha contraddistinto 
l‟evoluzione e la molteplicità delle declinazioni dal medesimo assumibili.  
Sono questi, elementi, agevolmente riscontrabili anche dall‟indagine 
compiuta in relazione a diverse esperienze costituzionali straniere, 
tradizionalmente considerate come federali, o comunque denotanti spore 
di contaminazione in tali orbite, laddove, invero, se, per un verso, si è 
potuto indubbiamente apprezzare come la complessiva struttura 
organizzativa sia certamente in grado di esercitare vive influenze sul 
tenore dei rapporti finanziari tra i vari livelli di governo, per l‟altro, si è 
nondimeno avuto modo di constatare come le diverse fasi storiche, ed in 
particolare economiche, non di poco abbiano mutato il modo di intendere 
il novero delle priorità, e, conseguentemente, i rapporti di forza tra il 
centro e la periferia.  
Ragion per cui, l‟ulteriore dato ritraibile è poi offerto dalla circostanza che 
non sia in alcun modo possibile ricavare delle comuni costanti applicative, 
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stante la peculiare e cangiante configurazione dell‟archetipo di 
federalismo fiscale sposato da ciascuna realtà, ed il fatto che, per tale via, 
e per la particolare commistione di componenti caratteristiche e distintive, 
ogni sistema, come detto, rappresenti in sé un unicum, il più delle volte 
assolutamente inimitabile. 
Sennonché, i soli minimi comuni denominatori potrebbero allora forse 
evincersi, in primis, nella precipua finalità del modello, consistente 
nell‟intento di risolvere, seppur a suo modo, il perenne conflitto tra le 
istanze autonomistiche da un lato e quelle solidaristiche ed unitarie 
dall‟altro, ed, in secondo luogo, nella sua fluidità, ossia nella propria 
attitudine a plasmarsi e, se del caso, nondimeno a trasfigurarsi, in ordine ai 
diversi mutamenti nel corso del tempo intervenuti.      
Una fluidità, a sua volta, direttamente dipendente dalla particolare 
conformazione di due variabili: l‟ampiezza ed il grado di pregnanza delle 
disposizioni costituzionali che contengono la disciplina di matrice 
finanziaria, nonché la permeabilità o meno dell‟ordinamento alla 
penetrazione di prassi o sedi di concertazione, anche dalla natura bilaterale 
o atipica, in grado di imporsi a vero centro di gravitazione delle decisioni 
da cui ritrarre la trama autentica dei rapporti tra le varie sfere di governo. 
II. Una fluidità connotante, tuttavia, anche l‟intera storia del nostro Paese, 
tanto sotto la vigenza dello Statuto Albertino, quanto sotto l‟egida della 
successiva Costituzione Repubblicana, ove, invero, a tacer d‟altro, il tutto 
è stato scandito dalle problematiche connesse alla definizione degli 
ottimali assetti nell‟immediato periodo post unificazione, da quelle legate 
all‟annosa questione meridionale, dai conflitti mondiali, da ricorrenti crisi 
economiche ed esigenze di garantire l‟equilibrio di bilancio, ma ove, 
soprattutto, è apparso lampante che – per i profili di nostro maggior 
interesse, riconducibili all‟autonomia finanziaria degli Enti territoriali – le 
prescrizioni evincibili dalle due Carte fondamentali apparissero nell‟un 
caso troppo vacue e ad ogni modo cedevoli, nell‟altro, invece, 
tardivamente implementate, e comunque interpretate in via 
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eccessivamente restrittiva. Le risultanze di questo approccio si sono così 
risolte, almeno fino alle revisioni costituzionali a cavallo tra il secondo ed 
il terzo millennio, in quelle alterne fortune in cui sono incorse le 
Istituzioni locali, in conseguenza, sia della loro sovraesposizione alle 
eterodeterminazioni evincibili dalle fonti primarie statali e sia del loro, a 
dir poco marginale, potere di influenza sulle decisioni dal centro 
promananti. 
III. A rimedio di tali circostanze, ed anche in chiave di parziale copertura di 
più recenti orientamenti già espressi a livello ordinario, le predette 
innovazioni costituzionali hanno marcato – con impronta per certi tratti 
federale, seppur nell‟ambito di un assetto a tuttora regionale – un deciso 
elevamento della posizione di tutti gli Enti territoriali periferici, ai 
medesimi vieppiù accordando una pari dignità costituzionale, oltre che 
maggiori prerogative dal punto di vista normativo, amministrativo e 
finanziario.   
Sotto quest‟ultimo profilo, l‟equiordinazione tra le diverse Istituzioni 
locali tracciate dall‟art. 119 della Carta fondamentale appare oltremodo 
evidente, e confermato tanto sul lato delle autonome attribuzioni di entrata 
e di spesa, quanto sul piano delle diverse e tipizzate risorse di cui le 
medesime possono godere per l‟assolvimento delle rispettive funzioni. 
Una tipizzazione dietro la quale sembra peraltro celarsi una triplice 
volontà: quella di conferire alle fonti d‟entrata ivi indicate il crisma della 
tassatività; quella di richiedere che all‟espletamento dei propri uffici ogni 
livello di governo locale provveda attraverso un adeguato mix di risorse; 
quella di appalesare, in tal modo, che l‟autonomismo finanziario tracciato 
dalla nostra Costituzione debba necessariamente rifuggere da un modello 
unicamente basato sulla certezza di un dato quantum di emolumenti a 
qualunque titolo dallo Stato messi a disposizione.   
           Il che, d‟altro canto, corrisponde a pretendere che agli Enti locali sia 
ricondotta la prerogativa di poter dar corso all‟esercizio di precise, e non 
simboliche, scelte autedeterminative, veicolabili attraverso i mezzi 
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all‟uopo preposti, vale a dire tributi ed entrate proprie, in relazione ai 
quali, non a caso, la Carta fondamentale espressamente ricollega 
l‟attitudine non solo di applicarli, ma altresì di stabilirli, fondandone così 
direttamente il potere.  
           L‟assoggettamento di entrambi all‟armonia con la Costituzione, ma solo 
dei primi ai principi di coordinamento del sistema tributario, rappresenta 
un primo limite esplicito all‟estroflessione di siffatte prerogative. Tuttavia, 
con specifico riferimento ai tributi propri – attraverso i quali può dirsi 
pacificamente transitare il grosso del potenziale affrancamento finanziario 
delle Amministrazioni periferiche – oltre a quello nondimeno derivante 
dal primo comma dell‟art. 120 della suprema Fonte, gli ulteriori 
condizionamenti elaborati dal Giudice delle leggi sembrano 
essenzialmente ricondursi ad un atteggiamento piuttosto prudenziale, in tal 
senso potendo militare, la pur comprensibile opzione di denegare il 
decentramento della piena appropriazione regolativa di tributi 
nominativamente definiti locali, ovvero di inibire la più parte delle 
aspirazioni impositive locali, subordinandole alla preventiva statuizione 
dei predetti principi di coordinamento. Qualche riserva potrebbe forse 
invece suscitare la decisione di escludere gli Enti minori dal novero dei 
soggetti cui ricondurre il potere di istituire i tributi e di disciplinarne gli 
elementi essenziali, in ragione della potestà normativa primaria di cui 
difettano. Ciò, almeno nella misura in cui si ritenga che contraddicendo la 
già edotta lettera dell‟art. 119 della Carta fondamentale, così svilendone 
non di poco la portata prescrittiva ed il rinnovato grado di affrancamento 
da essa importata, l‟arroccarsi, della Corte costituzionale, sulla classica 
interpretazione dell‟art. 23 non appaia in linea con le finalità sottese alla 
riserva di legge ivi contemplata, la quale parrebbe di contro esigere che il 
sacrificio patrimoniale imposto non tanto sia legittimo, in quanto preteso 
da un atto normativo primario, bensì in quanto derivi, di regola, da una 
scelta compiuta dall‟organo massimamente rappresentativo della volontà 
popolare cui tale contribuzione è richiesta, di modo che sia evidente che, 
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anche in considerazione della complessiva riscrittura del Titolo V, sia 
quindi quest‟ultimo parametro costituzionale ad essere interpretato alla 
luce del primo e non il contrario.        
           Sennonché la diversa linea ermeneutica su cui si è indotti a muoversi 
costringe, per un verso, a ritenere che Comuni, Province e Città 
Metropolitane possano meramente modificare i profili non essenziali dei 
tributi e comunque tutt‟al più godere di esazioni regionali o statali poste in 
loro favore, per l‟altro, a restringere specularmente alle sole Regioni e allo 
Stato la ricongiunzione con una potestà tributaria piena, rispetto alla quale, 
tuttavia, il secondo, pur tenuto all‟osservanza del divieto di reformatio in 
peius, può vantare una prelazione impositiva non solo temporale, giacché 
dispiegabile anche preventivamente alla statuizione dei principi di 
coordinamento del sistema tributario, ma altresì teleologica, in quanto 
nondimeno involgente finalità altre rispetto a quelle a lui immediatamente 
ascrivibili.  
           Il riferimento corre, in tutta evidenza, alle esigenze solidaristiche da 
fronteggiarsi, qualora in via straordinaria, mediante il ricorso alle risorse 
aggiuntive, oppure agli interventi speciali, qualora invece in via ordinaria, 
attraverso l‟apposito fondo senza vincoli di destinazione previsto dal terzo 
comma dell‟art. 119 della Costituzione, orientato verso i territori con 
minori capacità fiscale, nell‟ambito di sistema perequativo dalla natura 
verticale, risultante vieppiù depurato – nel computo delle risorse dovute e 
allo scopo di incentivare i comportamenti virtuosi – dalle voci afferenti 
l‟autonoma estroflessione delle proprie capacità impositive, ovvero da 
manovre su tributi altrui, e non necessariamente assicurante un integrale 
ripiano del differenziale fiscale innanzi a qualsivoglia soglia di spesa 
locale, nonché standard di efficacia ed efficienza ivi rinvenibile.  
           D‟altro canto, il rispetto della clausola di autosufficienza, inclusa nel 
successivo comma di quella stessa disposizione, imponendo alle 
Istituzioni territoriali il finanziamento integrale delle funzioni attribuite 
attraverso il solo il fondo perequativo, i tributi e le entrate proprie, e le 
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compartecipazioni al gettito dei tributi erariali, contempla una prima 
forma di responsabilizzazione degli amministratori locali, cui se ne 
accompagna una ulteriore, contenuta in calce alla disposizione 
costituzionale in disamina, prescrivente il ricorso all‟indebitamento al solo 
fine di sostenere le spese di investimento, al contempo escludendo poi 
ogni garanzia dello Stato sui prestiti contratti, onde evitare, non solo che 
eventuali gestioni locali infauste si ripercuotano sulle generazioni future, 
ma altresì per scongiurare l‟ulteriore rischio che a pagarne il prezzo debba 
essere la collettività tutta, e non solo quella a cui, per tali fattispecie, sarà 
in buona parte riconducibile una culpa in eligendo. 
           Sull‟opposto versante – al di là dei vincoli testé edotti, o di quelli derivanti 
dalla possibile apposizione di vincoli di destinazione – i maggiori 
condizionamenti alle libere facoltà di spesa discendono dall‟appartenenza 
del nostro Paese all‟Unione Europea, sotto la cui pressione è stata 
licenziata la recentissima revisione costituzionale, prevalentemente 
importante modifiche alle regole di equilibrio finanziario tracciate dall‟art. 
81 della Costituzione, e della cui necessità e prospettica efficacia è lecito 
poter dubitare, così come al pari, non minori perplessità continuano a 
destare, per altro verso, i persistenti regimi di fiscalità privilegiata di cui 
seguitano a godere le Autonomie speciali. 
IV. Posta a primo vero atto di implementazione del rivisitato Titolo V, e 
segnatamente del suo art. 119, la legge n. 42/2009, approvata in un clima 
di sostanziale condivisione tra le varie forze politiche, si erge 
dichiaratamente a delega per il Governo in materia di federalismo fiscale, 
così tentando di far luce sulle tante zone d‟ombra ineluttabilmente 
proiettate dalle scarne disposizioni costituzionali, ed al contempo 
cercando di riempire normativamente quello stato di assordante silenzio 
per troppo tempo protrattosi e nel quale la Corte costituzionale si era 
dovuta produrre in una difficile e delicata opera di supplenza. 
Attesa la particolare ampiezza dell‟ambito di intervento – spaziante dalla 
determinazione dei principi di coordinamento della finanza pubblica e del 
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sistema tributario, all‟istituzione e al funzionamento del fondo 
perequativo, alla definizione delle modalità di effettuazione degli 
interventi speciali, all‟attribuzione di un patrimonio agli enti locali e 
perfino alla definizione di norme transitorie per le Città Metropolitane e 
Roma Capitale – non sorprende la profonda articolazione e complessità 
della fonte in parola, né peraltro eccezionale stupore sembra destare ciò 
che ormai pare essere divenuto un consueto ricorso a quelle critiche, e mai 
particolarmente censurate, modalità di elaborazione dei parametri della 
delega, il più delle volte sostanziantesi sotto forma di molteplicità ed 
eterogeneità degli oggetti ivi indicati, ovvero di genericità o 
indeterminatezza dei principi e dei criteri direttivi, o ancora di pratiche di 
aggiramento dei termini temporali, e di cui la stessa legge n. 42/2009 
sembra, in qualche modo, essere affetta.    
           Anche per tali ragioni, e con specifico e susseguente riguardo ai contenuti, 
le maggiori doglianze alla stessa imputabili si sono così condensate: 
nell‟ardua decifrabilità dei prevalenti valori guida nell‟ambito di una 
messe di principi, molto spesso in competizione tra loro, e necessitanti un 
adeguato e continuo contemperamento; nella, per certi tratti, precorrenza 
regolativa accordata agli aspetti finanziari in rapporto a quelli ad essi 
direttamente connessi e che ne costituiscono, al contempo, presupposto ed 
elemento di parametrazione; nella non onnicomprensività dell‟opera 
disciplinatrice in molti aspetti additata, a tacer d‟altro, di eccessiva 
laconicità e di spirito rinunciatario ed attendista rispetto alle successive 
determinazioni delle ulteriori future misure implementative. 
V. Non sempre nella perfetta osservanza dei tempi, modi e contenuti 
contemplati dalla legge n. 42/2009, negli ultimi tre anni sono stati 
originati ben nove decreti attuativi.    
Aventi, al pari della legge delega, la dichiarata ambizione di offrire 
copertura normativa ad ogni aspetto più o meno intimamente riconducibile 
alle statuizioni costituzionali discendenti dall‟art. 119, i medesimi, 
tuttavia, ne denunciano anche gli stessi limiti. Su tutti, ancora una volta: 
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per un verso, la non onnicomprensività dello sforzo regolativo da cui 
difettano pur importanti profili, quali quelli afferenti, a titolo 
esemplificativo, l‟autonoma definizione delle funzioni fondamentali degli 
Enti territoriali, ovvero quella dei livelli essenziali delle prestazioni, 
entrambi cruciali, in ordine alla determinazione delle spese cui rapportare 
i termini della garantita perequazione; per l‟altro, la ricorrente assenza di 
esaustività delle rispettive prescrizioni, fenomeno, questo, particolarmente 
evincibile dai frequenti rinvii a determinazioni promananti da altri atti, 
segnatamente da quelli di natura secondaria.   
E dunque, alla luce di quanto osservato, le risultanze ultime sembrano restituire 
un quadro in cui, dai parametri costituzionali attualmente in vigore, possano 
indubbiamente trarsi, rispetto al passato, potenziali rinnovati, e di assoluto 
spessore, in termini di autonomia finanziaria ascrivibile ad ogni Istituzione 
territoriale locale.  
Sebbene, come visto, a parziale, e non certo trascurabile, ridimensionamento 
degli stessi abbia in parte contribuito la giurisprudenza costituzionale, va d‟altro 
canto rilevato come le maggiori attese siano finite, tuttavia, con l‟essere state 
tradite dalle concrete misure di attuazione di siffatti precetti, specie se 
confrontate con la dimensione evocativa di quello che nel nostro Paese avrebbe 
dovuto (rectuis: voluto) essere il federalismo fiscale.  
Né può sottacersi come nella medesima direzione “compressiva”, se non 
“depressiva”, si siano mossi, sul versante della spesa, i più recenti interventi di 
inasprimento del patto di stabilità, e, su quello delle entrate, gli accorgimenti 
preordinati ad una sensibile ritenzione al centro anche di quelle risorse 
nominativamente locali.  
Il che, se per un verso conferma un dato già apprezzato in sede di indagine 
comparata, ossia che l‟eventuale entrata in scena di crisi economiche e 
finanziarie sia nemica delle istanze di affrancamento periferiche, per l‟altro, 
segnala la viva occorrenza a che le esigenze di matrice locale trovino diretta 
accoglienza nell‟ambito di una più alta ed incisiva sede decisionale, quale una 
vera e propria Camera delle Autonomie. 
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Va però a questo punto, in ultimo, puntualizzato come nemmeno tali circostanze, 
connotanti l‟attuale stato dell‟arte, sembrino essere in grado di sminuire 
minimamente l‟interesse e la strategicità della materia, atteso che, dato il 
reciproco condizionamento tra autonomia finanziaria e autonomia politica, solo 
l‟effettività della prima sarà in grado di garantire l‟esistenza di livelli di governo 
pienamente responsabili, capaci di decidere nell‟interesse della collettività che 
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